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A SUA  ECCELLENZA  ILS1G. 


GIROLAMO  QUIRINI 

DEL  N.H.f.  GIOVANNI  PROCURATOR 
DI  SAN  MARCO . 


Lj  'Una  controruerfia  Accademica  af- 
fa celebre , fe  le  Lettere  , o /’ 
Armi  fieno  di  maggior  decoro  e profitto  ad 

una  perfida  , che  cerchi  la  gloria  e la  fe - 
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licitò,',  lo  dal  mìo  canto  'vorrei  metter  in  lega 
quefie  due  belle  nemiche  : e per  ciò  a V.E. 
tanto  ben  incamminata  nella  via  militare  , 
preferito  un'opera  dì  letteratura . Come  fi 
pub  dire , che  gli  'Uomini  di  lettere  non  an 
bifogno  d'armi , così  non  credo  pojfa  dir  fi , 
che  gli  Uomini  d'armi  fe  la  pafjìno  bene 
fenga  lettere . Certamente  non  pojfono  far  a 
meno  di  qualche  / Indio  Storico  e Geografico: 
e quefio  rfiejfo  appunto  m'ha  fatto  corag- 
gio a porre  fatto  gli  occhi  di  V.  E . quefio 
Volume  , e rajfegnarlo  al  fuo  Padrocinio  . 
Sebbene  qual  forta  mai  di  fidente  e di  let- 
tere non  fi  pub  mettere  fitto  gli  aufpiy 
dell'  Eccellentijfima  Cafa  Querini  , la  qual 

diede  a "Roma  il  più  letterato  Cardinale  , 

che 
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che  adorni  il  fagro  Collegio  * Ma  per  la* 
fciar  ruffe  quefie  rifie filoni , t tenermi  fi- 
lamenti a quella  del  mio  ojfequio  , io  cer- 
cai maniera  conveniente  alla  mia  profefilo- 
ne  di  dar  a V.  E.  un  pubblico  tejiimonio 
à'  umili  filma  riconofcen%a  per  le  molte  bene - 
ficenze  , che  fpnrge  fipra  il  Fratello  , a 
cui  tocco  la  buona  forte  di  fervir  il  Sere - 
fiifilmo  Principe  fitto  il  comando  fio  . E' 
una  fpt^ie  di  felicità  per  chi  ferve  l'aver 
a prefi ar  ubbidienza  ad  un  genio  sì  eleva- 
to , che  filo  penfa  al  pubblico  bene  ed  al- 
la gloria  ; e pub  , e vuol  ufare  lutti  que * 
mezzi)  c^e  riguardano  un  fine  si  fiblime . 
Quefti  fono  frutti  della  nobile  educazione  , 

che  V*  E,  ricevette  dal  fio  gran  Padre 
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Procurator  di  San  Marco , il  qual  ad  al - 
tro  più  non  applica , thè  a formar  defuoi 
Pigli  fruttuoft  Cittadini  per  la  Patria  . 
Troppo  doverei  dire  , fe  voleffi  fermarmi 
Ju  qutfìo  putito  ; e forfè  piu  non  conviene 
a per  fona  del  mio  fiato  . Mi  permetta  V.  E. 
che  per  fine  dica  follmente  , e pojfa  dirlo 
in  tutta  la  vira , d'ejfere. 

Di  V.  Eccellenza 


Vmìltfs.  divotifs.  obbligatìfs.  Servitore 
Giambatifta  Albrizzi  «j.  Gir. 
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NOI  RIFORMATORI 

dello  Studio  di  Padoa. 


H Avendo  veduto  per  la  fede  di  Revifione,  & 
Approbatione  del  P.  F.  Tomafo  M.  Gennari 
lnquijttore  nel  Libro  intitolato  Stato  Preferite  eli  tut- 
ti lì  Popoli  del  mondo  dì  M.  Salmon  Tomo  VI. , che 
contiene  lo  Stato  de' Turchi,  ne  If  Afta , Africa , Europa, 
Caldea,  Ajjfiria  Mefopotamia , & Armenia  ifc.  non  v* 
eflér  cos’alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , 
e parimente  per  Attediato  del  Segretario  Noliro, 
niente  contro  Prencipi,  e buoni  Collumi,  conce- 
diamo Licenza  a Gìo : Battifta  Albrìzzì  q.  Girolamo 
Stampatore  , che  polli  elìèr  Rampato  , olTervando 
gl’ordini  in  materia  di  Stampe,  Se  prefentando  le 
folite  copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia  , e- 
di  Padoa . 

Dat.  j.  Novembre 

( Michiel  Morofini  K.  Rif. 

( Gìo;  Emo  Proc.  Rif. 
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Ago  fino  Galdaldìni  Seg. 
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STATO  PRESENTE 

DELL'IMPERIO 

* x 

DEL  GRAN  SIGNORE 

D E’  T U R C H I. 

CAPITOLO  PRIMO. 

SITUAZIONE,  A MPIEZZA,  CONFINI, 

E PROVINCIE  DEGLI  STATI  DEL 
GIIAN  S1G  N 0 l^è  D E'TV  H I . 

SE  tra’Principati  de’noftri  giorni  conviene  ad 
alcuno  il  titolo  di  Monarchia,  e d’imperio, 
non  è fenza  ragione,  che  con  tal  nome  deb- 
ba chiamarfi  quello  del  Gran  Signore  de’ 
Turchi,  giacché  alle  fue  Leggi  ubbidifee  una  gran- 
de porzione  dell’Afia , e dell’Affrica , e per  noftra 
(ventura  una  non  piccola  dell’Europa.  Pollo  un  tal 
fondamento  dividerò  quella  mia  Relazione  in  tre 
partii  coficchè,  dopo  d’avere  deferirti  li  nomi  del- 
le Provincie,  delle  Città  principali,  de’Mari , de* 
Fiumi,  ed  i Confini  di  cadauna  delle  medefime  par- 
ti feparatamente , mi  farò  ad  efa minare  lo  fiato 
univerfale  di  tutta  la  Monarchia  palfando  poi  alla 
definizione  particolare  d’ogni  Provincia. 

La  Turchia,  confiderata  negli  Stati  pofièdutt 
nelPAfiia  , fi  ftende  da’gradi  ventinove  di  Latitudine 
Tomo  VI.  A Set- 
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Settentrionale  fino  alli  quarantacinque , e dalli  ven- 
tifette  fino  alli  quarantafci  di  Longitudine , fecon- 
do il  Meridiano  di  Londra*,  e,  appreflb  il  compu- 
to dell'Autore  Olandefe , da’gradi  quarantacinque 
fino  alii  fifiàntaquattro.  Con  la  fcorta  di  quello 
calcolo  ella  viene  ad  eflère  dicianove  gradi  in  lun- 
ghezza, e ledici  in  larghezza  * cd  in  confeguenza, 
mille  miglia  Inglefi  lunga , e novecento  felfanta 
larga  . Li  fuoi  Confini  a Settentrione  fono  il  Mar 
Nero,  e la  Tartaria,  ad  Oriente  la  Perfia , a Mez- 
zo Giorno  l’Arabia  Diferta,  e ad  Occidente  l’Ar- 
cipel.go,  ed  il  Mare  Mediterraneo. 

Regola  ordinaria  è il  dividere  la  Turchia  Afia- 
tica  in  Provincie  Orientali,  ed  Occidentali,  affe- 
gnandofi  a quella  I.  Irak.  Arabi , o fia  la  Caldèa. 
IL  il  Diarbek,  cioè  la  A.'efopotamia . III.  una  por- 
zione del  Kurdifiàn  , cioè,  V Afftria . IV.  la  Turko- 
tnania  , cioè,  Y Armenia  Maggiore  degli  Antichi.  V. 
ed  in  ultimo  luogo  una  parte  della  Georgia , e della 
Minor elìa . 

O 

Sotto  la  Occidentale  fi  annoverano  I.  una  por- 
zione òtti' Arabia  Diferta , e della  Venia . II.  la  Pa- 
le/} ina  , e la  Siria.  III.  la  Natòlia , o vogliamo 
dire  Y àfia  Minore. 

Facendoci  ora  ad  efaminare  i limiti  di  ciafche- 
duna  Provincia  Orientale  feguiremo  Io  flefio  or- 
dine, con  cui  le  abbiamo  qui  regifirare.  I.  Irak 
Arabi , cioè  la  Caldèa  confina  a Tramontana  col 
Kurdifiàn,  e con  il  Diarie (;  ; a Levante  con  una 
parte  della  Perfia  ; ad  Aufiro  con  il  fino  del  Ma- 
re di  Perfia,  e con  una  parte  Ae\Y  Arabia  Diferta , e 
con  un’altra  parte  della  medefima  Arabia. 

I.  Le 


; DELLA  TURCHIA.  3 

.Le  Città  fue  principali  fono  Bagdad , e Baf- 
fora.  Ne’tempi  antichi  vi  fi  annoverava  anche  Ba- 
bilonia, con  la  fa mofa  fua  Torre. 

II.  Diarbek , o fia  la  Mefopotamia , che  dal  Sacro 
Tefto  è chiamata  Paddan-Aran , è lìtuata  a Setten- 
trione verfo  la  Turkomanìa  ; a Levante  verfo  il 
Kurdijìan  ; ad  Olirò  verfo  lrak  Arabi;  e ad  Occi- 
dente verfo  la  Siria . 

Ha  quella  Provincia  per  Città  capitali  Diarbe 
Mofcul  ( nelle  vicinanze  del  luogo , in  cui  antica- 
mente fu  Ninive  ) ed  Orfa. 

III.  Quella  porzione  del  Kurdijìan,  cioè  VAJJiria, 
già  mentovata  , ha  per  confini  a Settentrione  la  Tur- 
komania  -,  a Levante  una  parte  della  Perfia\  all’O- 
ftro  la  Caldèa-,  ed  a Ponente  la  Mefopotamia . 

Le  fue  Città  più  cofpicue  fono  Bstlis , A madia , 
e Sbcrafoul , o fia  Scberafur. 

IV.  La  Turkomanìa , o vogliamo  dire  V Armenia 
Maggiore , è terminata  dalla  Perfia  a Levante  i dal 
Diarbek,  e dal  Kurdijìan  all’Oftro;  e ad  Occiden- 
te, e Settentrione  dalla  Natòlia. 

Tra  le  fue  Città  fono  ragguardevoli  Erzerum , 
Va n , e Kars  . 

V.  Abbiamo  dato  l’ultimo  luogo  ad  una  por- 
zione della  Geòrgia , e della  Mingrelia , ma  perchè 
della  prima,  e della  fua  Città  capitale,  ch’é  Te- 
flis  , fi  è ragionato  bafiantemente  nella  definizione 
della  Perjta , alla  quale  per  la  maggior  parte  appar- 
teneva avanti  le  ultime  rivoluzioni  di  quella  Mo- 
narchia , rimetteremo  a quella  il  Lettore  , e parle- 
remo fidamente  della  Mingrelia.  Quelli  pertanto, 
che  confinano  eoa  quella  Provincia,  fono  a Setten- 

A a trio- 
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trione  i ChkaJJi ; * Levante  i Georgiani ; all’Oftro, 
e a Ponente  i Popoli  della  Natoli  a , ed  il  Mar  Ne- 
ro. E’coftume  de’Geografi  il  dividerla  in  tre  Pro* 
vincie,  alla  prima  delle  quali  (blamente  rimane  il 
nome  di  Mingrelia , chiamandoli  la  feconda  Interri- 
ta, ed  anche  Iberìa , e l’ultima  Guriel. 

Due  fole  fono  le  Città  della  Mingrelia , che  me- 
ritano d’eflere  nominate;  Anarchia , e Gony,  ovvero 
Gome . 

Ora,  paffando  a’Confini delle  Provincie  dell’Afia , 
le  quali  compongono  la  Turchia  Occidentale,  do- 
veremo  confiderare. 

I.  L'Arabia  Difetta,  e la  Petrèa , cioè,  quella 
parte  delle  due  Arabie , ch’è  dominata  da’Turchi, 
e confina  a Settentrione  con  la  Valejlìna,  e con  la 
Shìa\  a Levante  con  il  Diarbek , e con  la  Caldèa  \ 
ad  Oftro  con  un’altra  parte  dell  'Arabia  Difetta  ; ed 
a Ponente  con  il  Mar  Roffo , e con  quella  Lingua 
di  Terra , da  cui  è feparata  dall’Affrica . 

Le  Città  più  rinomate  fono  Befra , tìerat , oPe- 
trea , ed  Anna. 

II.  La  Paleflìna,  e la  Sìria  fono  collocate  a Set- 
tentrione verfo  la  Natòlia,  e la  Turkpmania  ; a Le- 
vante verfo  la  Mefopotamia,  e l’ Arabia  Difetta  ; all’ 
Oftro  verfo  l'Arabia  Petrèa , ed  altri  fitid t\Y Arabia 
Difetta  i ed  a Ponente  verfo  il  Mare  Mediterra- 
neo ; 

Vanta  poi  per  Città  famofe  Gerufalemme , Dama- 
sco, Tripoli,  Aleppi , e Scanderona. 

III.  Della  Natòlia,  o fia  dell'Afa  Minore  fono  r 
Confini  a Tramontana  il  Bosforo  di  Tracia , e il 
Mar  Nero  ; a Levante  la  Georgia  , e l’ Eufrate , che 

la. 
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h fepira  dalla  Turkomanìa  ; all’Oftro  il  Mare  Midi* 
terraneo  \ ed  a Ponente  V Arcipelago . 

La  medefima  Natòlia  viene  poi  anche  fubdivifa 
in  quattro  Parti  Minori.  La  Occidentale  conferva 
il  fuo  nome  ; la  Settentrionale  è chiamata  Amafia  ; 
la  Orientale  è appellata  Aladulta  ; e l’Auftrale  Ka - 

Ter  mania  . 

Nella  prima,  propriamente  detta  Natòlia-,  ed  è 
la  Occidentale,  fi  annoverano  dieci  Provincie,  o« 
gnuna  delle  quali  comprende  varie  Città.  Noi  del* 
l’une , e dell’altre  faremo  al  noftro  folito  una  bre- 
ve relazione,  perfuafi,  che  ciò  non  farà  per  recar 
molta  noja  a’Lettori.  Quella  pertanto,  che  ci  fi 
prefenta  avanti  di  ogni  altra,  e la  così  dagli  Aa? 
tichi  nominata. 

I.  Bittinia , le  cui  Città  più  Angolari  * anche  a* 
noftri  giorni,  fi  chiamano  Prufa , o Brufa , Cala* 
denta , Nicèa , Nicomedia  , e Libifft . 

II.  La  Mifia , e la  Frigia , che  ha  per  Città  Ca- 
pitali Ciz/ca , Paro , Lampfaco , Abido  , Troja  , Sca- 
mandrìa , Affo  , e Pergamo . 

III.  UEolide , illuftre  per  le  Città  di  Elèa , Mi- 
rìna , Luma , e Forra  . 

IV.  La  Jonia , ragguardevole  per  quelle  di  Jw/r- 
w , Clazomene  , Eritrèa , Colofone , ed  Efefo . 

V.  La  Caria,  famofa  per  Miletto,  Eraclea,  Ba - 
rigllia  , Milafa , Str atonica  , ed  Alinda . 

VI.  La  Boria,  cui  recano  fama  le  Città  di  IH/m- 

d’Alicarnajfo , o fia  Nrjf , , e Cteffa. 

VII.  La  Lìì//4  , o fia  la  Meonia , confiderabile  per 
Sardi  , Filadelfia,  detta  anche  Alatkfbeyer  , Tiatìra,  o 

A j 
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AkiZitr , Magnefia , o Guzelbijfier , Laodicèa,  o fia  Efi* 
kjbìffòr. 

Vili.  La  Frigia  Maggiore  fa  pompa  di  Kotico , o 
vogliamo  dirla  Cbintaja , Colojfia  , Jet  apolì , Primnc- 
fia  , e Tiberìpoli . 

IX.  La  Galazia , in  cui  fiorifeono  Germa,  An- 
dra , o fia  Angora , e Amirio . 

X.  La  Pafiagonia , che  annovera  Eraclea , o Pen- 
dcracbi,  Amojlrì , ovvero  Tamajlro , Teutramia  , con 
altro  nome  Trìpoli , e Ancifa  , detta  anche  Simifio. 

Nella  feconda  parte  Settentrionale  della  Natol/a , 
detta  Amafia  vanno  comprefe  le  feguenti  Provin- 
cie . 

I.  Il  Ponto  Galazzio  con  le  Città  di  Amafia  , 7V- 
mìjfira , e Romana . 

II.  Il  Ponto  Tolemaico  , ove  fono  To^nt , e Je- 

. 

III.  Il  Ponto  Cappadocia , che  ha  T Tabi  fionda  , 
Fernafia,  e Cerafio,  o fia  Cerafiunta . 

Nella  terza  Parte  Orientale  nominata  Aladulia  fi 
contiene  la  Cappadocia , con  una  porzione  dell’^r- 
menia  Minore , in  cui  fi  vedono  Suva , Kaifiar , e 
M//ÌJ , O Nikfiard. 

Nella  quarta,  ed  ultima,  ch’è  l’Auftrale,  detta 
Karamama , cinque  Provincie  ci  fi  prefentano  per 
eflfere  confidente . 

I.  La  Lir/n,  ed  in  efià  le  Città  di  Telmififio , o 
Patazza  ) Xanto  , o Mira  , ed  Olimpia , ovvero  , Fn- 
/c/iofc . 

II.  La  Pamfilia , con  le  Città  di  Attalìa , o Jrff- 
talìa , Per gat  e JV/fe,  o fia  Kandalor. 

III.  La 
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III.  La  Pi  fidia  , nella  quale  fi  offervano  Sangalaffo, 
Pijidia  Antiochena  , e Temeva  . 

IV.  La  Likaonia , ove  le  Città  più  notabili  fono 
Lift  ri , Derbe , ed  Iconio,  a’  noftri  giorni  chiamata 
K<gri, 

V.  La  alida,  le  cui  Città,  che  più  fi  diftin- 
guono,  fono  Tarfo  , o Ter  affo  , ed  lffo  \ ora  A- 
cazza . 

Le  Ifole  principali,  che  dall’Imperadore  de’Tur- 
chi  li  polìiedono  in  Afta,  fono  Te  ne  do , Lesbo,  Chìo , 
o Scio,  Samo,  Icaria,  Patmos , ora  Palmcfa,  Lera , 
Coo , Stampala,  C arpa  zìo , ora  Scarpanto,  Rodi,  e 
Cipro . Di  quelle  poi , con  le  loro  Provincie , fi 
farà  fotcilmence  la  deferizione. 

Quella  parte  di  Turchia,  la  quale  è nell’Affri- 
ca,  farà  da  ine  confiderata  inlieme  con  {'Egitto \ e 
benché  tutta  la  Cofta,  detta  di  Barbarìa , da’ mo- 
derni Geografi  fi  ponga  fotto  il  dominio  de’Tur- 
chi,  trovo  ad  ogni  modo,  ch’eila  è governata  da’ 
fiuoi  Principi,  indipendentemente  dal  Gran  Signo- 
re , dal  quale  non  prendono  veruna  forra  di  legge . 

L’  Egitto  è comunemente  .divifo  in  tre  parti, 
cioè  in  Superiore,  Inferiore,  e Medio,  o lia  In- 
teriore . 

11  Superiore,  che  ne’tempi  andati  fu  detto  Te- 
baide  dalla  Città  di  Tebe  fua  Capitale,  e fituato  a 
Settentrione  verfo  {'Egitto  Interiore  ; a Levante  ver- 
fo  il  Mar  I loifo  \ all’Oftro  yerfo  alcune  Montagne, 
che  lo  feparano  dalla  Nubia , e da {{' Abiffìaia  ; ed  a 
Ponente  verfo  i Difcrti  di  Barka . 

II  Medio , o Interiore , ha  a Settentrione  l 'Egitto 
Inferiore  ) il  Mar  Roffo  a Levante  j {'Egitto  Superio- 
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re  aH’Oftro;  ed  a Ponente  gli  accennati  Diferti 
di  Barka.  Sono  le  fue  Città  capitali  Cairo , e Suez. 

L'Inferiore  confina  a Settentrione  con  il  Mare 
Mediterraneo  ; a Levante  con  quella  Lingua  di  Ter- 
ra di  Suez,  che  lo  divide  dall’Afia;  all’Oftro  con 
l'Egitto  interiore , ed  a Ponente  con  gli  fteflì  Difer- 
ti di  Barila . Le  Città  fue  principali  fono  Aleffan- 
drìa  , Bufirì , Manfura  , e Dani  iuta . 

La  Turchia  Europèa  è limitata  a Settentrione 
dal  Fiume  Niefter , e da  'Monti  Carpazi ),  che  la  di- 
vidono dalla  Polonia  ; a Levante  dalla  Tartarìa 
Minore,  dalla  Crimea , dal  Mar  Nero,  dall’  Arcipelago-, 
e da’Mari  Egèo , e Jonio\  all’Oftro  dal  Mare  Medi- 
terraneo,  ed  a Ponente  dalla  Ungheria,  Schìaz-onìa , 
Croazia,  e dal  Mare  Adriatico , o fia  dal  Golfo  di 
Venezia.  Rimangono  in  eflfa  comprefi  li  feguentj 
Regni,  e Nazioni,  fotto  ciafcheduna  delle  qnalj 
vengono  a confiderarfi  varie  Provincie  diftinte  da, 
loro  nomi  particolari. 

I.  La  Grecia , la  quale  abbraccia  r.  la  Macedo- 
nia. i.  la  Teffaglia.  3.  l’Acaja.  4.  V Epiro,  j.  \' Al- 
bania. 6,  la  Morìa , o il  Veloponefo.  7.  e le  Ifole 
fituare  nel  Mare  Egèo , ovvero  Jonio , detto  comu- 
nemente Arcipelago. 

La  Macedonia  confina  a Settentrione  con  la  Ro- 
mania , e con  la  Bulgaria-,  a Levante  con  parecchi 
Golfi  delP  Arcipelago  ; all’Oftro  con  la  Teffaglia-,  ed 
a Ponente  con  l’ Albania.  Le  Città  fue  ragguarde- 
voli fono  Saloniccbio,  Amfipolì , ora  Emboli,  Koatef- 
fa , KaZ'alla,  Velia , e Stagìra. 

La  Teffaglia,  ora  Janna  confina  a Settentrione 
con  la  Macedonia  ; a Levante  con  il  fenodel  Mare 

di 
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di  Salo  nicchio  ; all’Oftro  con  l'Acaja , o Ri  Livadia; 
e con  V Epiro  a Ponente. 

L'Acaja , Eliade , o la  Grecia  Vera  , ha  per  confi- 
ne la  Tenaglia  a Settentrione  ; il  Mar  Egèo,  e lo 
Stretto,  detto  ì'Euripo,  che  la  divide  dal Negroponte 
a Levante  ; all’Oftro  la  Morea  ; e V Jonio  Mare  a 
Ponente.  Le  fue  Città  più  notabili  fono  Tebe , Li- 
vadia, Platèa,  Atene,  Maratone  , Delfo,  o Cafro , e 
Lepanto . 

L’ Epiro  è al  Settentrione  dell’Albania  ; al  Levan- 
te della  Tenaglia,  e deìl'Acaja,  ed  al  Ponente  del 
Mare  Jonio . Le  Città  fue  cofpicue  fono  Chimera , e 
Latta,  ovvero  Ambracia. 

L' Albania  confina  con  le  Montagne  dc\\' Argente- 
rà , e con  la  Servia  a Settentrione  ; con  la  Mace- 
donia a Levante;  con  l 'Epiro  all’Oftro;  e con  il 
Golfo  di  Venezia  a Ponente.  Le  Città  fue  confiderai  li 
fono  Scutarì , o Sfondar , Alejfo , o Lìjfo , Dolcigno , Crafa , 
Durazzo,  ch’è  il  Djrrhaccbìum  de’Latini , e la  Vallona . 

La  Morea  , o Peloponefo , è terminata  a Setten- 
trione dai  Golfo  di  Lepanto,  che  la  fepara  diU'Aca- 
yt ; a Levante  dal  Mare  Egèo;  all’Oftro  dal  Mate 
di  Candia\  ed  a Ponente  dal  Mare  Jonio»  Le  fue 
migliori  Città  fono  Patraffo , Chiarenza , Modone , 
Corone  , Navarino  , Belvedere , Langanìco  , Mifitra , 
Argo,  Corinto,  e le  antiche  Sparta , ed  Olimpia. 

Le  Ifole  poi  principali  delle  Colle  della  Grecia 
fono  le  feguenti.  Nel  Mare  Jonio,  Corfù,  Cefalo- 
nìa  , Z ante.  Panò,  Antìpaxò  , Santa  Maura , Itika , 
e Colombài.  Nel  Mare  Mediterraneo , Candia , Ceri- 
lo, e le  Sapienze . Nel  Mare  Egèo,  le  Cicladì,  cioè 
Milo  , Paro , Na(fo  , Margo  , Deh  , Micone , Andro  , 
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Tbera , o Zermia , anticamente  Califfo.  Nell’Arci- 
pelago finalmente  Negroponte  , Egina , Termìa,  Colo • 
ricuro , Lemno,  o Stalimena , Tajfo,  ec. 

II.  La  Romania , o fia  la  Tracia , confina  a Set- 

tentrione con  !e  Montagne  Hemus , che  la  divido- 
no dalla  Bulgaria;  a Levante  col  Rosforo dìTracia , 
e con  il  Mar  Nero  ; alPOftro  con  forcipe  («go  ; e con 
la  Macedonia  a Ponente.  Le  fue  Città  più  cofpi- 
cue  fono  J amboli , Filippopoli , Adrianopoli , Traino- 
poli  , Coftantinopoli , G alata  , Gallipoli , , Selive- 

ra , e Rodalo. 

III.  La  Bulgaria  è limitata  a Settentrione  dal 
Fiume  Danubio , che  la  fepara  dalla  Valacchia , e dalla 
Moldavia;  a Levante  dal  Mar  Nero;  alPOftro  dal- 
la Romania;  e dalla  Servia  a Ponente.  Ha  per  Cit- 
tà notabili  Soffia,  Seliftrìa,  Nicopoli,  Temevo,  Var- 
na  > e Mefembria . 

IV.  La  Servia , ha  per  confini  a Settentrione  il 
Danubio,  e la  Sava;  a Ponente  hBofnia;  alPOftro 
P Albania,  e la  Macedonia;  ed  a Levante  la  Bulga- 
ria, dalla  quale  è feparata  dal  Fiume  Sava . Cit- 
tà fue  principali  fono  Belgrado,  Semendria , VVidin , 
Niffa , Scopia  , e Novibazar , 

V.  La  Bofnia  è terminata  a Settentrione  dalla 
S chiavo  ni  a , d..lla  quale  è dirifa  dal  Fiume  Sava ; 
a Levante  dalla  Servia;  ad  Oftro  dall’ Albania;  ed 
a Ponente  dalla  Dalmazia,  e dalla  Croazia. 

VI.  La  Repubblica  di  R agufi , li  cui  ftati  fono 
collocati  verfo  la  Coda  del  Mare  di  Dalmazia , in 
parte  nella  Terra  Ferma , ed  in  parte  fopra  un’ 
Itola,  confina  a Settentrione  con  il  Golfo  àiNaren- 
z<t  , e con  l'Ifola  Lesbia;  a Levante  con  la  Terra 

Fer- 
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Ferma  della  Dalmazia  \ e con  il  Golfo  , o fia  Mare 
Adriatico  ad  Olirò,  e a Ponente.  Due  l'ole  ficon- 
fiderano  le  Tue  Città  , Ragufi , e Stagno  . 

VII.  La  Valacchia  ha  per  Confinanti  a Setten- 
trione, e Levante  la  Tranfilvania , e la  Moldavia , 
ali’Ollro  il  Danubio , e la  Bulgaria , ed  a Ponente 
la  Servia , l ungheria , e la  Tranfilvania . Tcrgovvifc, 
Bue  art  fi  , Brachilovv , Rebuik , Alauth , e Pedt  fono 
le  Città  fue  principali , 

VI4.  La  Moldavia  rifguarda  a Ponente  la  Pe- 
dolia\  a Levante  la  Beffar abìa\  ail’Ofiro  è divifa 
dal  Danubio , e dalla  Bulgaria ; ed  ha  a Ponente 
la  Tranfilvania  ■,  e la  Valacchia.  Tra  le  Città  fue 
più  nobili  fi  contano  Jafsì , Socfovva,  Targovod  ,Cot- 
ziz,  e Vaslejf . 

IX.  La  Bejfarabia  fi  ftende  a Settentrione  fino  al 
Niefier , chelafepara  dalla  Podolia  -,  all’Ollro  fino  al 
Danubio  ; a Levante  fino  alla  Tartaria  Okzacovvtna  , ed 
a Ponente  fino  a Ila  Moldav  ìa  . Il  Sig.  del' llsle  vuole, 
che  anche  il  Budzìach  fia  collocato  nello  fteflò  Paefe 
della  Bejfarabia  verfo  il  Mar  Nero,  tra  le  due  bocche 
del  Danubio , e del  Niefier . Le  migliori  fue  Città  fono 
Tek^ìn , Bialogrod , Kf//<r  nuova,  e Kelia  vecchia. 

• X.  La  Tartaria  0’iz.akovvina  ha  la  Podolia  a Setten- 
trione, la  Tartaria  Minore  a Levante,  il  Mar  Nero 
all’Ofiro,  e la  Befìarabìa  a Ponente.  La  di  lei 
principale  Città  è Ofzakovv , e pochilfime  fono  le 
altre , poiché  li  Nazionali  di  quello  Paefe  abitano 
alla  Campagna  fotto  le  Tende  , o in  Capanne,  le  qua- 
li eflèndo  mobili  trafportano  infieme  con  le  Famiglie  , e 
con  gli  Animali  da  un  luogo  all’altro , ficcome  abbiamo 
già  detto  de’Tartari  nel  precedente  quinto  Volume . 
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E giacché  da  alcuni  c confidcrata  la  Tartari a 
Minore,  c la  Crimea,  come  una  porzione  della  Mo- 
narchia del  Gran  Signore  de’Turchi  per  la  ragio- 
ne , che  molti  di  que’Principi  riconofcono  in  certo 
modo  la  Sovranità  della  Porta , ho  anch’io  delibe- 
rato di  qui  defcrivere  dell’una,  e dell’altra  i Con- 
fini. 

XI.  La  Tartaria  Minore  pertanto  confina  a Set- 
tentrione con  la  Mofcovia ; a Levante  con  li  Cofac- 
chi  del  Don,  e con  la  Palude  Meotide-,  ad  Olirò 
con  quella  Lingua  di  Terra,  e con  que’due  Golfi, 
che  la  dividono  dalla  Crimea-,  ed  a Ponente  col 
Fiume  Nieper , o fia  Boriflene . Le  fue  Città  prin- 
cipali fono  Stelnitz,  e Precop . Alcuni  vi  compren- 
dono anche  Afof,  per  eflère  Città  pofifeduta  da’Tur- 
chi,  benché  fia  fituata  al  Levante  del  Fiume  Don, 
o vogliamo  dir  Tanni,  vicino  all’  imboccatura,  e 
sella  Tartaria  Coebana. 

XII.  La  Tartaria  Crimea , anticamente  conofciu- 
ta  fiotto  il  nome  di  T aurica  Cberfonefo , è una  Pe- 
nifiola  fituata  all’Ollro  della  Tartaria  Minore  , e da 
ogni  lato  circondata  dal  Mar  Nero.  Tre  fole  fono 
le  fue  migliori  Città,  cioè,  Bakaffaraj , Krìm , e 
Coffa;  benché  fi  trovino  di  quelli,  che  attribuiro- 
no la  Città  di  Precop  a Krìm , fìccome  quella , eh* 
è collocata  al  Settentrione  dell’ accennata  Lingua 
di  Terra.  Quella  è la  ragione,  che  m’ha  indetto 
ad  unirla  alla  Tartaria  Minore. 
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CAPITOLO  II. 

Defcrìzione  de' Mari , e Fiumi  della  Turchìa . 

TRa  li  molti  Mari , che  bagnano  le  fpiaggie  del- 
la Turchia,  fi  diftinguono  il  Mar  Nero,  o fia 
il  Ponto  Enfino;  quello  detto  la  Palude  Meotìde ; la 
Propontide , con  altro  nome  chiamata  il  tiare  dì 
Marmora  \ V Arcipelago.,  il  Mare  Egèo , e l’Ionio  , che 
con  il  Mar  di  Levante  formano  la  parte  più  Orien- 
tale del  Mar  Med  terraneo  ; de’quali  ad  uno  ad  uno 
anderemo  defctivendo  i Confini. 

Il  Mar  Nero  a Settentrione  ha  la  Tartar/a  ; la 
Mingrelia  a Levante  ; all’Oftro  la  Natòlia , e la  Ro- 
mania ; ed  a Ponente  la  Bulgaria , e la  Beffar abia . 
Si  (tende  in  lunghezza  da’ gradi  ventinove  finoalli 
quarantaquattro  di  Longitudine  fecondo  il  Meridia- 
no di  Londra  ; e fecondo  il  Computo  dell’Autore 
01  andefè  da’gradi  quarantafette  fino  alli  cinquantot- 
to. In  larghezza  poi  da’gradi  quarantadue  fino  alli 
quarantafei  di  Latitudine  Settentrionale.  E’opinio- 
ne  ricevuta  generalmente,  ch’egli  nella  figura  mol- 
to rafiòmigli  ad  un’arco  tefo,  e fi  crede,  che  por- 
ti il  nome  di  Nero  dalle  orrende  tempefte , che  in 
eflò  accadono,  e nelle  quali  fupera  ogni  altro  Ma- 
re. Chiunque  però  vorrà  fottilmente  efaminare  la 
cofa  , troverà  di  leggeri , che  nè  meno  frequenti , 
nè  meno  orribili  fono  quelle,  che  inforgono  negli 
altri  Mari . Può  ben’eflfere , che  ne’Secoli  fcorfi , e 
pri  ma  che  la  Navigazione  giugnefle  allo  fiato  di 
perfezione,  in  cui  la  vediamo  ridotta  a’ di  nofiri, 
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alcuni  de’Naviganti  abbiano  fotTerte  burrafche  ini- 
quiflìme,  e fi  fieno  trovati  efpofti  ad  evidenti  pe* 
ricoli  di  fare  naufragio,  coficchè  fpaventati  abbia- 
no poi  recitata  ad  altri  l’acerbità  de’ior  cafi,  e la 
tradizione  fia  partita  nelle  menti  degli  Uomini  ve- 
nuti dappoi , ed  abbia  quel  Mare  acquiftato  quel  no- 
me, che  tuttavia  a’noftri  giorni  conferva  di  Nero, 
cioè,  fpaventofo,  ed  orribile,  ficcome  lo  hanno 
prima  degli  altri  nominato  i Poeti.  Molti  fono  di 
parere , ch’egli  fia  flato  veramente  così  chiamato , 
o dal  colore  ofcuro  delle  fue  Acque , o dal  nero  del- 
la Sabbia , che  fi  trova  nel  loro  fondo.  Con  buona 
pace  però  di  chi  così  crede,  nè  la  Sabbia  difteri- 
fce  nel  colore,  nè  le  Acque  fono  meno  limpide  di 
quelle  degli  altri  Mari.  Non  può  ad  ogni  modo 
negarli,  che  quelle,  ortervate  verfo  le  Spiaggic  ,noti 
pajanoertère  di  colore  ofcuro  a quelli , che  non  fanno 
ciò  dirivare  dalla  quantità  de’Bofchi,  de'quali  èri- 
piena tutta  la , prodigiofa  lunghezza  di  quella  Co- 
lla , li  quali  con  la  lor’ombra  ofcurano  la  fuperfi- 
cie  del  Mare  ad  erti  vicino.  Li  Turchi,  poco  più 
periti  degli  Antichi  nell’arte  del  navigare  vivono  in 
grande  apprenfione  intorno  quella  forra  di  viaggio, 
e talmente  lo  temono,  che  pochi  fono  quelli,  che 
fi  arrifcbiano  di  pattarlo  in  tempod’Inverno , filet- 
tando fempre  d’incontrare  procelle  , pericoli,  naufra- 
gi, e morte.  Io  fono  perfuafo , che,  fe  le  Nazioni  ef- 
perimentate  ne’viaggi  di  Mare  averterò  frequentile 
pecafioni  di  fcorrere  quel  Mare  tanto  temuto  , im- 
prenderebbono  quel  cammino  con  queil’ilìertò  corag- 
gio, che  gli  efpone  a’pericoli  dell'Oceano,  de’quali 
par  che  fi  ridano.  Nel  tempo,  in  cui  il  Czar  di  Mo- 
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fcovia  era  Padrone  di  Aféf , Città  fituata  ne’confini 
della  Palude  Meotide , formò  il  progetto  di  traffica- 
re liberamente  nel  Mar  Nero  con  le  fue  Navi. 

Non  lo  pofe  ad  effetto,  perchè  nella  ultima  pace, 

(labilità  con  il  Gran  Signore  de’  Turchi  * eftendo 
flato  coftretto  di  reflituir  quella  Piazza  importan- 
te , lafciò  tra  le  mani  del  nuovo  Poffeffore  con  la  f 

Città  anche  il  Commercio  * che  da  quella  Naviga- 
zione dipende . 

Poco  ficuri,  e di  accettò  difficile  fono  li  Porti 
di  quello  Mare , e tra  quefti  fono  considerati  peg- 
giori degli  altri  quelli  della  Colla  Meridionale, 
ch’è  la  più  frequentata  da’  Vafcelli  Turchefchi. 

Quella  è forfè  la  ragione , per  cui  eglino  temono  quel- 
la fotta  di  viaggio  * e lo  reputano  tanto  pericolofo. 

- A Settentrione  del  mentovato  Mar  Nero , pattato 
lo  Stretto  di  Kajfà , fi  truova  quel  Mare,  che  por- 
ta il  nome  di  Palude  Meotide , la  quale  dalla  Pat- 
tarla Krimìa  lì  (tende  fino  ad  Afof,  Città  fabbricata 
alla  imboccatura  del  Fiume  Do»,  o lia  Tanni:  da  qui 
è,  che  verfo  Maeilro  ha  per  confinante  HTartaria 
Minore,  e verfo  Scirocco  la  Tartarea  Eubina . E* 
lunga  in  circa  fellànta  leghe,  e larga  quali  qua- 
ranta j con  un  folo  ingreffò  per  la  via  dello  Stret- 
to di  Kaffà.  Dopo  l’accennata  reflituzione  di  Afof 
è rimafia  Tempre  in  potere  de’Turchi. 

- La  Propontide , molto  più  conofciuta  fotto  il  no- 
me di  Mare  di  Mormora,  la  quale  fepara  l’Europa 
daH'Afia,  è fituata  fra  il  Mar  Nero,  e \' Arcipelago , 
co'quali  fi  comunica  per  il  mezzo  di  due  Stretti  an- 
gufti . Quello  delti  due  Stretti , ch'è  -più  verfo  Li- 
beccio, o fia Garbino,  e che  fi vtniktzW' Arcipelago, 
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fi  chiama  Ellefpont »,  ed  è largo  in  circa  tre  miglia . 
L’altro,  che  mefcola  le  Acque  fue  con  quelle  del 
Mar  Nero , viene  detto  comunemente  il  Bosforo  di 
Tracia , ed  appena  arriva  alli  quattro  miglia.  Al 
cominciamento  di  quello  è collocata  la  Città  di 
Coftantinopolì , dotata  del  più  bello  di  tutti  li  Por- 
ti , che  fieno  al  Mondo . Ha  egli  fette  ad  otto 
miglia  Inglefi  di  circuito  dalla  parte , che  riguar- 
da la  Città,  ed  altrettanti  dalla  parte  de’Borghi, 
capace  d’un  numero  infinito  di  Navi,  che  trovano 
ogni  fito,  ch’è  proprio  per  dare  a fondo,  e fer- 
marfi  all’ancora,  per  fervirfi  del  termine marinare- 
fco.  Egli  è ficuro  da  tutti  i venti,  eccettuatone 
quello,  che  chiamano  di  Levante,  il  quale  per  buona 
iòrte  foffia  di  rado . Ma  fe  talora  accade  , che  faccia 
fornirli  gagliardo  , e ciò  fia  in  tempo  di  notte,  rie- 
fcc  non  folamente  fpaventofo,  ma  anche  funefto  a’ 
Navigli  ,ed  a’Marinaj . Da’fuoi  difordini  non  va  efen- 
te  il  Serraglio  medefimo,  ch’èfituato  alla  imbocca- 
tura del  Porto  fopra  la  punta  della  Penifola  di  Tra- 
cia, che  da  il  nome  al  Bosforo.  Cotefto  Mare  di 
Marmora  è lungo  tra  li  due  Stretti  accennati  più 
di  centoventi  miglia,  e in  alcuni  luoghi  quaranta- 
cinque  fino  a’feflanta  largo.  E’chiamato  con  quello 
nome  daun’lfola,  che  vi  fi  feorge  nel  mezzo.  En- 
trando per  lo  Stretto  dal  lato  del  {'Arcipelago,  s’in- 
contrano due  Callelli,  detti  li  Dardanelli , cosino- 
minati,  per  quanto  fi  crede,  dall’antica  Bardano , 
Città  poco  da  quelli  dittante.  Alle  due  parti  dell’ 
ingreflò  dello  Stretto  medefimo  fi  vedono  due  altri 
Callelli  ben  forniti  di  Artiglieria,  1’  uno  dirim- 
petto all*  altro  , forfè  fabbricati  per  impedire  lo 
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ingretto  alle  Navi  Nimiche  ; li  quali  però  non  fo- 
no in  iliaco  di  efeguire  la  intenzione  di  chi  gli  ha 
formati , perchè  la  troppa  larghezza  del  Mare  non 

10  acconfente.  Facendo  viaggio  allo  in  fu  del  Ca- 
nale medelìmo  lì  trovano  due  altri  Cartelli  in  un 
fico,  che  non  oltrepaflà  li  tre  miglia  in  larghezza. 

11  primo  di  quelli  è dalla  parte  d’Europa , ove  an- 
ticamente fu  Seflo , e l’altro  dell’Afia , ove  fi  credè 
che  fottè  AbUoy  luoghi  famofi  per  le  molte  dicerie 
de’  Poeti,  a’  quali  non  faprei  dire  quanta  fede  fi 
polla  preftare  , fpezialmente  intorno  alla  certezza 
dei  luogo. 

L'Arcipelago , o fu  Mar'Egeo  è fituato  tra  la  Na- 
tòlia , e la  Grecia  all’Oftro  degli  Stretti  accennati  . 
Abbondano  in  etto  le  Ifole , delle  quali  mi  riferbo 
a parlare  in  appretto. 

Il  Mare  Jonìo  è la  parte  Occidentale  della  Gre- 
cia , che  con  le  Acque  fue  bagna  leSpiaggie  dell’ 
Epiro. 

Il  Mare  poi  di  Levante , ch’è  la  parte  più  Occi- 
dentale del  Mare  Mediterraneo , da’  Turchi  nomina- 
to Mar  Bianco  , fi  trova  collqcato  nella  parte  Me- 
ridionale della  Grecia , e della  Natòlia.  L’  Impera- 
dore  de’Turchi  tra  gli  fuoi  titoli  prende  anche  quel- 
lo di  Signore  de’Mari,  Nero , Bianco , e Rojfo , giac- 
ché l'Egeo , e l 'Jonìo  fono  confiderai  come  porzioni 
del  Mare  Mediterraneo  , 

Del  Mixr  Roffo  abbiamo  trattato  nella  defcrizione 
dell’  Arabia . 

Da’ Mari  pattando  a’ Fiumi  della  Turchia  tratte, 
remo  ad  uno  ad  uno  de’ principali , incominciando 
da  quelli  dell’  Alia,  che  foao  V Eufrate, ed  il  Tigri 
Tomo  VI.  B L 'Eu- 
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L'Eufrate  trac  la  fua  origine  da’Monti  dell 'Arme, 
tifo,  e attraverfando  quel  Paefe  daH’Orieme  in  Oc- 
cidente, gira  poi  verfo  1’  Olirò , e dopo  d’  avere 
£01  fa  l'Armenia,  e la  Natòlia,  la  Siria , ed  il  Diarbek, 
palla  per  la  Caldea,  e per  l'Arabia  Difetta, e fiuni- 
fce  al  Tigri  fìnattanto  che  per  diverfi  canali  va  (ca- 
ricarli nel  Ceno  del  Marc  di  Ver  fa* 

Anche  iJ  Tigri  nafce  nell'Armenia , ma  non  tan- 
to a Settentrione  quanto  l’ Eufrate . Il  fuo  corfo  or- 
dinario è verfo  Olirò  , benché  alquanto  fi  accodi 
al  Levante  tra  la  Mefopotamia  , e f AJfiria  dinanzi 
Bagdad.  Dopo  d'efièrfi  unito  zll'Eufrate  nella  parte 
inferiore  della  Caldea , va  finalmente  fgravarfi  nel 
Golfo  di  l'erfia,  all'altro  lato  di  Baffora.  A dirii  ve- 
ro non  fa  tanto  viaggio  quanto  1’  Eufrate,  ma  in 
ifcambio  corre  con  tanta  velocità,  che  puote  meri- 
tarfi  il  nome  di  Tigri, 

Il  folo,  che  polla  confiderai  nell'  Affrica,  è il 
Nilo , che  ha  la  forgente  da  due  luoghi  podi  ne’ 
gradi  dodici  in  circa  di  Latitudine  Settentrionale  nel 
Etiopia  fuper ior e in  un  Regno  foggetto  allTmperadore 
del  FA  billini  a.  Dopo  d’avere  fcorfo  l’accennato  Regno 
dell'Etiopia,  continua  il  diritto  c.- ornino  per  quello  di 
Cojama  , epalfandoper  mezzo  dell’Egitto  , leene! e nel 
Mare  Mediterraneo  con  due  bocche , le  quali  forma- 
no un’  lfola  di  figura  triangolare  , da’  Greci  chia- 
mata Dèlta,  perché  raflomiglia  al  A cioè,  Delta  , 
ch’è  la  quarta  lettera  del  loro  Alfabeto  - Per  due 
ben  differenti  motivi  fi  è il  Nilo  refo  famofo  ap- 
preflo  gli  Storici.  Il  primo  fi  è quello  delle  tanto 
decantate  cadute  delle  fue  Acque, le  quali  da’Gre- 
ci  furono  dette  Cateratte,  che  gl’  impedifeono  d’ e fi- 
le- 
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fere  navigabile  ; il  fecondo  poi  fi  è quello  delle  fue 
benefiche  inondazioni  annuali  < Molti  fi  affaticarono 
•tra  gli  Antichi  per  ritrovare  la  cagione  d’un’effetto 
in  que’ tempi  tenuto  per  Angolare  in  tutto  il  Mon- 
do , e per  prodigiofo . Li  Moderni  però  » o più 
vivaci  d’ingegno , o più  illuminati  dalla  efperien- 
za , hanno  trovato , che  in  quello  pascolare  nulla 
è in  lui  tanto  maravigliofo  , che  non  fia  comune 
a parecchi  altri  Fiumi  ancora,  ne’quali  le  pioggie, 
•che  cadono  in  tempo  di  Primavera,  cagionano  inon- 
dazioni in  Ellatc,  che  poi  celiando»  e ritirandoli  , 
làfciano  Copra  lo  abbandonato  terreno- una  fpeziedi 
limo  fertile , per  dir  così , che  ferve  di  litame  alla 
Campagna,  toglie  una  gran  parte  della  fatica  agli  Agri- 
coltori, e li  conforta  alla  fperanza  dell’abbondante 
vicina  raccolta.  Io  però  di  tale  inondazione  falubre 
parlerò  più  diffufamente  nella  defcrizione  AelVEgit- 
to , ovvero  in  quella  degli  Stati  del  Gran  Signore 
nell'  Affrica. 

Deferirti  li  Fiumi  dell’Afia,  rimangono  in  que- 
llo luogo  a deferiverfi  quelli  degli  Stati  della  Tur» 
chia  nel!’E«rop/» , i quali  fi  rendono  più  olTervabili, 
cioè  a dire  il  Danubio , il  Niefter  , il  Eog  , il  Nìe- 
per , o fia  il  Boriftene . 

11  Danubio  ha  nella  Svevia  i principi  nelle  vici- 
nanze del  Villaggio  Toon  Efcbingen , da  dove,  feor» 
rendo  verfo  Levante,  divide,  e circonda  la  Città 
di  Dima.  Qui  incomincia  ad  eflere  navigabile  , e 
dopo  d’ efferfi  ingroffàto  con  le  Acque  di  altri  mi- 
nori Fiumi , palla  per  la  Baviera , bagna  le  Città 
di  Meoburgo  , d’ Ingolfi at , e di  Ratisbona , entra  nell’ 
Auflria , bacia  le  mura  della  Imperiale  Città  di  Pìen~ 
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tta  , e profeguifce  il  fuo  viaggio  nell’ Ungheria  verfo 
Levante  apprettò  le  Città  di  Preslurgo , c di  Gran  . 
Indi,  volgendoli  ad  Olirò  , li  accolla  alle  Città  di 
Buda,  c Belgrado, e giunto  ad  riceve  nel  fe- 

no  le  Acque  della  Brava, e della  Sava  prelTo  Bel- 
grado, perde  il  Aio  primo  nome,  ed  acquilla  quel- 
lo di  lfier . Innoltrandofi  poi  tra  la  Servìa,t  la  Va- 
lacchia, divide  la  Moldavia  dalla  Bulgaria \ e final- 
mente, dopo  d’aver  fatto  un  cammino  di  mille  du- 
cento , e più  miglia  Inglefi  , giunge  al  Mar  Nero  , 
ove  per  fei  canali  dalla  Beffarabia  va  fcaricare  le 
Aie  molte  Acque.  E’  quali  in  ogni  luogo  aliai  lar- 
go, corre  molto  veloce,  ed  ha  tre  differenti  fui  , 
ne’  quali  fi  teme  da’  viaggiatori  di  qualche  peri- 
colo . 

11  Niefler  nafee  nella  Polonia  in  difianza  di  tre 
in  quattro  miglia  dalla  Città  di  Leopolì , e,  feor- 
rendo  verfo  Levante , divide  la  Podolia , dalla  Mol- 
davia , e termina  nel  Mar  Nero  alquanto  più  verfo 
Settentrione  dal  Canale  Settentrionale  del  Da- 
nubio . 

L’origine  del  Fiume  £og  è ne’  confini  della  Po- 
dolia , ed  effèndo  pallàio  tra  la  fletta  Podolia  la  Wo- 
linia  , e la  T attorìa  Okzacovvina , A fcarica  nel  Bo- 
rifiene  appreffo  la  Città  di  Obzakjovv. 

11  Boriftene , con  altro  nome  detto  anche  Nieper, 
prende  il  principio  nel  Ducato  di  Bielk  nella  Mo- 
feovia  , da  dove  feende  a Settentrione  verfo  Sino* 
lenfkp  nella  Polonia.  Quivi,  girando  verfo  Olirò  , 
feorfa  la  Polonia,  e la  libraria , fepara  la  Panaria 
Okzacevina  dalla  Minore, e dopo  un  corfo  di  mille, 
t più  miglia  Inglefi,  confonde  le  fue  con  le  Acque 
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del  Mac  Nero,  cento  miglia  fimili  difeofto  in  cir- 
ca dalla  foce  Settentrionale  del  Danubio. 

Richiederebbe  il  buon*  ordine,  ch’io  qui  profe- 
guiili  la  deferizione  delle  altre  Provincie,  Ifole,  e 
Città  grandi  foggette  alla  valla  Dominazione  de* 
T uTchi , con  tutto  ciò , che  in  eflè , o crefce , o fi 
fabbrica,  e fi  rende  curiolb,  e degno  di  chi  debbe 
leggere  quelle  Memorie . Io  però  , tralasciate  per 
ora  tali  notizie , ho  creduto  per  lo  migliore  il  da- 
re in  quello  luogo  un’  idea  generale  de’  coftumi  , 
ed  ufi  de’Turchi,  e dello  fiato  prefente  del  loro 
Imperio . 


CAPITOLO  III. 

Origine  de'Turcbiy  loro  Indole  , Qualità , Fifonomia 
Ferimenti , Vitto  y Bevande  , Divertimenti  , 
e Cerimonie . 

TUtti  gli  Scrittori  fono  d’  accordo  nel  difinire 
li  Turchi  de’  noftri  giorni  originar)  da’ Tar- 
tari , o dagli  Sciti  ; mentre  da  me  già  fi  tiene  , 
che  fia  la  medefipia  cofa  la  Tartaria  di  oggidì  , e 
l’antica  Scìtia.  Un  folo  dubbio  potrebbe  muoverli 
intorno  a ciò,  ed  è , che  forfè  la  Scìtia  amica  sì 
ftendeva  più  verfo  Ponente  , cioè,  fino  a tutti  li 
Paefi  Settentrionali  dell’  Europa  , e dell’  Ajia  , la 
dove  prefenteraente  pare  , che  il  nome  di  Tartaria 
Ita  limitato  unicamente  alla  parte  più  Orientale  del- 
la Scìtia , cioè  a dire  fino  a’ Paefi  Settentrionali  del 
Ponto  Eujtnoy  e del  Mare  Cafpio,  della  Vcrjta , del- 
la China  , e dell’  India . Plinto , e Pomponio  Mela  han- 

B 3 no 


Digitized  by  Google 


i%  STATO  PRESENTE 

no  parlato  denTurchi  , come  d’un  Popolo  della  Sci* 
tia , ma  in  qual  parte  di  quel  vallo  Paefe  li  col- 
locaffero  non  è facile  di  fcoprire.  Tutto  ciò  , che 
Oppiamo  di  certo  fi  è , che  menavano  una  vita  va- 
gante a fimilitudine  degli  altri  Nomadi  della  Sci - 
tia,  che  abitavano  fotto  le  Tende,  e che  fi  mo- 
vevano da  un  luogo  ad  un’altro  in  compagnia  del- 
le loro  Greggie  , per  migliorare  di  pafcoii , e tro- 
vare buone  acque  per  foftentamento  de’  loro  Ani- 
mali , 

Sino  all’ottavo  Secolo,  e qualche  tempo  anche 
innanzi  , appena  fi  parlava  di  quella  Nazione  , ed 
allora  fidamente  incominciarono  ad  edere  conofciu- 
ti,  quando,  facendo  una  furiofa  irruzione  nella  Geor- 
gia, la  faccheggiarono  . Nell’anno  poi  844.  penetrata 
l'Armenia  Maggiore , in  quella  li  llabilirono  , e pre- 
fe  tutta  quella  Regione  il  nome  di  Turcomania . 

Qui  à da  notarfi  , che  l’Autore  del  Libro  inti- 
tolato: Hiftoire  Genealogique  des  Tartarei  , dillingue, 
i Turchi  da’Turcomani,  e crede,  che  i Primi  ab- 
biano occupata  FAfia  nel  Secolo  nono,  ed  i Secon- 
di fieno  venuti  dal  Turcheftan  nella  Tartarìa  nel  Se- 
colo undecimo.  Aggiugne  , che  , efiendo  gli  uni 
dagli  altri  divifi,  quelli  fi  fieno  llabiliti  al  Libeccio 
del  Cafpio  Mare , e gli  altri , dopo  d’avere  girata  la 
parte  Settentrionale  del  Mare  medefimo  , abbiano 
fermate  le  loro  Sedi  nella  parte  Occidentale  dell’ 
Armenia  , ove  tuttavia  abitano  i lor  Difendenti  fot- 
to il  Dominio  del  Gran  Signore,  cui  pagano  an- 
nualmente il  tributo  ; e che  da  loro  quel  Paefe 
abbia  ottenuto  il  nome  di  Turcomania . E quantun- 
que coloro,  che  prefentemente  portano  il  nome  di 

Tur- 
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Turchi,  Io  dirivino  da  que’  primi,  rari  però  fono 
quelli,  che  pollano  vantarfi  di  eflère  veracemente 
originarj  dalla  fola  razza  di  quelli,  che  nel  Secolo 
nono  occuparono  l’Afia  ; eflèndo  la  maggior  parte 
di  loro  un  mifcuglio  di  Turchi  , di  Saraceni , di 
Arabi,  e di  Greci , di  Schiavoni,e  di  altri  Popoli, 
che,  rinunziata  la  Religione  de’loro  Antenati , han- 
no abbracciata  quella  de’  Maomettani . 

Accadde  nel  Secolo  decimo  in  circa,  che  Maometto 
Sultano  di  Perfia , effendo  flato  battuto  dal  Califfo 
Saraceno  di  Babilonia , fece  lega  co’ Turchi  , e ri* 
cevè  un  foccorfo  di  tre  mila  Uomini  comandati  da 
un  certo  Tangrolipix , co’ quali  ebbe  la  buona  forte 
di  riportare  una  compiuta  vittoria.  Ma  , non  ve- 
dendoli Tangrolipix  ricompenfato  a mifura  delle  con- 
cepite fperanze,  venne  in  difpareri  sì  forti  con  il 
Sultano  fuo  Collegato , che  ben  toflo  doppiarono  in 
aperte  rotture  d’  inimicizia , c di  guerra , in  cui 
Maometto  reflò  disfatto  , e perdè  con  la  vita  anche 
il  Trono,  fu  cui  fall  il  yìttovìofoTangrolipix  .Quan- 
do li  Turchi  entrarono  nella  Perfia  erano  Idolatri, 
ma,  avendo  converfato  co'Saracem  per  qualche  tem- 
po, abbracciarono  la  lor  Religione;  anzi  il  mede- 
fimo  Tangrolipix  fu  coflretto  abbracciarla  per  poter 
montare  fui  Trono  del  vinto  Nimico,  condizione, 
lenza  la  quale  gli  farebbe  flato  imponibile  di  cam- 
biare di  eflcre,  e diventare  Monarca  di  tutta  la 
Perfia.  Ebbe  profpera  la  Fortuna  in  apprettò  com- 
battendo contro  il  Kaliffo  di  Babilonia , che  rimafe 
vinto , ed  uccifo  ma  lo  abbandonò  allorachè  tentò 
di  foggiogare  P Arabia.  Ciò  malgrado,  facendo 
buon’ufo  del  fuo  coraggio,  rivolfe  le  Armi  verfo 
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la  Natolìa , ove  fece  non  ordinar)  ptogreifi.  Tra  le 
inani  de’Turchi  rimafe  la  Perfia  fino  all’anno  r a 60. 
quando  improvvifamente  un  groflò  corpo  di  Tarta- 
ri , o Sciti  entrato  in  Perjìa  abbafsò  il  loro  orgo- 
glio , e togliendo  loro  la  Verjia , l 'Jjftrìa , e la  Na • 
tolta , sì  refe  afiòluto  Padrone  <li  tutto  quel  vado 
Pacfe.Pare,  che  a que’tempi  due  follerò  nella  Per- 
fia le  Generazioni  de*  Turchi,  l’una  detta  la  Sel- 
zucchina,  dalla  quale  difcendeva  Tatigrolipix  ; e l'al- 
tra la  Ogìcina.  La  prima  fu  da’Tartari  interamente 
diftrutta;  e della  feconda  ufcì  Ottomano,  Princi- 
pe coraggiofo,  che  a poco  a poco  innalzolla  con 
«belle  azioni,  riducendo  li  Turchi  al  loro  antico 
Splendore,  dopo  d’eflèrlì  refo  padrone  di  Nice , di 
Trufa  , e della  maggior  parte  della  Natòlia  , coli 
chè  l’Imperio  de’Turchi  da  lui  prefe  il  nome  di 
Ottomano  , recandofi  a gloria  il  Regnante  Gran 
Signore  de’Turchi  di  trarre  da  quello  la  fua  Pro- 
genie . 

Benché  li  Turchi  vivano  folto  il  Clima  de’Gre* 
ci  antichi , e pofliedano  gli  Beili  Paefi  da  quelli  già 
poifeduti,  nulla  partecipano  delle  inclinazioni  per 
le  fcienze,  e per  le  belle  arti  profetate  da’Greci  ; 
anzi  è cofa  certa,  che  fanno  tutto  il  poifibile  per 
arreflarne  il  progredì)  ; e ciò , che  fi  dice  di  que- 
lle può  anche  dirli  dell’Agricoltura , di  eui  nefl'una 
cófa  è più  utile  all*  umano  conforzio.  Prefcrifcono 
ad  ogni  altra  cofa  la  Vita  molle,  ed  oziofa;  vifi- 
bilmente  fcorgendofi  , che  li  più  ricchi , e li  più  di- 
ttimi tra  loro  confumano  la  maggior  parte  del  tem- 
po tra  le  Donne  de’loro  Serragli . La  Natòlia , Pae- 
fe,  che  nella  fertilità  a neflun’altro  cede  di  quanti 
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fieno  conofciuti  nel  Mondo , ed  una  gran  parte  del- 
la Grecia , reftano  in  moltiflimi  luoghi  incolti . Mol- 
te altre  Provincie  , che  per  lo  addietro  erano  po- 
polatiflìme,  e nelle  quali  ogni  cofa  abbondava,  fo* 
no  ridotte  ad  elfere  Diferti  orribili,  ne’ quali  altro 
non  fi  vede  che  rovine  di  antiche,  belle,  e famo- 
fe  Città,  e reliquie  di  fontuofe,e  magnifiche  fab- 
briche, india)  ballanti  a crederle  quelle  che  furo- 
no, ed  effetti  incontrafiabili  della  pigrizia  de’  Tur- 
chi i e delle  devafiazioni  dalla  loro  barbarie  com- 
meflè . * 

Siccome  cotefta  Nazione  ha  il  coftume  di  ufctr 
nulla,  o poco  del  fuo  Paefe  per  imprendere  viag- 
gi , o efce  unicamente  per  portare  a’gli  altri  Popo- 
li guerra,  e rtragi,  così  vive  nell’  ignoranza  de- 
gli affari  di  Stato  de’  Principi  Foreftieri,  e ciò  , 
eh’  è ben  più  incomportabile  anche  all*  ofeuro  de’ 
fuoi  . Li  Turchi  non  hanno  il  vizio  della  curiosi- 
tà, ond’è  che  non  fi  prendono  il  faflidio  di  ricer- 
car le  nuove  del  Mondo;  e però  accade,  che  , fe 
talora  fentono  raccontare , che  un  qualche  Vifire  , 
o Miniftro  dello  Stato  fia  flato  flrozzato,  e depo- 
fto,  in  quella,  o in  quell’  altra  Provincia  , nulla 
cercano  delle  cagioni  di  tale  difgrazia  , nulla  fi 
affannano , e al  più  al  più , con  una  indifferenza  , 
che  ha  dello  floìido,  rifpondono , che  in  luogo  del 
depofto  , o dello  flrozzato  verrà  eletto  un’  altro. 
Amano  tanto  il  filenzio,  e fanno  tanto  rifparmio  del- 
le parole,  che  tal  volta  fi  vedono  cinque,  o fei ra- 
dunati in  un  medefimo  luogo  , fumando  tabacco  , 
flarfi  in  tal  modo  cheti  , che  pajono  mutoli , co- 
ficchè  non  ifeappa  loro  di  bocca  un  motto  folonel 
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corfo  di  un  quarto  di  ora.  Non  coltivano  le  ami» 
cizie  , non  frequentano  le  converfazioni , e non  cor- 
sono  dietro  I novelle, fe  merita  fede  un’Autore  de’ 
noftri  giorni,  che  per  tali  ce  li  dipinge.  Non  è 
minore  l’odio,  che  hanno  contro  il  collume  , pra- 
ticato  dalle  altre  Nazioni  di  parteggiare  , credendo 
quello  il  più  ridicolo  efercizio,  o partàtempo  , che 
porta  darli  nel  Mondo . E perché  vedono  gli  altri 
metrerlo  in  pratica , forfè  con  troppa  frequenza , li 
tengono  in  conto  di  pazzi  ; c vogliono  anzi  occu» 
parli  per  tutte  le  intere  giornate  nel  non  far  nul- 
la , che  divertirfi  con  il  palleggio  , coficchè  fono 
capaci  di  federe  l'opra  un  Sojà  dalla  mattina  alla 
fera  , ed  avere  qualcheduno  , clic  loro  federà  a’ 
fianchi,  e appena  apri  e una  , o due  volte  la  boc- 
ca per  parlare  trà  loro  in  tutta  quella  loroconver- 
fazione . Non  può  negarli  , che  non  fi  raccolgano 
infieme  , ma  in  nulla  differifcono  quelle  loro  adu- 
nanze da  una  greggia  di  pecore  nella  loro  fiali* 
rinchiufe.  . , 

Viene  molto  celebrata  da  parecchi  tra’Viaggiato-r 
ri  la  (inceriti , ed  onoratezza  de’  Turchi  circa  la 
fede,  e la  puntualità  , che  fogliono  praticare  ne* 
loro  contratti;  nulladimeno  artènfeono  lo  contrario 
li  Mercatanti  , che  hanno  a fare  con  loro  , e af- 
ficurano , che  non  bada  l’attenzione  .più  fofpettofa 
per  guarancarfi  da’loro  inganni . In  fatti  confortano 
tutti,  che  T avarizia,  dalla  quale  dirivano  poi  le 
fraudi , è il  difetto  generale  di  quella  Nazione  ; ed 
ertèndo  ella  comune  a tutti  li  Miniftri  di  Stato  , 
ed  «'Governatori  delle  Provincie  , che  vendono  for- 
(fidamente  gl’  impieghi , e le  cariche  per  farli  ri<?- 
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ehi,  non  è da  ftupirfi , fe  l’efempio  pad!  negl’in fe- 
ri ori  ad  avvalorare  lo  iftinto  della  Natura . Ben’  è 
vero,  che  fi  attengono  dal  commettere  pubbliche 
fraudi , dal  dire  aperte  menzogne  , e dal  manca- 
re di  parola  al  corpetto  di  tutto  il  Mondo , più  per 
politica  che  per  cofcienza , perché  ciò  potrebbe  mal* 
to  pregiudicarli  nel  -credito,  e nella  buona  ettima* 
rione  apprettò  il  rimanente  degli  Uomini , che  per* 
mettono,  che  il  male  fi  faccia,  ma  con  vogliono 
che  fi  dica.  Ma  quando  pottòno,  fenza  un  talepe* 
ricolo,  ingannare  chiunque  fi  fia , ed  anche  gli  A- 
mici  , ed  i Congiunti  più  cari,  non  fanno  refitte- 
re  alla  tentazione,  che  lor  fi  prefenta  di  fiiziarc 
quell’ avara  tenacità,  da  cui  fono  oltre  ogni  crede- 
re dominati.  Alcuni  fanno  una  giudiziofittima  di- 
(Unzione  tra  quelli,  che  fono  Turchi  di  origine  » 
e quelli,  che  per  altre  ragioni  abbracciano  la  loro 
Setta,  Li  primi  fono  tenuti  per  puntuali, di  buona 
fede  , e onorati  ; ed  i fecondi  , per  ingannatori  , 
avàri , e rapaci , benché  fi  sforzino  di  parer  Uomi- 
ni molto  dabbene . Da  ciò  facilmente  fi  (corge  , 
di  qual  tempo  fieno  lor  que’  Mercatanti  » Cer- 
ta cofa  è , che , generalmente  parlando  , e gli  uni, 
e gli  altri  nel  loro  commercio  fono  ingegnofi  , e 
fottili;  oltre  di  che  hanno  l’arte  di  fare  ogni  forta 
di  conto  a memoria  con  quella  fletta  franchezza  , 
che  altri  farebbono  adoperando  la  più  ttudiata  Arit- 
metica, la  quale  poffiedono  , quali  potrebbe  dirli 
per  tradizione,  migliorata  poi  dalla  pratica,  dal  co- 
ftume,  e da  quella  neceflìtà,che  in  loro  nafee  dal- 
la privazione  di  Libri  , che  trattino  di  tale  ma- 
teria. 

E’ 
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E’  flato  oflèrvato  da  molti  , che  i Turchi  fono 
molto  più  temperanti  de’  Criftiani  ; benché  rari 
fieno  quelli , che  occultamente  fi  attengano  dal  Vi- 
no, comecché  dalla  Legge  con  fommo  rigore  proi- 
bito , e gaftigato  feveramente  da’ Giudici  in  colo- 
ro, che  fono  di  tal  vizio  accufati,  o che  fi  larda- 
no trovare  nelle  ftrade  ubbriachi . Anche  que’medc- 
fimi  Giudici,  ehe  doverebbono  fervire  agli  altri  di 
efempio,  e gaftigare  li  Rei  di  tal  colpa,  fono  quel- 
li , che  nelle  tenebre  della  notte  ne  beono  in  tan- 
ta abbondanza,  quanto  potrebbe  fare  ogni  altrio,  di- 
venendo ebrj  al  pari  de’ più  vili  plebei.  Se  però  dal  Vi- 
no bevuto  non  fono  incitati  al  furore, fe  ne  danno 
cheti,  e non  fanno  danno  ad  alcuno,  credono  di 
non  aver  commeflò  il  menomo  male,  nè  di  avere 
offefa  la  Legge . Inclinano  molto  ad  un’altro  vizio, 
che  fa  una  grande  ingiuria  al  bel  feflò,  benché  fia 
in  libertà  loro  il  prendere  quante  mogli  polla  no 
mantenere. 

Sono  infinitamente  lodati  di  Ofpitalità , e di  Cle- 
menza, benché  fi  trovino  da’Viaggiatori , che,  non 
potendo  privargli  aflòlutamente  di  tali  Virtù,  vo- 
gliono però  che  le  efercitino  per  pompa  , ed  oflen- 
tazione  . Conviene  tuttavia  confettare  ( e ciò  fia 
pompa  vana,  ed  oflentazione,  o che  altro  fi  vo- 
glia) che,  nel  (occorrere  agl’infelici,  fono  prontif- 
fimi  ; e fe  giugne  a loro  notizia,  che  alcuno  fia  at- 
taccato da  qualche  difgrazia , proccurano  di  preve- 
nire con  ajuti  opportuni  l’eflrema  di  lui  miferia  . 
Vifitano  di  quando  in  quando  le  Carceri,  e paga- 
no i debiti  de’Carcerati . Nella  frequenza  degl’  in- 
cendi doliti  accadere  alle  Cafe  de’loro  Paefi  fabbri- 
cate 
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cate  di  tavole,  accorre  beo  prefto  la  Carità  di  mol- 
ti Particolari  al  rifarciraento  del  danno  patito, con 
la  riftaurazione  a proprie  fpefe  dell’  Edilizio  dalle 
fiamme  ridotto  in  cenere.  Per  la  comodità  de’Viag- 
giacori  fanno  , con  l’impiego  del  loro  privato  da- 
naro , Foatane,  Cifterne  , e Caravanfert  limili  a 
quelle  di  cui  abbiamo  elibito  il  difegno  nel  Tomo 
V;  acciò  col  mezzo  di  quelle  pollano,  e trarli  la 
fete,  ed  albergare  di  giorno,  e di  notte  con  le 
Mercatanzie,  ed  Animali,  efenti  da  ogni  difagio, 
e difpendio.  Alcuni  fono  tanto  pietoli  , che  nelle 
pubbliche  ftrade  fabbricano  Capanne  diffidenti  ad 
alloggiare  quelli,  che  padano,  ed  a confortarli  dal- 
la ftanchezza . Altri  eftendono  le  loro  beneficenze 
lino  alle  Piante,  ed  agli  Animali,  annaffiando  per 
devozione  certi  Alberi  con  acqua  falubre , e pro- 
vedendo del  necedàrio  alimento  certi  Animali  ; 
anzi  non  pochi  fi  trovano , che  comprano  dagli  Uc- 
cellatori gli  Uccelli,  che  hanno  già  prefi,  per  ef- 
fer  mangiati,  e ridotti  che  gli  hanno  in  proprio 
potere  laivano  loro  la  vita,  mettendogli  in  libertà. 
Ne’ loro  contraili  non  arrivano  a mettere  mano  al- 
le armi,  nè  allo  sfidarfi  , poiché  non  fanno  che  co- 
fa  lignifichi  il  nome  di  Duello.  In  ifeambio  però 
delle  Armi  fuperano  qual’ altra  fi  fia  Nazione  , o 
fia  nel  dirli  improperi,  o nel  caricarli  d’  impreca- 
zioni . 

Infopportabile  può  chiamarli  l’alterigia  , e la  fu- 
perbia  de’Turchi , mentre  in  loro  comparazione  tro- 
vano tutti  inferiori , ed  hanno  a vile  tutte  le  altre 
Nazioni  del  Mondo,  e più  di  tutte  quelle,  che  fo- 
no di  Religione  dalla  lor  differente  . Credono  di 
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eflère  li  foli  Sapienti,  li  foli  Coraggiofi , li  foli  Sa  ri- 
ti, e confiderano  gli  altri  come  una  mano  di  gen- 
te abietta,  e reprobata,  che  non  è per  avere  dirit- 
to veruno  fopra  netfuna  cofa  , nè  di  quello  , nè 
dell’ altro  Mondo.  Si  attribuifcono  un’ obbligo  in- 
difpenfabile  di  fendere  le  loro  conquide  fino  agli 
eftremi  confini  della  Terra , e di  porre  fotto  il  lor 
giogo  tutti  li  Popoli  del  Mondo  a furia  di  vitto- 
rie , che  fperano  di  confeguire;  ed  è una  dottri- 
na, che  loro  viene  infegnata  ,che  chiunque  muore, 
combattendo  per  così  nobil  fine, fi  è già  acquiftato 
una  fedia  nel  Paradifo. 

La  Predeftinazione  ha  preflo  loro  tanto  dominio, 
che  ne*  tempi  di  pefiilenza  tanto  tra  loro  frequcnù, 
non  cambiano  nè  Città,  nè  Cafa  per  liberarli  dal 
mai’influlTo . Non  cacciano  lungi  dal  loro  commer* 
zio  nè  meno  uno  de’più  vili  Schiavi;  anzi  per  lo  con- 
trario lo  affìftono,  come  fe  fofiè  infermo  di  ogni 
altra  malattia  non  attaccaticcia . Quella  medefima 
confidenza  ( per  quanto  fi  dice  ) accrefce  loro  il 
coraggio  in  guerra , poiché  credono  che  il  momen- 
to fatale  di  morte  fia  già  fiabilito  ad  ognuno  che 
vive  , il  quale  da  verun’  immaginabile  non  preve- 
duto accidente  può  eflere,  nè  accelerato,  nè  diffe- 
rito • Siali  però  comunque  fi  voglia,  malgrado  tale 
ftravagante  opinione , jda’Criftiani  fono  fiati  bene 
fpefiò  convinti  dell’eflfetto  contrario  allora  quando, 
rimanendo  foccombenti  nel  principio  d’una  battaglia, 
furono  veduti  fuggire , abbandonare  vergognofamente 
il  campo,  e rinunziare  alla  mal  fondata  credenza  , 
per  falvare  a tutto  potere  la  vita . Sono  generalmen- 
te lodati  per  la  fomma  venerazione , e rifpetto  iit 
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cut  hanno  tutte  le  colè»  che  tengono  in  concetto 
di  Sacre,  e di  Sante;  per  la  regolare  efattezza , eoa 
la  quale  ofTervaiio  il  punto  predio  per  metterli  in 
orazione  , e per  la  rigorofa  devozione  oficntata 
nell’ adempire  a quel  precetto* 
i Sono  quali  tutti  di  ftatura  proporzionata  , e di 
affetto  avvenente  , nè  ciò  debbe  cagionar  maravi- 
glia , poiché  li  fa  , che  la  maggior  parte  delle 
lor  Donne  , fono  Je  più  belle  tra  le  belle  , che 
nafeono  nella  Georgia  , e nella  Cncaflìa  , le  quali 
comprano  da  coloro  , che  unicamente  fanno  tale 
mercatanzia  nelle  Piazze,  e ne’  Mercati  , ficcome 
abbiamo  già  detto abbaftanza  nel  precedente  Volume 
quinto.  . 

Gli  Uomini  lògliono  raderli  il  capo,  e lafciarfi 
crelcer  la  barba,  eccettuatine  queli,  ch’entrano  ne’ 
Serragli,  e che  li  applicano  al  meltiere  delle  armi, 
li  quali  portano  folamente  muflacchi*  Non  é dell’ 
ultima  necelTità,!  che  qui  da  me  fi  deferivano  mi- 
nutamente i lor’  abiti,  elfendo  pochiffimi  quelli., 
che  non  ne  fieno  bene  informati*  Nulladimeno,  in 
grazia  di  alcuni,  mi  farà  permeilo  il  dire  , che  i 
Turchi  fi  cuoprono  con  un  Turbante  formato  di 
una  beretta,  che  bene  fi  adatta  al  capo,  ed  è cir- 
condata per  due,  o tre  giri  da  una  fafeia  di  tela, 
che  per  lo  più  di  cotone.  Dal  colore,  ch’è  biao- 
co,  fi  difiinguono  da’ Greci,  Armeni,  Ebrei,  cd  al- 
tre Nazioni  abitatrici  de’Paefi  Orientali,  elfendo  lecito 
a’fo/iTurchi  fervirfi  di  quel  colore.  Sopra  le  nude 
carni  portino  de’ Calzoni  di  tela  bianca,  chiufi  da 
da  tutti  i lati , e attaccati  a’Calzoni  fuperiori  ; odd’ 
è che  sui  ogni  occorrenza  fono  cofiretti  fcioglierli 
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da’fianchi,  e lafciarli  cadere  allo  in  giù  . Le  loro 
Camicie  fono  con  maniche  larghe  fenza  flrettoje  , 
nè  al  collo,  nè  a’ polfi, foprapponendo  poi  una  fpe- 
zie  di  vette  , eh’  è ftretta,  e loro  giugne  fino  a 
toccar  le  calcagna  con  maniche  anch’elleno  ftretre,  la 
quale  in  tempo  d’inverno  portano  foderata  a riparo 
del  freddo,  cingendola  con  una  falcia  di  cuojo  , 
di  tela,  o d’altra  materia.  A quella,  che  ftretta  , 
aggiungono  un’altra  vette  più  corta,  fciolta,di  paiw 
no,  e foderata  di  pelli.  Nella  State  hanno  i Cal- 
zoni di  tela , e nello  Inverno  di  panno  di  qualche 
colore;  ed  in  vece  di  fcarpe  tengono  i piedi  incer- 
te pianelle,  chiamate  papuccie  fatte  di  cuojo  tur- 
chefco  giallo,  delle  quali , entrando  nelle  Mofchèe, 
ed  in  certe  Cafe , fi  fpogliano.  Portano  alla  cintu- 
ra un  pugnale , e , noi  avendo  kSaccoccie  a’  loro 
abiti  , tutto  ciò  , che  noi  alloghiamo  in  quelle  , 
come  farebbono  i danari , il  fazzoletto , e limili  co- 
fe,  eglino  pongono  in  feno  tra  la  Camicia  , e la 
Vette. 

Li  Greci  , che  in  divertì  luoghi  della  Turchia 
fuperano  di  numero  li  Maomettani  , proccurano 
quanto  più  poftono  di  accodarli  alla  moda  de’Tur- 
chi  . Non  è però  loro  permetto  di  fervirfi  di  cer- 
ti colori  , acciò  fi  fappia  che  non  fono  Maomet- 
tani . Da  qui  nafee  , che  tra  loro  fi  conofce  da- 
gli abiti  facilmente  di  quale  Nazione  uno  fia  ,*  e 
foprattutto  fe  gli  fi  efaroina  il  capo  , ed  i piedi  . 
Sono  poi  talmente  inimici  de’  cambiamenti,  che 
nefluno  può  dire  d’avere  vedute  mode  nuove  ne’lor 
veftimenti . 

L’Abito  delle  Femmine  poco  diflerifee  da  quel- 
lo 
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to  degli  Uomini , anzi  forfè  tutta  la  differenza  fi 
riduce  al  Capo  , fopra  cui  in  vece  del  Turbante 
hanno  una  berretta  a quatro  angoli  ; e lafciano  a* 
capelli  la  liberti  di  fcendere  ìnnanellati  fopra  la 
Schiena.  Ma,  quand’efcono  di  cafa,  è già  notoria 
cofa,  inviluppano  talmente  il  volto  con  tela  bian- 
ca, o con  altro,  che  nulla  rimane  in  loro  di  vifi- 
bile  fe  non  gli  occhi. 

Il  Cibo  più  comune  de’  Turchi  è il  Rifo  , Ac- 
corrle lo  è di  quali  tutti  gli  Abitatori  dell’  Afra* 
Sogliono  alcuni  fare  un  certo  brodo  con  Carni  di 
varie  forte  in  minuti  pezzi  tagliate  , alterato  con 
droghe  ed  arocnati , e mefcolato  con  Rifo  ben  con- 
fidente , ed  a quella  vivanda  danno  il  nome  di 
Sbarba . Saporito  al  gudo  è il  loro  Kabob  ; cioè  a 
dire  carne  arrofiita,  tritata,  e preparata  con  fcor- 
za  di  limone,  ed  aromati.  Quello  però,  ch’è  più 
gridato  dalla  gente  di  condizione  è il  Pilao.  Com- 
pongono queda  Minedra  di  Rifo  cotto  nel  brodo 
di  varie  forte  di  Carni , e di  Uccelli  , nel  quale 
debbe  per  tanto  tempo  bollire,  che  , tutto  inzup- 
pato , e incorporato  nel  Rifo  , rimanga  intera- 
mente didrutto.  Il  Volgo  fi  alimenta  per  la  mag- 
gior parte  dell’anno  di  cocomeri  crudi  , e poponi 
fenza  verun condimento;  ed  in  vece  di  pane,  fpe- 
zialmente  quando  fono  in  viaggio , fanno  certe  foc- 
cacie  di  farina  , le  quali  arrofiifcono  nelle  brace. 
Non  amano  m.  tanta  varietà  de’  cibi  accodumata 
dagli  Europei  , nè  fono  tanto  fplendidi  nel  man- 
giare quanto  i Cridiani,  e,  quel  che  più  importa, 
non  fono  foliti  ad  introdurre  ne’  loro  cibi  novità 
di  Torta  veruna  , dando  Tempre  attaccati  alla  con- 
Temo  VI.  C fue- 
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fuetudine  antica  , ficcome  poco  più,  Copra  ho  detto 
r degli  Abiti . 

* La  loro  bevanda  ordinaria  é 1*  Acqua  , benché 
abbiano  il  Sorbetto > da  loro  detto  Sberbet , ed  altri 
rinfrefchi  di  varie  forte  . Quando  ricevono  vifite  , 
rade  volte  prefentano  a’ loro  Ofpità  altre  cofe  oltre 
il  Caffè,  il  Sorbetto  , il  Tabacco#  e il  Banket  ; 
ma  non  tralafciano  mai  di  profumare  la  Cafa  , e 
l’Ofpite  medefimo  con  lTncenfo  * Beono'il  Vino 
ficcome  altrove  ho  accennato  , ma  fegretamente, 
quando  fono  foli  , e lingolarmente  prima  di  cori- 
carli per  prender  fonno  » E perchè  fi  dice  , che 
n’hanno  in  grande  abbondanza  , ed  in  confeguenza 
a buon  patto  * fi  gloriano  di  non  gettare  il  loro 
danaro  male  a propolito,  e non  confumare  li  loro 
averi,  e fpaCciandofi anche  per  queftocapo  da  tem- 
perami , configliano  i Viaggiatori  alla  pratica  della 
Temperanza,  e della  Economia  efercitata  da  loro, 
t dagli  altri  Popoli  tutti  dell’  Alia  * 

Io  fono  di  parere  * che  la  vita  economica  di 
coftoro  non  fìa  poi  tale  * che  meriti  Je  tante  lodi , 
che  le  lì  danno  da  molti , o li  tanti  fchiamazzi , 
che  in  loro  confronto  li  fanno  contro  di  noi  * Se 
Voleflimo  perdere  il  tempo  nel  Ibttilraente  efami- 
nare  la  quantità , e la  qualità  de’  lor  cibi  , trove- 
remmo forfè  j che  di  certe  cofe  mangiano  più  di 
noi  i e che  lo  attenerli  da  certe  altre  da  noi  ufate 
diriva,  anzi  che  dal  rifparmio  , da f non  trovarle 
al  loro  palato  guftofe.  Poffono  poi  anche  accufarfi 
di  ^regolatezza , poiché , fe  non  beono  il  Vino  pub- 
blicamente, ciò  non  fuccede,  o per  lo  rifpetto  in 
Cui  abbian  la  Legge,  o per  fobrictà  ( già  abbiamo 
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allignato  il  tempo  nel  quale  il  tracannano  ) ma  per 
ìi  timore  di  eflère  baftonati  ; ed  in  ifcambiodel  Vi- 
no mangiano  tanto  Oppa  * che  rimangono  privi  di 
fentimenti  quanto  potrebbe  a chiunque  fi  fìa  accade- 
re dal  Vino  bevuto  fuor  di  mifura  . Conchiudo  per- 
tanto» che  un  Turco  non  debbe  chiamarti  più  tem- 
perante del  Gtiftiano  > fe  non  ha  altra  Virtù  chè  ■ 
quella  di  allenarti  da  Certi  cibi  » e da  certe  bevande 
in  ufo  a*  Criftiani  » mentre  già  fi  è Veduto  » che 
in  quelli  non  trova  guflo,  e di  quelle  in  apparen- 
za fi  priva,  per  timore  d’c  fière  gafiigato.  Può  ben’ 
etiere , che  fe  ne  trovi  qualcheduno , che  viva  par- 
co » e fobrio  » come  ti  vorebbe  darci  ad  intendere  » 
che  tutti  vivano  ; nè  ciò  debbe  cagionare  fiupore  » 
nè  farceli  credere  in  ciò  migliòri  di  fioi  » tra’quali 
innumerabili  fono  quelli  » che  per  iHitilto  » e per 
atto  di  vera  virtù  mortificano  il  loro  appetito  , e 
comparifconó  per  elezione  perfetti  efemplari  della 
più  rigorofa , e temperante  attinenza . Il  Volgo  de* 
Turchi  per  altro  fegue  41  colturae  del  Paefe  in 
Cui  abita,  e,  ignorante  ch’egli  è,  non  fa  alle  volte 
rendere  ragione  di  ciò  * che  opera , nè  perchè  ciò 
fàccia , ò ciò  tralafci  di  fare  , nè  fa  rifpondere  fe 
non  , che  imita  l’efempio  de’  fuoi  Maggiori . 

Quando  mangiano  (ledono  per  lo  più  in  una 
Sala  (òpra  un  Sofà  , Cioè  (òpra  una  panca  alta  un 
piede,  e mezzo,  e cinque  larga  in  circa  j colloca*; 
ta  nella  parte  più  alta  della  medefima  Sala  * co- 
perta con  Tappeti , e con  Cufctnt  , che  fervono 
per  appoggiarti  « Sopra  di  eflò  {tendono  Un  pezzo 
di  Cuojo,  ovvero  pongono  alle  volte  certi  fcagnet- 
ti  di  tavola  dell’altezza  di  un  mezzo  piede  » e fo- 
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fra  quelli  un  vafo  grande  con  dentro  il  rito  , le 
carni,  e le  altre  vivande.  1 loro  piattelli  fono  di 
terra  ; ed  una  Salvietta  di  tela  turchina  ferve  a 
tutu  quelli , cne  mangiano.  Il  Capo  di  Famiglia, 
o il  Padrone  di  Cala  pronuncia  una  brieve  ora* 
zione  concepita  con  le  feguenti  parole  : Nel  nome 
dell'  Onnipotente , t Clemente  ludio  , ec. 

Li  Turchi  non  fono  foliti  di  levarli  il  Turban* 
te  nel  faiutar  le  Perfone , ma  folamente  inchinano 
alquanto  il  capo  , e picchiano  , per  così  dire,  il 
petto  con  la  mano  diritta.  Ma,  fe  s’incontrano  in 
quelle  dilhnte  per  la  condizione,  fi  abbattano  tanto 
profondamente  , che  giungono  a prendere  l’orlo, 
edremo  delle  lor  vedi  , e con  molta  riverenza  lo 
baciano. 

Non  ufano  Letti  di  veruna  fona,  o,  per  inca- 
glio dire  , i<  pavimento  , o il  Sofà  ferve  loro,  e 
per  dormire,  e per  mangiare.  Quando  penfano  di 
coricarti  viene  uno  Schiavo  , che  reca  un  materaf* 
fo,  ed  un  capezzale  con  alcune  coperte,  il  quale  , 
dopo  d’avere  gittata  ogni  cofa  a terra  , ed  aggiu- 
data  alla  fua  maniera,  fi  parte  , e la  mattina  ri* 
torna  , ripiglia  tutto  , e fattone  un’  involto , com’ 
era  prima  , riporta  nei  luogo  donde  lo  ha  tratto 
la  fera  feorfa. 

Il  loro  guoco  ordinario  è quello  delia  Dama  , e 
degli  Scacchi,  unicamente  per  pattàtempo  ; poiché 
non  giuocano  di  danaro.  Credono  cosi  facendo  di 
foddiifare  alla  Legge  , che  loro  proibisce  fopra 
ogni  altro  giuoco  quellode’Dadi  , ed  a fine  di  to- 
glier di  mezzo  li  contradi,  e le  liti,  che  frequen- 
temente da  quello  dirivano , eflendo  inveùdmile  » 
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che  nafeano  difpute,  e difcordie  , ove  non  encra, 
o il  deliderio  di  vincere  l’oro  della  Parte  averfaria, 
o il  peticolo  di  perdere  il  proprio  . Si  trovano 
molti , che  fi  dilettano  d’ un  certo  muficale  tiro- 
mento»  e d’ un  certo  canto  all’  ufo  de’  loro  Paefi, 
il  quale  non  è molto  grato  » ed  affai  meno  fono- 
ro  . Li  loro  Dervit  hanno  una  fpciie  d’ iftromen- 
to,  e di  canto  patetico  » eh’  è loro  proprio  , allo 
Crepito  del  quale  lì  mettono  a danzare  per  cosi 
lungo  tempo,  che  Ranchi  per  la  molta  fatica,  Rra- 
mazzati  cadono  a terra.  Ufano  anch’eglino,  come 
gl’ Indiani , e i Perfiani , le  Ballerine,  che,  fervo- 
no agli  Uomini  di  piacere . Per  efercizio  del  corpo 
hanno  degli  altri  divertimenti  , tra’ quali  uno  fi  è 
quello  di  tirare  con  Io  Schioppo  al  punto  del 
centro  , ed  il  faettare  Bando  a cavallo  con  va- 
rie politure  di  vita  . Sogliono  in  oltre  addefirarfi 
a vibrare  un  piccolo  baftone  , mentre  cavalca- 
no , e talora  infeguirfi  , e fare  con  quello  del- 
le piccole  fcaramuccie  , percuotendoli  però  non  di 
rado  in  modo,  che  danno,  e ricevono  ferite  peri- 
colofe . 

Il  loro  modo  di  viaggiare  con  le  Carovane  pun- 
to non  differifee  da  quello  de'  Perfìani  » e degli 
Arabi,  del  quale  già  fi  è trattato.  A quello  pafiò, 
fpero,  che  non  fia  per  difpiacere  al  Lettore  corte- 
fe,  che  da  me  fi  aggiunga  al  già  detto  qualche 
odervazione  fatta  dal  Signor  de  la  Matraye  fopra 
la  Redi  materia.  Die’ egli  per  tanto,  che  in  nef- 
fun’  altro  luogo  del  Mondo  fi  viaggia  con  fpefa 
minore  di  quella  fi  abbia  nella  Turchia  , non  fo- 
llmente a cagione  della  grande  abbondanza  da’ 
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viveri,  che  in  quel  Paefe  fi  trova,  ma  ancora  per 
il  tenue  prezzo  de*  Cavalli  , che  fi  prendono  4 
nolo  , particolarmente  da  quelli , che  da’  Turchi 
fi  chiamano  franchi  , cioè  a dire  > da’  Crifliani 
Europei  . Altro  non  accade  ad  uno  , che  defideti 
metterli  in  viaggio  , fe  non  addrizzarfi  all’  Amba- 
feiadore  , o Rendente  di  fua  Nazione  , dal  quale 
è fpedito  in  compagnia  del  Tuo  Dragomano  alla 
Corte  , o alla  Cala  del  Comandante  di  quel  luo- 
go, in  cui  fi  ritrova,  per  provvederlo  di  un  Me»-, 
zìi  Ferma» , ovvero  , di  un  Jol  Ferma»  , che  non 
è a chi  fi  fia  mai  negato  , Il  MenztJ  Ferma»  è 
riputato  Perfona  del  Gran  Signore  , cui  dopo  il 
viaggio  di  tre  , o quattr’  ore  vengono  dati  Ca- 
valli per  sè  , e per  li  Foreftieri  , che  ha  feco, 
ed  ha  cura  de’  Meflàggieri,  e Corrieri  , che  van- 
no a piedi  , li  quali  manda  in  varie  parti  del  Do- 
minio Turchefco  , e fono  pronti  a fervire  chiun- 
que ha  un  Ferma»  della  Corte  , o degli  Ordini , 
Égli  è libero  da  ogni  fpefa  per  la  fua  perfona,  e 
per  i fuoi  Cavalli  per  tutto  il  viaggio  , che  im- 
prende, ponendoli  tutte  a conto  del  Sovrano,  giac- 
ché non  ha  la  Turchia  Polle  regolate  , ficcome 
fi  ufa  in  Europa . Cotefti  Meflàggieri , benché  fie- 
no fpediti  dalla  Corte,  ricevono  talvolta  anche  let- 
tere da’ Mercatanti  Criftiani  , e con  un  prezzo, 
eh’ è aflài  diferetto  , le  fanno  capitare  in  Aleppo , 
alle  Smirne , a Bagdad,  ed  in  altri  luoghi.  Quel- 
li, che  fanno  viaggio  fotto  la  feorta  di  tali  Fer- 
mani  del  Gran  Signore  , e giungono  al  luogo  di 
cambiatura  , o in  quelli  , ove  debbono  ripofare , 
trovano  genti , che  fubito  hanno  cura  de’  loro  C»* 
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villi , e de’  loro  Arnefi . Ad  ogni  momento  del 
loro  arrivo,  fu  giorno,  o notte,  vedono  prepara- 
to il  bifogno  per  riftorarfi  da’  patimenti  del  viag- 
gio con  Rifo  , Carni  , 0 Pefce  $ e fnattanto 
che  impiegano  il  tempo  cibandoli , da  altri  Ser- 
vi fono  provveduti  Cavalli  frefchi  per  profegui- 
re  il  cammino  -,  e tutto  ciò  fenza  1*  menoma  fpe- 
fa  . Ma  fe  li  Viaggiatori  fono  accompagnati  foll- 
mente dal  Jol  Ferma n , debbono  pagare  otto 
Afpri  per  ogni  tre  miglia  ( Inglefi  ) di  viaggio 
per  il  Cavallo  , e per  loro  , e nulla  per  quello 
del  Conduttore  , e del  di  lui  vitto . 

Per  quello  rifguatiia  poi  le  Caravanfere , o fieno 
le  Ollerie  pubbliche  , nelle  quali  fi  fermano  que’ 
Viaggiatori  , che  non  fono  provilli  di  qualche 
Ferma n , pud  dirli  , che  fe  ne  trovano  in  ogni 
Città  , e quali  in  ogni  Villaggio  , Quelle  delle 
Cittì  fono  fabbricate  con  molta  magnificenza  di 
pietra , e coperte  di  piombo  . Sono  per  lo  più  di 
figura  quadrata,  e divife  in  Dormitori»  e Celle  all’ 
ufo  de’  Monafterj  de’  Religiofi  . Non  vi  fi  trovano 
letti  » ma  in  vece  di  quelli  fi  adoperano  Stuoje, 
e paglia  fopra  la  nuda  terra  diflefa  . Non  folar 
mente  in  elle  può  chiunque  fi  fia  dormire  fenza 
veruna  forta  di  pagamento  , ma  in  molte  fi  tror 
va  chi  regala  di  Rifo,  di  Carne,  e di  Pane  quan- 
to uno  vuole  . Ma  ficcome  ogni  cofa  è tanto  a 
buon  patto  , così  quelli  , che  capitano  in  quella 
forta  di  Alberghi  recano  feco  il  loro  bifogno  , e 
danno  poco  incomodo  agli  Ofpiti  . Sia  come  fi 
voglia,  è fuori  di  dubbio  , che  i Turchi  amano 
fopra  ogni  credere  1’  Ofpicalità  , coficchè  , fe  un 
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pavera  Viaggiatore,  non  avertè  di  che  cibarfi,  po- 
trebbe francamente,  e fenza  molto  impiego  di  ce- 
rimonie prefentarfi  alla  Cafa  di  chi  fi  fia  per  erte- 
re  interamente  faziato.  * 

Le  Strade , i Ponti  , le  Cifterne  , e le  mento- 
vate Caravanfere  fono  confervate  a fpefe  delle  Co- 
munità per  comodo  de*  Viaggiatori  , tenendo  per 
colà  certa , che  il  provedere  , e foccorrere  i bifo- 
gnofi  nelle  loro  necertìtà  fu  tra  le  Opere  di  Cari- 
tà quella,  che  più  piaccia  a Dio. 

Quelli  poi  , che  fono  coftretti  a vivere  del  la- 
voro delle  lor  mani  , e non  fono  in  irtato  di  con- 
tribuire la  loro  ungente  porzione  per  la  confer- 
vazione  di  tali  pubbliche  fabbriche  , offerifcono  la 
loro  opera  manuale  nel  rirtaurarle , quando  fi  pre- 
fenti  il  bifogno  . Da  alcuni  , che  hanno  viaggia- 
to nelle  parti  più  Orientali  della  Turchia  , cioè 
verfo  la  Mefopotamìa , è flato  detto  , che  que- 
gli Abitanti , e Nazionali  oflèrvano  anche  a’  dì 
noflri  il  coflume  antico  d’  Abramo  ; e col  di 
lui  efempio  invitano  , ed  obbligano  i Foreftieri  , 
che  partano  per  que’  Paefi  , ad  entrare  nelle  lo- 
ro Cafe  , e fotto  le  loro  Tende  , facendo  a ga- 
ra , e contendendo  per  aver  la  fortuna  di  rega- 
larli. 
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CAPITOLO  IV. 

Defcrìzione  delP  Autorità  del  Gran  Signore , dell» 
fila  Corte  , de'  Miniftri  di  Stato  , delle  fue 
Megli  , e degli  altri , abitano  net 
Serraglio . ‘ 

E S fendo  il  Dominio  degli  Imperadori  de’  Turchi 
fondaco , e ftabilito  fopra  la  loro  autorità  affo- 
luta  ; anzi  talmente  aflòluta  » che  in  vigore  di 
quella  fi  difpenfano  dall’ubbidire  alle  Leggi  » e dall’ 
olTervare  le  convenzioni  » la  parola  , ed  i patti; 
è ella  pure  così  illimitata  » che  li  perfuade  a confiderà* 
re  il  Popolo,  e tutti  gli  Stati  alla  loro  valla  Giurif- 
dizione  foggetti  , come  cofa  che  loro  appartenga  a 
titolo  di  proprio,  e polfano  a loro  talento  difporre 
della  vita,  e degli  averi  di  tutti.  Nulladimeno  il 
Signor  de  la  Motraje , Viaggiatore  de’noftri  tempi, 
ha  notato  in  quello  luogo,  che  bifogna  diltinguere 
tra’  Sudditi , e Sudditi  del  Gran  Signore . Gli  uni , 
dic’egli  fervendoli  della  frafe  ufata  da’Turchi,  fono 
quelli , che  mangiano  il  Pane  del  tloro  Sovrano  ; e 
gli  altri  quelli , che  non  hanno  veruna  Carica  nel 
Governo.  Quelli  ultimi,  fecondo  lui,  nuila  hanno 
a temere  nella  vita,  e nella  roba  , e nulla  fono  te- 
nuti corrifpondere  al  Regio  Erario  . Sono  talmente 
liberi  da  ogni  fofpetto,  fiegue  egli  a dire  , che  fe 
lo  Imperadore  tentalTe  d'introdurre  qualche  novità 
nell’antica  lor  confuetudine  , fi  efporrebbe  ad  evi- 
dente pericolo  di  efifer  depollo  . Li  primi  poi , che 
da  lui  interamente  dipendono  , o perchè  gli  fono 
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Rati  donati,  o gli  ha  avuti  per  qualche  altro  tito. 
lo,  o fono  Rati  allevati  dentro  il  Serraglio,  può  egli 
premiare,  innalzare,  opprimere,  difonorare,  e pri- 
vare di  vita  ad  ogni  benché  menoma  ombra  di  fo- 
fpetto,  di  mala  impresone  , o di  puro  capriccio , 
fenza  dar  loro  il  tempo  di  produrre  difefe , e pur- 
garfi  dalle  calunnie  ; ed  in  tali  cafi  mai  non  fuc- 
cede  , che  li  Figliuoli  fpcrino  di  ottenere  i Beni 
del  Padre  , o le  Cariche  da  lui  foftenute  , Ciucila 
è l’opinione  del  Signor  de  la  Motrayc , che  , a mio 
parere , è combattuta  dall’efperienza  . Già  fi  fa , che 
tutti  li  Miniftri,  che  fervono  il  Gran  Signore,  o fu 
nel  Civile,  nel  Politico,  -o  nel  Militare , tutti  li  Vi- 
cere, e li  Vifiri,  li  Bafsà,  e li  Governatori  delle 
Provincie,  e Citradi;  anzi  tutta  la  milizia  di  quella 
gran  Monarchia  confifte  in  Perfone  , che  debbono 
chiamarli  più  Schiavi  che  Sudditi.  Si  fa  in  oltre,  che 
forco  la  medefima  regola  fono  compre!!  anche  tutti 
que’  Criftiani , che  vivono  foggetti  a quel  gran  Mo- 
narca, li  quali  nel  numero  forfè  cedono  poco  a quel- 
lo de’veri  Nazionali , nè  fono  in  differente  modo  trat- 
tati, fe  vuole  preftarfi  fede  alle  relazioni  conformi 
di  tutti  li  Viaggiatori . Abbiamo  finalmente  diale- 
ttico, e cotidiano,  per  così  dire,  lo  efempiode’Vi- 
firi,  Bafsà,  ed  anche  de’ loro  Sommi  Sacerdoti  me- 
defimi , detti  Muftì  , li  quali  per  leggieri  fofpetti , 
per  impofture , per  efiere  troppo  ricchi , o talora  per 
bizzaria  del  Regnante,  fono  fiati  depofti,  e non  di 
rado  fatti  perire . Da  tutto  ciò  è cola  fàcile  il  con- 
fhiudere,  che  il  comando  del  Gran  Signore  è arbi- 
tnr;o,  Monarchico,  e di  Tiranno,  con  affòluto  po- 
dere fopra  le  vite,  e le  facoltà  de’fuoi  Sudditi,  mal- 
grado 
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grado  quanto  abbia  potuto  (ottenere  il  Signor  de  1 4 
Motraje  in  contrario  , nulla  giovandogli  il  dire , 
lenza  pruaya  , che  d’una  porzione  de’  fuoi  Sudditi 
lo  Itnperadore  non  fia  il  Padrone  ; mentre  il  fatto 
(la,  come  fi  è veduto,  contro  di  lui  ; poiché  , fe 
ad  un  folo,  cenno  può  privar  della  Carica , rapir  le 
foftanze , toglier  la  vita  ad  uao  de’  principali  Mi- 
niftri  della  Corona  , farà  egualmente  , anzi  molto 
più  probabile,  che  polla  e voglia  efercitare  la  fua 
autorità  fopra  ogni  Suddito  della  condizione  più 
batta.  L’aflèrirne  poi,  com’egli  fa,  che  il  Monar- 
ca polla , e voglia  a fuo  buon  piacere  beneficare  i 
fuoi  Sudditi  Maomettani  , quali  fi  fieno  , è cofa 
fuori  affatto  della  prefente  quiftione,  e che  chiun- 
que vorrà  efaminarla  non  averà  coraggio  di  con- 
traddirgli . 

Se  in  nettun  conto  può  dirli  limitata  F autorità 
del  Gran  Signore  de’  Turchi,  lo  farebbe  in  mate- 
ria di  Religione,  pretendendoli , che  in  lui  il  pro- 
teggerla , e propagarla  debba  preponderare  fopra 
ogni  altra  fua  obbligazione  ; coficchè  , fe  tentaflè 
d’introdurvi  in  qualfifia  modo  qualche  novità  , cre- 
derebbono  i Sudditi  Maomettani  d’ edere  liberi  dal 
giuramento  di  fedeltà.  In  fatti,  qualora  inforgono 
tumulti , e rivoluzioni , in  cui  fuccede  , o la  mor- 
te, o la  depofizione  del  Principe  , fuolq  attribuirli 
da’ Malcontenti  l’origine  , e la  cagione  all’ edere 
data  negata  la  protezione  alla  loro  Fede  , o a’Fe- 
deli  , intendendo  eglino  con  quella  voce  di  nomi- 
nare i feguaci  del  loro  Profeta  , e Legislatore 
Maometto • Per  quella  ragione  fi  feorge , che  quel 
Monarca  ha  li  riguardi  più  immaginabili  nello  in-  / 
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gerirti  in  affari  Ecclefiaflici , o in  quelli  , che  alfa 
Religione  per  qualunque  via  poflano  riferirti  , te- 
nendo tutte  le  cofe  ad  ella  fpettanti  per  inviolabi- 
li , e facre  . E quantunque  per  ordine  fuo  faccia 
ftrozzare  un  Bafsà,  ed  ufurpi  in  proprio  ufo  tutti 
i Tuoi  Beni  , fempre  ti  attiene  dal  porre  le  mani 
fopra  tutto  ciò»  che  il  Defunto  averi  donato  alla 
Chiefa,  o impiegato  in  fervizio  di  quella  t anzi  è 
folito  di  confermarle  il  potièflò. 

Ora,  per  ritornare  al  primo  propotito,  apparte- 
nendo tino  dati’  origine  della  Monarchia,  per  ra- 
gion di  conquitia,  o d'ufurpazione , tutti  que’molti 
Regni,  Stati,  e Provincie  al  Gran  Signore,  è an- 
che flato  coftume  degl’  Imperadori  , nell’  unirli  di 
tempo  in  tempo  alla  Corona  , e diventarne  Padro- 
ni, di  darli  in  Feudo,  e diftribuirli  tra  la  Milizii. 
Coteflo  fu  per  avventura  un  coftume  politico  p efo 
dalla  maggior  parte  degli  altri  Principi  della  Terra, 
con  il  mezzo  del  quale  ricompenfavano  in  primo  luo- 
go il  merito  de’ Sudditi,  da’ quali  avevano  ricevuti 
evidenti  fegni  d’amore  e di  fedeltà  , e gli  obbliga- 
vano , con  il  titolo  di  Feudatari , a dare  ne’caft  di 
qualche  bifogno , un  numero  determinato  di  Soldati 
a piedi,  e a Cavallo,  a mifura  delle  forze  di  ciafc  ie- 
dun  Feudatario.  Nella  Turchia quefli  Feudi  fi  chia- 
mano Timar , o fia  Timariot . Con  quefli  , e con  il 
porre  tra  le  mani  de’lor  Favoriti  , e beneficati  le 
armi,  ed  il  comando  fopra  gli  Stati  loro  aflegnati 
vengono  ad  afiìcurare  il  Dominio,  e l’autorità  fo- 
pra li  Paefi  di  nuova  conquida,  e non  hanno  pe- 
nuria di  gente  per  comporre  li  loro  Eferciti  fenza 
fpefa  veruna.  Sogliono  i Principi  dell’Europa  ren- 
dere 
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dere  Ereditar)  li  Feudi  una  volta  dati , e farli  paf- 
ùtre  di  Padre  in  Figliuolo,  e ne’  fuoi  Succe  (lori , 
quando  non  fi  rendano  indegni  di  tale  perpetuità,  o 
per  colpa  di  fellonia,  o altro  dentro  di  lefa  Maeità , 
o volontariamente  non  li  rinunziafièro.  Non  va  così 
la  faccenda  fra’ Turchi  , ove  lo  Itnperadore  non  ha 
che  a volere  da’ fuoi  Feudatari  gii  Stati  , liccome 
frequentemente  li  vuole  , e ne  Ipoglia  l’uno  per 
vettirne  un’altro  fenza  veruna  occatione. 

Varj  fono  i titoli , co'  quali  da’  Sudditi  è nomi- 
nato lo  Imperadore.  Da  alcuni  è chiamato,  Dio  in 
Terra , Ombra  di  Dio , Fratello  del  Sole  , e delia  ^Lu- 
na , Re  de'  Re  , DifpoJùore  delle  Corone  del  Mondo , e 
con  altri  nomi  dall’adulazione  inventati.  Il  Volgo 
de’  Sudditi , per  dire  il  vero , lo  confiderà  per  qual- 
che cofa  di  più  d’umano,  fuperiore  a ogni  Legge, 
e f rigetto  a quella  unicamente  di  proteggere  la 
Re  igione  di  Maometto, 

Brevifiìma  è la  cerimonia  folita  farli  in  occafione 
che  il  nuovo  Imperadore  fia  aflunto  al  Trono.  E* 
egli  in  tal  cafo  condotto  con  pompa  veramente  fb- 
lenne  in  una  Piazza  d’un»  de’  Borghi  di  Cottami- 
nopoìi  detta  Job , ove  fi  vedono  certe  memorie , che 
fi  riferifcono  ad  uno  de’  Profeti  , o Santi  venerati 
da’ Turchi,  al  quale  danno  il  nome  di  Jobbe  . Co- 
letta Nazione  è tanto  all’ofcuro  de’Punti  principali 
della  Storia  Antica , o Moderna  , Sacra  , o Profa- 
na, del  loro,  o degli  (Lanieri  Paefi,  che  narrano, 
quel  loro  Jobbe  effere  fiato  uno  de’Giudici  di  Saio- 
mone,  e nel  medefimo  tempo  Capitan  Generale  di 
tutto  l’Elercito  del  Grande  Aleffandro  . Giunto  lo 
Imperadore  nella  mentovata  Piazza,  è abbracciato 
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dal  Muftì  , che  dopo  varie  cerimonie  , e preghierè 
lo  benedice , fupplicando  il  Grande  Iddio  a volerlo 
anch’egli  benedire  > e dargli  la  Sapienza  neceflaria 
per  ben  regnare . Ciò  fatto  « dal  nuovo  Monarca  fi 
giura  pubblicamente,  e (biennemente  » che  protegge* 
rà  , e manterrà  con  tutto  lo  (pirico  la  Religione 
d e' Monfrilntani  y t la  Legge  del  loro  Profeta  Maomet- 
to* Sembra  nulladimeno  , che  i loro  Dottori  * e 
Teologi  tengano  fermamente  * che  il  Gran  Signore 
ad  altro  non  da  obbligato  con  tal  giuramento  * che 
alla  confervazione  di  quella  parte  di  Legge  di  Mao- 
metto t la  quale  rifguarda  la  Religione  ; e che  in 
tutto  il  rimanente  da  in  fuo  potere  lo  emen- 
dare, cambiare  * o interpetrare  ( il  che  riviene  all* 
fteflà  colà  ) tutto  ciò  » che  trova  (Te  più  conferente , 
come,  e quando  a lui  piace.  La  Dottrina  infogna- 
ta alla  Giovanezza  intorno  a quella  materia , e fpe- 
cialmente  a quelli  tra’ Giovanetti  * che  fì  allevano 
nel  Serraglio  , molto  Contribuisce  a farli  vivere  ac- 
cecati dalla  Ubbidienza , che  predano  al  loto  Sovra- 
no. S’infegna  loro  , che  qualora  dal?  Imperadore  fi 
chiede  la  loro  vita , ed  el&  ubbidienti , e fommefiì 
all’Ordine  Regio  vanno  ad  incontrarla  * o di  buott 
cuore  faccettano  , muojono  Martiri y ed  acquiftanc» 
con  tutta  giufiizia  il  diritto  per  pretendere  luogo  nei 
Cielo  è Cotefta  cecità  va  tant’oltre  , che  fi  narra  di 
un  Gran  Vlfire  , che  » dopo  d’avere  fervito  per  un 
lunghiffimo  corfo  di  anni  con  tutta  fede  il  fuo  Si- 
gnore , confeffava , che  per  coronare  tutta  la  gloria 
della  fua  vita  pallata,  null’altro  gli  rimaneva  a de- 
liberare fopra  la  Terra,  che  di  perdere  la  vita  per 
comando  del  fuo  Monarca  ; e che  defiderava  con 
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tutto  Io  fpirito  quel  folpirato  momento , per  poterli 
dir  giunto  all’acque  della  vera  felicità . Se  quello  non 
debbc  chiamarli  faflatifmo,  certa  cofa  è , quanto  a 
me,  che  non  può  ellère  fe  non  un’ambizione,  ed 
una  gloria  vana  , che  non  ha  molti  efempli  , po- 
chinimi  imitatori  , bella  a raccontarli  * difficile  a 
crederli , e difficilillìma  a praticarli . Etl’è  forfè  un’ 
accorta  Politica  di  quel  Minifterio  , con  cui  que’ 
Minillri , per  oftentazione  della  lor  fede  , danno  ad 
intendere  di  bramare  ciò  » che  più  temono  ; e Tem- 
pre in  dubbio  di  non  morire»  come  fuol  cjirfi,  nel 
proprio  letto , e vivendo  nella  continua  meditazione 
del  tragico  fine  » cui  fi  vedono  efpofti  * afpirano  per 
vanità  a quella  cofa  » che  fa  tutto  l’orrore  agli 
Uomini  favj  , e che  non  faprebbono  chiamare  coti 
il  bel  nome  di  terrena  felicità » fenz’  adattarle  quel- 
lo di  eterna  , ingannando  a quel  modo  il  Volgo, 
che  attribuifce  ad  Eroifmo  la  loro  miferia . 

Quelli,  che  vivono,  o con  la  paga  àflègnata  to- 
ro dal  Governo,  ovvero  foftcngono qualche  pubblico 
impiego  , fono  chiamati  Schiavi  del  Gran  Signo- 
re  ; titolo,  che  fra 'Turchi,  e Perfiani  è più  rag- 
guardevole di  quello  di  Suddito  è In  fatti  gii  Schia- 
vi fono  quelli,  che  comandano  e difpongono  a lo- 
ro talento  di  tutti  quelli  , che  , non  avendo  , nè 
cariche  , nè  ^nantenendofi  al  Soldo  del  Principe , 
portano  il  nome  di  Sudditi  . 11  nome  di  Schiavo 
nella  Turchia  dinota  colui,  che,  effiendofi  dedicato 
interamente  al  fervizio  del  fuo  Sovrano  , dipende 
tutto  da’  fuoi  voleri  » ed  è pronto  a ciecamente  ub- 
bidire a tutto  ciò,  che  da  lui  fi  comanda  , quan* 
tunque  difficili,  pericolofo  , ed  ingrufio  fia  il  fu» 
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comando  . 'Non  accade  però  confondere  il  nome 
di  quefti  Schiavi  con  quello  degli  Schiavi  cono- 
fciuti , con  tanto  danno  de’  Criftiani , da  tutte  le- 
Nazioni  d’  Europa  . Li  primi  fono  qui  deferirti,  e 
li  fecondi  fono  quelli,  che  reftano  prefi  da’Còrfali 
d’Argeri , di  Tunifi  , e di  altri  luoghi  nelle  feor- 
rerie  fatte  in  Mare  . Quefti  fopo  per  lo  più  Ma* 
rinaj,  ed  altri,  che  viaggiano  , i quali  tutti  però 
poftòno  ricattarli  con  il  danaro. 

Li  Giovanetti  , che  allevati  dentro  a’ Serragli, 
fono  poi  innalzati  alle  Dignità  dell’  Imperio,  e 
promoffi  alle  Cariche,  fono  chiamati  Icoglani.  Co- 
ftoro  fono  Figliuoli  di  Criftiani  , o fatti  prigionie- 
ri in  guerra  , o rapiti  alle  loro  Famiglie  dalli  Vi- 
ceré , e Governatori  della  Georgia  ; della  Circaffta , 
e de*  più  rimoti  Confini  della  Monarchia,  e fpe- 
diti  alla  Corte  ; e fono  li  più  belli  , ben  fatti,  e 
li  più  fpiritofi  degli  altri  * Al  loro  arrivo  fi  fan- 
no comparire  alla  prefenza  del  Gran  Signore  , il 
quale,  fecondo  le  fperanze  , che  forma  della  loro 
idea,  ordina  , che  fieno  introdotti  , o nel  Serra- 
glio di  Vera  , o in  quello  di  Andrinopoli  , o in 
quello  di  Coflantinopolì  ; ne’  quali  fono  allevati  , e 
iftruiti , come  fe  foflèro  tre  Seminar) . Li  più  con- 
fiderati,  e che  occupano  il  primo  luogo  d’  onore, 
fono  quelli  che  vengono  ammefii  nel  Serraglio  di 
Coftantinopoli , e vivono  fotto  la  cuftodia  , e dire- 
zione del  Supremo  Capo  degli  Eunuchi  Bianchi, 
detto  Capì  Agì  . Si  dice  , che  gli  Eunuchi  fie- 
no rigorofiflìmi  nella  educazione  de’  Figliuoli  all* 
loro  cura  commefiì , gaftigandoli  feveramente  per 
ogni  menomo  fallo  . Talora  fono  corretti  con  un 
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determinato  numero  di  badonate  applicate  fotto  Je 
piante  dc’piedi  ,•  talvolta  facendoli  vegliare  le  notti 
intere,  tal’altra  obbligandoli  d’adenerfi  per  lunghif- 
fimo  tempo  da  ogni  Torta  di  cibo, e ad  altre  fimi* 
mili  fenfibili  pene. 

11  primo  infegnamento,  che  loro  è dato  , è di 
oflèrvare  un  rigorofo  filenzio,  e di  vivere  modelli, 
pacifici,  ed  umili.  Alla  Dottrina  del  buon  Coftu- 
me  fuccede  quella  delle  Cerimonie  della  lor  Reli- 
gione, e delia  Scienza  della  loro  Lingua, della  Per- 
Liana , e dell’Araba.  Sono  cibati  di  Rifo,  e di  al- 
tre vivande , che , per  edere  grodolane  all’  ufo  de* 
Turchi , riefeono  Tane  per  gli  Scolari  ; e vedono 
comunemente  di  panno  d’Inghilterra.  Dimorano  in 
certe  lunghe  danze  a guifa  di  Dormitorj , illumi- 
nate in  tempo  di  notte  da  varie  lampane . In  quel- 
le fi  trovano  tanti  Sofà  quanti  fono  que’Giovanetti, 
tra  li  quali  , dopo  ogni  quinto  Sofà  , fi  vede 
quello  dell’Eunuco,  che  li  cudodifce,  ed  invigila 
che  non  fuccedano  inconvenienti.  Fatti  adulti  ven- 
gono idruiti  a maneggiare  la  lancia  , tendere  l’ar- 
co, e vibrar  le  Saette  , confumando  in  tali  eferci- 
zj  molte  ore  del  giorno,  ed  eflfendo  gadigati  con 
il  folito  rigore,  fe  non  fanno  in  quelli  il  profitto, 
che  bramano  gli  Eunuchi  ,da’quali  ad  ogni  momen- 
to fono  diligentemente  odervati.  Crefcendo  a po- 
co a poco  in  quegli  efercizj  diventano  forti,  e ro- 
bufti , fi  dabilifcono  un  fano  temperamento,  e rie- 
feono bravi  Soldati.  Ad  imitazione  delti  Perfiani 
imparano  a feoccar  l’arco  dando  a cavallo,  e cor- 
rendo il  più  agitato  galoppo  , da  tutti  i lati  del 
corpo , ed  anche  dietro  le  fpalle , trovandofi  non  di 
Tomo  VI.  D ra- 
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rado  lo  Imperadore  prefente  a tali  fpettacoli  . Ol- 
tre a ciò  è loro  infegnata  l’arte  di  renderli  capaci 
di  fervire  il  Sovrano,  e di  divertirlo.  Quelli/  che 
meglio  degli  altri  profittano  de’  ricevuti  infegnamen- 
ti,  fono  promofii  a Scuole  più  alte  , cambiano  gli 
abiti  di  panno  in  altri  di  Seta  preziofamente  ricca- 
mati , hanno  paga  più  generofa , c trovandofi  qual- 
che luogo  vacante  vengono  promoflì , o alla  cufto- 
dia  del  Teforp,  detto  Hazna  Oda,  o a quella  del- 
la Spezieria  detta  Kilor , ch’è  la  Bottega , in  cui  fi 
confervano  le  Erbe,  gli  Aromati  , e le  Medicine 
cordiali  per  ufo  del  Gran  Signore . Da  cotefti  due 
luoghi  fi  fcelgono  quelli,  che  debbono  entrare  nella 
più  alta  Scuola  del  Serraglio , chiamata  Haz  Oda  , 
la  quale  confifte  in  quaranta  Paggi,  che  accompa- 
gnano lo  Imperadore  , tra’quali  fi  trovano  dodici, 
che  fono  li  più  dittimi  per  le  Cariche  principali  , 
che  fofiengono  in  Corte, con  l’ordine, ed  il  nome, 
che  fiegue. 

I.  Quello,  che  porta  la  Spada  del  Gran  Signo- 
re , è chiamato  SeìeSòr  Agà . 

II.  Quello,  che  porta  il  Mantello,  o fia  Manto, 

è detto  Cbiobadàr  Agà . 

III.  Recbirtor  Agà  è quello  , che  gli  tiene  la 
Gaffa, 

IV.  Ebrictàr  Agà , che  porta  la  fua  bevanda  , e 
gli  dà  l’acqua  a lavarli  le  mani . 

V.  Tulùentàr  Agà  , quello  , che  fa  i fuoi  Tur- 
banti . 

VI.  Cbemhozàr  Agà , il  Cuftode  della  fua  Guar- 
daroba • 

VII.  Il  Supremo  Spettore  della  fua  Tavola  è 

det- 
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detto  Cbeffieget.  Baffi . 

Vili.  Quello , che  ha  l’ifpezione  fopra  i Cani  de- 
tonati al  divertimento  del  Gran  Signore  è chiama- 
to Zagargie  Baffi. 

IX.  Il  Turnatbgk  Baffi, è quello,  che  gli  taglia 
ie  unghie; 

. X-  Il  Barber  Baffi,  e il  fuo  primo  Barbiere. 

XI.  Il  primo  tra’  fuoi  Computifti , è nominato 
Mubofebegk  Baffi . 

XII.  Ed  il  Tefkeregìe  Baffi , e il  fuo  Segretario  . 

Anche  il  Dogati  Baffi , o ha  il  Gran  Falconiere, 

e YHammungiè  Baffi , o vogliamo  dire,  il  Padrone 
de’Meflàggieri , fono  due  cofpicui  Miniftri  di  Cor- 
te. Quelli,  che  per  loro  buona  forte  hanno  l’onore  d’ 
entrare  nelle  interne  ftanze  del  Gran  Signore,  e che 
jin  confeguenza  gli  ftgnno  fempre  dinanzi  gli  occhi, 
vengono  di  quando  in  quando  da  lui  regalati  di  ric- 
che fciable,  d’archi,  di  abiti,  e di  cofe  Amili.  Han- 
no in  oltre  la  libertà  di  ricevere  doni , e regali  da 
quelli,  ch.e a loro  intercetoone , ed  iftanza  ottengono 
grazie  dal  loro  Monarca.  Sono  anche  fpediti , appor- 
tatori degli  Ordini  Regj , a’ Viceré , a’Bafsà  , ed  a’Prin- 
cipi  tributari  ; ed  in  tali  cali  ricevono  da  loro  gran- 
di regali  in  Contanti,  in  belle  Gioje,  ìb  Cavalli, 
ed  ah  re  cofe  preziofe.  Nelle  vacanze  di  Cariche 
grandi , o Governi  fuori  del  Serraglio  fono  eglino 
preferiti  ad  ogni  altro  ; pochi  però  arrivano  a confer 
guirli  prima  d’ellère  giunti  alla  età  di  quarantanni, 
o allo  in  circa,  mentre  fi  crede  che  allora  abbiano 
maturo  giudizio , ed  efperimentata  prudenza  , ed  in 
efifi  il  calore  delia  giovanezza  fi  fia  intiepidito  in 
gran  patte.  Promoffi  * qualche  Dignità,  Comando , 
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o Governo, c confiderai  in  qualità  di  Favoriti  def 
Gran  Signore  , fcno  ficuri  d’avere  preziofi  regali 
dalle  Sultane,  dagli  Eunuchi  , dal  Capì  Agà , e da’ 
Miniflri  principali  del  Serraglio,  alla  protezione  de’ 
quali  fi  raccomandano  nel  prendere  da  loro  conge- 
do per  tutto  il  tempo  della  loro  alìènza  pregando- 
li di  mantenere  con  loro  buona  amicizia,  e conti- 
nua corri fpondenza . Si  dice , che  in  tali , ed  in  fo* 
migliami  occafioni , ove  accade  ufar  cerimonie  , e 
frali,  che  dinotino  fommiffione , e officiofità  , non 
cedono  a qual’altro  fi  fia  tra*  Minifiri , che  vivano 
alla  Corte  de’Principi  Criftiani , ove  regni  in  grado 
eminente  la  politezza,  e la  civiltà.  E comecché  i 
Turchi  abbiano  a vile  tutte  le  altre  Nazioni , e le 
trattino  con  intollerabile  arroganza,  fuperbia,  e di- 
fprezzo  , non  è però  , che  tra  loro  non  fappiano 
ofiervare  le  regole  del  più  raffinato  ceremoniale  , 
tifandole  con  la  più  rigorofa  efattezza  . 

Si  foftienc  per  cofa  certa  , che  que’  Giovanetti 
allevati,  come  fi  è detto  , nè  Serragli  , condotti 
dalla  privazione  perpetua  in  cui  vivono  di  partici- 
pare  de’favori  del  Bel  Sellò,  prendono  tra  loro  in 
ifcambi©  certe  domeftichezze  condannate  dalla  Na- 
tura come  alle  fue  Leggi  iBgiuriofe  , quantunque 
fimili  confidenze  fieno  qualificate  col  nome  di  Amo- 
ri Platonici.  Anzi  quelli  , che  imprendono  la  loro 
difefa  dicono  di  quelle  empietà  cofe  tali,  che  inorridifce 
la  penna  nel  riferirle.  Ma  è così  grande  la  forza  del- 
le prave  loro  inclinazioni  , che  non  ballano  i più 
Teveri  gallighi,  e nè  meno  quelli  di  morte  per  mo- 
derarne i trafporti . E benché  fieno  del  continuo 
impediti  dalla  vigilante  attenzione  de’vecebi  Eunu- 
chi, 


DELLA  TURCHIA.  53 

chi,  trovino  il  modo  malgrado  loro  di  fare  all’ a* 
more  fegretamente , e farfi  intendere  co’gefti , e co' 
cenni  ; anzi  è tanto  furiofo  il  fuoco  della  lor  gelo- 
fu,  che  talora  mettono  in  Scompiglio  tutto  lo  Ap- 
partamento, fenza  riflettere  alia  feverità  de’ Soprin- 
tendenti , che  anche  per  tali  faccende  li  battono  fi- 
no a lafciarli  femivivi  fopra  il  terreno.  Il  foto  ri- 
medio a quel  male,  fuggcrito  dalla  efperienza  agli 
Eunuchi , fi  è quello  dì  fepararli  , ed  allontanare 
gli  uni  dagli  altri.  Non  fono  però  foli  que’Giova- 
netti , che  ardano  di  quelle  fiamme  contro  Natu- 
ra, ma  fanno  elleno  frequentemente  fentirfi  da’Per- 
fonaggi  maturi  di  anni,  e nelle  dignità  principali 
coftituiti.  Troppa  naufea  cagionerebbe  a’ Lettori  il 
fentire  narrarli  minutamente  gli  effetti  de’loro  mal-» 
nati  Amori,  e le  debolezze,  e le  generofità  folite 
praticarli,  le  quali  non  cedono  punto  a quelle, che 
pazzamente  da  altri  fi  fanno  per  le  belle  Donne  . 
Se  arrivano  poi  ad  avere  uno  di  que’Giovanetti  al 
loro  fervizio , fi  reputano  fortunati , e gli  amano  a 
fegno  di  lafciargli  Eredi  delta  maggior  parte  de’ 
loro  Beni . Ma  la  cofa  è tanto  notoria  , che  non 
ha  bifogno  che  intorno  ad  ella  fi  facciano  molte 
parole  in  pruova  di  un  male  tanto  comune  ; e fi 
enorme.  Molti  fi  annoverano  grimperadori  de’Tur- 
chi,  li  quali  , dominati  da  paffione  cosi  brutale  , 
hanno  convertiti  in  Favoriti  i lor  Faggi  , ed  han- 
no valuto,  che  loro  folfero  refi  gli  onori  medefimi 
ad  etti  dovuti  , ed  in  certo  modo  gli  hanno  fatti 
compagni  del  Trono  , da  loro  difonorato.  Riefce 
fopra  ogni  credere  maravigliofo  , che  avendo  li 
Turchi  la  libertà  di  prendere  mohe  Mogli  , ad 
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ogni  modo  corrano  dietro  a tali  vietati  pia? 
ceri . 

Le  Donne  ftefife  dentro  il  Serraglio  provano  gli 
(limoli  medefimi  di  qell*  impuro  fregolato  amore  , 
di  cui  fi  condannano  gli  Uomini.  Mi  difpenfo vo- 
lentieri dal  difeendere  a’cafi  particolari,  c fidamen- 
te dirò  , clic  il  cattivo  elempio  dlriva  principal- 
mente dalle  Vecchie  , le  quali  accarezzano  Id 
Giovanette  , regalandole  d’  abiti  , di  danari  , e 
di  Qioje  preziofe  , per  il  diletto  di  traftullarfi  con 
loro . 

Li  Muti  , e li  Nani  compongono  anch’  eglino 
una  gran  parte  della  Corte  del  Gran  Signore  . 
Li  Muti  , che  fono  nati  anche  fiordi  fimo  in  cir- 
ca quaranta  , e dormono  nella  Stanza  de’  Paggi  . 
Vengono  colloro  ammaeftrati  a farli  intendere  , e, 
per  così  dire  j a parlare  co’  gefti  , e co’  cenni  . 
Tra  quelli  però  fe  ne  feelgono  fempre  òtto  o no- 
ve , che  fervono  al  Gran  Signore  . Con  quelli 
fuol  egli  divertirli  alle  volte  , e confumare  qual- 
che ora  oziofa  , e co’  Nani  , li  quali  fono  una 
fpezie  di  buffoni  , e di  Mimi  . Ma  fe  un  Nano 
ha  la  difgrazia  d’  eflere  anche  Muto  , ed  Eunu- 
co , non  fidamente  non  può  fperare  d’  ellère  in- 
nalzato agli  onori  , ma  è in  oltre  poco  ftimato . 
Uno  di  quella-  fpezie  regalato  al  filo  Menarca 
da  un  certo  Bafsà  , fu  riccamente  veltito  , ed 
ebbe  la  libertà  di  pafifare  in  tutte  le  Stanze 
del  Serraglio  , con  privilegio  inaudito  , e del 
quale  di  rado  poflòno  fperare  di  godere  gli  EtK 
Buchi . 

Non  è facile  a capirli  la  cagione  , per  cui  H 
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Principi  dell’  Oriente  lafciano  in  cuflodia  le  Mo- 
gli , e le-  Concubine  agli  Eunuchi  , c non  piutto- 
ilo  a vecchie  Femmine  ; e forfè  altra  non  Sapreb- 
be addurfene  di  più  ficura  fe  non  il  coilume  . E1 
certamente  una  gran  crudeltà  il  mutilare  tante  per- 
fone  , aozi  un  numero  infinito  di  gente , per  Sod- 
disfare alla  gelofia , ed  al  capriccio  di  pochi  . E 
con  tutto  ciò  neflun  coflume  c di  quello  più  anti- 
co nelle  Corti  dell’  Alia;  anzi  leggiamo,  che  una 
gran  parte  delle  Principefle  Ebree  era  compolla  d* 
Eunuchi  . Due  fra  gli  altri,  ohe  fervono  al  Gran 
Signore  hanno  un’  autorità  molto  valla  nel  Serra- 
glio ; 1’  uno  de’  quali  lì  chiama  il  K/s/ar  A gasi  , 
cioè  , il  Supremo  Infpettore  delle  Donne, ed  è un 
Nero;  e 1’  altro,  eh’  è Bianco  , ed  ha  nome  Kapì 
Agasì , o lìa,  Eunuco  Bianco,  al  quale  ubbidirono 
tutti  li  Paggi,  e tutti  gli  Eunuchi  bianchi  di  Cor- 
te. Ma  qui  lìa  di  ciò  detto  abballanza,  Nerbando- 
mi a parlare  di  quelli,  e di  altri  Uffiziali  degli 
Eunuchi  nella  deferizione,  che  più Torto  farò  de’ 
MiniRri  di  Stato. 

Le  Donne  del  Serraglio  fono  una  porzione  di 
quelle  bellilfime  Citelle,  che,  o fono  Rate  fatte  pri- 
gioni in  occaGoni  di  guerre,  o fono  Rate  vendute, 
nate  per  la  maggior  parte  da  Genitori  CriRiani  • 
Nel  loro  ingreffo  nel  Serraglio  vengono  confegnato 
in  cuRodia  ad  una  vecchia  nominata  Duena  , dal- 
la quale  fono  fatte  iRruire  nel  canto  , nel  fuono  » 
e nella  danza.  Sono  provedute  di  abiti  ricchiffimi, 
e di  gioje  preziofe , delle  quali  fi  adornano , perchè 
crefcano  quanto  più  è poRìbile  care  all’Imperadore. 
Alcune  di  elle  talora  danzano,  e fanno  altri  firher. 
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zi  alla  prcfcnza  del  Monarca  ,finattanto  eh*  egli  fi 
trattiene  con  altre  in  difeorfi.  Quando  poi  fi  rifol- 
ve  di  folazzarfi  privatamente  con  qualcheduna  > fi 
racconta , che  tutte  le  altre  fi  rallegrano  con  quel- 
la fortunata  Bellezza,  che  ha  faputo  con  le  rare 
lue  qualità  incatenare  il  cuore  del  fuo  Sovrano. 
Refi  pertanto  alla  prediletta  gli  atti  del  loro  rifpet- 
to  , dopo  le  felicitazioni  intorno  all’ onore,  eh’  era 
vicina  a ricevere  , vellica  magnificamente  è con- 
dotta con  1’  accompagnamento  di  Tuoni  e canti  al 
luogo  deftinato  alle  compiacenze  del  Gran  Signore. 
Acquiftata  ch’ell’ha  in  quello  modo  la  grazia  del 
Monarca , le  viene  afiègDato  il  fuo  Appartamento  , 
Serve,  ed  altre  cofe  neceflàrie,  e degne  di  colei 
eh’  è divenuta  la  Concubina  del  fuo  Signore  . Se 
ha  la  buona  forte  di  dare  alla  luce  un  Figliuolo 
mafehio  prima  di  ciafchedun’altra , ha  anche  il  pri- 
vilegio di  vederfi  cingere  il  capo  con  una  corona 
d’Oro  di  preaiofiffime  pietre  adornata,  e di  effere 
nominata  la  Sultana  Hafaki . Tutte  quelle  poi,  che, 
dopo  di  quella , avefiero  la  fortuna  di  fgravarfi  di 
un  Mafehio,  non  hanno  però  quella  d’eflère  coro- 
nate, ma  fidamente  fono  didime  con  il  titolo  di 
Prima,  Seconda,  Terza  Concubina  del  Gran  Signo- 
re, e così  andate  difeorrendo  a gradi  di  tempo  del- 
le altre. 

Affiti  giovanette  marita  il  Gran  Signore  le  fue 
Figliuole  a’Bafsà,  o a’Vicerè  delle  Provincie  alla 
fua  giurifdizione  foggette,  li  quali  a cagione  dita- 
li Matrimoni  fono  obbligati  a mantenere  in  loro 
fervizio  una  fpezie  di  Corte,  trattarle  in  qualità  di 
Principeflè,  e vivere  come  fe  fodero  loro  Schiavi. 

Nel 
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Nel  grand’  onore  di  fare  fua  Spola  una  delle  Fi- 
gliuole dei  Gran  Signore,  è obbligato  il  Bafsà , o’ 
chi  altri  lì  voglia,  di  lare  de’ricchiffimi  doni  al  Suo- 
cero > che  per  tale  Brada  raccoglie  fumine  oltre 
ogni  credere  confiderabili  . Sono  elleno  poi  tanto 
fuperbe,  e crudeli  , che  sforzano  i loro  Mariti  a 
cacciare  di  Cafa  tutte  le  altre  Donne, e Concubine 
che  vi  ritrovano.,  quand’anche  a velièro  abitato  con 
quelle  per  molti  anni.  E fe  per  avventura  fi  accor- 
gertelo, che  con  occhio  parziale  riguardartfero  qual- 
cheduna delle  loro  Schiave,  que’poveri  Mariti  cor- 
rcrebbono  pericolo  di  perder  la  vita. 

Il  Gran  Signore  non  prende  mai  una  fola  Mo- 
glie , nè  fi  lega  a una  fola  Donna,  nè  le  fue  Con- 
cubine fono  Figluole  di  Principi, o di  Sudditi  Mao- 
mettani; ma  fono  per  lo  più  giovanette  Griftiane, 
introdotte  nel  Serraglio  in  teneriflìma  età,  ed  iftrui- 
te,  ed  allevate  nella  Religione  Maomettana.  Suc- 
cedendo la  morte  del  Figliuolo  della  Sultana  Hafa- 
k.1  y la  Madre  rimane  priva  di  tutte  le  fue  dignità, 
onori , e prerogative  , e cede  il  luogo  a quella  , 
che  dopo  di  lei  averà  partorito  un’altro  Figliuolo  . 
Non  hanno  permiflìone  d’ufcire  del  loro  Serraglio» 
fc  non  nel  cafo  che  il  Gran  Signore  muti  il  luogo 
di  fua  Relìdenza.  Se  debbono  far  viaggio  per  Ac- 
qua , fono  accompagnate  da  buon  numero  di  Eu- 
nuchi  Neri  a certe  Barche,  a difegno  tenute  chiu- 
fe  da  tutti  i lati  da  minute  ingraticolate  di  legno; 
e fe  loro  accade  viaggiare  per  terra  fono  ripoftein 
certe  quali  Caffè  , anch’elleno  induftremente  chiu- 
fe , fatte  di  tavole,  dalle  quali  prendono  refpiro  , 
e poffòno  vedere  fenz’elTer  vedute  per  piccoli  bu- 
chi 
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phi  a ciò  dedicati.  Nel  pattare  per  le  ttrade  fidane 
no  de’fegni  di  dittanza  in  dittanza  , acciò  nettuno 
fia  tanto  ardito  di  ritrovarli  in  cammino  in  tempo 
del  loro  patteggio  . Quando  il  Gran  Signore  vuol 
loro  permettere  di  patteggiare  ne’Giardini  del  Sen. 
raglio,  fa  pubblicare  ad  alta  voce  la  parola  Helvet, 
acciò  tutto  il  Popolo  li  ritiri  lungi  da  quel  Giar* 
dino,  e libero  permetta  il  patteggio  alle  Femmine». 
E benché  le  Muraglie , che  circondano  quel  Giar- 
dino , fieno  alte  quanto  quelle  d’ un  Convento  di 
Monache,  è coftume  che  un’Uffiziale  degli  Eunu- 
chi Bianchi  vada  vifitarle  circolarmente,  per  ottèr- 
vare  fe  qualcheduno  de’Giovanetti  allevati  nel  Ser- 
raglio, come  fi  è detto,  o altri  tentino  di  vedere 
ciò,  che  fiotto  pena  di  morte  è proibito.  Fatto  l* 
efame,  il  Klslar  Agà,  cui  viene  data  la  relazione» 
ha  il  penfiere  di  andar  raccogliere  le  Femmine , ed 
accompagnarle  al  divertimento  del  Giardino  , dopo 
d’aver  collocati  quanti  Eunuchi  fanno  bifogno  alle 
finettre  tutte  del  Serraglio,  per  togliere  il  modoa’ 
curiofi  di  rimirare.  Tanto  le  Donne  del  Serraglio, 
quanto  quelle  della  Turchia  in  generale  fono  cu* 
ttodite , e ferrite  dagli  Eunuchi  più  brutti  , che 
pollano  rirrovarfi  ; e ciò  forfè  è in  ufo,  perchè 
in  loro  confronto  comparifcano  più  belli  , e più 
amabili  i loro  Mariti  , e i Padroni  delle  Don- 
zelle. 

Oltre  le  mentovate  Donzelle,  e Femmine  detti- 
nate  a*  piaceri  del  Gran  Signore,  fi  trova  anche  un 
numero  grande  di  Schiave  mantenute  al  fervizio  delle 
medefime. Vivono  colà  dentro  pure  degli  Schiavi  in 
gran  copia,  fi  chiamano  Agiamoglanì , e fervono  al- 
le 
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le  faccende  groffòlane,  e ordinarie.  Sono  anch’eglino  Fi- 
gliuoli di  Padri  Criftiani  come  gli Icoglanl,  de’quali  già  fi 
è parlato.  Nella  fcelta  degli  Agiamoglanl,  fi  confi- 
derà più  la  robuftezza  del  Corpo,  e la  buona  di- 
fpofizione  delle  Membra,  che  ì doni  dello  Intellet- 
to, o la  Mente  . Coftoro  fervono  bravamente  di 
Portinaj  i di  Giardinieri , o fia  Boftangì , di  Taglia 
legname , o Baltagì  ; di  Cucinieri , detti  ^fgieì  ; di 
Guatteri , Macella j.  Confettieri,  Portatori  d’Acqua, 
Infermieri  f e d’altri  fimili  fervili  affari  . Si  vuole 
farci  credere,  che  diece  mila Boftangì  almeno.fi  tro- 
vino dentro  il  Serraglio  per  il  folo  bifogno  dell! 
Giardini.  Alcuni  di  quefti  fono  chiamati  Hafakì  , 
cioè , Regii  ■>  li  quali  vengono  adoperati  nel  porta- 
te gli  Ordini  del  Gran  Signore;  l’autorità  de’qtìali 
non èdelle  più  fpregievoli.  Ben  grande  fi  è quella 
del  Boflangì  Bafsà , poich’egli  non  fidamente  ha  la 
ifpezione,  e il  comando  fopra  tutti  li  Giardini,  Ca- 
fe  di  delizia,  ed  Acque  del  fuo  Signore,  ma  Ben- 
de la  fua  jurifdizioné  per  quanto  è lungo  tutto  il 
Bosforo  fino  all’imboccatura  del  Mar  Nero  , e mol- 
to anche  nella  Terra  Ferma  interiore . 

Gli  Agiamoglanì , prefi  generalmente  , padano  af- 
fai male  i lor  giorni , efièndo  fempre  occupati  in 
penofi  lavori,  in  veglie,  digiuni  , ed  altre  fimili 
mortificazióni.  Vedono  un’abito  di  panno  grodo  di 
Salenicchio , e cuoprono  il  capo  con  un  cappello 
di  feltro  del  color  fuo  naturale  fatto  in  forma  di 
un  pane  di  Zucchero . Alcuni  imparano  a leggere, 
e fcrivere;  ma  altri  fono  impiegati  inminideripiù 
vili,  quali  fono  quelli  di  correre,  di  faltare  , fare 
alla  lotta  , altri  efcrcizj  fàticofi , ed  ogni  altra  fót- 
ta 
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ta  di  moto  ▼iolento.  Dormono  la  notte  in  certè 
Capanne  fabbricate  al  piè  delle  Mura  dei  Serraglio, 
e lì  cibano  di  rifo  , e di  carne  bovina  loro  abbon- 
dantemente fomminiftrata.  Mefchina  èia  loro  paga, 
non  eccedendo  li  quattro  in  cinque  Afpri  il  giorno, 
che  loro  viene  ogni  tre  mefi  esborfata. 

Gli  Uffiziali  Inferiori  del  Serraglio  fi  riconofco- 
no  dalla  figura  di  ciò , che  portano  fopra  il  capo . 
Li  Bofiangè  , che  fono  li  Giardinieri  , ficcome  ho 
detto,  e feguono  anche  lo  Imperadore  alla  Caccia, 
fi  cuoprono  con  una  berretta  rolla,  così  lunga , che 
pende  loro  fopra  la  fchiena  ; quelli  , che  tagliano 
le  legna,  o fia  Baltagì , con  una  fatta  in  forma  di 
pane  di  Zucchero;  e gli  Halong /,  o vogliamo  dire 
li  Cucinieri  con  una,  ch’è  piana, e non  fopravanza 
da  verun  lato. 

De’  Principali  poi  mi  piace  di  ragionare  appref- 
fo  la  relaziona  d’un  Viaggiatore  moderno.  Il  pri- 
mo da  lui  nominato  è il  Ristar  A gasi  , ch’è  il  Ca- 
po degli  Eunuchi  Neri,  ed  il  Cuftode  delle  Don- 
zelle i II  fecondo  è il  Rapì  Agà , o Agasì  , con  il 
qual  nome  chiamano  il  Capo  degli  Eunuchi  Bianchi. 
E'  colini  Tempre  apprefiò  il  Gran  Signore  , e gli 
ferve  d‘  Introduttore  degli  Ambafciadori , ed  altri 
Mini  fi  ri  de’  Principi  Foreftieri  ; anzi  a nefluno  è 
permeilo  d’  entrare  nella  Camera  dell’  Imperadore 
lenza  la  fua  permiflìone.  Sta  alla  porta  della  Sulta- 
na, quando  lo  Imperadore  è con  eflfa  in  amoiofi 
ragionamenti . 

Dopo  li  due  accennati  Capi  d’Eunuchi  fieguein 
ordine  di  dignità  il  NazaAabacbl , o fia  l’Ajo  de’qua- 
ranta  Paggi  della  Camera  del  Letto  Imperiale. 
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A quello  fuccede  il  Serai  Agnsì,  che  ha  l’infpezione  del- 
la Guardaroba , e mantenimento  di  erta , e di  tutto 
l’Appartamento  del  Gran  Signore.  Dietro  a quelli 
viene  VHofpodar  Bafsì , o Culi  ode  del  Teforo,  ovvero 
danaro  particolare  del  fuo  Signore;  il  Kiiargì  Bafiìt 
ch’è  Io  Infpettore  delle  Cantine,  delle  Cucine,  e del- 
le Confetture,  il  Dogongì  Bafsi , o il  Gran  Falconie- 
re; il  Kok^edar,  ch’é  quello,  che  velie  il  Monarca, 
il  Rik^bder,  che  gli  tiene  la  Haffa  quando  monta  a 
cavallo;  il  SeliSer,  che  gli  porta  la  Sciabla; l'Huin- 
mangibafsìj  cioè  il  Cuflode  de’Bagni;  il  Ciatnika  Baffi, 
che  foprintende  alle  Biancherie;  ed  il  Gtrif  Beg, 
ch’è  il  Maeftro  degli  Scoccatori  d’Arco,  e di  quel- 
li , che  li  efercitano  nel  maneggiare  la  Lancia . A 
tutti  quelli  UlBziali  è permeilo  di  portare  il  Tur- 
bante. 

Ma  è ormai  tempo  di  trattare  de’Minillrì  diStato, 
li  quali  ordinariamente  li  formano  dagli  Icoglanì  di 
già  deferitti,  e che  fono  gli  Schiavi  del  Gran  Si- 
gnore allevati  dentro  il  Serraglio. 

11  primo,  che  con  ragione  ci  lì  rapprefenta  è il 
Gran  Vìfire , nelle  cui  mani  fuole  il  Gran  Signore 
depolitare,  in  certo  modo,  tutto  il  fuo  potere  , 
tutta  la  fua  autorità,  e la  intera  difpofizione  di 
tutti  gli  affari  della  valla  fua  Monarchia.  Egli  folo 
in  tempo  di  guerra , e di  pace  ha  la  direzione  af- 
foluta  di  tutte  le  Entrate  Imperiali;  egli  è il  folo 
Supremo  Giudice  delle  Caufe  Civili,  e Criminali  , 
comecché  Ila  aliai  rara  cofa  il  trovarli  raccolta  in 
un  folo  T abilità  per  ben  riufeire  in  affari  tali  , e 
tanti, e tra  loro  così  difparati . Nella  fola  cerimonia 
di  confegnare  il  fuo  Sigillo  con  il  fuo  nome  insilo» 
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éonGfte  la  elezione , che  fa  il  Gran  Signori  del  Grati 
Vifire  , che  fubito  ricevuto  dalle  mani  Imperiali  , 
appende  il  Sigillo  al  collo,  e fe  lo  porta  tempre  nel 
feno  autenticando  con  quello  gli  ordini,  ed  i co- 
mandi , che  da  lui  in  tante  differenti  materie  pro- 
cedono. Da  lui  fi  difpenfano  le  Cariche  più  ono- 
revoli , e la  tua  Autorità,  può  quafi  dirti  che  non  ha 
limiti.  Viene  ad  ogni  modoaffèrito,  che  non  fia  in 
libertà  di  gafiigare  un  Soldato  fenzà  1’  affento  del 
tuo  Uffiziale.A  tutte  le  ore  fi  trova  aperto  l’irigreflò 
nella  tua  Cala, o meglio  diremmo  Corte;  ed  in  efià 
afcolta  le  iftanze  del  menomo  di  tutti  li  Sudditi  . 
Efce  in  pubblico,  portando  fopra  il  capo  un  Tur- 
bante ricchiffimo  per  li  molti  Diamanti  , ed  altre 
pietre  preziofe  > ed  ornato  con  due  pennacchiere . La 
Guardia  della  tua  Perfona  è comporta  di  quattrocento 
Soldati  mefcolati  di  Bofiìnefi,  e Albanefi,  che  nell’ 
andare  al  Divano  lo  accompagnano  a piedi  ; Quan- 
do poi  gli  occorre  andar  alla  guerra  quegiirro  fteffi 
lo  feguono  a cavallo  proveduti  di  Sciabie  , d’  un 
pajo  di  pillole  , d’  una  lancia  , e d’  una  piccola 
feure . 

Se  viene  il  cafo,  che  gli  venga  conferito  il  Co- 
mando fopra  tutto  io  Efercito  in  tempo  di  guerra, 
fa  il  Gran  Signore  venire  a sè  tutti  li  Generali 
dell’Armata,  e traendofi  dal  Turbante  una  pennao 
chiera  la  confegna  al  Vifire , che  1’  accrefcc  alle 
fue . Allora  da  tutti  gli  Uffiziali  e Soldati  è ricono- 
feiuto  , e falutato  per  lo  Supremo  Capitan  Generale. 
Coftituito  in  taleDignità  eminente  conferifce  tutte 
le  Cariche  vacanti,  e provede  li  fuoi  Uffiziali  de’ 
migliori  Governi  della  Turchia  i e benché  in  tem- 
po 
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po  di'  pace  il  Sultano  medefimo  a sé  riferbi  il  diftrl- 
buire  le  principali , vagliono  molto  lefue  raccoman- 
dazioni apprettò  il  Sovrano  per  farne  invertire  coloro, 
che  a lui  riccorrono.  Benché  1’  annua  penfione  di 
quello  Miniftro  non  ecceda  le  cinque  mila  Lire  Ster- 
line, afcendono  a fomme  così  ecceffive  gli  altri  pro- 
fitti incerti, e avventizi  annerti  alla  fua  Dignità, che 
non  faprebbedefcriverfi  la  quantità  prodigiofa.  Conti- 
nui fono  i regali,  ch’egli  riceve  da  quelli,  che  fo- 
no impiegati  nelle  Cariche,  e ne’ maneggi  de’  pub- 
blici affari,  e da  quelli',  che  fofpirano  per  averne. 
Sono  però  Tuoi  rivali  in  tali  faccende  là  Madre  del 
Gran  Signore , e la  Sultana  fua  Favorita , che  po- 
tremmo anche  dire  fua  Moglie;  alle  quali  fi  aggiu- 
gne  per  lo  più  il  Capo  degli  Eunuchi,  come  quel- 
lo, che,  fempre  trovandofial  fianco  del  fuo  Signo- 
re , ed  unito  nella  maliziaalle  mentovate  due  Fem- 
mine , gli  vien  bene  fpeflò  fatto  d’innalzare  alle  Digni- 
tà i Tuoi  dipendenti,  ed  Amici,  ad  efclufionedi  quelli 
del  Gran  Vìfite,  Cotefie  perfone  fervono  anche  di  fpia 
delle  azioni  del  GranVifire,  nè  fono  rari  li  cafi,  che 
fieno  fiate  la  cagione  delle  difgrazie  veduteli  acca- 
dere a molti , e fpette  volte  della  perdita  della  vita 
mede  lima,  neffùna  carica  riputandoli  più  incerta  , 
più  vacillante,  e più  pericolofa  di  quella  . Fu  at- 
tribuito a portento,  che  li  due  Chiuptrlì , Pad  re,  e 
Figliuolo,  abbiano  fucceffìvamente  poflèduto  quel 
grande  impiego,  fenza  fentire  gli  effetti  delPinimi- 
ca  Fortijna.  Benché  non  polla  negarfi,che  non  ab- 
bia forfè  ne’  loromaneggi  avuta  gran  parte  la  Sorte, 
bifogoa  però  confettare , che  a’  loro  meriti  fu  anche 
refa  la  dovuta  giurtizia  ; giacché  tutto  il  Mondo  è 
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anzi  convinto  che  perfuafo,  che  un  poflo  così  rag- 
guardevole, e pieno  di  Spine  da  tutti  i lati  , non 
può  confervarfi  per  lungo  tempo  fenza  un  gran  fon- 
do d’onore,  e di  probità. 

Quegl’  immenfi  tefori , che  fi  adunano  dal  Gran 
Vifirt , entrano, o torto,  o tardi  negli  Scrigni  del  Gran 
Signore.  Tutte  le  volte,  che  fi  porta  alla  vifita 
del  Sovrano,  gli  reca  preziofi  regali,  e molte  al- 
are , fe  tarda  troppo  a darfi  quel  grand’  onore , gli 
vengono  chiede  in  preftito  a di  lui  nome  fomme 
confiderabili.  Quefta  è la  ragione  particolarifiìma  , 
per  cui  efpone  in  vendita  tutte  le  Cariche,  e da 
tutte  cerca  di  ritrarre  danaro;  ma  benché  ciò  fi 
fappia  da  chififia,  non  rimane  ad  ogni  modo  che  non 
debba  farlo  con  molta  cautela  ; perché , altrimente  ope- 
rando, non  tarderebbero  molto  gl’inimici  fuoi  a cent- 
rarlo, ad  accularlo,  ed  a fargli  perdere  la  grazia  del 
Padrone , la  Carica , le  Ricchezze , e forfè  la  Vita . Si 
Crede  ,'  che  ogni  Gran  Vifire  preferifea  il  tempo  di 
Guerra  a quello  di  Pace,  particolarmente  fe  dalia 
buona  Fortuna  fi>no  fecondate  le  Armi  del  fuo  Sovra- 
no, Infatti  vive 'allora  molto  più  quieto,  e fi  trova 
più  lontano  dalli  pericoli  ; che  per  lo  contrario  in 
tempo  di  pace  fempre  ha  fofpetto  dì  qualche  Rile- 
vazione cagionata  da  que’certi  Spiriti  fediziofi , che 
domandano  la  tetta  di  quelli, che  credono  loro  ni- 
snioi , e che  giudicano  contrarj  alle  da  loro  defide- 
rate  motte  di  guerra.  E l’cfperienza  ha  fatto  vede- 
re, quanto  gl’Imperadori  de*  Turchi  fieno  facili  a 
credere,  e pronti  a facrificare  qualfifia  de’loro  Mi- 
nittri,  e gli  fletti  lor  Favoriti,  per  falvarsè  mede- 
Jimi  dall’cflcre  deporti , ovvero  ftrozzati , 
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Al  Gran  Vifire  , detto  anche  per  eccellenza  il 
Primo  Vifire,  fi  aggiungono  altri  fei  Vìfiri , li  quali 
fi  nominano  Vìfiri  della  Banca  , o del  Configlio, 
ed  anche  Bafu't  delle  tre  code  , perchè  dinanzi  a 
loro  portano  tre  Stendardi  , o fieno  tre  Code  di 
Cavallo  , per  privilegio  agli  altri  Bafià  non  con- 
cefiò  » li  quali  non  fono  preceduti  fe  non  da  una  . 
Cotefti  Vìfiri  fono  Uomini  periti  nell,e  materie  di 
Religione  , verfati  negli  affari  del  Governo  , ed 
informati  nell’arte  Politica  tanto  neceflària  a’  Prin- 
cipati. Sono  dal  Gran  Vifire  chiamati  ad  interve- 
nire nel  Divano , ed  ivi  pronunciare  il  loro  parete 
intorno  le  materie  , che  vi  fi  trattano  , benché  fia 
in  libertà  del  Gran  f'ifire  ugualmente  lo  accettarlo , 
ed  il  ricufarlo  . Viene  talora  invitato  anche  il 
Muftì , e varj  altri. Giudici- di  materia  Civile  ; ma 
non  rimangono  alle  lor  decifioni  fe  non  le  più 
comuni  faccende  - 

Sotto  il  nome  di  Divano  s’intende  un  luogo  di 
Radunanza , e di  Configlio  ; e con  voce  migli  >re 
potrebbe  dirli  il  luogo  , in  cui  fi  «nde  Giuftizia , 
e fi  pronunciano  le  Sentenze,  e fi  tiene  ogni  gior- 
no nel  Palazzo  del  Gran  Vifire , eccettuatine  li  Ve- 
nerdì . Quattro  volte  in  ogni  fettimana  fi  trasferì- 
fce  il  Gran  Vi/ìre  in  un’ altra  Adunanza , che  fi  tie- 
ne dentro  il  Serraglio  . Ci  va  egli  con  pompa  af- 
fatto magnifica,  preceduto  dal  Cbiaus  Baftà  , e da 
parecchi  altri  Chiane , e Virgeri , e feguito  da  mol- 
ti Miniftti  , e Uffiziali  dell’Imperio  , e dalla  fu* 
Guardia  di  Albanefi  a cavallo  ; mentre  il  Popolo 
intanto  per  il  corfb  di  tutta  la  11  rada  lo  accompa- 
gna con  voci  di  giubilo,  e con  li  lbliti  viva  popò*. 

Tomo  VI.  . E lari,- 
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tari,  co’  quali  gli  augurano  vita  lunga,  e felicità. 
Arrivati  in  poca  dillanza  dalla  Porta , li  Bafsà  af- 
frettano il  palio  , e prendono  luogo  alla  parùe  di- 
ritta del  primo  Cortile  , federandoli  in  linea  nel 
patteggio  del  Gran  Vìfire.  Smontano  da  cavallo  nel- 
lo Retti)  primo  Cortile  tutti  quelli  del  feguito  , 
avanzandoli  verfo  il  fecondo,  ove  fanno  ala  a di- 
ritta, ed  a mano  manca  li  Giannizzeri , e gli  Spai, 
Prima  di  darfi  principio  al  Configlio , fi  fanno  del- 
le preghiere  per  la  profperità , e confervazione  dell’ 
Imperadore,  che  regna  ; anzi  molti  fono  quelli  , 
che  pregano  per  li  Defunti.  Per  tutta  la  Rrada  , 
che  fa  il  Gran  Vìjìrc , e gli  altri,  che  compongono 
il  Divano  , tutti  quelli,  che  fofpirano  per  qualche 
grazia  , fi  lafciano  cadere  fupplichevoli  a terra. 
Prefa  che  abbia  il  fuo  luogo  nel  Configlio  il  Gran 
Vìfire , prendono  il  loro  li  due  Supremi  Giudici  alla 
finiftra  di  Ini  , che  tra*  Turchi  è confiderato  il 
pollo  della  diritta  più  degno.  Dopo  quelli  fegue 
in  ordine  il  Supremo  Giudice  dell’  Europa  , ed  ap- 
prettò quello  delP^jf*  , indi  il  Gran  Teforiere. 
Alla  delira  poi  del  Gran  Vìfire  fiedono  gli  altri 
Vìfiri  co’  loro  figilli  ; e fe  dalla  Provincia  da  lui 
governata  fotte  capitato  qualche  BegUerbey  , o fia 
Viceré , è collocato  vicino  al  Gran  Vìfire  , 

La  prima  cofa  , che  per  collume  fi  prenda  ad 
efaminare  , è lo  Rato  delle  pubbliche  rendite  . Il 
Cbiaus  Bafiì  , perchè  ciò  fi  faccia  , leva  i figilli 
alla  porta  della  Camera  del  Teforo  , e li  reca  al 
Gran  Vìfire  , che  li  confiderà  attentamente.  Dopo 
di  ciò  fi  apre  la  porta  per  trarre , o per  introdurrò 
danaro  a mifura  delie  occorrenze  t lo  che  finite» 
. • ri- 
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ritorna  di  nuovo  a chiuderli.  Si  tratta  di  poi  di 
Materie  Foreftiere  , e da  quelle  fi  palla  ad  altre 
del  Paefe  , fi  danno  gli  ordini  , fi  ftabilifcono  li 
regali,  fi  fottofcrivono  li  Pafiàporti  , e moltiflime 
altre  faccende.  Il  Rete  Effendi  , eh’ è il  Segretario 
di  Stato  , ha  debito  di  regiftrare  tutte  le  prefe 
rifoluzioni , ed  aver’attenzione  , che  tutte  le  cofe 
fieno  efeguite,  e fpediti  gli  ordini  a’  Viceré  , ed 
a’  Governatori  delle  Provincie.  Ridotteli  a fine  le 
Materie  dello  Stato,  fi  efaminano  li  delitti  ; com- 
parifee  lo  Accufatore  co’  fuoi  Teftimonj  , ed  il 
Reo  fuppofto  rimane  immediatamente  , o condan- 
nato, o aflòluto.  Gli  affari  Civili  vengono  in  ul- 
timo luogo  a difeuterfi;  a’  quali  importo  fine,  re- 
tta anche  difcioko  il  Divana . 

II  Kaimekan  ,0  fia  il  Governatore  della  Città 
di  Conftantinopoli  , non  abita  nel  Serraglio  . E' 
il  Luogotenente  , ovvero  il  Vicario  del  Gran  Vi* 
/ire  ; occupa  il  fuo  luogo  quand’  è aliente  , e 
può  a fuo  nome  dar’ anche  Udienza  agli  Amba» 
feiadori . 

L' Agi  de ’ Giannìzzeri , detto  cosi  per  ertèreil  Io* 
ro  Capo  Supremo , è un  Uffiziale  molto  ftimato  , 
avendo  lòtto  il  fuo  comando  cento  mila  Gianniz- 
zeri , per  quanto  apparifee  da’  ruoli  da  lui  tenuti . 
Si  fa  però  , che  il  numero  di  cortoro  non  è sì 
grande  ; mentre  molti  fi  fanno  deferivere  unica- 
mente per  godere  de’  privilegi  bellifiìmi  a quell’ 
impiego  attaccati. 

Con  il  nome  di  Chìtus  lì  chiamano  i Meflàg- 
gieri  di  Corte  , deputati  a recare  gli  ordini  del 
Gran  Signore  , e che  talvolta  fono  fpediti  a deca- 

fi  * pica- 
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pitare , o (trozzare  li  Governatori  delle  Provincie , 
o i Bafsà.  Il  loro  Capo  è nominato  Cbiaus  BaJsi. 

Li  Begli erbej  , cioè  li  Viceré  de’  Regni  della 
Turchia,  hanno  (otto  di  loro  divcrfe  Provincie  , 
ficcome  fi  è detto.  La  maggior  parte  di  loro  man- 
tiene la  Corte  , e le  Truppe  della  loro  giurifdi- 
zione  dalle  rendite  di  Paefi  interi  , ed  immenfe 
Popolazioni , che  ubbidifcono  a’  loro  comandi  , e 
fono  chiamati  Hai  ile  Beglierbej . Altri  poi  , per 
adempiere  alle  fteflè  incombenze  , fono  pagati  da’ 
Ricevitori  delle  Entrate  Imperiali  , come  fono  li 
Sangiacchi  , e li  Governatori  delle  Piazze  ad  elfi 
foggette  ; e fi  nominano  Saliane  Btglierbej . Ben’  è 
però  cofa  vera , che  cotefti  Viceré , e Governatori 
molto  , e molto  di  più  ricavano  da’  regali  , che 
loro  fono  fatti,  da  Gabelle  , che  impongono  , e 
dalle  angarìe  con  cui  aggravano  i Popoli,  che  da’ 
loro  diritti,  e dalle  paghe  loro  aflègnate. 

Il  numero  de’  Beglierbey  della  prima  fpezie  accen- 
dono a venti,  per  quanto  comunemente  fi  dice. 

I.  Il  primo  pertanto  è quello  della  Natòlia  , o 
fu  d cìVAfia  Minore  i ed  ha  fotto  di  sé  quattordici 
Sangiaccati,  ovvero  Provincie.il. Quello  della  Ca- 
ramanìa , detta  ne’  tempi  andati  Cillcia  ; cui  ubbi- 
difcono fette  Sangiacchi.  III.  Quello  della  Mefopo- 
tamia , con  dicianove  Provincie.  IV.  Quello  di  Da- 
mafco , che  ne  ha  folo  fette.  V.  Quello  di  Sivvas% 
Città  dell’  Armenia  Maggiore  , che  ne  ha  fei.  VI. 
Quello  di  Erxctom  , ne’  confini  della  Georgia  , da 
nove  Sangiacchi  ubbidito  . VII.  Quello  della  Tur • 
cornatila  da  quattordici . Vili.  Quello  di  Tcbìldìr  , 
ne’  confini  pure  della  Georgia  , da  nove  Sangiac- 
chi* 
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chi.  IX.  Quello  di  Sber  fui  nell’ Afliria  da  venti. 
X.  Quello  di  Aleppo  , con  fette  Sangiacchi.  XI. 
Quello  di  Marafcb  , al  Fiume  Eufrate  , con  foli 
quattro.  XII.  Quello  di  Cipro  > con  fette.  XIII. 
Quello  di  Tripoli  nella  Siria  , con  quattro . XIV. 
Quello  di  Trasfonda  al  Mar  Nero  , che  fu  antica- 
mente la  Sede  Imperiale  degl’Imperadori  della  Fa- 
miglia Comncna , il  quale  ha  fotta  di  sé  quattordici 
Cartelli  fenza  veruno  Sangiacco.  XV.  Quello  di 
Kars , con  fei  Sangiacchi.  XVI.  Quello  di  Nìnìve 
dell’  Ajftria , con  cinque  Sangiacchi.  XVII.  Quello 
di  Romania , o di  Romilìa  , eh’  è il  principale  tra 
tutti  li  Viceré  dell’ Europi*  , ( giacché  tutti  li  pre- 
cedenti Cedici  fono  nell’Afa  , ) ed  è la  Carica  più 
ragguardevole  di  tutto  lo  Imperio  de’  Turchi  . 
XVIII.  II  Capitan  Bafrà , o ha  il  Grande  Ammira- 
glio , il  quale  non  (blamente  comanda  a tutta  1* 
Armata  di  Mare,  ma  ha  titolo  di  Beglierbey  , con 
tredici  Sangiacchi  foggetti  nella  Terra  Ferma  , è 
nell’  Arcipelago . XIX.  Quello  di  Bofina  , che  an- 
ticamente fi  divideva  in  Lìbumia  , e Dalmazia , ed 
ora  c chiamata  Scbiavonìa  , in  cui  (i  contano  otto 
Sangiacchi  . Viene  in  ultimo  luogo  il  Bafsà  9 o 
Kaffa  di  Teodofia  , collocata  nella  Taurica  Cberfone- 
fo,  fotto  la  quale  fono  foiamente  alcuni  Villaggi 
poveri,  e nertuno  Sangiacco. 

Li  Saliane  Beglierbey , che  , ficcome  (T  è detto  , 
fono  pagati  dalla  Carta  del  Gran  Signore,  annove- 
rati con  tutto  il  rigore  fono  due. 

'I.  Quello  del  Gran  Cairo  , cui  ubbidifee  il  Re- 
gno tutto  A' Egitto  y e Tedici  Sangiacchi. 

II.  E'  quello  di  Bagdad , o fia  Babilonia , la  cui 
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autorità  è rifpettata  da  ventidue  Sangiacchi . Al- 
cuni aggiungono  a quelli  due  li  Governatori  di 
Algeri  , di  Tunifi , e di  Tripoli  di  Barbaria.  Ma 
quelli,  per  parlar  giufto  , non  dipendono  prefente- 
mente  in  conto  veruno  dallo  Imperio  de’  Turchi, 
e trattano  da  Sovrani  le  loro  cofe  con  gli  altri 
Principi . 

Ogni  Beglierbey,  ogni  Bafsà  , ec.  è tenuto  , fo- 
pra  tutti  li  cinque  mila  Afpri  d’ Entrata,  di  met- 
tere in  campo  in  fervizio  del  fuo  Sovrano  un  Sol- 
dato ben' armato  di  tutto  punto  , e di  fare  la  fua 
Corte  al  Gran  Signore  ; ed  alle  volte  raccolgono 
anche  più  di  quanto  fono  obbligati.  Tra  li  Begllcr- 
bey  fi  trovano  alcuni  , che  portano  il  nome  di  Vi. 
fir  : quelli  fono  il  Beglierbey  , o Bafsà  di  Natòlia  , 
di  Babilonia  , del  Cairo  , ed  era  anche  quello  di 
Buda  in  que’  tempi  , che  apparteneva  al  Gran  Si- 
gnore de’  Turchi.  Per  quello  perciò  fpetta  a’  Pae- 
fi , ch’eflèndo  fiati  già  in  potere  de’ Turchi,  fono 
poi  palliti  fotto  il  Dominio  dell'  Imperadore  de’ 
Romani,  credo,  che  il  titolo  di  Vijìr  fia  fiato  con- 
ferito a qualche  altro  Bafsà  ( o fia  forfè  fiato  an- 
nullato. ) 

Gli  accennati  Viceré  , o Governatori  fono  co- 
ftretti  di  tollerare,  in  ciafcheduno  de’  loro  Gover- 
ni, tre  grandi  Uffiziali  , o Miniftri  con  titolo  di 
Configlieri  , li  quali  fono  tre  Spie  deftinate  dal 
Gran  Signore,  per  oflcrvare  le  azioni  loro.  Il  pri- 
mo è il  Muftì , cioè,  il  Sacerdote  Supremo  ; il  fe- 
cóndo è il  SLeis  Effendi , nome  , che  alle  volte  li- 
gnifica Cancelliere  , e talora  Segretario  di  Stato  ; 
non  elTendo  firaordinaria  cofa  , che  tali  due  Cari- 
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cbe  fi  trotino  unite  in  un  folo  ; l’ ultimo  è il  Te* 
flirtar,  o fia  il  Teforiere  • Dalle  fentenze  di  que* 
fio  Configlio  comporto  da  tali  Miniftri  , e dal  fuo 
Capo  , eh’ è il  Viceré  , o il  Governatore  , può 
uno  appellarli  a quello  di  Confi  antinopolì  , la  cui 
Autorità  fi  ftende  dall’uno  all’altro  confine  del 
vafto  Imperio. 

Efaminati  li  Miniftri  del  Gran  Signore  , quelli 
del  Serraglio,  e li  Viceré  e Governatori  delle  Pro- 
vincie , non  farà  per  edere  lontano  dal  noftro  ifti- 
tuto  il  riferire  in  quefto  luogo  le  ragioni  , che 
rendono  dipendente  dalla'  Eccelfa  Porta  il  Cbatn 
della  Crimea  , e della  Taftatia  Minore . Io  trovo  , 
che  il  Gran  Signore  vuol  avere  l’ Autorità  di  con- 
fermare , o di  annullare  la  Elezione  di  quel  Prin. 
cipe,  e che,  giunto  che  fia  alla  Corona  \ e da 
lui  confermato  , tiene  apprefto  di  sé  , come  in 
ortaggio  il  Primogenito  de’  fuoi  Figliuoli.  L’ob- 
bliga oltre  a ciò  a predargli  il  giuramento  di 
fedeltà  nel  punto  di  prendere  il  portello  del  Tro- 
no. Il  Re  Tartaro  , benché  fi  veda  coftretto  ad 
efercitare  cote  fi  i atti  di  vaftallaggio  , nulladimeno 
foftiene , che  l’Imperio  degli  Ottomani  , in  man- 
canza della  Linea  Mafcoiina  del  Gran  Signore  , 
debba  finalmente  cadere  nella  Tartara  fua  Fami- 
glia , in  vigore  di  un’  antichi  Ili  mo  Patto.  Hi  in 
lui  tanta  forza  quella  Speranza  , e fa  tanta  im- 
presone nell’animo  fuo  , che  in  qualfifia  incon- 
tro, occafione  , o bifogno  artifte  con  tanta  atten- 
zione agli  affari  del  Gran  Signore  , ed  ubbidifee 
con  tanta  prontezza  a’  comandi  fuoi  che  può  dirfì, 
che  fuperi  nella  cieca  efecuzione  degli  Ordini, che 
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dalla  Porta  dirivano,  qualunque  fi  fia  de’  Viceré, 
e Governatori  immediati  fudditi  dell’Imperio.  An- 
che il  Gran  Signore  dal  canto  fuo  tratta  il  Re 
Tartaro  con  maniere  affai  convenienti,  nè  gli  fcri- 
ve  ordinando  , come  fuol  Tempre  fare  a’  fuoi  Vi- 
ceré , ma  follmente  dandogli  ad  intendere  , che 
tale,  o tale  farebbe  il  fuo  defiderio  , e che  così  , 
e così  ricchiederebbono  gl’  intereffi  fuoi  dello  Sta- 
to; pattandotela  Tempre  con  Lettere  , e non  già 
con  Decreti , e fervendofi  de’  titoli  di  cerimonie  , 
che  feguono  ; Al  P offe  [or  e di  una  [ingoiare  Potenza , 
e di  uno  ft abile , ed  ajjicurato  Onore , il  Re  della  Cri- 
mea , Gran , Belgi  , ec.  ec. 

Si  dice,  che  il  Cbam  de'  Tartari  fia  tenuto  , in 
virtù  di  antichiflime  convenzioni , accompagnare  il 
Gran  Signore  con  un’ Efercito  di  cento  mila  perfo* 
ne  , tutte  le  volte  eh’  ei  vada  perfonalmcnte  , alla 
guerra  ; ma  fe  va  in  Campagna  il  Gran  Vifire  , 
o qualche  altro  Generale  in  vece  del  Gran  Si- 
gnore , non  è obbligato  fe  non  ad  ufeire  con  un’ 
Armata  di  foli  quaranta  , o cinquanta  mila  Sol- 
dati , comandati  da  qualcheduno  de’  fuoi  Figliuo- 
li , o da  qualche  altro  fuo  Generale.  Quello  gran 
numero  di  Milizia  , per  tutto  quel  tempo  che  du- 
ra la  guerra  , fi  mantiene  , ed  ha  la  Tua  fufliften- 
za  dalle  prede  , o piuttofto  da’  Prigionieri  , che 
gli  riefee  di  fare  : non  trovandoli  nella  Turchia 
capitale  più  preziofo  , più  tteuro  , e più  pronto 
per  convertirlo  in  danaro  contante  ; e particolar- 
mente fe  gli  Schiavi  dell’uno  , e dell’ altro  fetto 
non  fono  molto  crefciuti  negli  anni , ma  conferva- 
no  tuttavia  il  fiore  della  lor  giovanezza.  Grande  è 

la 


DELLA  TURCHIA.  n 

la  raccolta  , che  di  quella  forra  di  Gente  fanno 
in  tempo  di  guerra  ; non  può  però  dirli  , che  fta 
molto  fcarfa  nè  meno  in  tempo  di  pace  , elfendo 
quello  per  li  Tartari  un  melliere  alle  loro  incli- 
nazioni proporzionato . 

Li  Tartari  , quando  fi  unifeono  a’  Turchi  per 
fare  la  guerra  fono  foliti  d’encràre  nel  Paefe  de- 
gl’ Inimici  alcuni  giorni  prima  che  giunga  l’ Ar- 
mata Turchefca.  NeH’ingrelTò  non  recano  danno 
a chi  fi  fia  , ma  allora  che  penlano  a doverne 
ufeire  abbruciano  , guallano  , predano  , ed  afpor- 
tano  tutto  ciò  , che  fi  fa  loro  incontro  \ non  ris- 
parmiando gli  Abitanti  medefimi  , che  conducono 
in  fchiavitudine.  Anzi,  per  poter  ciò  fare  con  tut- 
ta prellezza  , e ritornare  follecitamente  nel  loro 
Paefe,  ha  per  collume  ogni  Tartaro  di  avere  tre, 
o quattro  Cavalli  , per  caricarfi  di  Prigionieri , e 
del  Bottino,  che  gli  farà  riufeito  di  fare.  Fanno  il 
viaggio  verfo  le  loro  Cafe  con  tanta  fretta  , che 
raflòmiglia  a una  fuga , e fupera  la  velocità  di  qual- 
fifia  più  diligente  Polligliene  , finattanco  che  fi 
credono  giunti  in  luogo  di  ficurezza  ; ond’è  quali 
impolfibile,  che  fi  trovi  chi  polfa  raggiugnerli . 

Per  non  lafciare  addietro  in  quello  luogo  veruno 
articolo , che  polfa  giovare  alla  intera  notizia  della 
Storia  de’  Turchi,  tratterò  qui  di  que’  Paefi,  che 
pagano  tributo  allo  Imperadore,  tra’  quali  fi  anno- 
vera la  Moldavia , la  Valacchia  , la  Repubblica  di 
Raguft,  ed  alcuni  Paefi  della  Georgia. 

I Popoli  naturali  della  Moldavia  fono  Criltiani  , 
e furono  in  poiTelfo  della  lor  libertà  finattanto  che 
Maometto  *1  Grande  > Imperadore  degli  Ottomani  , 
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4i  fece  fuoi  Tributari . Ma  avendo  eglino  fcoflb 
quel  giogo  per  la  via  d’una  ribellione  , furono 
finalmente  foggiogati  affatto  l’anno  1574.  Da 
quel  tempo  a quella  parte  ricevono  dalla  Porta  i 
Principi  , da’  quali  debbono  eflère  governati , fice- 
gliendoli  per  lo  più  tra’  lor  Nazionali  . In  ciò 
fare  nulladimcno  fi  proccura  , che  la  fcelta  cada 
<bpra  Perfone  > che  non  fieno  di  flirpe  Reale  , o 
molto  Nobile  » nè  di  chiaro  Sangue , o che  abbia, 
no  grandi  aderenze,  innalzandole  alia  dignità  Prin- 
cipefca  , non  fidamente  , perchè  fi  riconofcano  af- 
fatto debitrici  al  Gran  Signore  della  loro  Fortu- 
na , ma  anche  per  liberare  sè  fiefià  da  ogni  fof- 
petto  di  nuove  follevazioni  , e potere  a fuo  buon 
talento  fervirfene  per  opprimere  , ed  angariare 
quel  Popolo  > nel  che  riefice  così  bene  , che  que’ 
poveri  Sudditi , li  quali , con  titolo  molto  più  giu- 
flo  , potrebbono  dirli  Schiavi,  fono  colìretti  a con- 
felfare  , che  tirannie  , limili  alle  tollerate  dal 
Minilìerio  , non  fi  ulano  verfo  gli  altri  Sudditi 
de’  Viceré,  e Bafisà  delle  rimanenti  Provincie  dell’ 
Imperio  de’  Turchi.  L’annuo  Tributo,  che  la 
Moldavia  paga  al  Sovrano  , confifte  in  cento  ven- 
ti Borie  di  contanti  , che  vale  a dire  fiefifanta  mi- 
la Talari  , giacché  ogni  Boria  è computata  per 
cinquecento  ; in  dieci  mila  Oche  di  Céra  , ed 
altrettante  di  Mele  ; fecento  libbre  di  Sevo  ; fic- 
camo Pelli  bovine  ; fecento  pezzi  di  Kanifas  ; ed 
altre  mille  Oche  di  Cera  per  l’Arfenale  ; confi  de- 
randofi  l’Oca  di  Turchia  per  due  libbre  e mez- 
za di  pelo  corrifipondente  a quello  della  Città  di 
Venezia.  Oltre  il  Tributo  , fa  tutti  gli  anni  al 
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Gran  Vxfire  un  regalo  di  dieci  Borfe  , o fieno 
cinque  mila  Talari  , e tante  pelli  di  Zibellini  , 
che  badino  per  un’Abito.  Al  Maggiordomo  di 
Corte  contribuifce  cinquecento  Talari  * ed  altret- 
tanti al  Gran  Teforiere  . Con  quelli  però  non 
hanno  fine  tutti  gli  esborfi  i mentre  , dopo  li 
confueti  , e ftabiliti  , ha  il  grande  fegreto  l’ava- 
rizia Turchefca  di  trarre  , o nell’uno  , o nell’ 
altro  modo  , e come  fuol  dirli  par  fas  , & per 
nefas  confiderabili  fomme  . Tra  quelli  non  è da 
tacerli  > che  quel  Principato  fia  di  tre  in  tre  an- 
ni pollo  in  vendita  ; coficchè  il  Principe  , una 
volta  invertito  , debbe  ricomperarlo  al  fine  di 
ogni  triennio  con  lo  esborlo  di  più  di  cencinquan- 
ta  Borfe  , cioè  a dire  , fettantacinque  mila  Ta- 
lari almeno  da  darfi  allo  Imperadore.  Anche  la 
Valede  , che  fignifica  la  Regina  Madre  , vuole 
averne  cinquanta  , o vogliamo  dire  venticinque 
mila  Talari  ; il  Favorito  del  Gran  Signore  cin- 
que mila  , ed  altrettanti  il  Kislar  Ag'a  , o fia  il 
Capo  degli  Eunuchi  Neri  . E perchè  tali  fomme 
vengono  prefe  dal  Principe  a cenfo  , o piuttollo 
ad  ufura  , da  Perfone  ricche  di  contanti  , e non 
hanno  Beni  {labili  , o Rendite  di  forta  veruna  , 
fuccede  , che  vogliano  avere  cinquanta  per  cento 
di  prò  , e talvolta  cento  per  cento  ; onde  final- 
mente , debbe  tale  aggravio  , unito  al  capitale  > 
edere  pagato  da’  Sudditi  a forza  d’ infoderi  bili  peli, 
de’  quali  continuamente  gli  aggravano,  e di  eftor- 
fioni  durinìme  , con  cui  fenza  mifericordia  gli  af- 
fligono.  Da  tutto  ciò  viene  a ftabilirfi  , che  li 
Sudditi  de’  Principi  Tributarj  de’ Turchi  fono  quel- 
li. 
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li , che  più  tirannicamente  fieno  governati  di  qua- 
lunque altro  Suddito  del  Gran  Signore. 

Peggiore  poi  è la  condizione  de’  Popoli  della 
Valacchia , poiché  maggiore  è il  Tributo,  che  deb- 
be  pagare  ogni  anno  quel  Principe  , afcendente  a 
ducento  trenta  mila  Talari  . E'  quello  Principe 
eletto , come  quello  della  Moldavia  , è confermato 
a quel  modo , ed  ha  gli  obblighi  fleflì  delle  contri- 
buzioni verfo  le  Perfone  di  l'opra  accennate . Am- 
bedue quelli  Principi  fono  tenuti  fervire  Io  Impe- 
radore  in  tempo  di  guerra  co’  loro  Eferciti,  ficco- 
me  farò  vedere  quando  tratterò  delle  Milizie  , e 
delle  Forze  Militari  de’  Turchi. 

La  Repubblica  di  Ragufi  , collocata  nella  Colla 
della  Dalmazia  , è antichifiima  , e debbe  la  fua 
confervazione  alla  perfetta  conofcenza,  che  ha  avu. 
to  della  fua  debolezza.  Quella  le  ha  infegnato  a 
darli  per  tempo  fotto  la  protezione  della  Potenza 
Ottomana,  avendo  comprefo  a quanti  pericoli  lì 
elponeva  , fe  avelie  pretefo  di  confervarfi  in  qual- 
che fpezie  di  libertà  a fronte  di  un  Monarca  tan- 
to vicino  , e tanto  terribile  . E ficcome  oltre  il 
Gran  Signore  de’  Turchi  , ha  proccurato  di  ave- 
re parecchi  altri  Protettori,  gl’ Italiani  hanno  avu- 
to a dire,  che,  per  godere  un’ombra  di  Libertà  , 
e ferbare  il  vago  titolo  di  Repubblica  libera  , è 
diventata  la  Schiava  di  molti.  Ogni  fettimana  in 
quella  Repubblica  fi  elegge  un  Doge , ed  ogni 
lera  un  Governatore  del  Cartello.  Cotefto  Gover- 
natore è fcelto  dal  Configlio  con  gran  fegretezza  , 
e fenza  che  da  nertuno  fi  penetri  il  nome  dello 
Eletto.  Giunta  la  fera  è condotto  al  Cartello  , 
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che  debbe  governare  per  quella  notte  , e per  li 
giorno  feguente  , fenza  adoperarli  in  tale  funziono 
veruna  pompa,  nè  cerimonia.  Penfano  i Ragufei, 
geloli  di  quella  lor  Libertà  , e fofpettofi  a fegno 
di  non  credere  neflun  Cittadino  fedele , di  prefer- 
vare  per  quella  ftrada  il  loro  Stato  da’  tradimenti. 

Alcuni  Paefi  della  Georgia  , o lia  della  lberìa  , 
vengono  pure  confidenti  per  Tributarj  de’  Turchi, 
come  anche  una  parte  della  Mingrelia  , dalla  quale 
fi  paga  il  Tributo  in  Fanciulli  , e Fanciulle.  E* 
così  pazza  quella  Nazione,  che  gode  nel  veder  par- 
tire dalle  fue  Cafe  i parti  delle  fue  vifcere  , per- 
fuafa,  che  quello  fia  il  folo  modo  per  fare  la  for- 
tuna de’  fuoi  Figliuoli  , ficcome  abbiamo  in  altro 
luogo  già  detto. 

CAPITOLO  V. 

Si  defcrivono  alcuni  Punti  della  Politica 
di  Turchi . 

C Redono  gli  Ottomani  , che  neflTuna  cofa  polli 
tanto  promuovere,  e ftabilire  la  tranquillità  , 
e la  pace  del  loro  Imperio  , quanto  lo  fradicare  , 
e diftruggere  affatto  qualfifia  ombra  di  Nobiltà  , 9 
lo  fplendore  delle  Famiglie  , non  potendo  tollera- 
re , che  in  eflè  rimanga  ereditaria  , e per  così  di- 
re , perpetuata  la  Succeflione  delle  Cariche  , e de- 
gli Averi.  Tutti  li  Viceré  , li  Governatori,  e ì 
Bifsà  vengono  fcelti  dal  numero  di  que’  Giovanet- 
ti , che  abbiamo  detto  allevarli  dentro  il  Serraglio  , 
li  quali,  non  fapcndo  di  quale  Patria,  • Famigli» 
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fieno  , di  quale  Generazione  , o Sangue  , non 
fanno  chi  fieno  i loro  Congiunti  , e non  hanno 
amici , o aderenti , che  portano  foftenere  il  loro  par- 
tito , fe  mai  loro  cadette  in  penfiere  di  rivoltarli 
per  defiderio  di  Regno.  Sono  poi  anche  di  così 
breve  durata  i loro  Governi  , che  non  hanno  il 
tempo,  l’occafione  , o la  comodità  di  guadagnarli 
l' affetto  de’  Popoli  , cui  comandano  > o quello  di 
follecitare  i proprj  vantaggi  anzi  che  quelli  del 
Gran  Signore.  Rarilfime,  e forfè  non  poflòno  pro- 
varli con  un  lòlo  efempio  , fono  le  follevazioni  di 
lunga  durata  maneggiate  da’  Bafsà  delle  Provincie 
lontane,  anzi  quali  fempre  accade  , che  i Ribelli 
vadano  difperfi  prima  di  venire  ad  una  decifiva 
battaglia;  e balia,  che  in  limili  cali  il  Gran  Signo- 
re , per  alficurarfi  d’ una  compiuta  vittoria  fenza 
combattere,  privi  di  vita  il  Capo  de’  Sollevati,  ef- 
fendo  ficuro,  che  , non  avendo  colui  Parenti  così 
potenti,  che  pollano  prendere  le  di  lui  parti  , ten- 
tare di  vendicar  la  fua  morte  , e profeguire  con 
calore  l’incominciata  imprefa,  la  ribellione  rimane 
affogata  nel  Sangue  del  temerario  Autore  già  eftin- 
to.  Si  rende  in  oltre  confiderabile  , che  quand’an- 
che un  Ribello  conduca  a buon  fine  la  meditata 
imprefa  non  è ad  ogni  modo  in  ilìato  di  confer- 
varfi  ne’  confeguiti  vantàggi , fe  non  rivivendoli  a 
proclamare  qualche  Principe  della  Stirpe  Imperiale 
per  fuo  Sovrano.  Appena  quello  fi  vede  bene  lìa- 
biiito  fui  Trono,  in  premio  del  tradimento  ad  altro 
non  penfa  che  a toglier  di  vita  colui,  che  ve  lo  ha 
innalzato,  per  liberarli  dal  pericolo,  che  non  tenti 
di  fare  con  lui  ciò,  che  ha  fatto  con  il  Precettóre  . 

Ben’ 
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, Ben’ è vero,  che  li  Bafsà  di  alcune  piccole  Pro- 
vincie hanno  il  privilegio  di  lafciare  i loro  Governi 
a’  Figliuoli,  ficcome  fi  è ultimamente  oflfervato pra- 
ticarli con  quello  di  Gaza  ; ma  avendo  comprefo  la 
Politica  de’  Turchi  il  pregiudizio  notabile  , che  le 
recava  il  poflèflo  de’  Governi,  goduto  dalie  Fami- 
glie per  il  corfo  di  fettanta,  o otcant’anni,  conob- 
be , che  ciò  ripugnava  alle  buone  fue  regole  , e 
venne  in  deliberazione  , e prefe  il  coftume  di  ri- 
chiamare dopo  un  certo  indeterminato  tempo  i Go- 
vernatori, ed  i Bafsà  dalle  rifpettive  loro  Provin- 
cie alla  Corte , ove  giunti , fcnza  veruna  formazio- 
ne di  Procedo,  e fenza  che  fi  trovafle  chi  gli  ac- 
cufaflè,  far  loro  terminare  con  il  laccio  la  vita. 

Ed  efièndo  cofa  affai  naturale  , che  le  Famiglie, 
con  il  godimento  lungo  delle  Dignità,  degli  Onori, 
t de’  Governi  , dopo  d’eflèrfi  eflremamen^e  arric- 
chite , divengano  anche  potenti , è punto  della  Po- 
litica de’  Turchi  il  non  permettere  , che  li  Figliuoli 
di  un  Bafsà  rimangano  Eredi  delle  facoltà  del  Pa- 
dre . In  tali  cafì  il  Gran  Signore  è l’ Erede  natu- 
rale, univerfale,  e legittimo  di  tutti  li  fuoi  Mini- 
Bri,  ed  Uffiziali  della  Corona;  coficchè  dopo  la  lo- 
ro morte  s’impadronifce  di  tutti  gli  Averi,  che  la- 
fcia  dopo  di  sè,  dando  folamente  a’ Figliuoli  de’ De- 
funti un  miferabile  foftentamento . Se  viene  a morte 
un  Bafsà  , che  abbia  avuto  per  Moglie  alcuna  del 
numero  delle  Sultane,  ed  o fia  Sorella,  Figliuola, 
o Congiunta  proffjma  del  Gran  Signore,  correi!  co- 
llume d’ cftrarre  in  primo  luogo  da’  Beni  del  Defunto 
Marito  il  Kabin , o fia  la  fq a Dote  > che  ordinaria-) 
mente  afcende  a cento  mila  Talari,  ed  il  rimanente 
V ap> 
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appartiene  all’Imperadore.  Acciò  nelle  menti  de’ Di- 
pendenti da  una  Sultana  non  entrino  penfieri  ambi- 
ziofi  di  Regno  , con  una  Legge  fondamentale  , e 
fpecifica  dell’  Imperio  , è loro  tolta  qualfifia  forta  di 
fperanza  di  poter  afpirare  , e ottenere  veruna  Cari- 
ca , o Impiego  , che  fupcri  quello  di  Kapigì  Bafsà  , 
cioè  a dire , Portinajo  di  una  delle  Porte  del  Palazzo 
Imperiale.  Quelle  poi  , che  godono  il  nome  fpezio- 
fo  di  ufcire  dal  Sangue  Imperiale  in  linea  femmini- 
na , debbono  ufare  fomma  cautela  nel  parlare  de’ 
loro  Figliuoli  , o di  altri  di  lor  dipendenza  , per 
non  mettere  in  qualche  fofpetto  il  Governo  , ed 
efporre  i fuoi  a qualche  evidente  pericolo. 

Il  tempo  della  durata  de’  Governi  fuol’eflère  illi- 
mitato, e dipende  liberamente  dalla  volontà  del  Mo- 
narca, il  quale,  o manda  il  Bafsà,  e li  Governatori 
da  un  luogo  ad  un’altro  , o li  richiama  alla  Corte. 
Al  folo  Bafsà  del  Gran  Cairo  in  Egitto  fono  sde- 
gnati comunemente  tre  anni  ; tempo  badante  ad  ac- 
cumulare immenfi  tefori  a forza  di  crudeli  opprefiio- 
ni  efercitate  verfo  i Sudditi  di  quella  Provincia 
ricchiflìma . E'  però  coftume  , che  il  Bafsà  nel  fuo 
ritorno  divida  il  mal  tolto  col  fuo  Signore  , o tal 
volta  fia  d’ordine  fuo  privato  di  vita  , per  farfì  pa- 
drone di  tutto  il  bottino  raccolto  nel  corfo  del  fuo 
Governo  . Con  tali  mutazioni  frequenti  non  fola- 
mente  il  Gran  Signore  aflìcura  lo  Stato  dalle  rivolte, 
ma  fi  arricchifce.  Ne  fi  contenta  di  fpogliare  talora, 
ed  impoverire  i Mi  ni  fi  ri  fuoi  , che  non  di  rado  , 
ficcome  fi  è detto  , li  fa  barbaramente  morire  , 
dopo  d’avere  sborfate  , prima  di  partire  per  I 
loro  Governi , anzi  per  ottenerli , forame  tonfidera- 
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bili,  prodigiofe,  ed  enormi.  Li  Bafsàdi  Babilonia, 
e del  C.wro  pagano  quafi  quattrocento  mila  Talari;  e 
gli  altri  a proporzione  della  grandezza,  e ricchezza 
delle  Provincie,  cui  fi  deftinano  , ducento,  e tal  vol- 
ta cinquecento  mila . Prendono  coftoro  quelle  fomme 
a cenfo  dagli  avari  Eunuchi  del  Serraglio , cui  corrif- 
pondono  il  frutto  di  quaranta  , ed  anche  cinquanta  per- 
cento, coficchè  in  arrivare  il  Bafsà  al  fuo  Governo 
fi  trova  caricato  d’un  debito  intollerabile,  ed  in  con- 
feguenza  coftretto  ad  opprimere,  e fcorticare  il  Po- 
polo a sè  foggetto.  Da  qui  è,  che,  per  cfTere  in 
iftato  di  prontamente  pagare  il  debito , e liberarli 
dall’aggravio  del  cenfo,  non  vuole  in  conto  veru- 
no diftinguere  le  ftrade  giufte  dalle  indirette,  ed 
ingiufte  per  far  danaro;  anzi,  perchè  non  può  af- 
ficurarfi  del  tempo  del  fuo  Governo,  fe  lo  finge 
Tempre  breve,  e fopra  il  fondamento  di  quelle  mi- 
fure,  prefe  Tempre  più  fcarfe,  lavora  la  fabbrica 
della  detestabile  fua  avarizia . Che  la  cofa  fta  in 
quelli  termini,  e quanto  fia  miferabile  condizione 
quella  de’Popoli , che  vivono  fotto  Governatori  di 
tal  Torta,  lì  può  baftantemente  rilevare  dalla  ven- 
dita, che  fi  fa  della  Giuflizia,  come  Tuoi  farfi  di 
una  Mercatanzia.  E’colà  comune,  che,  in  tutte  le 
controverfie  folite  inforgere  tra  due  Perfone*  va- 
dano ambedue  li  Contendenti  privatamente  alla 
Cafa  del  Giudice,  prima  che  Tenta  trattarli  la  Cau- 
fa , ed  accordino  il  prezzo  della  Sentenza , a pro- 
porzione della  importanza  della  contefa.  Nè  pare 
che  altrimenti  abbia  la  cofa  a Tuccedere,  poiché, 
fecondo  il  rifleflo  fatto  da  alcuni , debbe  necellà- 
riamente  vendere  la  Giuftizia  , e tradire  la  Veri- 
. VI.  F ti 
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tà  colui,  che  a caro  prezzo  ha  comperata  la  Ca- 
rica, che  gli  conferifce  il  diritto  di  giudicare.  So* 
no  così  facili,  e pronti  li  Turchi  a giurare  il  fai- 
fo,  ed  a trovar  teftimonj  fàlfi  , e fpezialmente quan- 
do la  lite  corre  tra  Criftiano,  e Turco,  che  un’ 
Ambafciadore  Ingleie  fece  fopra  ciò  tanta  influen- 
za, che  foftenne,  e volle,  che  rimaneflè  ftipulato 
concordemente,  che  nelle  vertenze  licigiofe  tra  In* 
glefi  , e Turchi,  mai  non  fi  avelie  ad  ammettere 
in  avvenire  teflimonio  veruno,  che  folle  Turco. 
Dall’Avarizia  poi  de’Bafsà,  e Governatori  nafce an- 
che un’altro  notabile  inconveniente,  ed  è,  che  i 
Sudditi,  refi  poveri  dagli  aggravj,  ed  oppreffioni , 
diventano  vili  di  fpirito,  e di  coraggio,  ed  arri- 
vano a tollerare  pazientemente  ogni  forta  d’ingiu- 
ftizia , e di  prepotenza , che  lor  venga  ufata . Acu- 
tamente ha  oflérvato  il  Signor  di  Verulamìo , che 
un  Popolo,  troppo  aggravato d’impofizioni,  può  dif- 
ficilmente efiere  coraggiofo,  e mofirare  nelle  occa- 
fioni  lo  fpirito,  che  lo  diltingue  per  buon  Solda- 
to. In  fitti  vediamo  con  l’efperienza,  che  i Tur- 
chi, in  virtù  delle  eforbitanti  angarie,  non  hanno 
a’noftri  giorni  più  veruna  difficoltà  nel  dominare 
alle  più  potenti  Nazioni.  Il  folo  fegreto  ( come- 
chè  barbaro,  e fidamente  permeilo  a Principe,  che 
fia  Tiranno  ) per  ridurre  tutto  un  Popolo  nella 
Schiavitù,  è quello  di  opprimerlo,  e farlo  mifero. 
Quelle  crudelilfime  concuflioni,  fottilmente  efami- 
nate,  fecero  dire  ad  un  dotto  Scrittore,  che  ab- 
biano cagionato  la  decadenza  delle  Arti,  e delle 
Scienze  fra’ Turchi;  come  pure  l’abbandono  dello 
Audio  utiliflQmo  dell’ Agricoltura . Per  quella  ragio- 
ne 
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ne  fi  vedono  le  Cafe  , e le  altre  Fabbriche  ad  ufo 
della  Gente  del  Volgo,  malfatte,  ordinarie,  e che 
promettono  appena  venti  anni  di  fulliftenza  . Gli  a- 
bitanti  non  hanno  piacere  veruno  di  coltivare  gli 
Orti , e i Giardini , comechè  vivano  in  un  Paefe , 
in  cui,  per  renderlo  deliziofo,  la  Natura  hafatto, 
per  così  dire , gli  ultimi  sforzi , per  liberar  l’arte 
da  qualfifia  induftria . A difpetto  nulladimeno  di 
così  fatti  vantaggi  non  fi  prendono  di  tutto  ciò  ve- 
runo faftidio , come  quelli , che , non  efifendo  ficu- 
ri  di  lafciare  agli  Eredi  i frutti  de’loro  fudori,  fi 
affaticano  per  quel  folo  tempo  della  mifera  vita, 
che  fi  promettono  fiotto  un  Governo  di  Gente  di- 
fumanata.  Debbe  in  oltre  averli  in  confiderazione 
il  pericolo,  cui  fi  efiporrebbe  chiunque  s’invaghifle 
di  fabbricare  Palazzi,  o coltivare  Giardini  ; mentre 
con  quefte  pubbliche  dimoftrazioni  farebbe  ficuro 
di  accelerare  la  fua  rovina , per  ifcanfare  la  quale 
ciafcheduno  proccura  di  comparire  più  povero  di 
quello  fia  veramente  il  fuo  fiato. 

Il  Signor  Hill,  che  fcriflfe  una  relazione  dello 
Stato  prefente  dell’Imperio  Ottomano,  aggiugne  a’ 
narrati  alcuni  altri  articoli , che  riguardano  la  Po- 
litica, ed  il  Governo.  Dice,  che  I*  Turchi  ren- 
dono fipopolate  e guafie  le  Parti  più  lontane  dal 
centro  del  loro  Imperio,  e fortificano,  edacerefco- 
no  di  Popolo  fempre  più  le  interiori,"  e vicine, 
acciò  quelle  reftino  inutili , impraticabili , e poco 
defiderate  da’Foreftieri , e quefte  ogni  ora  più  afi- 
ficurate.  Tengono  i Sudditi  in  continui  movimenti 
di  guerra  , ed  in  militari  efercizj , a fine  che , oc- 
cupati in  quelli  non  rivolgano  alle  follevazioni  il 
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penfiere.  Dicono,  che  una  pronta,  benché  poco 
maturata  fentenza , o derilione  di  controverfia , fia 
migliore,  e molto  più  utile  di  una  lunga  conte- 
flazione,  e litigio.  E’proibito  lo  imprendere  viag- 
gi , per  non  introdurre  nel  loro  Paefe  le  Scienze , 
la  Sapienza , ed  i Coftumi  degli  Efteri , giudican- 
do ciò  pregiudiziale  alle  buone  aregole  di  un  Go- 
verno Arbitrario.  Da  qui  è,  che,  per  confervare 
un  tal’ufo,  è adoperato  ogni  ftudio  per  far  crede- 
re al  Volgo,  quafi  per  punto  di  Religione,  che  l’ 
ubbidire  al  Gran  Signore  fia  un’obbligo  tale , che 
badi  a condannare  1’  inobbediente  alle  maladizioni 
fulminate  dall’Alcorano.  Per  ifpirare  poi  al  Popo- 
lo nelle  guerre  il  coraggio,  lo  perfuadono  a cre- 
dere , che  le  Anime  di  quelli , che  muojono  com- 
battendo, volano  dirittamente  alla  loro  Beatitudi- 
ne eterna.  Ed  acciò  che  più  facilmente  refìino 
perfuafi  ad  abbracciare  il  partito  dell’Armi , danno 
loro  ad  intendere,  che  le  ricchezze  dalla  guerra 
prodotte  fono  contraflègni  evidenti , e ficuri  del 
favore,  e della  protezione  del  Cielo.  Ma  di  quella 
materia  balli  ciò,  che  fi  è detto  fin  qui. 

CAPITOLO  VI. 

Belle  Arti  adoperate  da  Tur  chi , per  popolare  il  loro 
Paefe , e per  accrefcere  il  numero  de' Seguaci  della 
Religione  di  Maometto . 

PRoecurano  i Turchi  di  accrefcere  il  numero  de’ 
Seguaci  della  lor  Setta  ( a’quali  danno  il  no- 
me di  veri  Fedeli  ) con  lo  allettamento  de’ privi- 
legi. 
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kg-',  c prerogative  concedè  a tutti  coloro,  che  ab- 
bandonano la  Religione  in  cui  fono  nati,  le  quali 
non  fi  concedono  alli  Maomettani  di  origine . Da 
corefta  lufìnga  pervertiti , molti  fono  gli  lciagura- 
ti , e li  diflòluti , che  abbracciano  quel  partito  da 
tutte  le  parti  del  Mondo  e ficcome  li  Turchi 
credono  meritoria  cofa  il  fare  de’  Profeliti , fe  è 
permeilo  di  chiamare  con  quello  nome  gli  Apolla- 
ti , rari  fono  quelli , che  non  fi  provedano  per  lo 
meno  di  uno  Schiavo  giovane , fopra  la  volontà  del 
quale  prendono  con  il  progreflo  del  tempo  tanto 
pofTèffo,  che  lo  riducono  finalmente  a profertàre 
ciò , ch’eglino  credono . Anzi  tanto  più  crefce  in 
illima  il  nome  di  un  tale  Convertitore  , quanto 
maggiore  è il  numero  di  coloro,  che  ha  converti- 
ti, o ha  perfuafi  d’efière  Maomettani.  E perchè 
non  fanno  violenza  ad  alcuno,  acciò  cambj  di  Re- 
ligione, collerebbe  la  vita  a colui,  che,  avendo 
una  volta  abbracciata  quella  de’Turchi,  fi  rifolvef- 
fe  dipoi  a dare  il  nome  in  un*  altra.  Per  quella 
ragione  pochrtìimi  fono  quelli , che , quantunque 
conofcano  pienamente  l’infamia  commefù  nello  tra- 
dire con  l’Apollasìa  la  Religione  Cattolica , abbia- 
no poi  il  coraggio  di  confeiTàre  pubblicamente  lo 
errore.  A quello  propofito  fi  rende oflèrvabile  , che 
quelli , che  hanno  rinunziaro  alla  Fede  di  Gesù 
Crifto,  fono  inimici  più  de’Turchi  implacabili  del 
nome  Crilliano,  e quelli,  cui  fi  rende  più  odiofa 
la  Religione,  dalla  quale  hanno  ricevuto  con  il  lat- 
te la  Tana  Dottrina , perfidamente  poi  conculcata . 
Nè  a quello  parto  è da  tralafciarfi  di  accennare, 
che  da’Turchi  fi  fa  gran  cafo  de’Rinncgari  Criftia- 
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ni , perchè  dalla  maggior  parte  di  loro , e fotto  1* 
loro  condotta,  hanno  veduto  fpeflè  fiate confeguirfi 
vittorie  notabili,  e fpezialraente  ne’Combatti menti 
Marittimi . 

Fu  coftume  antico  de’Turchi  il  rapire  di  cinque 
in  cinquenni  a’Genitori  Criftiani  un  certo  numero 
di  Figliuoli,  ed  allevarli  nella  lor  Religione  ; per 
accrefcere  in  quello  modo  confiderabilraente  il  nume- 
ro de’Maomettani,  e diminuire  quello  de’Criftiani 
abitatori  de’loro  Paefi.  Cefsò  quella  barbara  ufan- 
za  dopo  che  in  gran  copia  s’introdulfero  fra’Tur- 
chi  i Greci,  gli  Ebrei,  c gli  Armeni,  lufingati 
dalla  facilità  di  arrivare  agli  onori,  e di  godere 
que’privilegi , che  fi  concedono,  come  fi  è detto, 
a quelli,  che  fi  rifolvono  di  feguire  Maometto. In 
fatti , fe  vorremo  farci  a confiderare  l’opprelfione  , 
cui  foggiarono  li  Criftiani , e lo  difprezzo,  che  di 
loro  fi  fa  da'Turchi,  ed  in  oltre  la  lupina  igno- 
ranza, in  cui  vivono,  c più  degli  altri  quelli  del 
Volgo,  la  quale  principalmente  diriva  dalla  pover- 
tà , e miferia  de’  Reiigiofi  Cattolici  di  que’  Paefi , 
non  dovremo  troppo  fi  u pi  rei  , ficcome  ha  olfer- 
vato  prima  di  me  il  Signor  Paolo  Rie aut , fe  alcuni 
di  quando  in  quando  cambiano  di  Religione,  e 
diventano  Maomettani.  E’ben  l'oggetto  di  maravi- 
glia maggiore  , che  tanti  altri  pollano  confervarfi 
Criftiani  in  un  Paefe,  in  cui,  ficcome  fiegue  adi- 
re il  citato  Signor  Ricaut , fi  pongono  in  ufo  tante 
arti,  e tante  lufinghe,  c,  quello  che  importa  an- 
che più,  tanti  modi  obliqui,  e tante  opprellìòni 
per  trarli  nella  così  comoda  lor  Setta . Non  può 
negarli , che  quelli  non  fieno  effetti  miracolofi  del- 
la 
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la  Grazia,  e della  Providenza  del  Cielo,  benché 
polla  anche  dirli,  che,  a mantenere  collanti  nel 
loro  propofito  quegli  afflitti  Criftiani , contribuifca 
non  poco  refatta  offèrvanza , ed  il  foramo  rifpet- 
to,  che  hanno  per  le  Giornate  Feftive,  ed  il  ri- 
gore de’loro  digiuni.  Certa  cofa  è,  che,  fe  quegl’ 
infelici  attendeffero  a fare  la  loro  falvezza  col  mez- 
zo delle  iftruzioni  nella  Cattolica  Religione  deri- 
vate da’Catechifmi , e da  Prediche , il  calo  per  lo- 
ro farebbe  fpedito.  In  fupplimento  di  quelle,  che 
mancano,  traggono,  quanto  può  forfè  loro  ballare 
per  effere  al  fatto  della  lor  Religione,  dalle  Ceri- 
monie, e dagli  ufi,  che  fino  a’nollri  giorni  vedo- 
no farli  nelle  loro  Chiefe,  le  quali  ben  meditate 
tengono  luogo  di  quel  molto  di  più , che  non  han- 
no. Senza  cotelli  ajuti  correrebbe  fenza  dubbio  pe- 
ricolo la  Religione  di  Gesù  Crillo  di  rimanere 
con  il  palTare  del  tempo  affatto  ecclififata  in  quel- 
le Regioni. 

Crefce  poi  anche  molto,  e molto  il  numero  de’ 
Suddici  del  Gran  Signore  dalla  quantità  prodigio- 
fa  di  Schiavi  di  Tartaria,  che  fi  fanno  da’Turchi 
lungo  le  Code  del  Mar  Nero , li  quali  abbraccia- 
no quali  tutti  la  Religione  del  Paefe , in  cui  fono 
condotti.  Si  vedono  tutti  li  giorni  tragittare  il 
Bosforo  molte  Saiche  Turchefche,  le  quali  recano 
Schiavi  Criftiani  dell’uno  , e dell’altro  Sellò , e di 
ogni  età.  Per  contraffègnare  la  qualità  del  loro 
carico  fanno  fventolare  dalla  poppa  delle  Saiche 
una  certa  forta  di  bandiera , che  lo  dinota  abba- 
ftanza . Si  dice  per  cofa  certa , che  da  quella  fola 
parte,  calcolato  un’Anno  con  faltro,  afcendono  a 
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ventimila  que’poveri  Schiavi  , tra’quali  fi  proccùra, 
che  il  maggior  numero  fia  Donne , e Fanciulli  , 
come  quelli } che,  tratti  dalle  promeflè,  o dalle 
minacce,  agevolmente  fi  arrendono  a cambiare  la 
Religione  fino  a quel  di  profcflàta. 

Senza  tali,  e fimili  altri  foccorfi  li  Paefi  de’Tur* 
chi  rimarrebbono  fpopolati  ; mentre , comecché  fia 
loro  permeilo  il  prendere  quante  più  Mogli  lor  pia- 
ce,  fi  è Tempre  ofièrvato,  che  da  quelle  molte  non 
fono  refi  Padri  di  tanti  Figliuoli  quanti  con  l’efpe- 
rienza  fi  vede  eflère  quelli,  cui  bafta  una  Fem- 
mina fola . Da  molti  fi  cercano  le  cagioni  della  in- 
fecondità delle  Femmine , e tra  quelli  alcuni  cre- 
dono di  averne  ritrovata  una  particolari  filma  dipen- 
dente da  una  certa  colpa  attribuita  a’  Mariti,  la 
quale,  non  folamente  le  priva  di  poter  generare, 
ma  fa  nello  Hello  tempo  una  grande  ingiuria  al 
lor  Sellò.  Altri  fi  perfuadono , e non  è forfè  er- 
roneo il  loro  giudizio,  che,  quantunque  apprefifò 
li  Turchi  fia  permeila  la  pluralità  delle  Mogli , ed 
in  fatti  ne  abbiano  molte;  e con  maniera  anche 
più  diftinta  in  maggior  numero  fieno  quelle  de’Mi- 
niflri  principali  di  quelflmperio;  nulladimeno  , e 
fpezialmente  quelle  ultime , tenute  chiufe  ne’  loro 
Serragli,  pallano  gli  anni  interi  fenz’ eflère  tocche 
da’loro  Mariti,  da’loro  Amanti,  e da’loro  Padroni  ; 
anzi  così  piccolo  è il  conto,  che  molti  ne  fanno  di 
parecchie  delle  lor  Donne, che  non  poche  giungono  agli 
eftremi  momenti  di  morte  fenz’avere  faputo  apruo- 
va  come  fieno  fatti  gli  Uomini.  Tutto  il  contra- 
rio pare,  che  accada  in  quelle,  che  poflìedono  fo- 
lo  tutto  il  Marito,  ficcome  fi  ufa  in  tanti  altri 

Pae- 
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Paefi,  in  cui  una  fola  Moglie  diventa  Madre  di 
molti  Figliuoli . E , per  parlare  coti  Pefperienza , non 
può  negarli , che  tra  quelle  Nazioni , ove  il  numero 
degli  Uomini  è limitato  a quello  delle  Femmine, 
debbe  neceflTariamente  edere  grande  quello  pure  de’ 
Figliuoli  nati  da  una  fola  Moglie  per  ciafehedun’ 
Uomo.  Tutte  quelle  fono  belle olfervazioni , piut- 
tofto  che  vere,  onde,  lè  anche  a me  folle  permel- 
fo  il  proferire  la  mia  fentenza  direi , che  la  fcarfezza 
de’parti  delle  Femmine  dirivafle  dal  troppo  foddisfat- 
to  fomite  fenfuale  degli  Uomini  » che  indeboliti  in 
breve  tempo  di  temperamento,  per  difetto  del  neceffì- 
rio  calore , li  rendono  inabili  ad  ulteriori  propagazioni. 

Il  Signor  Vaolo  Ricatti  era  folito  dire , che  nefllt- 
na  cola  indebolirebbe  maggiormente  le  forze  della 
Turchia  quanto  il  poter  impedire , che  non  fi  rapinerò 
tanti  Schiavi , e follèro condotti  ne’fuoi  Paci! . In  que- 
llo modo  non  folamente  rimarrebbe  priva  di  Schiavi 
tanto  utili  al  fuo  fervizio , ma  fi  verrebbe  anche  a 
diminuire  traTurchi  il  numero  delle  Perfone  confr- 
derabili , mentre , ficcome  abbiamo  già  detto , coftoro , 
diventando  quafi  tutti  Maomettani , acquiliano  tutti  li 
privilegi  de'Nazionali , e pervengono  alle  dignità  più 
cofpicue,  ed  alle  cariche  più  importanti . Non  picco- 
la è la  tentazione,  che  opera  nelle  menti  della  gen- 
te volgare  de’Chriftiani , per  ridurli  a cambiare  di  Re- 
ligione, 1 a permiflione  di  portare  il  Turbante  bian- 
co, e l’abito  limile  a quello  de’Turchi,  e con  ciò 
renderfi.non  folamente  diftinci  da’loro  Confratelli 
Criltiani , ma  anche  più  rifpcttati , e liberi  da’di- 
fpregi,  ed  infolcnze,  cui  gli  altri  fono  fempre  fog- 
ge111* Tutti  cercano  di  feguire,  ed  imitare  quelli» 
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pelle  cui  maai  è il  Governo  ; onde  non  è da  far  fi 
le  maraviglie}  fe  li  Criftiani  Greci,  ed  Armeni  fe- 
guono  gli  efempj  de’Turchi  per  quanto  più  poflòno , 
per  godere  de’privilegi , che  loro  fi  accordano  ,\  anzi 
fi  oflèrva , che  que’medefimi , che  vivono  da  Cri- 
fiiani,  non  fanno  chiamarli  contenti,  fe  non  quan- 
do  è loro  permeilo  in  certe  occafioni  ftraordinarie 
di  comparire  in  manieratale,  che  tutto  altro  pajano 
che  Chrilliani.  E’rifleflione  del  dotto  citato  Autore  in 
quello  propofito , il  farci  comprendere , che  i Turchi 
la  fanno  da  fcaltriti  nell’andare  vediti  porapofamen- 
te , acciò  li  Criiliani  di  fpirito  debole  fi  lafcino  più 
agevolmente  lulingare  dalla  ricchezza  citeriore  di 
quelle  fontuofe  velli,  e perdano  il  rollòre,  che 
potrebbono  avere  nell’  abbandono  della  Religione , 
in  cui  fono  nati.  Per  fempre  più  lufingarli  proc- 
curano  di  fecondare  le  inclinazioni  de’Criftiani  ; da 
qui  è,  che  agli  avari  promettono  ricchezze,  agli 
ambiziofi  cariche,  e onori,  e andate  cosi  decor- 
rendo degli  altri  a proporzione  de’  genj;  e con 
quelli,  ed  altri  fcellerati  artifìzj  guadagnano  mag- 
gior numero  di  feguaci  di  quanti  potrebbono  fupe- 
rare  a forza  delle  più  crudeli  perfecuzioni . Quel- 
li tra’Crilliani , che  ferbano  la  dovuta  collanza  dell’ 
animo  verfo  la  Religione  de'loro  Padri , fono  tratta- 
ti con  modi  acerbi,  e con  atti  di  tanto  difpregio, 
che  fi  rendono  intollerabili.  Sono  riputati  come  be- 
lile da  carico , e da  fatica  ; nè  li  tengono  in  vita 
le  non  per  adoperarli  ne’più  vili  efcrciz),  e più 
laboriofi,  li  quali  poco  fi  conformano  al  genio  di 
que’miferabili  Schiavi . Hanno  fidamente  nel  mezzo 
di  tanti  mali  il  folo  vantaggio  di  non  elfere  an- 
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noverati  tra  la  Soldatefca , onde  il  nome  di  guerra 
non  è per  loro  occafione  di  veruno  fpavento , poi- 
ché il  Governo)  che  dubita  della  lorfede,  fi  alie- 
ne dallo  fpedirveli.  Non  hanno  però  tale  felicità 
quelli  della  Moldavia,  e della  Valacchia,  li  quali 
accrefcono  il  numero  degli  Efercici , comandati  pe- 
rò dal  loro  Principe,  o da’Generali  della  loroftef- 
fa  Nazione . Si  dice  però , che  non  fe  ne  fervano 
fe  non  ne’cafi  deH’ultiina  difperazione . 

CAPITOLO  VII. 

Degli  Ambafciadorì , loro  accoglimento , ingrejfo , e ma- 
neggi de' loro  affari , 


GLi  Ambafciadori  de’Principi  non  fono  confi. 

derati  daTurchi,  in  qualità  di  Perfone  ri- 
fpettabilifiìme , e quali  facre,  ficcome  fi  ufa  ap- 
pretto i Criftiani,  comechè  per  Legge  fia  proibito 
il  far  loro  il  menomo  danno.  Quelli  dell’lmpera- 
dore  de’  Romani  fono,  a dir  il  vero,  trattati  con 
contraflègni  di  maggior  diftinzione  di  quelli  de- 
gli altri  Principi;  nè  ciò  nafce  da  cortefia  natu- 
rale, ma  da  timore.  E perchè  gli  Stati  di  quel 
Monarca  confinano  con  quelli  del  Gran  Signore , 
li  Turchi  lo  reputano  un  Vicino  troppo  terribile 
per  non  rifpettarlo,  e come  il  folo,  che  pottà  bi- 
lanciare, o fuperare  le  loro  forze.  L’Ambafeiado- 
re  Cefareo  è mantenuto  alle  fpefe  del  Gran  Signo- 
re dal  momento  del  fuo  ingretto  negli  Stati  della 
Turchia  fino  alla  partenza.  LTmperadore  per  co- 
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fiume  antichiffimo  è obbligato  mandare  infieme 
con  il  fuo  Ambafciadore  un  regalo  magnifico,  il 
quale»  con  alerò  di  prezzo  equivalente»  è ricam* 
biato  dal  Gran  Signore.  Dagli  Ambafciadori  del- 
le altre  Potenze,  come  farebbe  a dire  da  quello 
della  Inghilterra , di  Francia , e d'Olanda  , non  ri- 
ceve il  Gran  Signore  quali  mai  da’regali,  che  re- 
cano, fe  non  un’Abito  di  Drappo  d’Oro.  Nè  ri- 
compenfa  il  loro  dono  con  veruna  dimoftrazione 
di  gratitudine  , pervadendoli  , che  , lìccomè  il 
principale  motivo  delle  loro  Ambafcierie,  è il  de* 
fiderio  di  coltivare  la  fua  amicizia,  per  li  vantag- 
gi, che  fperano  dal  Commercio,  e dal  fuo  fem- 
pre  maggiore  incremento,  fieno  abbondantemente 
riconofciute  le  loro  offerte  con  la  concelfione,  e 
confervazione  de’privilegi , e libertà  godute  da’ref- 
pettivi  Mercatanti  lor  Nazionali. 

Nel  tempo  in  cui  lo  Ambafciadore  di  qualche 
Principe  è amraeffo  alla  Udienza,  veramente  fi 
feorge  quanto  fia  grande  Io  fplendore , e la  ma- 
gnificenza deiriroperio  Turchefcho,  anzidirebbefi, 
che  in  quel  giorno  folenne  tutta  la  Corte  fi  sfor- 
zi di  far  vedere  nella  oflentazione  della  fua  pom- 
pa quanta  fia  la  grandezza  del  fuo  Monarca 
Tale  funzione  fi  fa  per  lo  più  in  una  giornata , 
in  cui  abbiano  a farli  le  paghe  a’  Giannizzeri , la 
quale  viene  a cadere  di  tre  in  tre  Meli  , acciò 
1’  Ambafciadore  non  foiamente  vegga  il  buon’  or- 
dine, e la  difciplina  di  quelle  Truppe,  ma  in 
oltre  la  fomma  immenfa  del  danaro  , che  debbe 
loro  esbòrfarfi , la  quale  Ha  efpofta  alla  villa  di 
tutti.  L’Ambafciadore  introdotto  nel  Divano  è far- 
lo 
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to  ledere  fopra  una  Sedia  di  Velluto  di  colorcher- 
misi,  vicino  al  Gran  Vifire , ed  agli  altri  Vifirì  della 
Banca , mentre  lì  confegna  il  danaro  a’ Generali, 
acciò  lo  dividano  poi  tra  le  Milizie.  Ciò  efeguito 
fi  preparano,  e s’imbandifcono  le  Menfe  perl’Am- 
bafciadore,  con  il  quale  pranfano,  oltre  il  Gran- 
Hfire , anche  li  mentovati  altri  Vìjiri , ed  il  Gran 
Teforiere.  Sopra  Menfa , più  balla  di  quelle  di 
Europa,  e polla  una  machina  d’argento,  che  fo- 
ftenra  li  piatti , non  vedendofi  nè  tovaglia , nè 
coltelli,  nè  forchette;  come  cofe  che  non  fono  in 
ufo  fra’  Turchi.  Nella  Sala  medcfiraa  fono  altre 
due  Menfe  per  la  Corte  dell’Ambafciadore,  e per 
alcuni  Turchi  di  condizione  diftinta . L’ordinario 
fervizio  è di  feflànta , e tal  volta  ottanta  piatti , 
coficchè  abbondanti  fono  li  cibi,  ma  appena  tocchi 
fono  levati,  e fparifcono. 

Terminato  il  pranzo  dal  Cbìaùs  Bafià  è condot' 
to  l’Ambafciadore , feguito  da’parecchi  de’fuoi,  in 
un’  Appartamento,  in  cui  fono  tutti,  in  numero 
forfè  di  venti,  regalati  di  abiti  preziofì  fatti  alla 
maniera  Turchefca.  Eflèndofene  velliti  , o per 
meglio  dire  ammantati,  fono  dal  Kapìgi  Rafia  ; 
cioè  a dire,  da’ Portinai  maggiori  dell’  Imperiale 
Palazzo,  co’baftoni  d’argento  tra  mani,  guidati  all’ 
Appartamento  del  Gran  Signore  , ove  fono  già 
pronti  gli  Uffiziali  di  Corte  delibati  allo  accogli- 
mento . Dietro  all’  Ambafciadore  vengono  quell* 
pure  , che  portano  li  regali  da  prcfentarfi  al 
Gran  Signore.  Il  Cortile  del  Palazzo  è tutto  ri- 
pieno di  Giannizzeri,  li  quali  olfervano  un  così 
rigorofo  filenzio , che  fembra  voto  di  gente  . Giun- 
to 
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to  l’Ambafciadore  in  vicinanza  di  una  gran  Por- 
ta, all’ingreflò  della  Sala  dell’Udienza,  ritrova  di- 
verti Eunuchi  Bianchi  vetiiti  con  abiti  ricchiflìmi 
di  drappo  d’Oro , o d’argento.  Dopo  l’Ambafcia- 
dore , il  Segretario , il  fuo  Dragomano , e due  o 
tre  altri  della  fua  Corte , non  è permeilo  ad  alcu- 
no d’entrare.  All’ingretiò  della  Sala  dell’  Udienza 
pende  in  aria  una  palla  d’Oro,  arricchita  di  pre- 
ziofiflime  pietre,  ed  intorno  a quella  fi  vede  una 
fpezie  di  catena  formata  di  belliffime  perle.  Il  pa- 
vimento della  Sala  è tutto  coperto  di  tappeti  di 
velluto  chermisi  ricamati  d’Oro,  e fparfi  qua,  e 
là  di  perle  minute.  Il  Trono  del  Gran  Signore  è 
alquanto  elevato  da  terra , foftenuto  da  quattro  Co- 
lonne, coperte  con  Oro  battuto  in  laftre,  con  il 
ricinto  fuperiore,  dal  quale  pendono  diverfe  altre 
palle  d’Oro,  e riccamente  dorato;  ed  i Cufcini  fo- 
pra  li  quali  ti  appoggia  fono  ricamati,  e guerniti 
d’Oro,  e di  gemme. 

In  quella  Sala  nefTuno  di  quelli  della  gran  co- 
mitiva può  entrare,  o fermarti  finattanto  che  du- 
ra la  cerimonia,  fe  non  il  Gran  Vìfire , che  in  at- 
to aliai  umile  fi  tiene  alla  diritta  del  fuo  Sovra- 
no . Nel  punto , in  cui  FAmbafciadore  debbe  com- 
parire alla  prefenza  del  Sultano,  è incombenza  di 
due  Kapig't \ Baftà  d’ introdurlo  tenendolo,  e fo- 
llentandolo  fotto  le  braccia  tino  ad  una  certa  li- 
mitata diftanza , dove  arrivato  fente  porti  da  que- 
lli Ufficiali  medelimi  le  mani  alla  nuca,  e for- 
zarti ad  inchinare  il  capo  poco  meno  che  a terra . 
E quindi,  dopo  d’averlo  rialzato,  fi  ritornano  ad- 
dietro. Si  permette  poi  ch’entrino  le  altre  genti 

deli’ 


Digitized  by  Google 


DELLA  TURCHIA.  91 

dell’Ambafciadore , con  le  medefime  cerimonie,  ac* 
crefciute  però  da  molto  più  profonde,  ed  umili  in* 
chinazioni  di  vita.  Per  tutto  il  tempo  dell’Udien- 
za, e finattanto  che  dura  la  relazione,  che  fa  de' 
motivi  di  fua  Millione*  l’Ambafciadore  fta  in  pie- 
di ; e dopo  d’eflèrfi  regiftrata  in  ifcritto  tutta  la 
fua  efpofizione,  parte  con  le  fue  lettere  di  Cre- 
denza accompagnato  dal  Gran  Fi/ire  con  ordine  di 
feco  trattare  le  cofe,  che  occorrono. 

Non  fi  fanno  veruno  fcrupolo  i Turchi,  ficco* 
me  abbiamo  già  detto,  di  violare  i privilegi  degli 
Ambafciadori , li  quali  in  ogni  altro  luogo  fono 
tenuti  per  facr»;  osd’è,  che  qualora  venga  il  ta- 
lento al  Gran  Signore,  o al  fuo  Minifteri© di  trat- 
tarli con  maniere  zotiche,  con  modi  autieri,  ed 
anche  tal  volta  cacciandoli  in  carcere,  non  hanno 
riguardo  veruno  di  derogare  al  Diritto  rifpettabile 
delle  Genti.  Sapendo  quel  Monarca  d’eflfere  Supe- 
riore alle  Leggi  del  fuo  Imperio,  non  è maravi- 
glia fe  poi  prefuma  di  volerlo  efière  anche  fopra 
le  Univerfali,  e fopra  quelle,  che  riguardano  gli 
altri  Principi.  Ed  in  effetto  non  faprebbe  a ba- 
ldanza fpiegarfi  quanto  fia  grande  il  difprezzo  , in 
cui  da’Turchi  fi  tengono  le  Leggi  fondamentali, 
ed  i cofiumi  delle  altre  Nazioni.  E’fuori  di  dub- 
bio , che,  fe  dalla  Porta  viene  intimata  la  guerra 
a qualche  Potenza , può  quell’  Ambafciadore , che 
la  rapprefenta , prepararli  a fare  il  viaggio  della 
prigione.  Molti  fono  gli  efempj , che  fi  potrebbo- 
no  addurre,  da’  quali  ofièrverebbe  il  Lettore  la 
poca  (lima  dimoftrata  verfo  le  Potenze  più  rifc 
pettabili . 
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Un’Ambafciadore  del  Re  di  Francia  fu  porto 
nelle  Sette  Torri,  perchè  fi  ebbe  fofpetto,  che 
avertè  avuta  mano  nella  evalione  del  Gran  Gene- 
rale della  Polonia;  ed  ebbe  la  libertà  dopo  qual- 
che tempo , con  l’esborfo  di  grafie  fonane , e con 
la  continua  ipfìrtenza  del  fuo  Sovrano.  Il  Sign. 
de  la  Aja , altro  Ambafciadore  del  mentovato  Re, 
fu  latto  prigione  infieme  con  un  fuo  Figliuolo, 
per  avere  fcritte  certe  cofe  in  cifera  all’ Ambafcia- 
dore di  Venezia.  E perchè  il  Figliuolo  faceva  fem- 
bianti  di  riderfi  delle  minacce  fatte  da’Turchi , co- 
mandò il  Gran  Vìfite , che  il  Nobile  giovanetto  gli 
forte,  condotto  innanzi  , e che  il  Gkitrìis  Bafsà 
gli  percuoterte  la  hocca  . Ubbidì  colui  pronta- 
mente , e tante  volte  , e con  tanta  forza , che 
gli  fece  andare  , come  fuol  dirli  , due  denti 
in  gola  , Appena  rimedi  in  libertà  il  Padre  , e 
il  Figliuolo  , giunfe  notizia  in  Corte,  che  Na- 
ve Francefe  era  fegretamente  fuggita  , ed  ave- 
va afportate  non  poche  Mercatanzie  di  ragio- 
ne de’  Turchi  . A tal  avvifo  fu  di  nuovo  ar- 
redato il  Sign.  de  la  Aj a , e,  riporto  nelle  Sette 
Torri  , fu  coftretto  di  rifeattarfi  con  lo  sborfo  di 
molto  danaro. 

Li  Turchi  non  confiderano  gli  Ambafciadori 
come  quelli , che  rapprofentin©  la  Perfona  de’  loro 
Sovrani , ma  come  fé  fodero  Mertaggieri  fpediti  per 
implorar  grazia,  e favore  per  il  Principe  del  Pae- 
fc  donde  partono;  o come  Ortaggi  della  manu- 
tenzione de’  patti  , ed  accordi  ftabiliti  tra  la  Porta  , 
€ que’  tali  Principi  ; q piuttofto  , come  Malleva- 
dori , e Sicurtà  del  prezzo  delle  Mercatanzie  , che 

da’ 


)igitized  by  CjOOqIc 


DELLA  TURCHIA.  97 

<Ja*  Turchi  fi  caricano  fopra  le  Navi  di  quelle  Na- 
zioni. In  fatti  accadde  una  volta,  che  un’  Amba- 
feiadore  degli  Alti,  e Potenti  Stati d’Olanda  fu  cac- 
ciato prigione  a motivo  d’un  Vafccllo  di  fua  Bandie- 
ra, fopra  il  quale  da’ Turchi  erano  fiate  caricate 
Mercatanzie  diverfe  de’Turchi,  ed  era  fiato  predato 
da’Corfali  Maltefi  -,  nè  fu  rilafciato  , fe  non  dopo 
d’  avere  sborfati  cinque  mila  Talari  per  rifacimento 
del  danno.  Trattamento  migliore  in  quello  propo- 
fito  non  fi  ufa  con  gli  Ambafciadori  di  Cefare; 
anzi  in  occafione  delle  guerre  inforte  fra  quelle  due 
Corti  , non  folamente  alcuni  furono  imprigionati, 
ma  in  oltre  condotti  con  lo  Efercito  , come  in 
trionfo,  da  un  luogo  ad  un’altro.  Si  recano  a glo- 
ria gli  Ottomani  di  non  mettere  le  mani  fopra 
gli  effetti  de’ Mercatanti , che  hanno  Cafa  di  Nego- 
zio aperta  ne’  loro  Paefi  , benché  fieno  Sudditi  di 
quel  Principe , con  cui  guerreggiano  , e fieno  pro- 
tetti dall’  Ambafciadore  della  lonr  Nazione  , del 
quale  hanno  così  poca  fiima  , e fanno  tanto  fira- 
pazzo. 

Non  fono  ammefiì  gli  Ambafciadori  all’  Udien- 
za del  Gran  Signore  con  Spada,  o con  qualunque 
fi  fia  altra  forta  di  arme  al  fianco  ; ed  è memo- 
rabile il  cafo  occorfo  al  Sign.  de  Ferriol , Amba- 
fciadore del  Re  di  Francia  , che  volle  farne  lo 
efperimento.  Portandoli  egli  a fare  la  prima  vifita 
al  Gran  Signore,  dopo  d’eflère  veftito  di  quell’abi- 
to preziofo  fatto  all’ufo  de’Turchi  , il  quale  chia- 
mano Cajfetàn  y o fia  Vefie  lunga  , fu  oftèrvato  da 
un  Cbiaus  Bafià  , che  fotto  la  Vefie  aveva  una 
lunga  Spada . Coftui  pertanto  gli  difiè  , che  non 
Tomo  VL  G era 


Digitized  by  Google 


5s  STATO  PRESENTE 

era  coflume  di  comparire  alla  prefenza  del  Tuo  Ini* 
peradore  in  figura  d'  Uomo  di  guerra  , onde  fi 
compiacene  di  depoficare  quel  ferro  , che  aveva  al 
fianco , tra  le  fue  mani  . Rifpofe  il  Sign.  de  Fer- 
tlol  , che  il  foto  Re  fuo  Signore  aveva  il  diritto 
di  comandargli  , che  deponefie  la  Spada  , e che 
ogni  altro,  che  di  ciò  far  fi  avvifafTe,  gli  torrebbe 
prima  dell’arma  la  vita  . Di  poi  aggiunfe  , che  il 
fuo  Precettore  , il  Sign.  dì  Cafielnuovo  lo  aveva  af- 
ficurato  d’efTere  flato  ammefTo  all’  Udienza  tenen- 
do la  Spada  al  fianco.  Replicò  il  Vifire , che,  fe 
ciò  è vero,  farà  anche  probabilmente  feguito,  per- 
chè la  Spada  di  quello  farà  fiata  fi  breve  , che  nef- 
funo  averà  potuto  oflèrvarla  ufcire  dall’anguflogiro 
del  Caffetan  ; ma  che  in  avvenire  fi  farebbe  avuta 
tutta  l’attenzione  pofiìbile  , acciò  più  non  fucce- 
dano  tali  difordini  , nè  fi  ammetta  all’  Udienza, 
con  la  Spada  al  fianco  nè  meno  quello  dellTmpc- 
rador  di  Germania  . Infittendo  tuttavia  fempre  fer- 
mo nella  fua  pretenfione  il  Sign.  de  Ferriol , s’ in- 
terpofe  l’ Agà  de*  Giannizzeri , dimoftrandogli  , che 
nè  il  Gran  Vifire , il  quale  in  qualità  di  Luogote- 
nente dell’  Imperadore  reggeva  tutto  il  vallo  Im- 
perio Ottomano,  nè  egli  medefimo  , cotnechè  Ge- 
neraliffimo  delie  Milizie  del  Gran  Signore,  non  fi 
prendevano  mai  la  libertà  d’  entrare  armaci  negli 
Appartamenti  del  loro  Sovrano  . A quelle  parole 
foggiunfe  arditamente  1*  Ambafciadore  Francete  : 
Voi  fiete  Sudditi  , ma  io  bo  l'onore  di  rapprefentar » 
la  Verfona  d' un  gran  Monarca  qual  è il  Re  di  Fran- 
cia , tìtolo , che  mi  libera  da  ogni  foggezione  ; e che 
fa  la  differenza , che  paffa  tra  me  , e voi.  Allora  i 
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Pifiri  della  Banca  adoperarono  tutti  gir  argomenti 
immaginabili  per  difporre  l’Ambafciadore  a rinun- 
ziare alla  Tua  domanda  . Ma  vedendo  , che  ogni 
ragione  a nulla  montava , gli  diflèroi  Andateci dun» 
que  , oft inaio  Animale  che  ficee  ! Ma  mentre , prefa 
la  Lettera  Credenziale  del  fuo  Signore  in  mano, 
due  Kapigi  Bafsà , tenendolo  fotto  le  braccia,  s’in- 
camminavano verfo  la  Porta  della  Sala  dell’Udien- 
za , fi  accorfe  , che  piano  piano  uno  de  Kapigi 
tentava  di  levargli  la  controverfa  Spada  dal  fian- 
co. Se  ne  avvide  appena  > che  fattoli  addietro,  e 
liberatoli  dalle  mani  di  que' Kapigi , che  io  conduce- 
vano, sfoderò  a metà  la  Spada  domandando  loro  fe 
erano  Amici,  o Nemici.  Riprefero  eglino  allora  a 
dire . Siamo  Amici , ma  con  tutto  ciò  non  permette - 
remo  , che  voi  entriate  con  la  Spada  al  fianco  » A 
quella  rifpofta  1*  Ambafciadore  prefe  il  partito  di 
non  più  entrare  , ma  , ripofta  nella  faccoccia  la 
Lettera  , fveftì  l’Abito  Turchefco  , reftituettdolo 
al  primo  degli  Uffiziali  , che  gli  fi  prefentò  , or- 
dinando a’ Tuoi  di  fare  la  fielfa  cofa  , e feguirlo» 
Dopo  di  ciò,  pallàto  il  Cortile  del  Divano  a pie- 
di, montò  a Cavallo,  e fi  trasferì  alla  fua  Abita- 
zione con  tutte  le  Genti  fue,  fenz’  eflèr  accompa- 
gnato dai  Chlaus  Bafsà  , che  lo  aveva  poco  prima 
fervilo  a Corte.  Ne  qui  ebbe  fine  l’Opera  mal  Co- 
minciata , poiché  il  Gran  Vifirc  gli  fece  intendere , 
che  dovette  riprendere  li  regali  recati  a nome  del 
Re  , ficcome  in  effetto  li  prefe , rimanendo  coftret- 
to  Lodovico  XIV.  a tollerare,  fenza  fare  verun mo- 
vimento, tutta  la  ferie  narrata  degli  affronti  fattili 
al  fuo  Minifiro. 

Dall’ 
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Dall’  accennato  Sign.  Rkaut  fi  raccoglie  un’  al- 
tro elèni  pio  notabile  della  poca  ftima  , anzi  del 
molto  di  1 prezzo  , che  fanno  i Turchi  de’  Principi, 
e particolarmente  del  li  Crilliani  . Racconta  egli 
adunque  , che  il  Sign.  de  la  Aja  , di  cui  di  fopra 
abbiamo  parlato  , ertèndo  Ambafciadore  alla  Por- 
ta , notificò  un  giorno  al  Gran  Vijìre  , che  il  fuo 
Re  , eflendo  allora  in  guerra  contro  la  Spagna, 
aveva  prefa  a forza  d’  armi  la  forte  Città  di 
Arras  nella  Fiandra.  Ora  , ficcome  quello  era  un’ 
acquifto  di  gran  confeguenza  , così  fperava  , che 
avertè  anche  dovuto  recar  piacere  al  Gran  Signo- 
re , e inoltrar  contrartegni  di  allegrezza  in  ricam- 
bio delia  buona  amicizia  , che  tra  le  due  Poten- 
ze partiva  . Ma  , mentre  s’  attendeva  di  ricevere 
complimenti  , e felicitazioni  intorno  a’  confeguiti 
vantaggi  , fentì  rifponderfi  freddamente  con  fuo 
infinito  ftupore  : che  imperla  a noi , e che  debbe  im- 
portare al  mio  Signore  , fe  il  Cane  morde  , e lacera 
il  Porco , o fe  il  Porco  morde , e lacera  il  Cane  ! vo- 
lendo dargli  con  ciò  ad  intendere  , che  da'  Tur- 
chi non  fi  fa  più  conto  de’  Crirtiani  , di  quello 
fi  facciano  di  que’  due  Animali  vili  , ed  abiet- 
ti , da  loro  avuti  più  d’  ogni  altro  in  abbomina- 
zione . 

Utilirtimi  infegnamenti  portòno  ricavarli  dalla 
lettura  dell’  Opera  del  Sign.  Ricatti  per  regola  di 
chiunque  fi  trovi  Ambafciadore  alia  Porta  Otto- 
mana . Tra  le  altre  cofe  lo  configlia  a foftenere 
l’onore  del  Sovrano  , ed  il  fuo  , con  proccurare, 
che  non  fieno  violati  per  nertun  motivo  i diritti 
anneflì  al  fuo  Minifterio  ; poiché  , fe  giugne  in 
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iftato  di  perdere  la  ftima  , diventa  ridicolo  , e ri- 
mane pregiudicato  nell’ autorità  , e nel  favore  . In 
tal  cafo  a nulla  giova  la  qualità  dell’  impiego,  a 
nulla  ferve  la  condizione  della  Nafcita  , o i tito- 
li, che  lo  onorano,  ed  una  fola  viltà  commetta  è 
ben  torto  feguita  da  un’  altra  , ettèndo  li  Turchi 
un  Popolo  , che  facilmente  conculca  un’  infelice , 
che  cade.  Per  lo  contrario  quello  , che  fa  confer- 
vare  rigorofa mente  il  proprio  decoro,  può  maneg- 
giare con  loro  qualunque  più  fpinofo  negozio  con 
fuo  vantaggio . Non  fi  richiedono  , per  renderli 
pieghevoli,  e facili,  fommiflìoni  profonde  , o me- 
diocri inchini  , o grandi  atti  di  civiltà  ; ma  in 
ifcambio  di  quelli  vagliono  oltre  ogni  credere  di- 
fcorfi  brevi,  e nervofi,  motti  fpiritofi  , e vivaci, 
pronte  rifpofte  , e di  coraggio  ripiene  , fermezza 
d’animo,  ed  immutabilità  di  opinione,  qualora  fia 
da  principio  ben  concepita  . Grande  utilità  farà 
per  ritrarre  un  Miniftro  dall’  oftèrvare  conftante- 
mente  gli  antichi  cortumi  , perchè  , fe  fi  lafcia 
fvolgere  in  uno  , può  credere  di  averli  già  lavo- 
rati i gradi  per  cedere  a poco  a poco  anche  agli 
altri;  ortèrvandofi  , che  li  Turchi  tanto  prendono 
di  coraggio , quanto  vedono  , che  uno  meno  rifo- 
luto  vacilli  ; onde  poi  giugne  quel  tempo  , in  cui 
le  cofe  cedute  dal  mal’avvcduto,  fi  convertono  in 
articoli  di  Ceremoniale  già  rtabilito  , ed  in  confe- 
guenza  dovuto  . Ottèrvabile  più  di  quanto  può 
dirli  fi  rende  per  il  Miniftro  di  un  Principe  alla 
Corte  Ottomana  la  fcelta  del  Dragomano . Co- 
verebbe quefto  edere  Dotto,  Eloquente,  ed  Uomo 
di  petto  fòrte , come  quello  , cui  non  di  rado  ao 
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cade  comparire  con  Cuore  intrepido  , e con  Volto 
arcigno  alla  prefenza  d’un  Imperadore  » o di  un 
Miniftro  incollerito,  e crudele  . Si  trovano  degli 
efempj,  che  dimoftrano  Ambafciadori  , che  hanno 
dovuto  placare  l’ira  del  Gran  Vifire  accefo  di  fde- 
gno  contro  un  Dragomano  , tutta  la  cui  colpa  fi 
riduceva  all’avere  fedelmente  fatta  la  relazione  del* 
le  parole  pronunciate  con  rifentimento  dall*  Am- 
bafciadore  a nome  del  fuo  Sovrano  . Molti  fe  ne 
annoverano  fatti  prigioni  , e molti  anche  ucciiì. 
E’ ben  vero  , che  licenza  fimile  fi  fono  arrogati  li 
Gran  Vifiri  , perchè  generalmente  li  Dragomani  fo- 
no Sudditi  del  Gran  Signore  . Per  quella  ragione 
fuggerifce  lo  accennato  Signore  Ricaut  a’  Tuoi  In- 
glefi  di  mantenere  nella  Turchia  alle  fpele  della 
Nazione  alcuni  Giovanetti  Inglefi , acciò  , facendo 
profitto  nella  Lingua  Turchefca  , diventino  a tal* 
uffizio  adattati.  In  fatti  pofiTono  eglino,  aiutati  dal 
zelo  focofo  tanto  naturale  a quella  Nazione  , in- 
terpretare liberamente  i fentimenti  del  loro  Sovra- 
no efpreifi  dalla  voce  del  Minifiro  , con  pericolo 
molto  minore  per  sé  medefimi  , e con  più  decoro 
del  Principe  , e del  Minifiro  ; lo  che  non  può 
ugualmente  farfi  da’  Dragomani , Sudditi  della  Por- 
ta, combattuti  dalla  naturale  foggezione  , che  gli 
obbliga  a ben  pefare  i lor  detti  , Altro  configlio 
dà  egli  agl’  Inglefi  , il  quale  può  anche  molto 
bene  ftrvire  a tutti  quelli  di  altra  Nazione  , ed 
è quello  di  afienerfi  dal  legare  troppo  ftretta 
amicizia  co*  Turchi  > dicendo  badare  il  mantene- 
re con  loro  una  efieriore  dimofirazione  di  Tempi i- 
ci  atti  civili  , alla  quale  è tenuto  ogni  Uomo , 
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che  fia  ben  nato  -,  aflìcurandoci , che  i Turchi  non 
hanno  il  cuore  così  ben  fatto  , che  fappia  rendere 
in  contraccambio  il  premio  di  una  fedele  » e per- 
fetta amicizia.  Che  fe  a qualche  Criftiano  cadelle 
in  mente,  di  efperimentare  in  occafione  di  grave 
accidente,  o bifogno  ciò,  che  polla  prometterli  dal 
Turco  Amico  , fi  ritroverebbe  di  gran  lunga,  e 
contro  ogni  fua  efpettazione  ingannato.  L’interef- 
fe,  e il  guadagno  è il  vizio  dominante  de’ Tur- 
chi, ed  il  , loro  più  caro  Idolo  è l’avarizia  ; e fono 
così  impudenti,  che  non  fanno  limitare  i lor  defi- 
derj;  anzi  quelle  fono  le  fole  vie  che  pollòno  condur- 
re a comperare,  non  a guadagnare.,  la  loro  ami- 
cizia . Ma  , dopo  d’  elTèrfi  fatto  1’  acquifto  d’ un’ 
Amico  per  quella  ftrada  , bifogna  indifpenfabil- 
mente  fempre  calcarla  , nè  mai  torcere  da  quel 
cammino;  e credere',  che,  tralafciata  quella  anche 
per  poco  , fi  trova  perduto  alla  prima  occafione 
l’Amico . Nella  Turchia  tutto  fi  ottiene  con  i 
regali  ; ma  conviene  , che  gli  Ambafciadori  de’ 
Principi  fappiano  con  prudenza  , ed  a propofito 

• difpenfarli , e con  molta  cautela,  fe  vogliono  poter 

• dire  d'avere  in  loro  arbitrio  la  volontà  di  quegli 
avari  Miniftri , e fare  nel  tempo  medefimo  il  pro- 
prio interelfe  . Si  trovano  fempre  alla  Corte  due, 
o tre  Miniftri  , la  cui  autorità  è di  gran  pefo,  li 
quali,  per  neceftìtà  indifpenfabile  di  buona  Politi- 
ca , debbono  guadagnarli  co’  regali  , e co’  doni , e 

. non  con  parole  , o con  cerimonie  . Con  quello 
mezzo  quel.  Miniftro,  qual’ egli  fi  fia  , il  quale  Ta- 
piri ufar  generofamente  , e con  cautela  di  quello 
fegteto  comprerà  tutu  Torta  di  giudizi» , porrà 
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in  ficuro  tutti  i Tuoi  privilegi  » farà  che  ogni  coi* 
termini  in  vantaggio  del  fuo  Sovrano  , e condur- 
rà felicemente  al  porto  del  fuo  defiderio  tutti  gli 
affari,  per  fpinofi  che  fieno  , li  quali  faprà  imma- 
ginarli . 


CAPITOLO  Vili. 

Delle  Milizie  Turcbefcbe  , e delle  Forze  Mi - . 
Ut  ari  Terrejlri  del  Gran  Signore. 


IN  due  Claffi  poflòno  confiderarfi  le  forze  Mili- 
tari deirimperio  Turchefco.  La  prima  ha  cer- 
ti deftinati  Paefi , cui  fpetta  il  mantenimento;  e 
l'altra  dalla  Caffa  Pubblica  viene  pagata.  La  pri- 
ma Claffe  poi  fi  divide  in  Zaimi  , ed  io  Timario- 
ti , tra’  quali  non  palla  altra  differenza , fe  non  nel 
numero  degli  Uomini  , che  debbono  mantenere  , 
e mettere  in  Campagna , occorrendo  , e nelle  ren- 
dite, dalle  quali  hanno  ad  efièr  pagati.  Li  Paefi, 
che  mantengono  un  Zaìm  hanno  di  rendita  annua 
per  lo  meno  ventimila  Afpri  , afcendendo  fino  al- 
ti novantanove  mila  novecento  novanta  nove  , e 
non  più  ; poiché , fe  ne  avellerò  uno  folo  di  più , 
quella  verrebbe  ad  eflere  la  rendita  di  un  Sangiacco 
Bey  , o vogliam»  dirlo  Bafsà , la  quale  fuol’eflère 
di  cento  mila  Afpri  fino  a quattrocento  novanta- 
nove  mila  novecento  novantanove  ; giacché  , fe 
crefceflè  di  un  folo  di  più  , quella  diverebbe  la 
rendita  di  un  Beglìerbey  , cioè  di  un  Viceré  , che 
ha  fotto  di  sé  diverfi  Governatori  , e Bafsà  . 

Un 
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Un  Z aìm  mette  in  Campagna  quattro  Soldati,  ed 
arriva  a darne  fino  dicianove  a proporzione  della 
rendita  del  fuo  Paefe  , laddove  un  Tìmartoto  non 
ne  può  dare  mai  più  di  quattro. 

In  due  Claffi  pure  fi  dividono  anche  li  rimariti- 
ti dipendendo  gli  uni  dal  Viceré  di  quella  Provin- 
cia , e gli  altri  immediatemente  dalla  Corona  . Que- 
lli ultimi  hanno  di  rendita  Afpri  cinque  mila  lino 
sili  dicianove  mila  novecento  novanta  nove;  per 
chè,  fé  crefcelTe  di  un’  Afpro  folo  , diventerebbe 
quella  di  un  Zaim . Quelli  poi , che  dipendono  da’ 
Viceré  delle  Provincie,  hanno  annualmente  una  fant- 
ina di  Afpri  mille  trecento  fino  a feimila. 

In  tempo  di  guerra  li  Zaimi  fi  trasferifcono  al 
Campo  conducendo  con  loro  de’Padiglioni  affai  gran- 
di, nelli  quali  fono  parecchie  Stanze,  le  loro  Cuci- 
ne, e le  Stalle,  ciafcheduno  a proporzione  delgra. 
do  fuo  . Sono  tenuti  a dare  per  ogni  fomma  di 
cinque  mila  Afpri  di  rendita  annua  un’Uomo  a ca- 
vallo armato  di  tutto  punto.  Con  tale  ragguaglio, 
quello,  la  cui  rendita  afcende  a trenta  mila  Afpri 
debbe  darne  fei;  e con  la  proporzione  medefima  d’ 
un’Uomo  per  ogni  cinque  mila  Afpri , è facile  a 
farli  il  calcolo  di  quanti  doverà  darne  quello  » la  ,, 
cui  rendita  farà  maggiore . Quella , a dir  il  vero,  é 
una  paga  molto  fcarlà,  poiché,  fe  non  m’inganno 
nel  computo,  gli  Afpri  cinque  mila,  che  fi  danno 
a un  Soldato  in  un’anno  afcendooo  a fole  dieci  Li- 
re Sterline . Con  quelle  egli  debbe  mantenere  sé 
fteflò,  e il  Cavallo,  e provedere  a tutti  gli  altri 
bifogni  funi . Si  dice  però , che  tutte  le  cofe  , che 
fervono  a fomentare  la  vita  fieno  tanto  a buon  pat- 
to 
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Co  nell*  Turchia,  che,  e Zaini  , e Timor  ioti  in 
tempo  di  pace  avanzino  , e mettano  in  boria  la 
inaggior  pane  della  lor  paga. 

Sta  a pefo  àt' limatoti  il  fomminiftrare  al  Cam- 
po anch’eglino  tanti  Soldati  a Cavallo  con  tutti  li  lor 
requifiti,  quanti  entrino  nella  loro  rendita  in  ragione 
«di  tre  mila  Afpri  per  ciafcheduno.  E li  Zaimi , e 
li  Tìmar ioti  fono  ripartiti  in  Reggimenti  comandati 
da’  loro  Collonelli , fotto  le  loro  Infegne , e co’pro- 
prj  Timpani . Li  Collonelli  ubbidifeono  ad  un  Baf- 
j«ì,  o ad  un  Sangiacco  Bej,  e quello  ad  un  Beglier- 
bej,  o Ila,  ad  un  Viceré  di  Provincia.  Lo  Eferci- 
to  poi,  comporto  di  Truppe  di  molte  Provincie  , 
è comandato  dal  Gran  Signore,  ed  in  fua  aflènza 
dal  Gran  Vifire , o dal  Serafkier . 

Li  Zaimi , ed  i Timarioti  fono  in  oltre  obbligati 
di  fcegliere  nelle  loro  Terre  de’Marinaj,  e de’Sol- 
dati,  che  fervano  all’Armata  Marittima,  quando  il 
Governo,  ed  il  bifogno  il  richieda.  Li  Timarioti 
però  fono  tenuti  a fervire  in  perfona  , Ma  dalle 
Armate  di  Terra  non  fono  difpenfati  nè  gli  uni  , 
nè  gli  altri . Quando  fono  infermi , o ancora  tene- 
ri di  anni  fanno  viaggio  rinchiufi  in  una  fpezie  di 
Certa,  la  quale  fuol  ertère  la  vettura  delle  Fem- 
mine -,  effóndo  cortume  di  tenerle  pendenti  da’  due 
lati  de’ Cavalli,  o Cammelli.  Volendo  faperiì  dal- 
la Corte  quanti  Soldati  può  fomminirtrare  in  guerra 
un  Viceré,  fi  annoverano  i Zaimi , ed  i Timarioti, 
che  efiftono  nella  fua  Provincia,  a’  quali  fi  dà  no- 
me di  Spade.  Viene  ad  ogni  modo  rade  volte  il 
penliere  di  fare  fottilmente  il  computo  di  quanti 
fieno  effettivamente  li  Soldati  a Cavallo,  che  un 
. Za* 
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Z alm%  o un  Timarioto  può  dare,  e fc  non  fanno 
una  rigorofa  raflègna  quaG  mai  non  fuccede,  che 
fé  ne  trovi  compiuto  il  numero.  Sono  tanto  afiuti 
nel  l’inganna  re  il  Governo  > o per  meglio  dire  nel 
corrompere  la  fede,  e la  puntualità  de’lor  Genera- 
li, acciò  non  aprano  intorno  a ciò  bene  gli  occhi, 
quanto  po  flotto  eflTere  accorti  molti  Uftuiali  della 
Criftianità  . < 

Non  farà  forfè  difcaro  al  Lettore  di  avere  un 
diftioto  ragguaglio  delle  Provincie,  e del  numero 
de’  Zaimi  , e limar  ioti  di  ognuna  di  quelle,  e poi 
il  numero  in  circa  delle  Truppe,  che  ciafcheduna 
Provincia  può  mettere  in  campo. 

Nella  Natòlia , o fia , nell’Alia  Minore  fi  conta- 
no Sedici  Governi  fotto  altrettanti  Baffi , e fecen* 
co  ventinove  Z aitai,  ed  ottomila  cinquecento  fet- 
canta  Timor  ioti.  Calcolando  adunque,  che  cadano 
Zalm  metta  in  Armi  dieci  Soldati  a Cavallo  , ed 
ogni  Timarioto  due,  afcenderà  il  numero  de*  Solda- 
ti di  quella  Provincia  a ventitremila  quattrocento 
trenta  . 

Nella  Mefopotamio  dodici  fono  i Governi,  cento 
diciotto  li  Zaimi , ed  ottocento  fettantatrè  li  lima- 
9ktì\  onde,  con  il  calcolo  fopraccennato,  li  Soldati 
faranno  duemila  ventifei . 

Nella  Caramanìa  fette  fono  i Governi,  fettanta- 
trè li  Zaimi , e due  mila  cento  feflantacinque  li 
limar  ioti)  da’quali  fi  compongono  cinque  mila  fef- 
fanta  Soldati. 

Nella  Provincia  di  Damafco  fette  fono  i Go- 
verni, cento  ventotto  li  Intimi , e cinquecento  fef- 
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fama  li  Timarioti  ; e due  mila  quattrocento  ì Sol- 
dati. 

In  quella  di  Sìvai , ch’è  una  parte  dell’  Armenia 
Maggiore,  fono  fette  pure  i Governi,  centotto  Z al- 
mi, e tremila  ventinove  Timor  ioti , ed  in  confeguen- 
za  fette  mila  ottanta  Soldati. 

In  quella  di  Erzerom,  ne’Confini  della  Georgia  , 
nove  Governi,  cento  ventidue  Z aimi,  cinque  mila 
cinquecento  Timarioti  ; e dodici  mila  trecento  fedi- 
ci  Soldati. 

Nella  Provincia  di  Fan,  ch’è  una  porzione  della 
Media  , nove  Governi,  ccntottantacinque  Zaimi, ot- 
tocento ventifei  Timarioti  ; e tremila  cinquecento 
due  Soldati . 

In  quella  di  Marafcb  all’  Eufrate,  fituata  fra  la 
Mefopotamia , ed  Aleppo , tre  Governi , ventifette  Zab 
mi,  cinquecento  dodici  Timarioti \ e mille  ducento 
novanta  quattro  Soldati. 

NeiPIfola  di  Cipro  cinque  Governi , quaranta  Zai- 
mi , mille  feflàntafette  Timarìoti\t  duemila  cinque- 
cento trcntaquattro  Soldati. 

La  Provincia  di  Tripoli  nella  Jori*  è divifa  in  cin- 
que Governi  ; ha  fefòntatrè  Zaimi  , cinquecento 
fettanta  Timarioti  ; e mille  fettecento  fettanta  Sol- 
dati. 

Quella  di  Riha  è divifa  in  quattro,  con  feflàn- 
ta  Zaimi,  e fecento  feflànta  fei  Timarioti ; e mille 
novecento  trentadue  Soldati. 

Quella  di  Trebifonda  non  è divifa  in  Governi  ; 
ha  però  cinquamafei  Zaimi  , trecento  novantot- 
to  Timarioti  ; e mille  trecento  cinquantafei  Sol- 
dati. 

La 
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La  Provincia  di  Aleppo  ha  fei  Governi , cento  di- 
ciafette  Zaiml , mille  quarantaquattro  Tìmarìoti  ; e 
tre  mila  ducento  cinquanttotto  Soldati. 

Quella  di  Tcbìlder , ne’Cofini  della  Georgia  , ne 
ha  quindeci,  con  cento  fei  Zaimi , novecento  cin- 
quantanove  Timarioti',  e due  mila  novecento fettan- 
totto  Soldati. 

Sotto  il  Governo  del  Capitan  Bafsà  |,  o fia  del 
Grand’ammiraglio,  fi  annoverano  nove  Governi,  cen- 
to ventiquattro  Traimi  , mille  cento  cinquantadue 
Timarioti  ; e tre  mila  cinquecento  quarantaquattro 
Soldati . 

Nella  Provincia , e Viceregno  di  Romìlia , o Ro- 
mania nell’Europa,  fono  ventidue  li  Governi,  mil- 
le fettantacinque  Zaimi , otto  mila  cento  novanta 
quattro  Timarioti  ;e  ventifette  mila  cento  trentotto 
Soldati . 

A tutti  quelli  debbono  aggiugnerli  quelli,  che 
fono  verfó  i Confini  deliVngberia , calcolati  afeen- 
dere  a fettanta  mila  in  circa  di  Milizie  a’  piedi  ; 
confiderandofi  la  Cavalleria , che  provedono  li  ZaU 
mi , e li  Timarioti  poco  meno  di  cento  mila  per- 
fone. 

Oltre  a quelli  in  tempo  di  guerra  fi  trova  un 
numero  grande  di  Volontar)  , chiamati  Giorculi  , 
che  fervono  col  folo  fine  di  avanzare  la  loro  for- 
tuna, con  la  fperanza  di  occupare  il  luogo  de’Z<ri- 
mì , e dei  Timarioti  , che  muojono,  o fono  fatti 
prigioni  . A tal  fine  fi  efpongono  alle  azioni  più 
difperate,  e pericolone,  giacché  fi  lufingano  di  ac- 
quiflare  non  folamente  gran  Beni  , fe  riefee  loro 
di  fopravvivere  ad  una  battaglia,  ma  di  volare  di- 
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rittamente  gloriofi  al  Cielo,  appreso  a quanto  lo* 
ro  vien  fatto  credere  , fe  muojono  combattendo 
contro  a’  Crifiiani  . Si  racconta  , che  , negli  aftàl- 
ti  datili  ad  una  Piazza,  fu  in  un  folo  giorno  con* 
ferito  otto  volte  il  pollo  vacante  di  un  Timariot • ; 
poiché,  morto  il  primo  , e fucceifi  va  mente  altri 
fette,  1*  ottavo  fidamente  fu  quello, ch’ebbe  la  for- 
tuna  di  rimanere  in  vita  , e coafervare  un  luogo 
acquifiato  con  tanto  pericolo,  e dopo  un'  efempio 
così  funefto. 

E’  diritto  di  un  Zaini  , e d*  Ufl  Timor  irto , per 
la  molta  età  divenuto  inabile  di  fervire  in  guer- 
ra, o indebolito  di  forze,  di  rinunziare  il  fu o gra- 
do a un  Figliuolo,  a un  Congiunco,  o a un’Ami- 
co. Ad  un  Contadino  è proibito  l’andare  a Cavallo, 
o portare  al  fianco  la  Sciabla,  ail’ufo  degli  Spabì , o 
fieno  Soldati  di  Cavalleria , fe  prima  non  è fiato  al 
fervizio  di  qualche  Bafsà,  eccettuatine  quelli,  che 
abitano  verfo  i Confini  dell'Imperio  ; ma  fe  ha  da- 
ti contrafiegni  di  coraggio  può  domandare, ed  ave- 
re, ed  ottenere  un  pollo  vacante  per  la  morte  di 
un  Z aim , o di  un  Tìmarioto . Venendo  a morte 
in  guerra  alcuno  de*  Soldati  di  quelle  due  Spezie  , 
li  Terreni  che  lafcialTè  dopo  di  sè  fituati  nella  Ro- 
mania, vanno  divifi  in  tanti  Timarìrtìy  quanti  fo- 
no i di  lui  Figliuoli.  Ma  fe  un  TimarMo  rimanef- 
fe  uccifo  in  guerra,  li  tremila  Afpri  di  fondo  da  lui 
poflèduti  in  vita  cedono  a benefizio  del  fuo  Primo- 
genito ; e fe  muore  di  motte  naturale , il  Begller- 
bey  di  quella  Provincia  acquifia  il  diritto  di  confe- 
rirlo, o venderlo  cu»  più  gli  piace.  Quello  è un 
difordinc,  che  fa  nafcere  de’gran  pregiudizi;  anzi  è 
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quello,  che  ha  refa  a quelli  giorni  quella  forca  di 
Truppe  aliai  meno  valorolà  di  quello  che  fu  ne* 
tempi  addietro. 

Nella  Nacolia  fi  trovano  molti  Z aimi , e Timor  io - 
ti,  li  cui  Beni  Stabili  r ella  no  perpetuamente  nelle 
loro  Famiglie,  e padano  ne’S  ucce  dori.  Quelli  non 
fono  tenuti  d’andare  alla  guerra  in  perfona  , ma 
in  loro  vece  mandano  i Servi , o li  Fittajuoli , per  il 
valore  della  rendita  del  Feudo,  che  pollicdono . Se 
però  mancailèro  da  quello  loro  dovere,  perdono  1’ 
Entrata  di  un’anno,  e le  Terre, che  fpettcrebbono 
al  più  vicino  Congiunto.  , 

Alle  accennate  Milizie  lì  poflòno  aggiugnere  quel- 
le del  Gran  Cairo  in  Egitto , afcendenti  ad  ottanta 
mila  T intarlati . Il  Gran  Cairo  lì  divide  in  dodici 
Territorj,  governati  da  tanti  Bey,  o vogliamo  di- 
re Signori , ognuno  de’ quali  ha  cinquecento  Soldati 
a Cavallo  per  guardia  del  Corpo  , oltre  le  MilL 
zie  delle  Terre  , alle  quali  comanda  • Alcuni  di 
quelli  Bey  fono  difendenti  dalla  Stirpe  de' Mamma- 
lucchi , e la  loro  Signoria  va  di  Padre  in  Figliuo* 

10  . Sono  colloro  tanto  potenti  , che  li  fidano  del* 
le  loro  forze  medefime  contro  il  Beglìerbey  , o fi» 
Viceré  del  Gran  Cairo,  quando  pretenda  aggravar* 

11  oltre  il  giullo  * Spelte  volte  lo  hanno  pollo  in 
prigione,  e non  poche  altre  lo  hanno  depollo  . Il 
Gran  Signore  medefimo  è frequentemente  cofiretto 
diflimulare  , e tollerare  le  loro  infolenze  ; ben  fa- 
cendo, che,  fe  volelìè  ufare  contro  di  loro  la  via* 

lenza , e la  forza , correrebbe  rifchio  di  far  nafcer* 
qualche  furiofa  universe  follevaziona  • 

' * * « ■ „ * t " «*  « » 
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Altre  Milizie  Aufiliarie  fi  levano  anche  da’Paef! 
Tributar}  del  Gran  Signore,  ficcome  farebbono  i 
Tartari , li  Valaccbì , i Moldavi , ed  Altri , li  quali 
militano  fiotto  i proprj  lor  Principi.  Il  Cam de’Tar- 
tari  della  Crimea  debbe  contribuire  cento  mila  Sol- 
dati, quando  il  Gran  Signore  va  inperfiona  aliate- 
ila  della  fiua  Armata,  ed  in  quel  cafio  è tenuto  egli 
Hello  di  portarli  pure  in  perfona  per  comandare  al- 
le Genti  lue  . Ma  fe  in  vece  del  Gran  Signore  mar- 
cia il  Gran  Vìfire , allora  il  Cam  manda  (blamente 
quaranta  in  cinquanta  mila  perfione  fiotto  il  coman- 
do di  un  fuo  Figliuolo,  lè  ne  ha,  ovvero  di  qual- 
cheduno de’ Cuoi  Generali.  Li  Principi  poi  di  Va- 
lacchia, e di  Moldavia  non  fiono  mai  difpenfati  dal 
fervire  in  perfona  con  fei  in  fette  mila  Soldati  per 
ciafcheduno. 

Pa ffando  ora  a ragionare  di  quelle  Milizie,  che 
dalla  Cada  Pubblica  fono  pagate,  dirò  in  primo 
luogo,  che  quelle  pollano  dirli  propriamente  i Sol- 
dati della  Economia  , e fiono  gli  Spahì  , ed  i 
Giannizzeri . Ben  è vero  , che  tutti  li  Soldati  a 
Cavallo  fiono  chiamati  Spahì  ; ma  non  per  quello 
quel  nome  non  debbe  con  più  ragione  convenire 
alle  Truppe  , che  hanno  il  loro  mantenimento 
dalle  Provincie  già  mentovate  . Gli  Spahì  per- 
tanto , de’  quali  parliamo  in  quello  luogo  , fiono 
quelli  , che  , allevati  dentro  al  Serraglio , fi  trag- 
gono dagli  lco^lanl  , e dagli  Aramoglani  , li  qua- 
li aficendono  al  numero  di  dodicimila  . Sono 
di  vili  in  due  Corpi  , chiamandoli  gli  uni  Silacb- 
tarì  , e (piegano  Bandiere  gialle  , e gli  altri  Spa- 
baoglari  , cioè  , Servidori  degli  Spahì , cd  hanno 

le 
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le  Infegne  rotte.  Q^uefti  ultimi  ad  ogni  modo,  co- 
mecché nella  loro  iftituziooe  folfero  Servi  degli 
Spabìy  fono  arrivati  prefentemente  a tanta  alta  fti- 
ma>  che  uguagliano,  e forfè  anche  fuperano  li  Sl- 
itte bt  ari  , per  la  ragione  , 'che  mi  piace  di  riferire. 
Olfervò  il  Sultano  Meemet  III.  in  occafione  d’una 
battaglia  datali  in  Ungheria  , che  i Silacbtarì  co- 
minciavano a cedere , e voltar  faccia . Tentò  egli 
con  la  voce  , e con  l’efempio  di  rianimarli  , per- 
chè caricattèro  gl*  Inimici , ma  tutto  fu  in  damo  ; 
c vide  nel  tempo  ifteflò,  che  gli  Spabaoglarì  li  te- 
nevano per  anche  fermi.  A loro  pertanto  rivoltoli, 
gl’  incoraggi  di  tal  forta  , che  lì  azzuffarono  con 
gl’inimici,  li  quali  li  lufingavano  d’aver  la  vit- 
toria in  pugno,  che  rotto,  e sbaragliato  il  Nimico 
di  perdenti  diventarono  vincitori.  In  memoria  di 
così  bella  azione,  li  dice,  che  il  Gran  Signore  in- 
nalzali i Servi  fopra  i Padroni,  permettendo  loro 
il  fervirfi  di  Bandiere  di  rotto  colore  , che  forfè  è 
quello,  fotto  cui  militarono  allora  con  tanta  fortu- 
na , e tanto  valore  , ed  acquillarono  tanta  gloria  , 
ed  onore. 

Erano  anticamente  armati  di  Spada  , Arco  , e 
Saette  , ed  alle  volte  portavano  anche  una  Lancia 
lunga  due  piedi  e mezzo  in  circa  con  la  punta  di 
fino  acciajo,  con  la  quale  ferivano  fìcuramente  il 
centro  vibrandola,  e fapevano  levarla  di  terra  fen- 
za  fermarli  , correndo  il  più  furiofo  galoppo.  Ora 
però  hanno  apprefo  a maneggiare  gli  Schioppi  , e 
le  Pillole.  Alcuni  vellono  una  Corazza  , che.  nel 
colore  li  rattòmiglia  a quello  della  divifa  della 
Compagnia,  fotto  la  quale  fono  arrolati. 

Tomo  VI.  H 
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Gli  Spabì  dell’Afia  , per  quanto  fi  fcorge,  fond 
meglio  in  ordine  di  quelli  d’Europa  ; ma  gli  Eu- 
ropei più  difciplinati  , e più  bravi , per  aver  tante 
volte  combattuto  contra  i Criftiani  i Quelli  dell’ 
Afia  nell’  ùlcimo  Secolo  andavano  con  gran  pompa 
all’Armata,  conducendo  feco  trenta  e quaranta 
Servi  con  Cavalli  a mano,  Tende,  ed  altri  forni- 
menti magnifici  ; ma  il  Gran  Vijir  Kiupurly  , tro- 
vando j che  tale  oftentazione  eccedeva  la  condizio- 
ne di  Soldato  di  Cavalleria  , ed  effondo  appunto 
in  quel  tempo  inforta  follevaaione  nell’  Efercito  , 
fece  troncare  il  capo  a gran  numero  di  coloro  , 
ed  abbafsò  la  loro  albagia.  Prefentemente  fono  ri- 
dotti in  iftato  di  contentarli  di  una  fola  Tenda 
ordinaria  per  l’ufo  di  dieci,  o dodici  Perfone  , e 
due  o tre  Cavalli  o Muli  , che  portino  il  loro  ba- 
gaglio. Ora  fopportano  pazientemente  d’effore  ba- 
llonati, ficcome  è il  folito,  fotto  le  piante  de’  pie- 
di, pena  che  è in  ufo  apprettivi  Turchi  * benché 
i Giannizzeri  le  applichino  alla  parte  pofteriore  del 
corpo  con  cui  fi  fiede  , acciò  li  percofli  non  di- 
ventino inabili  a camminare . Se  commettono  qual- 
che gravé  delitto  fono  prefi  da  un  Cbiaus  , o fia 
I/leff aviere , e ftrozzati  in  vicinanza  delle  Mura  del 
Palazzo  , fenz’afcoltare  le  loro  difefe  , gittandofi 
poi  li  Cadaveri  nel  Mare  con  la  fola  cerimonia  di 
tirar  un  colpo  di  cannone  , che  ferve  unicamente 
per  ammonir  gli  altri  con  quell’ efempfo  a fchittaré 
il  gafiigo. 

La  paga  non  è per  tutti  la  fieffa  ; anzi  varia  a 
proporzione  della  loro  educazione  , e fecondo  le 
Camere  , dalle  quali  fono  fiati  prefi  , ed  afcende 
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dalli  dodici  fino  alli  cento  Afpri  il  giorno.  Quel- 
li , che  fono  fiati  allevati  ne’  Serragli  di  Pera  , 
Ibraim  Bafsà , e Àndrinopoli  j ne’  quali  s’ inftruifco- 
no  effóndo  ancor  giovanetti  ne*  militari  efercizj  , 
hanno  dodici  Afpri  per  cadaun  giorno  , e la  forn- 
irla fletta  quelli  ; che  vengono  adoperati  ne’  fervigi 
più  batti  della  Corte,  con  la  libertà  di  vivere  fuo- 
ri del  Serraglio,  e farli  chiamare  Spabì.  Ma  quel- 
li , che  fi  prendono  dal  Serraglio  del  Gran  Signo- 
re, e fi  chiamano  col  nome  di  Seni  Servì , ne  han- 
no dicianove*  Quelli  poi,  che  efcono  dalle  più  alte 
Camere  del  Serraglio  , come  fono  quelli  dalla  Ca- 
mera del  Teforo  , da  quella  delle  Provigioni  , ed 
altre,  guadagnano  a principio  trent’ Afpri  per  gior- 
no , e nella  efaltazione  di  un  Sultano  al  Trono 
ne  hanno  cinque  altri  per  puro  dono  * ficcome  fuol 
praticarfi  con  tutti  gli  altri  Spabì  dell’  Efercito . 
Alcuni  però  fono  tanto  accorti,  che  con  induftria, 
e fatica  arrivano  ad  avere  fino  a cento  Afpri;  ma 
non  occorre  che  fperino  di  averne  di  più. 

E'  cofiume  di  dare  la  paga  a quelle  Truppe  di 
tre  in  tre  Meli  ; ma  può  un  Soldato  prorogare  la 
rifcottione  fino  alli  nove  , ficcome  è permeilo  4 
quelli  che  abitano  ia  Regioni  lontane  dalla  Corte  . 
Se  però  la  trafcurano  fino  alli  dodici  allora  non 
poflòno  pretendere  fe  non  la  paga  di  nove  Mefi 
l'caduti  i In  altri  tempi  gli  Spabì  andavano  alle  Ca- 
ie de’  Pagatori,  o del  Teforiere  per  avere  il  loro 
trimeftre  , ed  ivi  provavano  eftorfioni  inaudite , per 
fchivare  le  quali  dovevano,  o rilafciar  della  paga, 
t>  far  de’  regali  per  efTère  preferiti  , e liberati  dal 
lungo  attendere;  dal  che  poi  nafcpvano  de’  tumul. 

Ha' 
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ti,  e fi  cagionavano  inconvenienze  non  poche.  Fu- 
rono levati  tutti  quelli  difordini  dal  Gran  Vìfire 
Kiupurlt \ che  ordino  che  le  paghe  foflèro  fatte 
alla  fua  prd'enzai  regola  ottima,  che  tolfe di  mez- 
zo non  fidamente  le  angurie  , e gli  abufi  introdot- 
tili, nja  fu  feguiu  fino  a’  dì  noftri  da  tutti  i Gran 
Viftn  luoi  Succetlòri  . 

Li  Figliuoli  di  quelli  Soldati  hanno  il  privilegio 
di  ellèie  deferitti  nel  numero  degli  Spab't  , quando 
fanno  la  iftanza  al  Gran  F/fire  , e di  avere  dodici 
Al'pri  di  paga  al  giorno  , la  quale  fi  detragge  da 
quella  de’  Padri.  Quando  però  abbiano  incomin- 
ciato una  volta  a fervire  , la  loro  paga  va  Tempre 
a poco  a poco  crefcendo  , e fi  fanno  la  firada  ad 
avanzamenti  maggiori . Succedendo  , che  il  Gran, 
Signore  vada  in  perfona  alla  guerra  fa  a ciafche- 
duno  di  loro  un  dono  gratuito  di  cinque  mila 
Afpri , acciò  con  quelli  pollano  provederfi  di  Ca- 
vallo con  tutto  il  Tuo  bifognevole  , e delle  Armi 
lor  neceflarie . E qui  , prendendo  per  un  poco  ad 
efaminare  i loro  militari  efercizj,  trovo,  che  tutta 
la  loro  bravura  fi  riduce  a fa  per  maneggiare  con 
molta  deflrezza  il  Cavallo,  e le  Armi  -,  per  altro 
poi  non  fono  capaci  di  lafciarfi  regolare  , e di  ap- 
prendere Tarte  del  combattere  tanto  in  ufo  tra  la 
Cavalleria  de’  Crifliani.  Vanno  bensì  ad  incontrar 
l’Inimico  arditamente  combattendo,  ma  fenza  or- 
dine, e fenza  ubbidienza;  e,  rifpinti  una  volta  , 
o due  da  chi  può  foflenere  la  lor  furia  prima  , fi 
mettono  in  tanto  fconcerto  , e fi  danno  ad  una 
fug*  così  preci pitofa  , che  riefee  imponibile  il  più 
far  loro  volger  la  fronte. 

Ol- 


Digitized  by  Google 


DELLA  TURCHIA.  tjj 

Oltre  gli  accennati  due  Corpi  di  Spahì  fi  trova- 
no pure  altri  quattro.  I.  Li  primi  fono  detti  Sag 
Ulefigì  t li  quali,  andando  alla  guerra  marciano  alla 
diritta  dello  Spahabà  Oglanì , ed  hanno  le  Bandiere 
divifate  di  bianco  , e rollo  colore . II.  A’  fecondi 
fi  dà  nome  di  Sol  Ulefigì  , che  marciano  alla  fini- 
fira  delli  Silacbtarì,  con  bianche  , e gialle  Bandie- 
re. III.  Vengono  in  terzo  luogo  li  Volontarj,  no- 
minati Sagurebà , cioè.  Soldati  di  fortuna  , li  quali 
tengono  il  luogo  alla  diritta  de’  Sag  Ulefigì , e por- 
tano Bandiere  verdi.  IV.  Finalmente  fi  annovera- 
no i Sol  Gurebàj  da’  quali  fi  occupa  la  finiftra  de- 
gli Ulefigì  , ed  hanno  Bandiere  bianche  . Quelli 
quattro  Corpi  ad  ogni  modo  non  fono  foliti  d’iij- 
grofiàre  gli  Eferciti  , fe  non  in  cafo  di  guerre  pe- 
ricolofe  , e di  urgentiflime  neceflìtadi  . La  loro 
paga  va  dalli  dodici  fino  alli  venti  Afpri  al  gior- 
no ; s’impiegano  anche  ad  altre  cofe  fuor  della 
guerra,  e fe  con  le  loro  buone  qualità  , e buon 
fervizio  fanno  farfi  merito  , fono  anche  preferiti 
alle  altre  Milizie. 

Ben  più  confiderabile  degli  accennati  è la  Clalle 
di  quelli  , che  chiamano  Matufarakai  , li  quali  > 
efiendo  fiati  allevati  nelle  principali  Camere  del 
Serraglio  , fono  una  fpezie  di  Favoriti  di  Corte. 
Appena  giungono  al  numero  di  cinquecento  , han- 
no per  lo  meno  Afpri  quaranta  di  paga  per  gior- 
no , e fervono  di  Guardie  del  Corpo  del  Gran 
Signore  quand’efce  di  Cafa. 

Li  Giannizzeri , de’  quali  è mia  intenzione  qui 
di  trattare,  fono  Milizie  a piede  , efcono  dal  Se- 
minario medefimo  degli  Spabì  , e compongono  un 
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numero  prodigiofo . La  loro  iftituzione  fi  riferifc© 
ad  Amurat  111.  Imperatore  de*  Turchi  ; o per  la 
meno  fu  quello  , che  ibride  , o dettò  le  leggi,  e 
le  regole  alla  loro  educazione  fpettanti.  Nel  me- 
defimo  tempo  il  Gran  Vtfire  ordinò  , che  , per  ac- 
crefeere  Tempre  più  il  Corpo  di  dette  Milizie,  dò- 
velie  prenderli  ogni  anno  la  quinta  parte  di  tutti 
li  Prigionieri  Criftiani,  che  da’  Turchi  fi  faceffero 
dentro  a quel  tempo  , li  quali  oltrepadadèro  l’età 
di  anni  quindici  , dovettero  edere  del  Sultano  , e 
fodero  diftribuiti  tra’  Contadini  dell’  Alia  , perchè 
jtnparadèro  la  Lingua  , e la  Religione  de’  Mao- 
mettani . Nel  principio  non  erano  fe  non  fette  mi*, 
la  , ma  ora  giungono  a venticinque  mila  ; e fe 
vogliono  confiderarfi  tutti  quelli  , che  portano  il 
nome,  e godono  i privilegi  annedi  a’  Giannizze- 
ri, e non  hanno  paga  , può  dirli  che  afeendano  a 
poco  meno  di  cento  mila  , poiché  moltiflimi  fono 
dati  annoverati  fra  quelle  Milizie , ed  hanno  acqui- 
dato  quel  nome  in  vigore  di  qualche  donativo 
fatto  al  Capo  di  quella  Provincia  , fotto  il  quale 
fono  arrolati  , benché  non  rendano  alcun  fervizip 
«1  Sovrano. 

Erano  codoro  ne’  tempi  andati  compodi  unica- 
mente di  Figliuoli  di  Cridiani  , condotti  ogni  tre 
anni  regolarmente  da’  conquidati  Paefi  , e poi 
educati  nella  Fede  di  Maometto.  A’  nodri  giorni 
però  li  Turchi  medefimi  collocano  in  que’  Semi- 
nari li  loro  Figliuoli  , per  mezzo  di  un  donativo 
fegreto  , che  fanno  a’  loro  Capi  Supremi.  Molti 
di  loro  fi  applicano  a coltivare  gli  Orti  del  Gran 
Signore;  altri  ad  altre  opere  faticofe  « quali  fona 
» • quel- 
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quelle  di  tagliar  legna  , di  portar  peli  , e limili 
cofe;  altri  nelle  Cucine  ; ed  altri,  che  non  fanno 
h Lingua  Turchefca  , fono  mandati  nella  Natoli a 
al  fermio  di  que’  Giannizzeri  , che  hanno  Cam- 
pagne , e fono  autorevoli . Ivi  fono  impiegati  ne- 
gli efercizj  rurali,  come  farebbe  Tarare  , il  femi* 
nare,  ed  altre  tali  faccende  , .finattantochè , per  K 
bifogni  della  Guerra  , fieno  richiamati  alle  loto 
rifpettive  Camere  , verfo  le  quali  s’ incamminano 
l’un  dopo  l’altro  fecondo  la  età  , e fi  prefentano 
a quello,  eh’ è deputato  a fare  il  regiftro  de’  loro 
nomi.  Dopo  di  ciò  fi  trasferifee  ciafcheduno  di 
loro  all’  Odà  Bafjà  , cioè  , al  Padrone  di  quella 
Camera , in  cui  è aferitto  , il  quale  non  fa  altra 
cerimonia,  per  contrafiegno  della  fua  accettazione, 
fe  non  dargli  una  guanciata  quando  gli  pafìà  di- 
nanzi, e per  dinotare  , che  da  quel  punto  debbe 
ubbidire  a’  comandi  fuoi. 

Subito,  dopo  d’ edere  podi  nel  rolo  ; fono  loro 
*ffegnati  fette  Afpri  per  giorno;  paga  , che  crefce 
fino  alli  dodici,  ed  è la  maggiore,  che  ad  un  fera- 
plice  Giannizzero  fia  folita  corrifponderfi , finattan- 
tochè giunga  ad  ottener  qualche  porto  nella  Mili- 
zia r Oltre  di  quella  fono  cibati  alle  fpefe  del 
Gran  Signore,  preparandoli  loro  le  Menfe  in  gran- 
di Sale  a fi  mi  I nudine  de’  Refetcorj  de’  Religiofi  , 
imbandite  di  Rifo,  Carni,  e Pane.  Hanno  ogni 
anno  un’Abito  da  Soldato  , eh’ è loro  proprio  , di 
panno  groflò,  o di  Salonicchio  , ed  infieme  fono 
proveduti  di  tutte  le  cofe  lor  bifognevoli  , onde 
jeft'mo  fenza  prenderli  il  penfiere  di  cofa  veruna. 
- Sono  per  genio  naturalmente  incollante , incli- 
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nati  alle  rivoluzioni  , e talvolta  fi  fono  avanzati  st 
fegao  di  deporre  il  Sultano  , e di  chiedere  tumul- 
tuariamente , e con  grandi  idanze  , la  teda  de’ 
principali  Miniftri  fuoi , perchè  li  fofpe.ttavano  loro 
Nimici  ; nè  fi  acchetarono  finattantochè  non  le 
ebbero  tra  le  lor  mani.  Scuoprono  per  lo  più  il 
loro  mal’  animo  , inquieto , e volto  alla  Sollevazio- 
ne i nelle  radunanze  , che  fi  tengono  nel  Divari» 
pubblicamente  , nel  quale  due  volte  per  Settimana 
in  numero  di  cinque  , o feicento  , fono  tenuti  di 
andare,  per  accompagnare  il  loro  Agi  , cioè  a di- 
re, il  loro  Capitan  Generale.  Io  quel  luogo  , a 
quelli  del  feguito  del  detto  Agà  , viene  fempre  il 
pranfo  dalle  Cucine  del  Gran  Signore  ; ed  eglino , 
quando  hanno  qualche  cattiva  intenzione  contra 
qualche  Minifiro  , o altra  Perfona  di  condizione  , 
rivoltano  fodòpra  i piattelli  , dando  fegno  con  ciò 
di  non  far  verun  conto  del  trattamento  , che  loro 
è fatto.  In  tal  cafo  il  Gran  Signore  , ed  il  Mini- 
ilerio,  avendo  fpedè  volte  veduto  a pruova  , que- 
llo edere  dato  il  fegnale  primiero  della  vicina  ri- 
volta , proccura  di  mettere  quegli  animi  commodi 
in  tranquillità  con  generofe  promedè  , prima  che 
la  mal  configliata  faccenda  maggiormente  s’  in- 
nolcri. 

Cento  fedàntadue  fi  annoverano  in  Codantino- 
poli  le  Camere  de’  Giannizzeri , delle  quali  ottanta 
fono  fabbriche  antiche  , e le  ottantadue  rimanenti 
fono  fuccedute  a quelle  dipoi  ; ed  ogniuna  di  edè 
ha  il  fuo  Odà  Bafiày  o fia  Capitano.  In  edè  abi- 
tano que*  Giannìzzeri  , che  non  hanno  Mogli  » vi 
fono  cibati  due  volte  il  giorno  > e fono  proveduti 
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di  tutto  il  lor  bifognevole  . Gli  Uffiziali  delle 
Camere  fono  li  feguenti . I.  L’ Oda  Bafsà  , o vo- 
gliamo dire  , il  Padrone  della  Camera  , che  in 
tempo  di  guerra  occupa  il  porto  di  Luogotenente 
della  Compagnia.  II.  Il  Vckjlbarg  , che  lignifica 
il  Portatore  della  Borfa  , ovvero  il  Cartiere.  III. 
Il  Barracète  , o quello  , che  porta  lo  Stendar- 
do. IV.  L ' Afgie  , o fia  il  Cuoco  > il  quale  , ol- 
tre la  funzione  di  Cuoco  , è anche  tenuto  a ga- 
ftigare  coloro  » che  hanno  commertò  qualche  de- 
litto. V.  Il  Sottocuoco  , o forfè  il  Guattero  , la 
cui  incombenza  è anche  di  radunare  li  Gianniz- 
zeri ammogliati  , che  abitano  in  Coftantinopoli  , 
quando  il  bifogno  li  fa  chiamare  alla  Guerra  . 
E'  però  da  faperlì  , che  in  poco  numero  fono 
gli  ammogliati  , perchè  , quantunque  non  fia 
loro  proibito  il  prendere  , come  gli  altri  , una  e 
più  Mogli  , fi  oflèrva  , che  la  Moglie  ferve  loro 
di  ritardo  agli  avanzamenti  , apprefiò  i quali  tutti 
fofpirano. 

Si  crede  generalmente  , che  coftoro  fieno  le 
migliori  Truppe  della  Turchia  ; anzi  in  erti  è 
collocata  ne5  combattimenti  tutta  la  confidenza  del 
Gran  Signore.  Vanno  armati  di  Archibufo  , e di 
Sciabla  , maneggiata  con  molta  dertrezza  ; ma 
nel  combattere  con  difordine  , e confufione  tumul- 
taria,  nulla  cedono  alla  Cavalleria  , o fia  alli  fo- 
pra  mentovati  Spab't . , . • , . 

Del  numero  de’  Giannizzeri  fono  quelli  , che 
lavorano  le  arme  da  taglio  » e fondono  il  metallo 
per  li  Cannoni  ; è però  notahile  , che  in  quelle 
due  profe  filoni  li  Rinnegati  fono  i migliori  Maeftri . 

/ Sen- 
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Senza  di  loro  li  Turchi  non  farebbono  mai  in 
i flato  di  attaccare  , o difendere  una  Piazza  ; ed 

10  trovo  edere  cofa  affai  ftrana  , che  non  abbiano 
loro  infegnato  a perfezionarfi  in  quelle  Arti  , ed 
infieme  il  modo  di  fabbricare  Fortezze  , e d’eler- 
citarfi  nella  Milizia  , e ridurli  in  paragone  con 

11  Crifliani . Una  fola  ragione  potrebbe  forfè  affé- 
gnarli  , per  quanto  può  crederli  , ed  è » che  li 
Turchi  fdegaano  d’imparare  dalli  Criftiani , e non 
fi  riducono  a ciò  fare  , benché  di  mal  genio  , fe 
non  fono  cacciati  , per  così  dire  , dalla  eftreraa 
necelfità . 

Ogni  Provincia  dell’  Imperio  prefentememe  è 
quali  ripiena  di  Fanti  , che  portano  il  nome  di 
Giannizzeri , ma  non  meritano  in  conto  veruno  d’ 
«fiere  paragonati  alti  già  deferitti  . Tutti  quelli 
di  una  Provincia  ubbidirono  al  loro  Serdàr  » o 
Coloritilo  , il  quale  , facendo  un  mal’  ufo  della 
fua  autorità  , . acce  ta  nel  numero  de’  Giannizzeri 
ogni  forta  di  canaglia  ; arrolandofi  la  maggior 
parte  unicamente  per  godere  tutta  la  libertà  , e 
poter  impunitamente  ufare  ogni  più  sfacciata  in» 
folenza  , riderfi  de’  Magiftrati  , ed  eflcre  efente 
dalle  Gabelle*  • 

Si  trova  un’altra  Cotti  di  Soldati  a piedi  , no* 
minati  Azapì  , ed  un’altra  detta  Arkangì , le  quali, 
per  efière  confidente  le  più  vili  di  -tutte  le  altre 
Milizie  , fono  fempre  efpofte  negl’  incontri  , t 
nelle  più  pericolofe  occafioni . Si  può  dire  , che 
fervano  ad  ifmorzare  col  loro  fangue  il  fuoco  ne’ 
primi  attacchi  ed  a fpuntare  col  petto  le  Spade 
pimiche , o ad  empiere  le  folle  co’  loro  Cadaveri» 

' Ven- 
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Vengono  anche  fempre  mandaci  innanzi  gii  Efer- 
citi  per  dar  il  guaito  al  Paefe,  e rovinar  le  Cam. 
pagne.  Se  la  buona  forte  li  fa  fopravvivere  a’  peri* 
coli  così  evidenti  , fono  tal  volta  ricevuti  nel  nu- 
mero de’  Giannizzeri  • 

• La  morte  di  tanti  Miniftri  di  Stato,  e la  depo- 
fizione  degl’  Imperadori  medefimi  cagionata  dalle 
Sollevazioni  delli  Giannizzeri  , ha  fatto  aprir  gli 
©echi  alla  Corte  da  parecchi  anni  a quella  parte  , 
ed  ha  proccurati  gl’incontri  tutti  di  abbattere  , e 
fminuire  le  coftoro  forze  , e l’arbitrario  potere* 
Per  quella  ragione  gli  hanno  occupati  ne’  Minille- 
I)  più  baffi  , ed  hanno  llerminato  il  nerbo  princi- 
pale delle  Milizie , follituendo  a quelli  una  fpczie 
di  gente  vile,  compolla  di  Artigiani  , e di  oziofe 
perfone,  con  la  fperanza  in  quel  tempo  , che  con 
l’efercizio  di  fett’anni  follerò  ,in  illato  di  rhifcir 
abili  all’impiego  , che  loro  li  dellinava.  Finattan- 
tochè  quelle  Truppe  follenevano  il  primo  fplendo- 
re,  ed  erano  coraggiole,  e marziali;  finattantoché, 
unite  a quelle  degli  Spabì  di  fentimenti , e di  for- 
ze, godevano  Privilegi  confiderabili  , era  quafi  im- 
ponìbile il  frenare  le  loro  licenze , moderare  1*  auA 
torità , e li  vedeva  effère  cofa  pericolofa  , non  fo* 
tornente  il  correggerle  co’  gallighi  , ma  anche  1* 
obbligarle  con  qualche  rigore  a rendere  conto  ia 
certe  occalioni.  Con  que*  modi  tenutili,  li  è bendi 
abballata  non  poco  la  loro  arroganza  , ed  il  Go- 
verno fi  è pollo  in  iftato  di  non  temere  la  loro 
illimitata  potenza  ; ma  con  avere  empiuto  qiiellfc 
Compagnie  di  gente  vile  , ed  abbiette  il  Gran  Si- 
gnore ha  pregiudicato  all’ onore  di  quelle  Truppe, 
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ed  ha  perduta  Ja  fperanza  , che  teneva  collocata 
nel  loro  coraggio,  e nella  loro  fperimentata  bravu- 
ra , onde  non  può  , come  in  altri  tempi  , fidarli  , 

e far  fondo  fopra  di  loro  particolarmente  nelle 
guerre  contra  i Criftiani  . In  fatti  a’  noftri  giorni 
fi  fono  veduti  non  poche  volte  ertère  porti  in  fu- 
ga, sbaragliati,  e debellati  Eferciti  iutieri  de’ Tur- 
chi da  poche  Schiere  Fedeli  .< 

Siccome  il  più  llabile  fondamento  dell*  Impe- 
rio Ottomano  è la  forza  , e poiché  que’  Monar- 

chi fi  fono  fpianata  la  rtrada  alla  Grandezza  , cui 
fono  giunti  , con  le  Armi  , per  foggiogare  tanti 
Regni  , e tante  Provincie  , fu  anche  Maflìma 
di  ftraordinaria  fina  Politica  l’ animare  co’  doni  , 
e co’  Privilegi  que’  valorofi  Soldati  , che  più  de- 
gli altri  fi  erano  dirtinti  nelle  azioni  delle  de- 
corfe  Campagne  . Poca  era  la  difpofizione  alle 
rivolte  di  quelle  Truppe  occupate  neli’acquiftare  , 
per  così  dire  , ogni  giorno  Paefi  nuovi  , ed  ac- 
cumular prede  nuove  da  dividere  tra’  vincitori. 
Ma  quando  celiarono  le  loro  conquifte  , quando  il 
furore  dell’ Armi  Turchefche  trovò  gagliarde  con- 
traddizioni , e Nimici  potenti  , e dopo  fatta  la 
pace  co’  Principi  loro  vicini  , e dopo  che  le  Mi- 
lizie fi  videro  avvilite  nell’ozio  , difperfe  , ed  al- 
tre in  gran  parte  ricoverateli  nella  Capitale  ,■ 
onorate  di  ftima  , e di  privilegi  , non  fu  mara- 
viglia , che  , divenuti  autorevoli  verfo  il  Gover- 
no , abbiano  poi  a loro  talento  ftrozzati  Mini- 
flri  , e collocati  fui  Trono  vacante  Imperadori  , 
in  vece  di  quelli  da  loro  deporti  . Non  può  lun- 
gamente confervarfi  quel  Governo  Civile  , in  cui 
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l’ autorità  , e la  forza  delle  Milizie  prevale  . Un 
Capitan  Generale  amato  da’  fuoi  Soldati  , anzi 
fpellò  un  fempiice  Soldato  , è capace  di  portare 
gli  animi  de*  fuoi  alla  rivolta  , e crollare  , fe 
non  vuole  anche  dirfi  gictare  a terra  , qual  ft  Ha 
più  bene  ftabilito  Governo  , quando  fi  rifolva 
di  dichiararli  in  favore  di  qualcheduno  . Vede- 
ranno  forfè  li  noftri  Pallori  accadere  un  giorno 
all’  Imperio  de*  Turchi  ciò  , che  leggiamo  già 
accaduto  al  Romano  > caduto  per  opera  di  quel- 
le medelìme  armi  , dalle  quali  è fiato  innalza- 
to , cioè  per  le  Spade  medefime  degli  Efercki 
fuoi  , e de’  fuoi  Generali  . Quantunque  il  Go- 
verno fi  fia  fervito  di  tutti  li  mezzi  immagina- 
bili per  ridurre  alla  ragione  , e porre  in  dovere 
quelle  Soldatefche  , tuttavia  fiamo  convinti  dal- 
la efperienza  , che  non  fi  dia  Stato  , o Monar- 
chia veruna  , in  cui  più  frequenti  fi  vedano  le 
rivoluzioni  , onde  potrebbe  dirfi  con  molta  ragio- 
ne , ch’ella  fia  finalmente  per  foccombere  , ag- 
gravata dal  fuo  medefimo  pefo.  Né  ciò  farebbe  > 
nè  imponìbile  , nè  difficile  a mandarli  ad  effet- 
to 7 fe  l’Imperio  Ottomano  folle  gagliardamente 
attaccato  dallo  Imperador  de’  Romani  , da’  Mos- 
coviti , e da  qualche  altra  forte  Potenza.  Ma  la 
fatalità  de’  tempi  ha  permeilo  , con  fommo  do-' 
lore  di  chiunque  vuol  farli  a riflettere  da  duvero  » 
che  i Principi  Crifiiani  fieno  tanto  divifi  di  fen- 
timenti . . 

Ma  s per  ritornare  in  cammino  dopo  una  tal 
digreffione  , da  molti  fi  annoverano  anche  li 
Cbiaujfi  tra  le  Milizia  Turchefche  , perchè  porta- 
no» 
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ho  , come  i Soldati,  Armi  offenfive e difenfivè* 
Cofioco  però  non  fervono  Te  non  nelle  Caufe  Ci- 
vili , nel  portare  gli  ordini  , ed  i comandi , e nel 
arreftare  , e galtigare  li  Rei  . 11  loro  numero 
afcendc  a feicento  al  più  , e la  paga  va  crefcen- 
do  dalli  dodici  fino  alli  quaranta  Afpri  per  gior- 
no ; ed  il  loro  Capo  Supremo  ha  il  titolo  di 
Cbiaus  Bafsà  . Fanno  la  guardia  al  Palazzo  del 
Gran  Vìfirt  , e fianno  Tempre  in  difpofizione  di 
recare  gli  Ordini  della  Porca  in  tutte  le  Parti 
dei  vado  Imperio.  Non  di  rado  fono  impiegati 
in  certe  efpedizioni  , che  potrebbono  chiamarli 
•AmbaTcerie  * per  trattare  con  Principi  Efteri . 
Vanno  armati  per  lo  più  di  Arco  , e Saette  , di 
Sciabla  , e di  un  bafione  lungo  , che  ad  una 
delle  efiremitadi  ha  il  pomo  d’ argento . Quelli 
poi  , che  appartengono  al  Gran  Vifire , o a’  Vice- 
ré, hanno  li  fiafioni  ricoperti  dello  Hello  metallo. 
Le  utilità  , che  ritraggono  dall’  e fiere  Tempre  di 
guardia  , e dalle  eTecuzioni  , che  Tanno  degli  Or- 
dini Regj , e de’  Magiftrati  , rendono  i loro  im- 
pieghi proficui  molto,  e confiderabili  ; 

Li  Viceré  , ed  i Governatori  delle  Provincie 
mantengono  una  Tpezie  di  Milizie  chiamata  de’ 
Segbani  , , da’  quali  fi  cufiodiTce  tutto  ciò , che  Ta 
biTogno  a’  Cavalli  in  tempo  di  guerra.  Ad  un’al- 
tra forta  quali  di  Milizia  danno  il  nome  di  Sari- 
gai  , la  quale  ha  la  cura  di  tutto  il  bagaglio  della 
Fanteria.  Quelli  Tono  Pedoni  , ed  i primi  potreb- 
bono dirfi  Dragoni , perchè  , Tervendo  a Cavallo  * 
flettono  tal  volta  però  piede  a terra . 

Negli  accampamenti,  degli  ETerciti  de’  Tur- 
. . chi , 
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«hi  , li  primi  , che  fanno  fronte  fono  i Gianniz- 
zeri , e le  altre  varie  forte  di  Fanteria  , e collo- 
cano le  loro  Tende  all*  intorno  del  Padiglioni 
del  loro  Agà  , o fia  Generale  . Nel  mezzo  del 
Campo  fi  ergono  i Padiglioni  preziofi  del  Gran 
Vifire  , del  Kiajà  » cioè  » Gran  Maggiordomo  , 
del  Reù  Effendi  , cioè  , Gran  Cancelliere  * del 
Ttfterdar  Bafsà  , o fia  , Gran  Teforiere  , « del 
Kapiffer  Kab  zaffe  > cioè  a dire  j Maeftro  di  Ce- 
rimonie i Da  quelli  cinque  Padiglioni  rimane  oc- 
cupato un  grande  tratto  di  terreno  , nel  centro 
del  quale  è collocata  una  fpezie  di  Tenda  aliai 
grande  > folto  cui  alberga  ì ed  è fempre  in  or- 
dine la  Gente  di  fer vizio  del  Divano  , della  Cor- 
te del  Gran  Vifire  , e de’  Generali  , e Miniftri 
di  Stato  ; anzi  in  quello  medefimo  luogo  fono 
gaftigati  li  Rei  fino  alla  pena  di  morte  . Nello 
Hello  fpazio  di  terra  è anche  cuftodito  il  Caffnà  , 
cioè  il  Regio  Teforo  in  piccole  Calìe  folto  la 
guardia  degli  Spafzì  . Vicini  al  Padiglione  ..del. 
Gran  Vifire  fono  quelli  delli  Bafsà  > de  Bey  , de- 
gli Agà  , e . delle  altre  graduate  Perfone  , co’ 
loro  Servi  , e tutte  le  cofe  , che  loro  poftono  ap- 
partenere , coficchè  formano  una  gran  parte  del 
Campo  Turchefco.  Gli  Spahì , e quelli  , che  fono 
•Ha  cuftodia  del  Bagaglio  della  Cavalleria  hanno 
le  loro  Tende  nella  Retroguardia  ; ed  alla  diiit- 
ta  del  Quartiere  del  Gran  Vifire  fi  vedono  li  Mai 
gazzini  delli  Cannoni  > e degli  altri  Militari  Stro- 
menti . ; . , . , ; ■ • 

Il  Padiglione  dei  Gran  Vifire  , e quelli  de’  ri- 
manenti Miniftri  rii  Stato  , meritano  con  tutta 
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giuftizia  d’  edere  chiamati  Palazzi  , o fi  voglia 
confiderare  la  loro  grandezza  , e la  quantità  de- 
gli Appartamenti  > e Stanze  , che  vi  fi  vedono  , 
o fi  noti  la  preziofità  degli  addobbamenti  ; onde 
può  dirli  con  ogni  ragione  t che  neflùna  fabbri- 
ca può  edere  nè  più  comoda  , nè  più  magnifi- 
ca. Ma  ficcome  la  gran  mole  di  que’  Padiglio- 
ni , e le  Travi  , dalle  quali  fono  foftenuti  , ca- 
gionano un  pefo  ftraordinario  , fuccede  , che  le 
marcie  degli  Efercici  de’  Turchi  fi  fanno  con  «an- 
ta lentezza,  che  il  cammino  d’un  giorno  appena 
giugne  alle  quattro  , o cinque  ore.  Nelle  condot- 
te di  quedi  arncfi  non  adoperano  Carri  , ma  tutti 
fono  portati  fopra  la  fchiena  de’  Cavalli  , de’  Mu- 
li, o Cammelli.  Da  ciò  nafce  il  bifogno  di  un 
prodigiofo  numero  di  Animali  da  carico  , di  Ser- 
vi , che  li  guidino  , e d’un’immenfa  fpefa  per  il 
loro  mantenimento  . Gli  Uomini  di  condizione 
mandano  Tempre  all’  Armata  due  Padiglioni  , 1’ 
uno  de’  quali  è fpedito  innanzi,  e piantato  nel  luo- 
go , in  cui  debbono  arrivare  nel  dì  feguente  , ed 
intanto  alloggiano  in  quello  , da  cui  doveranoo 
partire. 

Per  quella  ragione  medefima  pare  > che  gli 
E ferci ti  degli  Ottomani  fieno  numerofidimi  , ben- 
ché la  metà  di  quelli  , che  li  compongono  non 
debba  chiamarli  di  Combattenti.  Malgrado  però 
ad  un  numero  così  lìerminato  di  Gente  , è de- 
gno di  ammirazione  l’ordine  , che  vi  fi  tiene  , 
il  quale  ben  rade  volte  permette  luogo  a difcor- 
die , o contraili  . Da  alcuni  fi  attribuire  tanta  buo- 
na armonia  all’ animo  troppo  avvilito  delle  Mili- 
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zie  » ed  «Ila  proibizione  del  Vino,  la  quale  in  quello,  più 
che  in  altro,  tempo  è in  vigore . In  fatti  è tanto  il  timo- 
nelle fi  ba  da’Comandanti  de’difordini , che  poflono 
occorrere  nelle  marcie  de’loro  Eferciti,  e cagionarli 
dal  Vino,  che,  due  o tre  giorni  prima  di  arriva- 
re ne’luoghi  delle  pofate,  fpedifeono  buon  numero 
di  Soldati  con  ordine  di  far  , che  fi  chiudano  tut- 
te le  Botteghe  , in  cui  fi  venda  quaififia  forta  di 
quei  liquore,  e fia  fatto  pubblicamente  fapcre,  che 
.nefiùno  fi  trovi  cotanto  ardito  di  venderne  per  tut- 
to quel  tempo  , in  cui  l’Armata  doverà  colà  trat- 
tenerli. Ed  a ciò  fono  molli  dal  fapere,  che  mal- 
grado la  proibizione  legale  del  Vino,  li  Turchi  Io 
bcrrebbono  fuor  di  mifura  tutte  le  volte,  che  l’oc- 
cafione  di  averne  loro  fi  prefentaflè  opportuna  ; of- 
ièrvazione,  che  non  è comune  agli  Eferciti  di  qual- 
che altra  Nazione. 

In  tutti  que’iuoghi,  ne’qua li  debbono  piantategli 
Alloggiamenti  è particolare  e precifa  attenzione  di 
Perfone  a ciò  defiinate  io  Icavare  in  proporzionate 
diftanze  certi  pozzi , o piuttofto  certe  folle  profon- 
de , le  quali  circondano  poi  di  tela  grolla , e fer- 
vono a ricevere  le  immondizie  tutte  del  Campo  . 
In  ciTè  fgravano  il  pefo  del  ventre,  ed  allontanano 
con  tale  Audio  tutti  gli  odori  cattivi  dall’abitato  , 
inoltrando  con  ciò  quanto  fia  polita,  ed  amante 
della  nettezza  una  Nazione,  tenuta  per  altro  gene- 
talmente  in  conto  di  fucida  nella  mente  di  quel- 
li , che  non  ben  la  conofcono.  Nella  Stagione  del 
caldo  il  bagaglio  incomincia  a metterli  in  marcia 
cinqu’ore  avanti  la  mezza  notte.  Il  Gran  Vtfiro 
con  i tìafjà  imprende  il  fuo  viaggio  poco  dopo  la 
Tomo  VL  1 mez- 
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mezza  notte  , preceduto  ed  accompagnato  da  tan- 
ti  lumi  t che  rendono  la  ftrada  lucida  quanto  pro- 
trebb’  elTere  il  più  chiaro  giorno  . Quelli  lumi  non 
fono  già  torcie  di  Cera  , o di  bitume , come  altri 
fogliono  fare  , ma  una  fpezie  di  legno  , che  ha 
qualità  oliofe , e che  inferifcono  in  certi  ordigni  di 
ferro  , come  vafi  , a’  quali  potremmo  dire  tega- 
mi , foffenuti  da  baffoni  di  legno  , limili  af- 
fatto a quelli  , che  ci  fi  rapprefentano  dalle  pit- 
ture , e eh’ erano  anche  in  ufo  appreflò  gli  Anti- 
chi Romani  . Gli  Arabi  , confiderà»  più  reniten- 
ti nel  far  viaggio  a piedi,  fono  quelli  , che  ven- 
gono adoperati  nel  portare  quelle  lampade  lumino- 
fe  ardenti . 

Le  Forze  Marittime  Turchefche  non  fono  mol- 
to temute  , nè  corrifpondono  alla  Maellà  del  vado 
Imperio,  nè  alla  quantità  de’ Porti  di  Mare  poflè- 
duti  belli,  é capaci.  Non  hanno  li  Turchi  alcuna 
forta  di  provvigioni  per  le  loro  Armate  di  Mare  » 
oltre  quelle  , che  fono  in  illato  di  contribuire  in 
grande  abbondanza  le  Colte  del  Mar  Nero  , l 'Egit- 
to , ed  altre  Provincie  . Si  vede  in  effètto  , che 
fono  tanto  poco  inclinati  alla  Navigazione,  e po- 
co periti  nell’  Arte  Nautica  , quanto  fono  poco 
Ingegneri  , e molto  meno  amanti  delle  Scienze 
Matematiche  . Da  ciò  diriva  , che  li  Cannonieri  , 
che  fervono  (òpra  le  loro  Navi,  fono  per  lo  più 
Inglefi,  Olande!],  o Francefi,  ma  non  molto  pra- 
tici di  quel  meftiere  , ond’  è che  poi  ne’  Combat- 
timenti fi  ha  contro  di  loro  qualche  vantaggio  ccm- 
fiderabile. 

La  loro  Flotta  maggiore  confitte  in  trenta  Na« 
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Vi  incirca  da  guerra , accrefciuta  dalle  Galere , 
che  talvolta  arrivano  a cento  . Le  Galere  , che 
provede  la  Città  di  Coftantinopoli  fono  grandi 
più  delle  altre  » ed  in  erte  comparifcono  i bizzar- 
ri intagli  * dorati  , e dipinti  , oltre  molte  al- 
tre ricche  forniture  • E perchè  i Turchi  non 
hanno  la  vera  fcuola  di  fabbricare  le  Navi  , fi 
fervono  quali  fempre  dell’  opera  de’ Rinnegati  Cri- 
fiiani. 

Il  Grande  Ammiraglio  dell’  Armata  Navale 
fi  nomina  il  Capitan  Bafsa  ; il  Vice  Ammiraglio 
Terfbana  Klahiafi  ; e quello  , che  potremmo  chia- 
mare terzo  Ufficiale  tra  li  Principali  , è detto 
Ttrfane  E mini , cioè  , Direttore  dell’Arfenale  , cui 
appartiene  la  cura  di  tutto  ciò  , che  abbifogna  al- 
le Navi . Non  hanno  penuria  di  Schiavi  per  re- 
migare nelle  Galere  , ertèndone  abbondantemente 
proveduti  dalla  Tartaria  , ed  altri  luoghi  ; anzi 
fi  trovano  Pérfone  a Confiantinopoli  > che  di  tal 
forta  dì  Gente  fanno  commerzio  , dandoli  ad  im- 
partito , per  tutta  la  ftagione  d’  Ertate  , per  il 
prezzo  di  fecento  Afpri  per  ciafcheduno  , con  il 
folo  pericolo  , che  lo  Schiavo  porta  morire  . Nel 
cafo  poi  , che  venirtèro  a mancar  loro  gli  Schia- 
vi , mandano  alla  Campagna  li  loro  Servi  , che 
arditamente  fcelgono  , e prendono  un’  Uomo  da 
tutti  li  venti  , che  annoverano  , ben  bene  ortèr- 
vando  , che  fia  giovane  , e de’  più  ben  fatti  , e 
robufti  . Li  dicianove  , che  rimangono  addietro  , 
fono  tenuti  provedere  a quello  , eh’  è fiato  fcel- 
to  t alcune  cofe  per  il  fuo  mantenimento  . An- 
che i Z aimi  , ed  i Tìmarioti  fono  obbligati  a con- 
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tribuire^  , per  debito  anneflo  a’  loro  Feudi  , un 
certo  numero  di  Marina)  per  le  Navi  . Non  fia 
però  chi  s’immagini  grandi  cofe  della  bravura  di 
tali  Marinaj  , o della  forza  delle  Armate  Tur- 
chefche  Marittime  . 11  folo  fegreto  di  far  ottima 
provigione  di  Marina)  fi  è il  proccurare  , che  i 
Sudditi  navighino  fuori  del  loro  Paefe  in  quelli 
degli  Efteri  , e con  quelli  abbiano  continuo  traffi- 
co ; nel  che  li  Turchi  non  hanno  molto  ufo  , 
non  eflendo  foliti  trafportarfi  con  Mercatanzie  , e 
venderle  alle  altre  Nazioni  , ed  impiegare  il  rica- 
vato da  quelle  in  altre  , e ricondurle  tra  loro  . 
In  ifcambio  di  ciò  afpettano  » che  vengano  le  Na- 
vi de’  Foreftieri  ne’  loro  Porti  , e facciano  quel 
Commerzio  , che  da  loro  a dirittura  potrebbe  far- 
li . Cotefta  è la  ragione  principaliffima  , che  ren- 
de poco  temute  le  loro  forze  di  Mare  . In  fatti 
la  Sereniflìma  Repubblica  di  Venezia  ha  per  mol- 
ti anni  combattuto  con  gloria  contra  quella  Po- 
tenza , ed  ha  infultate  moltiflìme  fiate  Je  Flot- 
te Turchefce  fin  dentro  i Porti  della  Tur- 
chia. 
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CAPITOLO  IX. 

Rendite  del  Gran  Signore  de'  Turchi  . Magnificenza 
con  cui  comparile  in  pubblico  . E [empio  della  de - 
pofizione  di  un  Sultano  j innalzamento  del  Nuovo  , 
e fua  Incoronazione . 

LE  Rendite  del  Gran  Signore  dirivano  in  pri- 
mo luogo  da  ciò  , che  ricava  da’  Paefi  alla 
fua  Corona  foggetti  , e da  un’  altra  im  pofizione  , 
che  cade  a pefo  di  tutti  que’Sudditi  Tuoi , che  non 
fono  Maomettani,  la  quale  potremmo  dire  Teflati- 
co.  Altre  procedono  da’ Tributi  foliti  pagarli  ogni 
anno  da’Tartari  della  Crimea,  da’  Principi  di  Mol- 
davia , e di  Valacchia  , dalla  Repubblica  di  Ra- 
gufi , da  una  parte  della  Mingrelia , e da  un  mez- 
zo milione,  che  viene  ad  efTère  il  terzo  d’  un  mi- 
lione , e mezzo  , che  fi  cava  annualmente  dall* 
Egitto  ; giacché  P altro  milione  ferve  al  paga- 
mento de’  Generali  , e Comandanti  delle  Milizie 
di  quella  Provincia  . Sono  quelle  Rendite  grandi  » 
e bafterebbono  a far  ricco  di  danaro  contante  qual 
fi  fia  Principe  , ma  fono  poche,  e piccole  in  com- 
parazione di  quelle  , che  continuamente  ritrae  a 
forza  di  ellorfioni  da’  fuoi  Viceré  , ed  altri  prin- 
cipali Miniftri;  oltre  le  ri  levantini  me  fortune,  che 
riceve  da’  medefimi  a titolo  di  regalo  . In  appref- 
fo  egli  è erede  delle  ricchezze  di  tutti  i fuoi  Uf- 
fizioli , e Minillri  di  Stato  , li  quali  , dopo  d’ 
avere  faccheggiati  li  Regni  , e le  intere  Provin- 
cie dell’  Imperio,  fono  coftretti  a Ufciare  in  mor* 
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te  tutto  il  mal’  acquiftato  al  Sovrano,  che  poco  » 

0 nulla  diftribuifce  a’Congiunti  de’Defunti , benché 
fia  Rato  da  loro  fedelmente  fervilo  in  guerra  , ed 
in  pace.  Nè  è ftraordinaria  cofa  , che,  vedendoli 
furiofamente  arricchiti , li  faccia  morire  prima  del 
tempo,  e di  morte  non  naturale  , acculandoli  di 
colpe  originate  da  mendicati  fofpetti , e da  troppo 
ingorda  avarizia. 

Se  qualche  volta  accade,  che  1’  Erario  fia  efau- 
ilo,  e lì  abbia  bifogno  di  molto  danaro,  appunto 
come  fuccede  in  cafo  di  guerra  contra  i Criftiani» 
il  ha  allora  ficuro  ricorfo  alle  Mofchee  , le  quali 
fono  ricchiflìme.  Trattandofi  in  quella  congiuntura 
di  fare  una  guerra,  che  rifguarda  , come  credono 

1 Turchi,  la  Religione,  è anche  perme/Tb  di  met- 
tere le  mani  in  que’Santuarj  profani , e fervirfi  di 
que’tefori . 

11  Teforo,  ch’è  patticolare  del  Gran  Signore,  fi 
conferva  in  Magazzini  fotterranei , ne’quali  egli  fo- 
Jo  può  entrare,  e pochi  de’  Tuoi  deputati  per  cu- 
ilodirlo.  Le  fomme  in  Oro  fono  ripofte  in  Sacchi 
di  cuojo,  ognuno  dc’quali  è -capace  di  quindicimi- 
la Zecchini , li  quali  poi  fi  richiudono  in  grandi 
Scrigni  di  ferro.  Quando  nelle  Camere  desinate 
alle  rifc olilo m fi  trova  raccolta  fomma  tale  , che 
balli  ad  empiere  ducento  de’Sacchi  accennati  , dal 
Gran  Vtfett  fi  dà  la  notizia  al  Gran  Signore  , che 
viene  in  perfona  ad  alìiftere  al  trafporto  , e pone 
di  fua  mano  i Sigilli  a’  Gallóni  , dentro  a’  quali  è 
tipofta. 

Rimane  un’altra  parte  di  Rendita,  che  pure  fi 
rende  eonfiderabile , cd  è quella,  che  %il  Gran  Sé- 
gno. 
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gnort  tragge  dallo.  Terre  pofTedute  da’Zalmi  , e da’ 
limar  ioti  , con  la  quale  fi  dice  che  pofià  mantene- 
re in  guerra  cento  mila  Soldati.  Per  altro  poi  è 
imponibile  il  formare  un  calcolo  rettilmente  accu- 
rato delle  (terminate  fomme  , ch’entrano  ogni  an- 
no nell’  Erario  del  Gran  Signori  , poiché  , e (Tendo 
quel  Governo  arbitrario,  come  ognun  fa  , può  la 
Corte  prenderli  la  libertà  di  chiedere  ad  ogni  fno 
piacere  quanto  danaro  più  vuole  dalle  Caffè  comu- 
ni . Nelle  occorrenze  della  premura  maggiore  , e 
quando  l’Erario  è fcarfo,  l’ufo  introdotto  ha  info- 
gnato a chiedere  ad  imprefiito  fomme  importanti^- 
(ime  alle  Comunità.,  che  hanno  danaro  , e non 
poffono  dilli  mula  re  di  averlo  ; ma  però  con  il  pat« 
ro  della  reftituzione,  la  quale  viene  anche  fatta  con 
molta  puntualità  , e non  dopo  molta  lunghezza  di 
tempo.  Ma  le  predante,  che  dallo  Imperadore  fi 
domandano  a’  Viceré  , ed  a’  Minidri , non  fi  rira- 
borfano  mai;  anzi  que’ricchidimi  Creditori  fi  ten- 
gono mutoli  » e cheti  per  timore  , che  il  Sultano , 
in  qualità  di  Padrone,  non  voglia  far  da  Tiranno, 
e tolga  loro  con  tutte  le  immenfe  ricchezze  anche 
il  capo. 

. di  Gran  Signore  va  per  codume  tutti  li  Vener- 
dì alla  vifita  di  quella  Mofchea  ».  che  fu  per  lo 
addietro  il  Tempio  magnifico  di  Santa  Soffia  , vi- 
cina al  Serraglio  . Dalla  porta  del  Serraglio  fino  alla 
Mofchea  danno  facendogli  ala  dalle  due  parti  del- 
la ftradai  Giannizzeri  con  il  capo  coperto  delle  loro 
pompofe  berrette,  affiditi  da’ loro  Ufficiali  , detti 
Corbadgl  , li  quali  portano  (òpra  il  capo  il  Turban- 
te ornato  di  belliffime  pennacchiere  . Incomincia 
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quell*  breve  marcia  da  feffanta  ed  alle  volte  ot- 
tanta Chiatti  a piedi  , alla  teda  de’  quali  fi  vede 
il  Chinili  Bafià  a Cavallo.  Sono  quelli  feguiti  de 
parecchi  centinaia  di  Boftangì  , preceduti  anch’egli- 
no dal  loro  Comandante  a Cavallo.  Viene  apprek 
fo  il  Rei j Effendi y o Ila  il  Cancelliere , e lo  Star»- 
boi  Effendi  , cioè  , il  Giudice  di  Coftantinopoli . Do- 
po di  quelli  feguono  i Kadilefkieri , cioè  li  Supremi 
Giudici  y gl’  lmanui , i Molla  , e dietro  a quelli  il 
Muftì  t o vogliamo  dire  il  Sommo  Sacerdote  de’ Tur- 
chi y l'opra  Cavalli  ricchi  , e pompofi  . Succedono 
a quelli  due  linee  compolle  di  trenta  o quaranta 
Icoglanl  y o Ca  Gentiluomini  del  Serraglio  , poi  ven- 
ti o trenta  Solaccbiy  li  quali  pollono  dirli  una  fpe- 
zie  di  guardie  del  Corpo , ed  altrettanti  Paggi . Nel 
mezzo  deili  Solaccbi  è collocato  il  Gran  Signore 
fedendo  fopra  un  bellidìmo  Cavallo  Arabo,  la  cui 
briglia,  fella,  ed  altri  ornamenti  ri fplendono d’Oro, 
e di  pietre  preziofe  di  molto  valore  . Secondo  le 
relazioni  del  Signore  della  Motraye  , è folito  il 
Gran  Signore  di  portare  fopra  il  Turbante  una  fo- 
la pennacchiera  ne’giorni  ordinar),  e tre  ne’folenni, 
ripartendone  una  nella  parte  anteriore,  ed  altre  due 
ne’ due  lati.  Quella,  che  gli  Ha  fopra  la  fronte  , 
è attaccata  al  Turbante  con  una  rofa  di  beliiflìme 
gioje , nel  cui  centro  è un  Diamante  di  ftraordina- 
ria  grandezza. 

Alla  diritta  del  Gran  Signore  , benché  alquanto 
addietro  fi  feorge  il  Selichtar  Agà , cioè  quello, che 
porta  la  Sciabla  del  fuo  Signore  , la  cui  impugna- 
tura , ed  il  fodero  fono  arricchiti  d’  Oro  , e di 
gemme  , Dopo  di  eflì  vengono  l 'Iricbtar  Agà , che 
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lignifica  Portatori  di  acqua , con  una  boccia  , o fi  a 
vafe  pieno  d’  acqua  tra  i«  mani  ; ed  il  Taltban 
Agasi  , cioè,  Cuftode  del  Turbante  Imperiale,  Tutti 
quelli  Ufficiali  di  Corte  fono  a Cavallo >.  Final- 
mence gli  Eunuchi  bianchi,  gli  Adgìam  Oglani,  cioè 
a dire,  li  Paggi  allevati  dentro  il  Serraglio;  ed  al- 
cuni Cavalli  condotti  a mano  chiudono  la  pompo- 
fa  marcia  dell’lmperadore  de’Turchi. 

Le  ufcite  poi , ch’egli  fa  per  acqua  , fono  mol- 
to meno  magnifiche  , poiché  poche  fono  le  perfo- 
ne  , che  s’  impiegano  nel  feguirlo.  Viene  la  folita 
fua  Galera  a riceverlo  alle  rivedi  qualcheduno  de’ 
fuoi  Calmi  del  Serraglio,  che  fono  vicini  all’acqua, 
e fi  chiamano  Khfcbi , e con  eifa  è condotto  a 
Scudarrct  , o fìa  al  Mar  Nero  , per  prendere  un 
poco  d’  aria  . La  Galera  preziofamente  dorata  , e 
guarnita  ha  da  ognuno  delli  due  canti  ventiquat- 
tro remi  , ciafcheduno  de’  quali  è mollò  da  due 
Boflangi  , vediti  femplicemente  di  camicia  , e cal- 
zoni , portando  fopra  il  capo  una  berretta  roda  , 
puntagute  , e nella  figura  affatto  limile  ad  un  pa- 
ne di  Zucchero. 

Racconta  il  Signor  Tevenot , che  nel  tempo  , in 
cui  li  trovava  a Coftantinopoli , il  Sultano  fi  pren- 
deva frequentemente  il  piacere  di  andare  incognito 
per  le  vie  di  quella  Città  , accompagnato  da  po- 
chifiìmi  de’  fuoi  Servidori  , per  vedere  con  quan- 
ta efattezza  erano  ubbidite  le  Leggi  . Entrava 
nelle  Botteghe  de’  Fornai  , e de’  Macella;  , e fe 
trovava  , che  vendeflero  i cofnmeftibili  a più  caro 
prezzo  di  quello,  ch’era  loro  preferitto,  ordinava 
nel  punto  iftefiò  al  Carnefice,  che  troncane  la  te- 
da 
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ila  al  reo  dello  fprezzato  comando.  La  maggior  par- 
te però  delle  tette  troncate,  fiegue  egli  a dire,  fu 
quella  di  coloro,  che  fi  trovarono  fumar  tabacco  , 
da  lui  poco  prima  proibito  a motivo  di  liberar  Ja 
Città  dagl’  incendj  , che  frequentemente  per  tali 
difubbidienze  accadevano. 

Sono  perfuafo,  che  non  fu  per  difpiacere  al  Let- 
tore il  racconto  della  follevazione  occorfa  nell’  an- 
no 1703.  , in  cui  fu  depotto  il  Sultano  Muflafk  , 
e dagli  Eferciti  riporto  fui  Trono  il  Sultano  Acb- 
met . In  fatti,  nel  principio  del  Mefe  di  Maggio 
dell’  anno  fuddetto  , il  Popolo  di  Conttantiiiopoli 
fece  pubblicamente  conofcere  , molto  fpiacergli  , 
che  il  Gran  Signore  avertè  firtàta  la  refidenza  fua, 
e della  Corte  nella -Città  .di  Audrinopolì  . Confide, 
rara  quanto  grande  era  il  danno  , che  dalla  fua 
artènza  provava  oniverfalmente  la  Capitale  di  tut- 
to l’Imperio,  e quanto  fenfibile  il  pregiudizio  , da 
cui  era  ferito  ognuno  in  particolare  in  riguardo  a* 
negozi , e a 'guadagni,  che  di  giorno  in  giorno  an- 
davano rovinando  ; e della  colpa  di  tutto  il  di  Tor- 
di ne  , divenutogli  intollerabile,  caricava  il  Muftì  , 
come  quello  , che  fi  credeva  1’  autore , ed  il  Con- 
figtiere  dell’ odiato  allontanamento  del  Gran  Signo- 
re . Era  in  quel  tempo  Kaìmck^àn  di  Cofiantino- 
poli  il  Figliuolo  del  Muftì  , il  quale  , fatto  confa- 
pevole  delle  pubbliche  lamentazioni  » diede  dift io- 
ta notizia  alla  Corte  , ma  inutilmente  , poiché  la 
grave  faccenda  fa  prefa  come  da  feherzo.  Intan- 
to erefcevano  fempre  più  le  querule  voci  del  Popo- 
lo tumultuante  ^ ed  apertamente  fi  diceva  , che  il 
Muftì  affittava,  e vendeva  le  Cariche  , e le  Di- 
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gnicà  dell’Imperio  a quello»  che  più  sborfava;  che 
da’ Tuoi  Congiunti  fi  occupavano  le  migliori  ; che 
don  aveva  veruna  difficoltà  nei  dare  i Tuoi  Fetfà  , 
co’ quali  privava  i Miniftri  dello  Stato  de’  loro  im- 
pieghi, per  poi  conferirli  a’  Tuoi  Favoriti;  che  a 
forza  di  eftorGoni  aveva  alienati  gli  animi  de’ Sud- 
diti dall'amore,  e dall’ofiequio  dovuto  al  Sovrano, 
facendolo  comparire  appreflo  di  loro  un  Tiranno. 
Non  fa  veramente  dirli,  fe  tali  grida  avellerò  tut- 
to il  lor  fondamento,  e Ih  in  fatti  fi  avelie  tutta 
la  ragione  di  lamentarli  così  altamente  del  Muftì  j 
la  verità  però  è , che , nei  feguente  mefe  di  Lu- 
glio, alcuni  centinaia  di  Zcbidgì , cioè  a dire,  Ar« 
majuoli,  che  cuftodifcono  le  armi  delle  Milizie, 
ed  hanno  la  cura  di  tenerle  pronte,  e pulite,  pi* 
amarono  uno  Stendardo  nel  mezzo  d’  una  Piazza 
grande  e quadrata  di  Coftantinopoli  detta  Atmei - 
dan,  gridando  ad  altillima  voce,  che  chiunque  fi 
gloriava  di  edere  Munjulmunno , ed  amava  i fuoi 
coftumi,  e la.  fua  libertà,  e- venerava  la  Legge 
fua , dovette  radunarli  in  quel  luogo  con  tutta  la 
maggiore  follecii udine . Poco  tempo  badò  a far  sì, 
che  a que’  follevati  fi  unifiè  buon  numero  di  Sol- 
dati ; ma  il  Ztbìdgì  Baftà  fi  tenne  cheto  e nafco- 
fio,  per  timore  di  ettère  forzato  a metterli  alla 
Jor  tetta , (ìccome  quello,  che  dei  fuo  innalzamen- 
to a quella  Carica  era  debitore  al  Muftì , Non  tar- 
darono molto  ad  arrolarfi  Tutto  le  Infcgne  de’ Mal- 
contenti anche  i Topici , che  fono  li  Cannonieri  - 
Unitili  quelli  due  Corpi  marcai  vano  dirittamente 
▼erfo  il  Serraglio,  quando  incontrarono  in  cammi- 
no il  tare  Agi  de’  Giannizzeri,  il  quale  con  una 
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truppa  de’  Soldati,  fi  incamminava  alla  medefima 
volta  per  preludiarlo.  Prefa  l’occafione  di  quell’ in- 
contro non  ebbero  difficoltà  li  Giannizzeri  d’ abban- 
donare il  lor  Comandante,  d’ ingroflare  il  numero 
de’ Sollevati , e chiedere  a colui,  che  li  guardava, 
la  bandiera  della  Compagnia.  Rifpofe  quegli  di 
averfela  feordata  a Cafa,e  perciò  non  poter  conten- 
tarli ; ma,  non  efléndo  eglino  perfuafi  della  rifpo- 
fta , creduta  una  feufa,  uno  di  loro  gli  diede  una 
ferita  fui  capo,  e poi,  (tappatagli  la  bandiera  dal 
feno , ove  la  teneva  nafeofta , la  fece  fventolare  Co- 
pra una  picca  trovata  a calò,  gridando  , che  tutti 
quelli , i quali  ricufafièro  di  feguirlo  a perfeziona- 
re la  ben’ incominciata  imprefa  , doveranno  edere 
confiderai»  infedeli  verfo  la  Patria,  le  Leggi  , il 
Profeta  , ed  il  lor  Dio.  Ciò  fatto,  gli  uni  e già 
altri  prefero  il  cammino  del  Serraglio,  ove  giun- 
ti , picchiarono  alla  porta  di  ferro  , minacciando  , 
e col  volto  e con  le  parole  rovina,  e morte  , fe 
prettamente  non  la  vedettero  aprirli . Li  Baftargì  , 
o vogliamo  dire  li  Pmriinaj , mal  contenti  al  pari 
degli  altri»  fi  recarono  a fomma  gloria  la  congiuntili 
ra  di  fpalancare  le  mal  cuftodite  porte  . A quell’ 
avvifo  il  Kaimel^à»  Figliuolo  del  Mulftì  prefe  la  fu- 
ga ; ed  il  fioftangì  fiafjà,ofrt  il  Capitano  d t'Boflan- 
gì , fi  unì  alla  fazione  de’ Sollevati , dopo  di  edere 
flato  adicurato,  che  gii  rimarrebbe  U Carica,  che 
podedeva,,.  . ■ - 

Al  Corpo  de’Malintenzionati  fi  aggiunfero  anche* 
gli  Spahì  , come  quelli,  che  fi  dolevano  , con  le* 
voci  di  tutta  le  altre  Milizie,  di  non  ricevere  le 
. felice  paghe.  O fotte  capriccio  d’amors  per  la  no- 
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▼Uà,  ogiufta collera , fi  vide  correre  infoila  nume* 
ro  graade  di  Giovani  della  Città  di  Collane inopòli  a 
dar  il  nome  tra  quelle  Truppe  tumultuarie,  coiicché 
in  pochi  momenti , per  così  dire,  fi  formò  degli  uni 
e degli  altri  un  numerofilfimo  Efercito*  Fu  rifoluto 
pertanto  di  lafciare  nel  Serraglio  un  prefidiò  balìe  vo- 
le  a culìodirlo  ,ed  il  rimanente  di  accamparfi  nella 
Piazza  dell’  Atmeidamy  ne’  contorni  della  quale  la 
maggior  parte  de’Giannizzeri  aveva  le  fue  abitazio- 
ni. Ridottili  in  quel  luogo  penfarono  aita  elezione 
di  nuovi  Miniftri;  ond*è,che  nominarono  per  Gran 
Vifire  un  certo  Achmct  Baftà , che  viveva  ritirato 
dagli  affari  del  Mondo  in  un  fQo  Calino  di  Cam- 
pagna fìtuato  nelle  vicinanze  del  Bosforo  . Collui 
trafièro  a forza  dalla  fua  folitudine,  e a difpetto 
dì  tutte  le  fue  ripugnanze  lo  colìrinfero  ad  accet- 
tare il  comando  . Dopo  di  quello  fcelfcro  un  Mol- 
la per  Muft'/  y un  nuovo  Agà  de'  Giannizzeri  , ed 
altri  Uffiziali  di  guerra.  Crearono  oltre  a quelli 
anche  i Vifiri  della  Banca  di  Giulìizia,  un  Rtit 
Effendi  y ed  altri  Membri  foliti  comporre  il  Divano. 
Finalmente  con  una  pubblica  Lettera  avvalorata  dal 
Fetfà  del  novello  Muftì , citarono  il  Gran  Signore 
a comparire  in  perfona  alla  prefenza  del  Chat  Alla 
per  dire  le  fue  ragioni,  domandando,  che  folte  lor 
confegnato  il  Muftì  ; E quello  è un  Magiftrato,con- 
liderato  così  inviolabile,  e fiero,  che  chiunque  ha 
l’ardire  di  non  rifpattare  i fuoi  ordini , e non  com- 
parire quand’è  citato , è riputato  Infedele . La  Let- 
tera fu  aperta  alla  C^rte,  che  fi  tenea  in  Andri- 
aopoli . 

Il  buoyo  Grat  Vìfirc  lece  chiamare  iiDragomani 
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degli  Afnbafciadori  , ertbrtandogli  ad  avvertire  Sii 
fuo  nome  i loro  Padroni  a non  permettere , che  lè 
loro  Genti  ufcirtèro  di  Cafa,  né  forte  aperta  fotto 
la  loro  protezione  veruna  Ofteria,  a fine  di  fcihf- 
faré  in  tal  modo  que’  difoidini  che  potertero  na* 
fcere  . Ordinò  poi  fotto  rigorortfiìme  pene  , che 
non  li  trovaffè  , chi  avertè  1*  ardire  di  vendere 
Vino  di  qualfifia  Torta  , o in  quallìfia  quantità  a' 
Turchi.  Fece  chiudere  tutte  le  Botteghe  , eccet* 
tuatene  quelle  , in  cui  fi  vendevano  vettovaglie  , 
e rinnovò  la  proibizione  alle  Donne  » andata  in 
qualche  difufo  , di  ufcire  troppo  liberamente  di 
Cafa. 

Venuti  gli  avvili  a Coftantinopoli , che  il  Grati 
Signore  raccoglieva  da  ogni  parte  Milizie  per  mar* 
ciare  contro  que’Malcotenti , trafóro  quelli  dall’Ar» 
fienale  fettanta  groflì  Cannoni  di  bronzo,  è li  po- 
fero  (opra  alcune  Navi,  che  fi  trovavano  ertèrè al- 
lora nel  Porto,  inficine  con  quantità  grande  di  pio*' 
vigioni  di  bocca , e da  guerra , mandando  per  ma* 
re  ogni  cola  a Scllory.  Fecero  in  oltre  pregare  gli 
Ambafciadori  de’Principi  Erteri  di  non  participare 
le  notizie  delle  correnti  faccende,  nè  a’iòro  Sovra- 
ni , nè  a chi  altri  'li  forte.  Dopo  alcuni  giorni  lì* 
Teppe , che  il  Gran  Signore  aveva  fatti  porte  nelle' 
prigioni  coloro,  che  avevano  avuto  il  coraggio  di* 
irefentargli  la  citazione  , ed  aveva  fatti  de’  ricchi' 
doni , e promellè, ricompenfe  generofe  agli  Albane- 
fi  , ed  alle  altre  Milizie , per  animargli  a prendere* 
le  armi  in  Tua  difefa,  e feguirto,  ed  aflìfterlo  nel 
domare  i Sudditi  Tuoi  ribellatili;  che  aveva  fatto 
l’esborfo  di  cemottanta  borfc  a’  Giannìzzeri , che  fi 
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trovavano  apprettò  di  lui  » e fi  era  fatto  rinnovai^ 
il  giuramento  di  fedeltà  dall’ E (Ter  cito  comporto  di 
fettanta  mila  perfone.  Che,  all’ufo  della  Nazione» 
aveva  fatto  efporre  lo  Stendardo  riverito  di  Mao» 
metto,  e fatto  porre  in  pubblico  fopra  una  tavola 
un  pane,  una  fpada,  e l’Alcorano  . Che.  il  Muftì 
aveva  fatto  promulgare  nella  Città  di  Andrinopali» 
e tra  le  Milizie  un  Fetfà  del  Sultano,  con  cui  dà* 
chiarava  fcomunicato  il  Popolo  di  Cortantinopoli  , 
infedele,  ribelle,  e indegno  del  nome  di  Musul- 
mano, e meritevole , in  pena  della  fua  folle vazione,  d* 
eflere  (terminato.  Per  tutte  coterte, ragioni  efortava 
tutti  quelli,  che  profertàvano  il  nome  di  veri  Mun- 
fulmani  a prendere  le  armi  contro  al  Popolo  in  fa- 
vore del  loro  Sovrano.  Intefo  ciò  il  nuovo  Muftì 
pubblicò  un’altro  Fetfà  contro  al  Kyfilbasb  , cioè  a 
dire  , contro  al  vecchio  Muftì  , con  i fuoi  aderen- 
ti , intendendo  con  quello  nome  di  parlare  de’Per-» 
liani , li  quali  da’  Turchi  fono  confiderà»  , come 
gli  Eretici  della  Religione  proiettata  da’  Maomet- 
tani . 

Benché,  in  quel  tempo  di  tante  animorttadi»  la 
Turchia  fotte  in  punto  di  vederli  lacerata  da  una 
vicina  Guerra  Civile , non  è credibile  quanta  fotte 
la  tranquilliti,  in  cui  li  viveva  nella  Città  di  Co- 
rtantinopoli. Si  tenevano  i foliti  giorni  di  Merca- 
to fenza  che  nafeettè  veruno  difordine;  anzi  ci  atti- 
cura  il  Sig.  della  Mttraje , tertimonio  di  villa  » di 
non  avere  fentito  nafeere  il  menomo  (concerto , o 
tumulto  ; nè  etterfì  mai  trovata,  o veduta  Scurez- 
za maggiore  oelleCafe,e  nelle  rtrade  di  quella  po- 
polata Città  . Ciò  egli  attribuirle  agl’  Immuti  » ed 
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a*  Sacerdoti  , che  uniti  a?  Capi  de’ Sedinoli,  Por- 
tavano il  Popolo  a non  voler’  ofeurare  un’  atione 
fi  bella , ed  una  cofa  sì  buona  , con  neri  modi  , 
ed  illeciti.  Ad  ogni  modo  il  motivo,  che  più  d’ 
ogni  altra  cofa  contribuì  a quella  gran  calma  lì  fu, 
che  il  Clero  di  Coftantinopoli , fe  è permeilo  di 
chiamare  con  tal  nome  li  Sacerdoti  della  falfa  Re- 
ligione di  Maometto,  non  impediva,  che  (1  pren- 
dertelo i tefori  delle  Mofchee  per  adoperarli  nelle 
paghe  delle  Milizie. 

Agli  t.  di  Agorto  lì  tenne  da’  Malcontenti  un 
folenne  Coniglio  , nel  quale  rimafe  conci  ufo,  che, 
poiché  il  Sultano  Muflajà  loro  Imperadore  , aveva 
fallito,  per  tre  Venerdì  confecutivi  dopo  d’  eflère 
lìato  citato  , di  comparire  innanzi  il  Céar  Alla  , 
s’  intendeva  decaduto  dal  grado  d’  Imperadore  , 
ed  in  virtù  delle  Leggi  avere  perduta  la  Corona  , 
onde  poterli  divenire  alla  fua  legale  deportarne  , 
ed  allo  innalzamento  di  un’altro  in  fua  vece.  Ta- 
le rifoluzione  fu  prefa  , e confermata  dal  Fetfà  del 
Muftì  . il  Decreto  regiftrato  in  carta  fu  portato  in 
giro  per  la  Città  , e nel  Campo  , ove  fi  trovava 
lo  Efercito;  ed  intanto  che  quella  Carta  fi  vedeva 
da  tutti  porta  fopra  la  punta  di  una  Lancia  , li 
Sacerdoti  ne  pubblicavano  il  contenuto  ad  altillima 
voce  dal  pinacolo  delle  Mofchèe. 

Nel  giorno  feguente  ufcì  1’  Efercito  di  Coflan- 
tinopoii,  in  cui  furono  Infoiati  venticinque  mila  Sol* 
dati  di  prelidio  fotto  il  comando  di  Ajfaù  Firallì 
Bafjà , che  fino  allora  rt  era  tenuto  dentro  il  Ser- 
raglio i da  dove  ufcì  poi,  dopo  d’eflere  flato  arti- 
curato  non  fellamente  delia  vita  , ma  della  Carica 
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di  Kalmekànt  e molto  più  dal  vedere  lo  univer- 
fale  malanimo  contro  al  precedente  Governo. 

Poco  dopo  fi  tenne  un’altro  Configlio , in  cui 
fu  propofto  di  collocare  fu!  Trono  lbraim , Nipo- 
te del  deporto  Muftafà , come  quello,  chedall’Efer- 
cito  era  molto  amato.  Si  oppofero  a tal’elezione il 
Gran  Vtfire , ed  il  Kaimekàn , afferendo , che , fe 
ciò  fuccederte,  verrebbe  a guaftarfi  il  buon’ofdine 
della  Succeflìone;  che  l’imprefa  da  loro  tentata  fa- 
rebbe per  prendere  cattivo  nome,  e profeguirebbé 
con  peffimo  augurio.  Fu  ftabilito  pertanto  d’innal- 
zare alla  dignità  dell’Imperio  il  Sultano  Acbmet , 
unico  Fratello,  ed  Erede  dell’Imperador  Muftafà. 

Intanto  l’Efercito  profeguì  la  marcia,  e fi  portò 
a Dabout  Bafhà  numerofo  di  feflàntacinque  mila 
Combattenti , ove  trovarono  poc’anzi  giunta  l’Arti- 
glierìa già  fpedita,  e fette  ad  otto  mila  Soldati 
dell’ Afia , li  quali  ad  erti  fi  unirono.  In  quell’ac- 
campamento tutti  fi  proteftarono  con  giuramento 
folenne  di  non  mai  deporre  le  armi,  fe  non  quan- 
do vedeflèro  fpianati  tutti  gli  oftacoli,  e fvaniti  i 
pericoli.  In  Coftantinopoli  furono  chiufe  tutte  le 
Porte  della  Città  eccettuatene  due,  che  rimafero 
lòtto  la  cuftodia  di  numerofiffime  guardie. 

Il  vecchio  Muftì  in  quefto  mentre  fece  correre 
voce  artifiziofamente  tra’fuoi , che  l’Efercito  de’Ri- 
belli  era  comporto  di  gente  nuova,  e fenza  efpe- 
rienza,  di  Bottega),  e giovanezza  imbelle,  onde 
eoo  grande  facilità  le  Truppe  regolate  Imperiali', 
iverebbono  potuto  prettamente  combatterlo,  e vin- 
cerlo . La  nuova  fu  agevolmente  creduta , perchè 
forfè  defiderata,  coficchè  non  fu  feelto  fe  non  un 
Torno  VI.  K Cor- 
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Corpo  di  trenta  mila  , che  andaflè  ad  opporli  alti 
marcia  dell’Efercito  de’Malcontenti . Ma  i Gene- 
rali del  Sultano  avendo  fcorca  la  falliti  della  re- 
lazione , e trovato  l’Efercito  deglTnimiéi  itì  moltò 
miglior’ordine  di  quanto  fi  erano  Infingati,  ed  in 
oltre,  vedendofi  di  gran  lunga  inferiori  di  nume- 
ro, e di  forze,  fi  trattò  di  venire  a qualche forta 
di  parlamento.  Rifpofero  i Malcontenti,  che  l’Im- 
peradore  f.peva  da  molto  tempo  le  loro  intenzio- 
ni , e quali  follerò  le  pretenfioni  ; e che  però  erano 
rifoluti  di  non  parlamentare  con  altri  che  col  Sul- 
tano medefimo.  Ciò  uditoti  da’  Generali  Imperiali 
ritornarono  prefto  addietro  per  dar  la  rifpofia  al 
loro  Signore.  Molti  però  de’Soldatr  abbracciarono 
la  congiuntura,  che  loro  prefentava  la  forte,  e fi 
unirono  a’Sollevati . 

Profeguivano  quelli  intanto  a gran  palli  la  mar- 
cia verfo  Andrìnopoli , quando,  in  dillanza  di  tìiez- 
»za  giornata  dalla  Città  , loro  fi  fece  incontro  I* 
Armata  del  Gran  Signore  numerofa  di  ottanta  mi- 
la perfone  fotto  il  comando  di  Rialza  Bey , con  or- 
dine di  azzuffarti  congl’  Inimici , quando  fi  vedeflé 
nulla  più  lontano  di  un  mezzo  tiro  di  cannone. 
Ma  appena  giunti  lì  Soldati  Imperiali  al  luogo  de* 
limato,  ben  lungi  dalTattaccare  il  Nimico  , la  mag- 
gior parte  corfe  ad  unirli  a’Malcontenti , elTendofi 
protettati,  tra  gli  altri  i Giannizzeri,  di  non  vole- 
re combattere  in  favore  del  Rìffelbafcb , nome,  che 
lignifica  Eretico  t e che  appropiavano  allo  Impera - 
dorè.  Il  Kiakà  fiejy  abbandonato  dalle  fue  Trup- 
pe, non  feppe  abbracciare  altro  partito  che  quello 
di  dichiararli  alleato  de’Malcontenti , coficchè,  fien- 
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za  che  fqguifTe  veruna  azione,  fi  combinarono  fi 
due  Eferciti,  avendo  folamente  ricufaro  di  fegui- 
re  il  gran  numero  un  piccalo  Corpo  di  Albanefi , 
che  ritornò  alla  Città,  per  recare  la  trilla  nuova 
allo  Imperadore  del  totale  abbandono  de'fuoi  Solda- 
ti . A tale  avyifp Egli  mdntò.a  Cavallo,  e fi  ritirò 
nel  Serraglio  inquieto,  affettando  i decreti  delfuo 
fatale  delfino.  Il  Gran  t'ìfire , e il  Muftì  cercarono 
unicamente  di  porre  in  ficuro  con  fuga  precipitofa 
la  vita . 

Vittoriofi  ambidue!  gli  Eferciti.,  lenza  avere  fguai- 
nara  la  Sciabla,  andarono  a prendere  i loro  allog- 
giamenti nel  Campo,  e ne’Padigiioni  dello  Irape- 
radore  medefimo , ed  ivi , in  contralfegno  del  laro 
trionfo,  e per  ja  felicità  della  nuova  Unione,,  fu 
ordinato  lo  fparo  dell’Artiglieria  di  ogni  genere. 
Si  tenne  poi  un’altro  Coniglio , nel,  quale  di  co- 
mune accordo  fu  prefo  di  fpedire  al  Serraglio  di 
Andrinopoli  VAgà  de  Giannizzeri , il  Boftangì  Bafsà , 
il  Z ebidg)  Bafsà , e lo  Spahiter  Bafsà , con  il  feguito 
di  due  mila  Soldati  per  ciafcheduno , acciò  invitaf- 
fero  il  Sultano  Acbmct  a portarli , al  Campo  percf- 
fere  acclamato , e falutato  in  qualità  di  nuovo  Si- 
gnore de’Turchi.  Arrivati  quelli  alle  porte  dej  Ser- 
raglio, gridò  un  Giannizzero  ad  alta  voce , che  il 
Sultano  Acbmet  era  fiato  eletto  Imperadore  dall,’ 
Efercito , e dal  Popolo.  A quelle  voci  comparve 
il  deporto  Sultano, credendoli  forfè  di  muovere  a 
pietà  quegli  inviati,  ma  il  Zebidgì  Bafsà  gli  dille,} 
non  efier’egli  quello ,,  che  ricercavano,  anzi  non 
elTer  egli  più  Imperadore , poiché  fi  era  refo  indey 
gno  delia  Coroqa,  di  cui  privato  lo  avevano j che 
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domandava  il  Fratello , fopra  il  cui  capo  riporla  « 
Allora  il  Sultano  fenza  contraddizione  veruna , e 
fenza  frapporre  dimora,  andò  alla  prigione,  in  cui 
il  Fratello  Acbmet  fi  trovava  trattenuto  cattivo, 
come  fuol  farfi  de’Principi  del  Sangue  Imperiale, 
e lo  tratte  fuori,  io  condufiTe  a que’Deputati , e 
ritornò  alle  fue  danze,  fenza  gittar  un  fofpiro,  o 
lamentarfi  de’modi,  co 'quali  vedeva  trattarfi  da’fuoi 
VaflTalli . 

L’Agà  de’Giannizzeri  interrogò  il  Sultano  Ach- 
tnet , fe  veramente  era  difpofto  di  comandare  al 
fuo  Popolo  fecondo  le  antiche  Leggi;  Se  promet- 
teva di  fare  la  fua  refidenza  nella  Città  diCoftan- 
tiferopoli  in  tempo  di  pace , e di  confegnare  nelle 
loro  mani  la  perfona  del  Mutfi  Fefullà  Effendi , of- 
fendo eglino  pronti  a riconofcerlo  per  Sovrano , e 
•ubbidirlo,  con  quelle  condizioni,  e non  altrimen- 
ti/ Rifpofe  egli  prontamente,  affermando  ogni  co- 
fa  , onde  alle  fue  promette  faccetterò  le  acclama- 
zioni di  tutta  quella  parte  di  Popolo,  ch’era  venu- 
to cercarlo,  il  quale  ad  alta  voce  gridava:  Vìva, 
e regni  per  lungo  tempo  il  Sultano  Acbmet.  In  confe- 
guenza  di  ciò  fu  pregato  di  lafciarfi  guidare  al 
Campo,  ov’cra  defiderato  per  attumere  le  Infegne 
della  nuova  fua  dignità  , e prendere  tra  mani  le 
redini  del  Governo,  che  gli  offerivano  deH’Impe- 
rio , e de’ioro  Cuori.  In  fatti,  condotto  tra  le  Mi- 
lizie , fu  acclamalo  Imperadore  con  le  voci  del  giu- 
bilo univerfale,  e con  l’omaggio,  e giuramento  di 
fedeltà  predatogli  dal  Gran  Vìfire , da’Generali,  e 
da  tutto  il  Popolo. 

Furono  fpcditi  gli  avvili  a Coftantinopoli  de’feli- 
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ci  progredì  di  quella  Imprefa,  della  depofizionedi 
Muftafà,  e dello  innalxamento  di  Achnut . Si  pub- 
blicò l’ordine  nelle  Mofchèe  di  pregarli  per  la  fa- 
luce  del  nuovo  Sultano,  e fi  ordinò,  che  le  di- 
fpofizioni  di  tutti  gli  affari  di  Stato  fi  faceffero  fot- 
to  il  fuo  nome . Si  aprirono  le  Porte  della  Città , 
e le  Botteghe,  e tutte  le  Cofe  prefero  il corfo pre- 
cedente ordinario  con  tanta  quiete,  come  fe  nulla 
folle  accaduto,  benché  la  faccenda  forte  Hata  delle 
piò  ftrepitofc,  che  poffano  udirfi  nel  Mondo  \ tan- 
to grande  era  l’odio , che  fi  aveva  da  tutti  contro 
al  Muftì , e contro  al  Sultano,  ch’era  fiato  il  fuo 
Protettore . 

Poco  dopo  fi  fecero  pubblicamente  nuove  folcir- 
ai funzioni  che  fiabilivano  fempre  più  la  Corona 
fopra  il  capo  di  Achmtt , e nel  tempo  iftefiò  fu 
ricercato  per  tutta  la  Città  il  Muftì  Feful là  Effendi . 
A forza  di’diligenze  fi  ebbe  notizia,  ch’era  fuggito 
a Fìlippopoli  ; onde  gli  fu  fpeditaappreflò  una  Trup- 
pa di  Spabì , la  quale  non  lo  raggiunfe  per  edere 
di  colà  partito  nella  notte,  che  aveva  preceduto 
il  fuo  arrivo.  In  quel  cafo  quella  Truppa  fi  divi- 
fe  in  due  parti,  l’una  delle  quali  prefe  il  cammi- 
no verfo  il  Mar  Nero,  e l’altra  verfo  il  Mar  Bian- 
co. Dopo  varie,  e replicate  ricerche  fu  finalmen- 
te arredato , e fatto  prigione , nel  momento  me. 
defuno,  in  cui  era  fui  punto  di  prendere  imbarco 
fopra  il  Mar  Nero;  e porto  fopra  un  Carro  di 
Contadini,  fu  ricondotto  a Andrinoptli.  Ivi  giunto 
fu  creato  Bafsà  di  Soffia,  per  poterlo  mettere  a 
morte . Ma  perchè  la  ragione  di  conferirgli  una 
carica  onorevole,  com’era  quella  di  Bafsà  di  Soffia, 
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pare  affatto  contraria  alla  intenzióne,  chè  i Tufd 
chi  avevano  di  farlo  morire,  ini  credo  ' in  necefi 
fità  di  fpiegarne  brevemente  il  mifteriofo  fignifica- 
to.  Finattantochè  Fefultà  Effendi  fofteneva  la  di- 
gnità di  Muftì , era  confiderato  Perfona  talmente 
lacra , che  le  Leggi  degli  Uomini  non  avellerò 
foprt»  di  lui  giurifdizione  veruna , e non  fi  potefTe 
pronunziare  contfo  la  fua  vita  fentenza  condanna- 
toria. E ficcorae  apprefio  i Turchi  la  collazione 
del  Sacerdozio  non  fi  fa  col  mezzo  di  veruna  con- 
fecrazione,  o di  altra  facra  funzione,  così,  per  il 
fole  tempo  che  poflìede  la  dignità,  il  Muftì  è ben. 
sì  reputato  Perfona  facra , e inviolabile , ‘ma,  per 
efferne  degradato,  non  fa  meftieri  àltra cerimonia  , 
che  quella  di  trafpertarlo  da  una  ad  un’altra  digni- 
tà, che  ila  affatto  Laica,  ò Secolare,  e che  nulla 
rifenta  di  Sacro.  Eletto  per  tanto  Bafsà  di  Soffia 
fu  pollo  alla  tortura,  acciò,  obbligato  da’tormen- 
ti , confefTa'ìè  in  qual  luogo  tcneffè  nafeofti  gl’itn- 
menfi  tefosi  fuoi,  li  quali  in  limili  cafi  debbono 
Tempre  cadere  a benefizio,  ed  in  poter  del  Sovra- 
no. Ciò  efeguito  fu  confegnato  a’Soldati,  li  quali, 
come  quelli , ch’eràno  i fuói  maggiori  Nimici,  lo 
pofero  fopra  un’Almo  con  la  faccia  rivolta  verfo 
la  coda,  la  quale  gli  diedero  in  mano.  Da  un  po- 
vero Ebreo  fi  conduceva  intanto  l’Afino  per  Sca- 
vezza per  le  ftrade  principali  della  Città,  mentre 
la  Plebe  lo  precedeva^  e feguitava  gridando  : .gitr- 
fio  è colui , (be  ha  dato  allo  lntper adoro  cattivi  confi - 
'fji\  da  coftui  fyto  fiate  violate  le  Leggi  t che  arereb- 
be dovuto  proteggere  ; quello , che  fi  è arricchito  eon  le 
’ fpoglìè  de' Popoli  ) Miratelo  ; eccovi  dinanzi  gli  occhi  il 
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perfido  Kijfelbafcb  ; cioè  a dire  il  Perjlano  Eretico . 
Nello  incamminarli  poi  verfo  la  Piazza  detta  Bift- 
baiar , cioè  d et  pidocchi , nella  quale  fi  tiene  il  Mer- 
cato degli  Abiti  vecchi,  s’incontrarono  in  due  Sa- 
cerdoti Greci , che > ritornando  dall’aver  data  fe- 
poltura  ad  uno  de’loro  Nazionali,  avevano  ancor 
alla  mano  i turiboli,  e furono  dalla  Plebe  coflretti 
di  feguir  l’Afino.  Arrivati  Analmente  in  quel  luo- 
go  fecero  metter  piede  a terra  al  Muftì , e porli 
nel  mezzo  della  gran  Piazza  a ginocchio , ove  con 
un  folo  colpo  di  Sciafila  gli  fu  da  un  Soldato  tron- 
cata la  teda,  che  infieme  col  bullo  da  certi  Ar* 
meni  fu  recata  al  Campo,  Anche  in  quel  viaggio 
fi  obbligarono  gli  ftelfi  due  Sacerdoti  Greci  di  ac- 
compagnare il  Cadavere , e di  cantare  in  quel  me- 
defimo  tuono  di  voce  , che  folevano  adoperare  nel 
Sotterrare  li  loro,  le  cofe,  che  loro  fi  comanda- 
vano in  difonore  dell’Eretico  fcellerato.  Li  Solda- 
ti , dopo  d’aver  avidamente  faziata  la  curiofità  de- 
gli occhf  nel  mirare  il  cadavere  del  defunto  odia- 
to Miniftro,  foddisfecero  alla  crudeltà  gettando  il 
capo,  ed  il  bullo  infame  nel  Fiume.  Non  ebbe  pe- 
rò la  Tragedia  qui  fine,  ma  nella  mattina feguen- 
tp  furono  decapitati  i fuoi  Figliuoli  nelle  Carce- 
ri., in  cui  fi, trovavano,  e confifcate  tutte  le  ira- 


ine  nfe  ricchezze  accumulati  a forza  di  opprefiìoni 
di  Popoli. 

a fine  la  tragica  Rapprefentazion? , fi 
xnofié  il  nupvo  Impcradore  verfo  Cofhntinopoii , 
ed  arrivo  a’quindici  di  Settembre  a Dabout  Bafbà , 
vin  poca  diftanza  da  quella  Capitate  dell’ imperia, 
fitta  odo  il  giorno  delti  diciotto  per  &t  feguire  1* 


Digitized  by  Google 


xj*  STATO  PRESENTE 

cerimonia  delli  (bienne  fua  Incoronazione  nella 
Mofchèa  detta  di  Jup , ofia  Jop,  fi  tua»  in  quel 
Borgo  di  Corta  ntiitopoli  chiamato  Tpte.  Tragge 
quella  Mofchèa , per  quanto  fi  narra , il  fuo  dal 
nome  d’un  famofo  Capitano  de’ Munfulmani , ivi 
fepolto  , il'  quale  da  tutti  fi  vuole  che  fia  fiato 
Job . Si  conferva  in  quella  lo  Stendardo  di  Mao- 
metto , ed  un’antichilEtna  Spada,  delta  quale  fi  di* 
ce,  che  Job  fi  fia , e dopo  di  lui  neflun’altro , fcr- 
vito.  E’  ella  in  tanta  venerazione,  che  il  cinger- 
la al  fianco,  folita  cerimonia  farli  dagl’  Irapera- 
dori  nel  giorno  della  loro  Inaugurazione,  ed  arri- 
vo al  Trono,  equivale  a qual’  altra  fi  fia  la  più 
magnifica,  che  polla  farli  da’Principi  dell’Europa. 
Tale  funzione  debbe  fempre  farfi  dztt'Àdg)  Bekjaf- 
fe,  dignità  foftenuta  perpetua  malte,  per  quanto  11 
legge  nelle  Tradizioni  de’Turchr,  da  uno  de’Di- 
fccndcnti  della  Famiglia  di  Job. 

Nel  giqrno  già  fiabilito,  verfo  le  cinqu’ore  pri- 
ma del  Mezzo  giorno  ebbe  principio  la  pompa  da 
una  Carrozza  da  tutti  i lati  chiufa , e la  quale 
conduceva  il  deporto  Sultano,  ed  era  accompagna- 
ta , o , per  meglio  dire , cuftodita  dagli  Enuchi 
Bianchi  , e da  una  Truppa  di  Giannizzeri.  Ar- 
rivata al  Serraglio,  fu  riporto  in  uno  degli  Ap- 
partamenti del  Serraglio  foliti  lervire  di  Carcere 
ai  Principi  del  Sangue  Imperiale.  Venivano  ap- 
prertò  in  altre  Carrozze  l’unica  fua  Figliuola , la 
■Sorella , aflài  più  co nofeiuta  fotto  il  nome  di  Va- 
lida , e la  Sultana  Vedova , feguite  da’  loro  Schia- 
vi. Trenta  altre  ben  chiufe  Carrozze  conduceva- 
no le  Donne  dell’Imperadorc  deporto,  feortate  da- 
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gli  Eunuchi  Neri,  e da  un’altra  Truppa  di  Gian* 
nizzeri , collocati  in  proporzionate  diftanjze,  innan- 
zi, e dopo  le  Carrozze  medefime,  dalle  quali  fu- 
rono guidate  zW'Ejtky  Serrai , cioè  a dire  nel  Vec- 
chio Palazzo. 

Alle  tre,  e mezza  in  circa  incominciò  l’ingref- 
fo  del  nuovo  Sultano,  feguito  da  tutti  li  Miniftri 
di  Stato,  paflàndo  per  lo  mezzo  d’una  doppia  li- 
nea di  Spabì , e Giannizzeri,  fchierati  in  ordinan- 
za da  Dabout  Bafbà  lino  alla  Mofchèa , in  cui  do- 
veva farfi  la  pubblica  Incoronazione.  Fu  con  am- 
mirazione oflervato,  che  lo  Imperadore  mal  ft  reg- 
geva Copra  il  Cavallo,  pendendogli  curvo  quali 
Tempre  fui  collo;  fegno  evidente,  che  quella  forfj; 
era  la  prima  volta,  che  avelie  cavalcato  . Non 
doveranno  però  ftupirfene  quelli,  che  fanno,  ef- 
fer’egli  flato  allevato  per  tutto  il  tempo  della  fua 
vita  nelle  riftrettezze  di  una  ricca  prigione  fecon- 
do l’ufo  barbaro  della  maggior  parte  de’  Principi 
dell’Oriente  f dal  che  poi  nafee,  che  nulla  fanno 
delle  cofe  del  Mondo.  Anzi,  ficcome  fpeflòfuccc- 
de  , che  fieno  cuftoditi  da  Perfone  indiferete , ed 
avare,  non  è maraviglia,  fe  vivono  miferi , efinif- 
cono  lpeflè  volte  infelicemente  i lor  giorni. 

Arrivato  lo  Imoeradore  al  mentovato  Borgo 
V P">  rimontò  dal  belliflìmo,  genererò,  e mal  gui- 
dato Cavallo  alla  porta  della  Mofchèa  Job,  ove, 
dopo  le  preghiere  Colite  farfi  in  tale,  occafione  per 
la  felicità  del  fuo  Regno,  dall’  Adgt  Bekjaffe  gli 
fu  cinta  al  fianco  la  venerata  Spada  di  Job , e po- 
llo fopra  il  capo  il  preziofo  gioiellato  Turbante» 
che  teneva  a tal’  effetto  in  mano  il  Tur  bandì  Baf r<* , 

e che 
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g che  poi  gli  ricolfe  per  foftituirvi  il  fuo.  Rinnor 
yatefi  poi  dal  Muftì  particolari  preghiere  per  im* 
plorare  dal  Cielo  ogai  maggiore  benedizione , 0 
profperità  alle  Armi  del  nuoyamente  eletto  Sulta- 
no contro  gl’infedeli  Nimici  dell’Imperio  Ottoma- 
no» lo  efortò  a pubblicare  con  chiara  voce  la  pro- 
felfione  della  fua  Fede»  e ad  animare  con  il  fuo 
efempio  alla  ollèryanza  li  Sudditi  Tuoi.  Speditoli 
da  quelle  facre  formalitadi  » chinatoli  rifpettofa- 
mente  verfo  la  terra  abbracciò  le  ginocchia  del 
fuo  Signore  i dagli  altri  Miniftri  fu  baciato  con 
profonda  iimiltà  il  lembo  della  Velie»  ed  incarna 
minandoli  verfo  il  Serraglio  nel  mezzo  delle  accla- 
mazioni di  tutto  il  Popolo  „ mille  .Strade  affollato , 
partendo  tra  gli  Spabì , e li  Giannizzeri  fchierati 
da  tutti  i due  lati  del  cammino»  che  dalla  Mo- 
febèa  guida  al  Serraglio»  terminò  con  lo  fparo  al- 
legro di  tutto  il  Cannone  della  Città,  la  Crepito- 
{a,  e tanto  defìderata  funzione.  Arrivato  al  Serra- 
glio il  Sultano  li  levò  di  fua  mano’ dal  banco  la 
Spada  » reftituendola  al  Minillro  » da  cui  ri- 
cevuta  F aveva  » acciò  folle  nel  (olito  luogo  ri» 
polla. 

Finattantochè  durò  la  cerimonia  fin  qui  narrata 
futono  condotti»  dentro  a ben  cbiufe  Carrozze» 
pel  Serraglio  li  tre  Figliuoli  dello  Imperadore  de- 
porto > ed  il  Principe  Ibraim  » quello  11  erto  » che 
da’  Soldati  fi  voleva  collocare  pochi  giorni)  prima 
fui  Trono,  tuttj  culi  od  iti  nel  viaggia  da’  Gian- 
nizzeri, e dagli  Enuchi  » e ne’ loro  alTegnati  Ajv 
partameli' 1 Cotto  buone  guardie  introdotti . 

.Vennero  poi  poco  dopo  le  Femmine , che.  dove. 
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Vano  formare  il  Serraglio  per  i piaceri  del  nuovo* 
Sultano . Afcendeva  forfè  a cento  il  numera  di  co* 
fioro,  ma  quello  che  molto  più  importa,  erano 
tutte  dotate  di  flraordinaria  bellezza , fcclte , do* 
po  la  fua  a funzione  allo  Imperio,  tra  le  più  boi* 
le , e nel  più  vago  fiore  degli  anni , per  eflèrgli 
regalate. 

Parrebbe,  che  qui  doveflè  aver  luogo  la  rivo- 
luzione accaduta  nell'anno  1730.  nella  perfona  db 
Sultano  Acbmet , di  cui  abbiamo  finora  parlato,  il 
quale  fu  coflretto  federe  il  Trono  3 Mebemet  fuo 
Nipote*,  ma  e (Tendo  la  cofa  tanto  recente,  e nar« 
rata  didimamente  da  molti,  mi  difpenferò  dall'ef- 
fcre  più  del  dovere  nojofo  al  Lettore. 

# * * * * *••«**  • ; ' * * f ’ * i 

CAPITOLO  X.  • • 

• 4 » . . • 1 • . ...  *•  - * •.  ; i u 

Ammìniflrazlone  della  Giufilzia , e dìftribuzìone  delle  • 
pene  a mifitra  de' delitti.  ”,r  ~ 1 ** 

t . ’ ‘ * » 4..».*  *. « C I 

a 

‘ * ’ ' * ' ‘ . ’•  « * 1 t •**  . . -e 

TUtti  fanno,  che  Maometto , Inditutore  della 
Religione,  c delle  Leggi  profetate  da’ Tur- 
chi, fu  fommo  Sacerdote,  e nel  tempo  tnedefimo 
Principe  del  fuo  Popolo.  Regnò  finateantocbè  vift 
fie  con  potere  aflol uto  nell’  Ecclefiaftiea  , e nella 
Civile  Gerarchia  , trasferendolo  con  la  morte  né* 
fuoi  Difendenti , cioè  ne’  Califfi  di  Babel  y dee*; 
Non  va  così  la  faccenda  a’  dì  noftri  ; fonò  divife 
le  funzioni,  e tra  le  mani  dèi  Gran  Signore!, 
de’Yicerè,  e del  rimanente  Miniflerio  da  epiloga- 
ta quella  Grurifdizroue  » cui  daremo  pome  di  Seco* 

lare . 
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lare.  Anzi,  fe  fi  vorrà  fottilmente  efamiflar  la 
materia,  troveremo,  che  dell’altra  , che  chiamere- 
mo Ecdefiaftica,  tanto  piccola  è l’autorità,  che  ri- 
mane al  Muftì , che  ora  doverebbe  dirfi  il  Capo 
vifibile  della  Religione  degli  Ottomani , che  appe- 
na può  con  qualche  giuftizia  portare  il  nome  di 
Sacerdote  Supremo.  Non  può  negarli,  che  non  con- 
iarvi, fe  fi  riguardano  le  apparenze efteriori , qual- 
che forta  di  giurifdizione  in  ciòcche  fi  chiama 
Governo,  ma  così  dimidiata,  ed  in  certo  modo 
avvilita,  che  appena  fa  riconoicerfi . Un'efempio  no- 
tabiiifiìrao  abbiamo  ne’rei  di  delitti  dì  Stato,  o di 
altre  colpe  confiderabili , e gravi,  li  quali  nonpof- 
ibno  metterli  a morte  fenza  un’  efpreflò  Feftà  del 
Muftì , o almeno,  fenza  che  da  lui  fieno  conferma- 
te le  fentenze  de’Magiftrati  Secolari.  In  tali  cali 
viene  bensì  ricercata  la  confermazione  del  Muftì , 
per  ordine  di  pura  formalità  ; ma  egli  non  avereb- 
be  l’ardire  di  negarla  al  Gran  Signore,  che  gliela 
chiede  con  animo  di  volerla , giacché  la  menoma 
contradizione  potrebbe  coftargli  la  perdita  della  per 
altro  lucrofillima  Dignità . 

Al  Muftì  fuccedono  i Kadilitkìeri , o fieno  li 
Sommi  Sacerdoti  delle  Provincie,  tra’quali  fono  con- 
fiderai come  principali  quelli  di  Romania,  della  Na- 
tòlia, e dell’Egitto.  Quelli,  per  quanto  a me  pa- 
re, fono  Pedone  di  Chiefa  al  pari  del  Muftì , ma 
la  loro  Dignità  è inferiore  a quella  de’  Viceré 
delle  Provincie  dell’  Imperio , eccettuatine  i cafi , 
che  riguardano  le  Milizie,  ne’  quali,  fi  dice , 
che  hanno  fuprema  1’  autorità  . Lo  ftudio  loro 
clfenzialc  è quello  dell’Alcorano,  e della  fua  inter- 

pe- 
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petizione,  tracado  da  quello  per  Io  più  què’paffi  , 
che  maggiormente  fervono  a Aabilire  la  loro  auto- 
rità, ed  a prendere  le  regole,  e la  norma  nelle 
fentenze. 

Quelli,  che  amminifirano  la  GiuAizia  nelle  Cit- 
tà grandi  fono  chiamati  Molla , ed  anche  Moulà  Ra- 
di, li  quali  fono  tutti  EccleAaAici,  eletti  dal  Muf- 
tì, e quali  MiniAri  fuoi  Subalterni.  Ad  elli  fpet- 
tano  regolarmente  le  giudicature  delle  materie  Ci- 
vili, o vogliamo  dirle  Temporali,  ed  alcu He  delle 
Spirituali , come  farebbono  li  matrimoni , i divorzj  % 
ed  altre  cofe  di  fumi  natura,  le  quali  diffinifeono 
brevemente.  Rariflìrae  volte  prendono  cognizione 
degli  affari  Criminali;  quando  non  li  trattaflè  di 
l’uggerire  qualche  punto  legale  ;.o  quando  folfero 
chiamati  a confermare  le  fentenze  de’Giudici  Seco- 
lari, fembrando  queAa  una  materia  ferbata  al  Vi- 
ceré, ed  a’Governatori  delle  Provincie,  ail’arbitrk* 
de’quali  è rimelTo  l’invitare  gli  EccleAaAici  y qua- 
lora credano  d’averne  bifogno.  . 1 

Qualora  accada,  che  un  Bafsà,  o un  Viceré  fia 
accufato  d’aver  peccato  contro  alle  Leggi,  o d’aver 
commetta  qual’altra  A fu  cofa  illecita , e degna  di 
correzione,  non  abbifognano  tefiitnonj , o pruove 
per  farlo  rimanere  convinto;  mentre  in  vece  di 
quelle,  per  farlo  morire,  baAa  l’intereflè  del  Sovra- 
no, fi  quale  diventa  l’Erede  di  tutti  i fuoi  Beni. 
Per  queAa  ragione  un  Mi  ni  Aro  accufato  rare  vol- 
te ha  notizia  della  fua  colpa , nè  fa  quafi  mai  chi 
fia  il  fuo  Accufatore  ; anzi , . ben  lungi  dall’  accor- 
dargli il  tempo,  e la  via  di  difenderti,  vede  arri- 
vare un  Capìgi  , che  reca  in  ifcritto  k Temenza 
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della  fua  morte  fottofcritta  dal  Sultano  , e confer- 
mata* per  una  Spezie  d’ordine  di  convenienza  da 
un  Feftà  del  Muftì , con  cui  fi  dichiara,  che  1* 
Sentenza,  pronunziata  contro  a quel  Bafsà , o a 
quel  Viceré,  in  tutte  le  fue  parti  è con  fonante  al- 
le Leggi.  Il  Capigì  .detonato  a quel  barbaro  uf- 
fiz io  parte  Tempre  accompagnato  da  un’ordine  re» 
gio,  diretto  agli  Ufficiali  Civili,  t Criminali  della 
Città  in  cui  è il  reo,  acciò  affittanti  virilmente  al- 
la efecuzione  da  farli,,  in  cefo  che  il  condannato 
iì  difponafTe  a refìttere,  o ad  ufar  renitenza  . E’ 
però  vero , che  quali:  mai  non  è coftretto  ad  ef- 
porre  un  tal’  ordine,  perchè  , non  Attamente  è 
grande  la  forti raeffione  » che  da  tutti  fi  ha  verfo 
la  volontà  di  Dio,  e del  Sovrano,  ma  ognuno  ha 
una  ficuriflima  fede  alla  dott.ina  della  Predetti- 
nazione,  in  vigore  di  cui  certamente  Crede,  che 
non  fi  polla  fchivare  la  buona  , o la  rea  for- 
te , e che  non  fìa  lecito  il  contrattare  contro 
al  Dettino,  Da  qui  è,.  che  il  Capigì  , dopo  d? 
aver  avvifato  il  Kadì,  ed  i principali  Uffiziali  del 
Luogo  della  cagione  del  Tuo  viaggio,  ed  ettèrft 
informato  deliramente  di  qualche  particolarità  eira 
ca  il  reo,  li  trasferifee  per  lo  più  alla  Cafa  dei 
Bafsà,  o del  Viceré,  con  la  fola  feorta  di  duci 
o tre  de’  Tuoi  Servi-.  Giunto  alla  fua  prefenza 
gli  fpiega  la  volontà  del  Sovrano,  e gli  confea 
gna  il  fatale  decreto.  Quegli  allora,  prefolo  con 
tutto  il  rifpetto  poffibiie,  lo  pone  fopra  il  fuo 
capo,  dicendo  quelle  , o Gmiglianti  parole  : Si 
faccia  la  volontà  del  Signore  Iddio , e dello  Imperato- 
re, per  dare  con  ciò  a conofcere  quanto  fu  cieca 

la  fua 
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la  Tua  ubbidienza;  nè  altro  chiede,  fé  non  due,  d 
tre  ore  di  tempo,  le  quali -batti  no  a difporredeVìioì 
affari  domeftici , per  quanto  fi  legge  in  uno  Scritto» 
re  moderno . Direbbefi  però , che  quel  poco  tempo 
non  debba  impiegarli  in  difpofiziom  di  Córta  veruna  , 
poiché  fi  fa,  che  il  reo  non  è più  padrone  allora 
de’ Cuoi  averi,  ma  lo  è di  ogni  cofa  il  Sultano. 
Forfè  chiede  in  grazia  que’pochi  momenti,  o péè 
andare  al  bagno,  e lavarli,  o per  tare  la  fitta  di 
ciò,  che  lafcia  dopodi'se,  la  quale  fi  dice,  che  in 
tali  occafioni  fi  voglia  avere  dal  Gran  Signore  ; benché 
l’ultima  fafievazione  ha  fatto  vedere,  che  la  Corte  fa 
trovare  fi  più  nafcotti  tefori  anche  con  altri  modi  . 
Spirato  quel  breve  intervallo,  il  Condannato  pren- 
de con  le  fue  mani  medefipie  la  Corda  di  Seta , che 
il  Capìg'i  fi  è tratta  dal  feno,  e poftafela  al  collo, 
dopo  fatte  alcune  compendiofe  preghiere,  lafcia  ftroz- 
aarfi  da’Servi  del  Càpigì,  fi  quali,  troncata  dal  butto 
la  tetta,  fona  in  debito  di  recarla  al  Sultano,  per 
autenticare,  l’tibbidito  comando.* 
t : Rariffimi  fono  gli  efempj  di  que’Minxftri , fi  qua- 
li fi  fieno  con  la  fuga,  o Con  la  Forza  oppórti  alia 
morte  loro  intimata  dal  Gran  Signore,  benché  da 
quelli,  che  hanno  fcritte  le  Storie  della  Turchìa 
fe  ne  riférifcano  molti , e tra  gli  altri  quello  Pre- 
ceduto nella  perfona  dì  Afs*tt  Bafsà , il  quale  fu  ‘ 
creato  Kaiuttk.*n  di  > Collant  inopoli  da’Spllevati  nell’ 
occafione  della  già  da  noi  defcritta  rivoluzione. Era 
cortui  Baisi  di  una  Provincia -alquanto  dalla  Corte 
difcorta  , quando  gli  fu  fpediro  dàl  Sultano ‘ Muftafi 
un  Cmpigì  con  l’ordine , che  gli  troncaffe  la  tetta . 
Sofpettava  egli  da  molto  tempo*  la  vitti  di  un  tale 
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Ambafciatore , Capendo  d’eflère  in  odio  al  Muftì,  che 
aveva  tutto  il  potere  Copra  la  volontà  del  Sovrano . 
Per  prepararfì  a riceverla  aveva  fin  dal  principio 
de’Cuoi  timori  fatta  ftretta,  e lineerà  amicizia  con 
il  Radi , con  gli  altri  Uffiziali  Minori  del  luogo 
del  Cuo  Governo,  e con  le  buone  fue  qualità,  e 
Minifterio  imparziale  fi  era  cattivato  gli  animi  di 
tutto  il  Popolo*  Venne  finalmente  il  Capigì,  ed  il 
primo  palio,  che  Cece,  Cu  lo  informarli,  Cecondo 
il  collume,  delle  qualità  di  jifsàn,  e Ce  potette 
dubitarfi , che  folTe.  per  non  ubbidire  al  comando 
Impariate.  Rifpofe  il  Rad) , e con  lui  tutti  gli  al- 
tri , che  nulla  era  da  temerfi  j anzi , eh’  erano 
perfuafi,  che  il  BaCsà  fi  Carebbe,  Cenza  bifogno  di 
veruna  violenza,  Cottomedò  prontamente  a’voleri 
del  Cuo  Signore,  onde  non  accadeva,  nè  temere, 
nè  valerli  dell’ajuto  delle  Milizie.  Udito  ciò  il 
Capigì  andò  francamente  a ritrovare  il  Bafsà  nella 
Cua  abitazione , accompagnato  da’  Coli  due  Servi 
Cuoi  , gli  efpofe,  e gli  confegnò  il  Decreto  Im- 
periale. Jftàn  lo  prefe,  e bacciò  con  il  dovuto 
rifpetto;  lo  ledè,  e lo  riledè  più  volte,  e pofe 
in  ifcritto  tutta  la  Cua  facoltà  facendone  erede  lo 
Imperadore,  nè  altro  dimandò  al  Cuo  Carnefice 
Ce  non  una  mezz’ora  di  tempo,  per  accomiatarli 
da’  Cuoi  Amici  , e domeltici  . Statagli  benigna- 
mente conceda  la  grazia  dal  Capigì , ordinò  ai 
Cuo  Maggiordomo,  che  fi  trattenedè  per  quel  po- 
co tempo  con  lui , ed  uicì  di  CaCa  . Intanto , 
in  vece  di  prepararli  a morire,  impiegò  que’ bre- 
vi periodi  , che  gli  rimanevano , in  radunare  gli 
Amici,  ed  i Servi  Cuoi  più  fedeli,  cui  diede  notizia 
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della  crudele  vicina  Sentenza  • Si  concertò  di  fai- 
. vario,  e di  non  permettere  , che  Afiàn  periflè  , 
quand\  anche  ciò  dovefle  efeguirfi  con  il  facrifizio 
di  quanto  ciafcheduno  aveva  di  più  caro  , com’ 
erano  le  foftanze,  e la  vita. 

Stabilitoli  il  modo,  il  Bafsà  fece  ritorno  al  Ca- 
pigli alla  prefenza  del  quale  fece  apparecchiare  un 
lautilfimo  pranzo  a’  fuoi  Amici,  dicendo,  che  in 
quella  maniera  voleva  prendere  da  loro  congedo  , 
pregandolo  a volere  anch’  egli  per  queli’ultima  vol- 
ta degnarfi  d’  eflere  fuo  commenfale  . Ad  offerte 
così  civili,  e credute  fincere  , non  ebbe  coraggio 
di  contraddire  il  Capigì  , accettò  l’invito,  e fi  po- 
fe.  con  gli  altri  ad  onorare  la  menfa . Ma  rimale 
ben  forprefo  allorché  , appena  aleggiato  il  primo 
boccone  , vide  entrar  nella  fianza  quattro  Uomini, 
che  venivano  efprelfamente  per  toglierli  il  Capo. Il 
pregare,  che  fece  per  efièr  falvato  , il  promettere 
di  ritornarli  alla  Corte  fenza  efeguire  la  fua  com- 
mi filone  , a nulla  montarono che  nel  punto  me- 
defimo  fu  prefo  , llrozzato,  ed  ebbe  tagliata  late- 
fla,  la  quale  fu  poi  mandata  a Colla  ntinopoli  agli 
Amici  di  Aftàn  , con  la  relazione  del  cafo.  Da 
quello  ebbe  principio  la  folle vazi one , e la  ribellio- 
ne, che  di  fopra  abbiamo  narrato. 

Le  pene  ordinarie,  che  fi  danno  a’ Turchi , pro- 
porzionate a’delitti , fono  le  feguenti . AlPAlIàlIino 
li  taglia  la  tella,'  il  Ladro  è llrozzato;  il  Rubello 
li  abbrucia;  il  Traditore  è llrafcinato  per  le  llra- 
de  della  Città  legato  alla  coda  di  un  Cavallo;  chi 
ferifce,  o in  qualche  altro  modo  mutila  qualche 
membro,  o fa  danno  ad  alcuno,  è gaftigato  fecon- 
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do  le  Leggi  antiche  degli  Ebrei  , ed  è foggctto 
alla  pena,  che  corrifponde  interamente  alla  colpa 
commefìa  , occhio  pér  occhio , e membro  per  membro. 
Gli  Spergiuri  fono  podi  a federe  fopra  un*  Afino  , 
con  la  faccia  rivolta  verfo  la  coda  , che  tengono 
in  mano  , fono  condotti  in  giro  per  la  Città  , e 
finalmente  collocati  , ed  efpofti  pubblicamente  nel- 
la berlina,  fono  fegnati  in  fronte  con  un  ferro  in- 
fuocato . Quelli  poi  , che  vendono  robe  di  qual 
forta  fi  fieno  con  pefi,  e mifure,  che  defraudano  i 
Compratori , convinti  d'inganno  , ricevono  in  pri- 
mo luogo  un  certo  numero  di  baftonate  applicate 
alle  piante  de’piedi , indi  portano  al  collo  per  qual- 
che tempo  un  certo  ordigno  di  legno  pefante  , e 
debbono  sborfare  una  certa  fomma  determinata  in 
contanti.  Confiderate  in  generale,  ed  a prima  vi- 
lla le  pene  allignate  a’Rei  fono  giufie , e guidamen- 
te penfate;  ma  il  male  fi  è,che  fono  poco  oflèrvate. 

In  fatti  fi  dice,  non  trovarli  altro  Paefe  nel  Mon- 
do , in  cui  fia  maggior  il  traffico  della  Giuftizia  , 
di  quello  fi  faccia  tra’Turchi;  mentre  rariflìmi  fo- 
no li  cafi  , che  qualcheduno  fia  gafligato  nel  cor- 
po, fe  non  foflè  per  qualche  delitto  , che  riguar- 
di lo  Stato.  Ciò  può  attribuirli  alla  grande  abbon- 
danza de’v  veri,  che  regna  nella  Turchia  ; e forfè  - 
alla  inclinazione  amorofa,  e benefica  de’  Turchi  , 
li  quali  non  poffoDo  tollerare,  che  i fuoi  Naziona- 
li cadano  in  quello  fiato  di  povertà  , che  difpone 
gli  animi  ad  azioni  indegne  deU'Uomo  onefto . Un 
coll  urne  così  generofo , è comune  opinione  , che 
fi  fia  comunicato  , e venga  imitato  da’  Griftiani 
Greci , e Latini,  dagli  Ebrei , e dalle  altre  Na- 
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lìoni  llabilitefi  in  quell’  Imperio  . Se  qualcheduno 
foflé  inclinato  alla  vita  oziofa,  balla  che  fi  cuopra 
d’un’abito  di  Dervìs  , cioè  adire  , Monaco  errante  , 
ed  allora  fi  è ficuro  di  non  far  nulla,  e non  ave- 
re mai  più  bifogno  di  nulla;  poiché  li  Turchi  han- 
no per  quella  razza  di  Gente  tutto  il  rifpetto,  ed 
una  fomma  venerazione. 

Per  quello  fpetta  alle  Liti  Civili,  fe  qualchedu- 
no ha  contefa  , o per  credito  di  danaro  a rifcuo- 
tere,  o per  danno  inferitogli  da  alcun’altro  , deb- 
be  fubito  imporli  un  rigorofo  filenzio  , quando  il 
Giudice  manda  un  Ckiàus  , o qualche  altro  Ulfi- 
ziale  di  Corte  a citare  il  reo , acciò  comparifca  al- 
la fua  prefenza . Dopo  di  ciò  il  Giudice  afcolta  1* 
uno  e Palerò  de’Comendenti  , efamina  i Teftimo* 
nj  , e nel  termine  di  cinque,  o fei  giorni  pronun- 
cia la  fua  fentenza  . Brevi  fono  le  conteftazioni 
tra’  Turchi,  poiché,  ne’Awocati,ne’Proccuratori  fi 
ammettono  , li  quali  interpetrino  finiftramente  le 
Leggi,  o fofpendano  le  Sentenze,  acciò  la  lite  iì- 
nilca  contro  le  regole  del  giallo*,  dopod’effère  fiata 
ben  prolungata  . Benché  non  fu  fe  non  troppo  vero  , 
che  i Giudici  fi  lafcino  frequentemente  corrompe- 
re , non  può  negarli  altresi  , che  tale  difordine  , 
fe  viene  feoperto  , non  fia  feveramente  punito  \ e 
fopra  tutto  , fe  il  Sultano  fia  un  Principe  , che 
vegli  fopra  un’affare  di  tanta  importanza  , ed  efa- 
mini  gli  andamenti  de’ luoi  Miniftri . Si  dice,  che 
un’Uffiziale  convinto  d’oppreffione  , d’eftorfione , e 
d’ingiuftizia  > debbe  effe  re  pollo  in  un  mortajo,  ed 
ivi  peliate  vivo,  fenza  fperare  clemenza , o perdono . 

Tra*  gallighi  del  corpo  uno  è il  così  det- 
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to  F al ak , ed  è , quando  il  Reo  fi  fa  federe  fopra 
la  nuda  terra  , gli  fi  fa  , per  il  miniftcrio  d’un’ 
"Uomo  a ciò  deflinato,  levar  in  aria  li  piedi  , e 
ricevere  fopra  le  piante  un  certo  numero  di  percof- 
fe  con  una  verga  della  groflèzza  di  un  dito.  Dal- 
lo fteflo  gafiigo  non  vanno  efenti  le  Donne, ma  le 
baftonate  loro  fi  applicano  fopra  la  parte  deretana 
del  corpo,  la  quale  però  fia  coperta  da’loro  Calzo, 
ni;  mentre  li  Turchi  fono  troppo  modelli  per  aver 
a permettere  , che  veruna  parte  del  Corpo  fia  ve- 
duta nuda  in  pubblico  , ficcome  non  fi  ha  riguar- 
do di  fare  in  molti  luoghi  d’Europa.  Dal  Giudice 
è fempre  decretato  il  numero  delle  battiture,  con- 
tro l’ufo  di  noi  ( Inglefi  ) che  lo  lafciamo  in  ar- 
bitrio del  Carnefice,  il  quale  tal  volta  flagella  qual- 
cheduno fino  alla  morte  , e tal’ altra  qualcheduno 
appena  è toccato  ; o fia  perchè  1’  efecutore  della 
fentenza  è corrotto  , ha  qualche  privata  pallio- 
ne , o è follecitato  al  più , ed  al  meno  dagli  fpet- 
tatori . 

Non  è lecito  vendere  nelle  Piazze,  che  potrem- 
mo anche  dire  ne’Mercati  pubblici  , a caro  prezzo 
le  frutta,  o limili  cofe  quando  fono  primaticcie  ; 
nè  il  Venditore  ha  altro  vantaggio  dal  venderle 
prima  degli  altri,  che  quello  di  mettere  prima  de- 
gli altri  il  danaro  nella  faccoccia . Se  domanderà 
prezzo,  che  ecceda  il  dovere,  farà  irremiflìbilmen- 
te  condannato  al  Falak  , quando  non  volefic  ricat- 
tarfi  con  l’esborfo  di  qualche  fumma  ; anzi  fe  ne 
fono  trovati  di  quelli  che  hanno  dovuto  foccombe- 
re  all’una,  ed  all’altra  pena.  Lafciò  ferino  il  Sig. 
Tevenct  d’avere  veduto  darli  ad  un’Uomo  un  pre- 
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fcnb  numero  delle  accennate  percoflè,  perchè,  ven- 
dendo della  neve  , aveva  il  pefo  mal  giufto . Un’ 
altro , avendo  gabbato  un  fanciullo , cui  vendè,  per 
il  valore  di  ere  foldi  in  circa  de’noftri,  delfaglio, 
fu  condannato  dagli  Uffiziali  di  Piazza  a ricever- 
ne trenta.  La  prontezza  della  Giuftizia,  ed  il  ri- 
gore nell’efeguirla  fono  le  vie  per  impedire  gl’  in- 
ganni , e le  trufferie  ; fono  quelle  , che  tengono 
in  dovere  i Popoli  , e mandano  lontani,  e quali 
sbanditi  li  furti  dalla  Turchia.  Da  alcuni  lì  vuol 
togliere  alla  Giuffizia  il  merito  di  condurre  gli 
Uomini  alla  deliberata  volontà  di  operar  azioni  ono- 
rate , attribuendole  allo  iftinto  della  Natura  , che 
porta  li  Turchi  fenza  fatica  alle  Opere  buone  ad 
efclufione  delle  ree , e delle  men  buone  * Sia  come 
fi  voglia  > io  fo  bene , che  , fe  folfero  in  ufo  * c 
così  pronti  li  gaftighl  in  Europa , farebbero  nafeere 
quegl’  iffinti  medelìmi , e fi  vederebbono  le  prigio- 
ni, e le  galere  molto  meno  ripiene  di  fcellerati . 

Se  accade,  che  all’apparire  del  giorno  fi  trovi 
nelle  ftrade  un’uccifo , e non  fi  fappia  chi  fia  il  colpevole 
di  quell’omicidio  , fi  condannano  quelli , che  abi- 
tano nelle  Cafe  vicine  alla  pena  di  cinque  mila 
Afpri  . Con  ciò  fi  pretende , che  reftino  divertite 
le  contefe,  e le  brighe,  ed  impedito  lo  fpargimen- 
to  dei  (àngue;  poiché  è probabile,  che  ciafcheduno 
per  intereflè  vorrà  vegliare,  acciò  non  nafeano  di- 
fordini  folto  le  fineftre  della  fua  Cafa.  Tutte  le 
notti  regolarmente  feorrono  per  le  ftrade  le  Guar- 
die , e fe  incontrano  qualcheduno , che  non  pofla 
render  ragione  baftevole  a giuftificarfi  del  fuo  an- 
dar girando  a quelle  ore  troppo  avanzate,  è con- 
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dannato  nella  vegnente  giornata  alla  pena  del  F*. 
Uk.y  ed  all’esborfo  di  certa  fomma  di  danaro  con- 
tante . 

Li  Franchi  hanno  il  bel  privilegio  di  agitare  le 
loro  liti,  differenze,  e contefe  tra  loro  avanti  b 
Ambatciadore  , o il  Confole  della  loro  rifpettiva 
Nazione.  Ma  fe  la  coritefa  verte  fra  Ture®,  e 
Franco,  la  . lite  fi  tratta  avanti  li  Magiftrati  del 
Paefe . Se  però  forte  fatto  qualche  torto , o pregiu- 
dizio al  Chriftiano  , può  Io  Ambafciadore , o il 
Confole  domandare  giuflizia,  e volere,  chela  cau- 
ta fia  riveduta  da  nuovi  Giudici  del  Governo. 

Nel  tempo,  in  cui  il  Sig.  Vagct  fu  Amhafcia- 
dore  in  Coftantinopoli  a nome  del  Re  d’Inghilterra, 
occorfe,  che  un  ragazzo  Ingiefe  di  un  Vafcello  di 
fua  Nazione  fu  così  barbaramente  trattato  dal  fuo 
Capitano,  che  prefe  la  rifoluzione  di  renderli  Mao- 
mettano. In  effetto,  avendo  trovata  la  via  d’intro- 
durfi  nella  grazia  del  Vaìvoda  dì  Galazìa  , fu  anche 
circoncifo  nella  fua  Cafa;  non  effèndofi  però  avu- 
to tutto  il  riguardo  alle  formalità  contenute  in  tale 
propofito,  nelle  convenzioni  ftabilitefi  tra  l’ Inghil- 
terra, e la  Porta  , le  quali  fono:  Che  qualora  un’ 
Ingiefe  rifolveflè  d’abbracciare  laReligiqpe  de’Mao- 
mettani,  non  porta  eflere,  uè  aocettato,  nè  circo»- 
cifo,  fe  non  dopod’efferfi  proteftato  con  giuramen. 
to  nelle  mani  del  Dragomano  di  fua  Nazione , che 
a ciò  fare  è indotto  dalla  fua  libera  , determinata 
volontà,  non  coftretto  , o lufingato  da  minacce,  o 
promeflei  e che  fi  confervi  nel  fuo  propofito  per 
lo  fpazio  di  ventiquattr’ore . 

Ritornava  allora  da  Carlwvìiz  in  Andrìnopoli  il 
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Sign.  Vaget , quand’  ebbe  la  notizia  di  ciò  , ch’era 
flato  indiiettamente  operato  dal  Voivoda  dì  Gala- 
zìa  i ed  entrato  nelle  furie  domandò  al  Gover- 
no, che  gli  folte  reflituico  il  ragazzo  in  maniera 
pubblica,  c che  il  Voivoda  folle  bandito.  Acconfen- 
ù fubito  il  Gran  Vifirt  allo  sbandeggiamento  del 
Voivoda , e promife  di  rendere  all’  Ambafciadore  il 
ragazzo  , fubito  che  daflfe  contraftegni  collanti  d’ 
eflère  pentito  d’  aver  cambiata  Religione  ; ma  che 
ciò  feguirebbe  privatamente,  non  potendo  farlo  in 
forma  pubblica  per  non  fcandalezzare  quelli  di  fua 
Nazione.  Che  fe  poi  il  ragazzo  in  prefenza  del 
Dragomano  moftrafle  d’eftere  fermo  nella  prefa  ri- 
foluzione,  in  quel  cafo  non  occorreva  fperare,che 
folle  rellituito.  Rifpofe  PAmbafciadore , che  , ficco- 
me  erano  feufe  , che  non  ammetteva,  e giacché 
non  erano  Rate  oflèrvate  le  formalità  convenute  tra 
le  due  Potenze,  anzi  patentemente,  e con  inganno 
violate  le  convenzioni , era  più  che  mai  rifoluto  di 
volere  il  ragazzo  pentito,  o non  pentito  che  foffe. 
Replicò  il  Gran  Vifire , che  ben  fi  ricordava  la  Ec- 
cella Porta  le  obbligazioni  , che  profeffàva  al  Re 
della  Gran  Bretagna  , ed  a lui  per  li  buoni  uffizj 
impiegati  negli  ultimi  trattati  della  pace  RabilitaG 
a CarlovvUz  ma  che  non  credeva  però , che  dopo 
ciò  volelTe  privarlo  del  piacere  , e della  libertà  di 
fupplicarlo  a non  volere  più  lungamente  infiftere 
intorno  una  cofa,  la  quale  potrebbe  cagionare  qual- 
che grave  pregiudizio  alla  Religione  degli  Otto- 
mani , la  quale  gli  era  tanto  a cuore,  quanto  a’ 
Criltiani  la  loro  . Soggiunfe  lo  Ambafciadore  , 
che  , poiché  era  Rato  mancato  a’  patti  , e che 
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il  ragazzo  , fecondo  ogni  apparenza  , non  era 
per  anche  ben  fondato  nella  Religione  nuovamente 
abbracciata  , il  nuovo  Convertito  , o per  meglio 
dire  , Sedotto  , non  doveva  confiderai  per  Mao- 
mettano , e per  tale  ragione  doveva  rendei  pub- 
blicamente . Aggiunfe  in  fine  , che  ciò  non  do- 
veva negai  anche, perchè  in  avvenire  fi  avvalori, 
e crefca  1*  idea  del  rifpetto  da  averfi  alle  conven. 
zioni  fatte  tra  le  due  Corti  . Il  Gran  Vìfire  diede 
notizia  della  domanda  del  Signor  Paget  al  Muftì  , 
che  fi  oppofe  alla  pubblica  reftituzione.  Pertanto  , 
per  terminare  tutte  le  difpute  , il  Voivoda  fu  efi- 
liato  , ed  il  piccolo  Inglefe  efaminato  da  due 
Dragomani  , da’  quali  fu  afficurato  , che  confef- 
faflfe  la  verità  delle  fue  intenzioni  , giacché  gli 
promettevano  , che  nulla  più  doveva  temere  dalla 
parte  del  fuo  Capitano,  mentre  il  Signor  Amba- 
ìciadore  lo  riceveva  fotto  la  fua  protezione . Depo- 
fe  egli  allora,  e giurò  di  efifere  , e di  voler  vive- 
re , e morire  Criftiano , e che  fi  era  indotto  a far- 
fi  Maomettano  per  fuggire,  e porfi  in  ficuro  dal- 
le mani  del  Barbaro  Capitano  . Ebbe  fine  così  Ix 
faccenda  , e lo  Inglefe  fu  refo  al  fuo  Ambafcia- 
dorè  - 
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CAPITOLO  XI. 

Si  efamina  la  Religione  de'  Maomettani  ; e fpe  zialme  ri- 
to le  varie  Sette , delle  quali  non  fi  è parlato  nelle 
precedenti  ntfire  descrizioni  della  Verfia  , e delf 
Arabia  . 

C Redono  generalmente  li  Maomettani  di  avere 
tra  loro  fino  a fettantatrè  differenti  Sette, ma 
il  Sign.  Vado  Ricavi , grande  indagatore  delle  cofe 
de’Turchi,  è di  parere,  che  non  folamente  fieno 
molte  di  più,  ma  arrivino  ad  edere  forfè  tante, 
quante  fono  le  Scuole,  e le  Città  del  vado  Impe- 
rio della  Turchia;  poiché  balla,  che  ad  un  Dot- 
tore, o ad  un  Maeftro  paflì  per  piente  d’ inventar- 
ne una  per  avere  in  poco  tempo  molti  feguaci , e 
Settarj.  Il  fuddetto  Sig.  Rìcaut  attribuifce  la  cagio- 
ne alla  diverfità  delle  Religioni  avventizie,  e forc- 
rtiere,  dalle  quali  è comporta  la  Maomettana  me- 
defima  ; onde  nafce  poi , che  qualcheduno  tiene 
un’opinione,  e taluno  un’altra,  ficcome  non  è dif- 
ficile il  ritrovare  una  difgrazia  fimile,  degna  di 
tutte  le  lagrime,  tra’Criftiani , che  abitano  in  mol- 
te Provincie  d’Europa.  Poteva  anche  aggiugnere  , 
che  la  moltiplicità  delle  Religioni  tollerate  da’Tur- 
chi , per  li  loro  fini , e vantaggi , è motivo , che 
fi  augumentino  le  converfioni  degl’  incauti  , che 
lafciano  fedurfi  , e portino  con  loro  le  idee  di  quel- 
la , che  hanno  lafciata,  che  non  era  migliore  di 
quella  , che  hanno  abbracciata.  Purché  non  con- 
traddicano apertamente  a’  due  punti  fondamentali 
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della  Religione  dominante  , li  quali  fono  la  Unh 
tà  di  Dio>  e la  Mifiione  di  Maometto , non  lì  cu*- 
ra  il  Governo,  che  chi  fi  fia  pubblicamente  otter- 
vi , ed  infegni  i dogmi  di  quella  , che  profeffava 
tra  quelli  delia  Nazione,  appretto  la  quale  è flato  ne’ 
fuoi primi  anni  allevato.  Debbe  in  oltre  fopra  ogni 
altra  cofa  avvertirli  di  non  fpargere  Maflìme  , che 
fieno  pregiudiziali  allo  Stato  , ed  avere  in  venera- 
zione que’cinque  precetti  radicalmente  ferirti  nell’ 
animo  dc’Maomettani , li  quali  fono,  le  folite Pur- 
gazioni , e lavande  ; le  Orazioni  ; i Digiuni  , le 
Elemofine;  ed  i Pellegrinaggi  . All*  efclufione  di 
quelle  ogni  altra  cofa  è permeila. 

Due  principalmente,  come  fi  è detto  altrove  , 
fono  le  Religioni  de’  Maomettani  , cioè  1’  una 
de’  Perfiani  , e 1’  altra  de’  Turchi  . Li  Perfiani 
profettano  quella,  che  hanno  ricevuta  da  Alì,  Suo- 
cero di  Maometto  , e dalli  Dodici  Immani  , o vo- 
gliamo dir  Patriarchi  fuoi  Succeflòri  . Li  Turchi 
lieguono  quella  , e la  fua  fpiegazione  datale  da 
da  Abubekjcr  , Omar  , ed  Ofrnano  , fuccelfi  imme- 
diatemente  a Maometto  ; Perfonaggi  tenuti  da’Per- 
iìani  in  conto  di  Tiranni  , ed  i loro  Succeflòri  di 
Eretici , 

Ho  già  dimoftrato  quanto  fia  grande  il  deprez- 
zo con  cui  li  Perfiani  parlano  de’  Turchi  . Que- 
lli però  dal  canto  loro  acculano  i primi  d’  avere 
alterato  lo  Alcorano  , mutando  le  parole  del  Te- 
llo ; e che,  fervendoli  d’una  impropria  maniera  di  pun- 
tare gli  Scritti,  abbia  no  rovefeiato  , o refo  dubbiofo, 
ed  equivoco  il  vero  fenfo.  In  fatti  gli  Alcorani 
tutti , che  furono  ritrovati  nella  Città  di  Babilonia, 
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quando  fu  prefa  a’  Perfiani  , raccolti  con  fomma  di* 
ligenza , e condotti  a Coftantinopoli , rimafero  con- 
dannati ad  una  perpetua  prigione  dentro  il  Serraglio, 
cod  feveriflìma  proibizione  a chi  fi  fia  di  legger- 
li , e con  la  pena  della  maladizione  del  Muftì  loro 
gran  Sacerdote.  Da’  Turchi  fono  i Perfiani  ripu- 
tati come  gente  abbandonata , c deprezzata  da  Dio , 
e calunniatrice  del  Santo  Profeta  Maometto  ; anzi  è 
tale  la  inimicizia  , che  pafla  tra  le  due  Nazioni  , 
che  il  Sultano  Selimt  avendo  imprefa  la  guerra  contra  i 
Perfiani  , non  ebbe  riguarda  veruno  di  chiamarla 
Guerra  di  Religione  , e Caufa  di  Dio  ; ed  ag- 
giUnfe  , che  le  aveva  dato  principio  unicamente 
per  difendere  l’onore  dello  ftrapazzato  Profeta , co- 
mechè  ogni  altro  che  quello  foflè  flato  il  principa-  * 
le  motivo  della  moda  delle  fue  Armi.  Quantun- 
que nel  Serraglio  fi  ricevano  i Figliuoli  di  [ogni 
altra  Nazione , per  edere  allevati , come  fe  fodero 
ne’Seminarj,  o Collegi,  li  Perfiani  non  fono  inifta- 
to  di  godere  di  quel  privilegio;  perchè  tengono 
la  loro  apoftafia  per  così  perniziofa  , e indecorata, 
che  non  ammette  fpferanza  di  poterfi  in  verun 
tempo  mai  convertire.  Per  quefta  ragione  in  tem- 
po di  guerra  trovano  grazia  di  rado,  ne  quafimai 
è loro  permedo  di  edere  accettati, e podi  nel  nu- 
mero degli  Schiavi, 

In  una  fentenza  pronunziata  da  un  certo  Muftì 
de’  Turchi  contro  l’ Ajo  il,  Scià  Abàs  Soft  de’Per. 
funi  fi  legge  , che  , quand’  anche  tutta  la  colpa 
de’  Perfiani  in  altro  non  confifteflè  , che  nel  ricu- 
fare  di  riconofcerc  per  quelli  , che  erano  , li  ve- 
nerabili Compagni  di  Maometto  Abubcker , Omar  , 

ed 
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ed  Ofmarto,  farrebbe  tale,  che  non  potrebbe  fcan* 
celiarli , e rimanere  purgata  con  preghiere  e digiu*- 
□i  di  mille  anni,  nè  con  lunghiflimi  pellegrinaggi) 
e però  fono,  e faranno  perpetuamente  condannati 
allo  Inferno,  e privati  per  fempre  de’  godimenti , 
e felicitadi  celefli. 

Di  un’  altra  colpa  fono  in  oltre  accufati  i Per- 
mani , ed  è , che  non  li  radunano  nelle  Mofchèe 
per  porgere  a Dio  le  lor  preci  pubblicamente,  fic- 
come  fanno  li  Turchi,  poiché  il  loro  Sofì  riducen* 
dovili  rarilTime  volte,  il  Popolo,  che  va  con  lui, 
non  può  andarvi  frequentemente  , ed  andandovi 
feparatamente , vi  va  fenza  Sacerdoti , o fenza  qual- 
chedun’ altro , che  lo  preceda , e lo  guidi , liccome 
li  ulà  fare  da’  Turchi.  Aggiugne  lo  llcflò  Muftì , 
che  i Perfiani  nel  tempo  delle  loro  purificazioni 
non  li  fpogliano  nudi  per  lavarli  i piedi,  ma  che 
fi  contentano  di  leggermente,  e fuperfizialmente 
fregarli  ; che  in  varie  guife  tagliano  le  loro  bar- 
be; che  non  portano  il  dovuto  rifpetto,  e venera- 
zione al  color  verde,  ch’è  quello  dello  Stendardo 
di  Maometto  ; e che  per  lo  contrario  con  grande 
abufo  lo  adoperano  indifferentemente  ne’ loro  cal- 
zoni, nelle  fcarpe,  ed  in  altri  ufi  ; che  beono  vi- 
no, e mangiano  cibi  proibiti) e tollerano  finalmen- 
te che  una  fola  Donna  fia  Moglie  di  molti  Mari- 
ti , onde  poi  non  fi  polla  dire  , cui  tra  quelli  ap- 
partengano i Figliuoli,  che  nafceranno.  Quella  ul- 
tima accufa  però  pare  più  tolto  una  calunnia,  ed 
una  impoftura  fatta  a’  Perfiani  , poiché,  non  fola- 
mente  la  cofa  da  sé  fteflà  ripugna,  e non  è detta 
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da  altri  » ma  d’ ordinario , chi  vuol’  offendere  un’ 
altro  fuol  dire  anche  ciò,  che  non  è. 

Non  era  forfè,  (continua  a dire  i!  mentovato)  Muftì , 
Abubeker  quello , che  primo  dì  ogni  altro  fi  è conver- 
tito alla  vera  Fede?  Non  fu  Omar  forfè  quello , che , 
piu  valorofo  di  ogni  altro , difefe  la  Religione  di  Mao- 
metto contro  a Criftiani  ? Da  Ofmano  il  Catto  forfè 
non  fu  divifo  F Alcorano  in  Capitoli  ì Voi , o Perfiani , 
a motivo  della  voftra  malìzia  meritate  ogni  fotta  di 
rigorofa  condannazione . Voi  portate  i T urbantì  rofft , e 
odiate  la  Famiglia  del  Profetai  ordinando,  che,  dopo 
terminate  le  voflre  preghiere , fi  proferivano  ingiurie  , 
e mal  a dizioni  contea  li  Santi  Amici , Alleati , e Congi- 
unti del  Profeta.  Siete  anche  di  parere,  anzi  tenete 
coflantemente , che  potete  mandare  a ferro  ed  a fuoco , 
e defilare  ì Paefi  de'  Munfulmani , condurli  in  fchiavì- 
tù  con  le  loro  Mogli , e Famiglie  intere  ; efporli  nelle 
Piazze  ignudi  in  vendita , ed  effettivamente  venderli , 
cui  meglio  vi  aggrada . Da  tutto  ciò  chiaramente  fi  ve- 
de , che  tra  tutti  li  Popoli  del  Mondo  voi  fiele  lì  più 
terribili  , ed  irreconciliabili  nofirì  Nimicì  ; e , per  dire 
ogni  cofa  in  poche  parole , voi  fiele  la  fintìna  di  tutti 
i vìzj  y di  tutte  le  iniquità , ed  immondizie . Un  Cri- 
filano , e un'Ebreo  può  fperare  di  diventare , quando  che 
fia , un  vero  Fedele , ma , per  voi  ogni  fperanza  è per- 
duta ; ; morrete  fiellerati  come  Vìvete . Io  pertanto , in 
vigore  delP autorità  impartitami  da  Maometto , ed  in  pe- 
na de'vofirì  delitti,  ed  infede It ad i , concedo  libera  edaf- 
foluta  facoltà  a ciafcheduno  de' veri  Fedeli  di  qualun- 
que fi  fia  Nazione  , e Paefi  di  uccidervi , e fler minar- 
vi. E ficcarne  quello , ebe  amazza  un  tube  Ho  Grifi  inno, 
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fa  un'opera  di  molto  merito  alla prefenza  di  Dio,  così  d 
quello , che  metterà  a morte  in  avvenire  un  Perfiano  , io 
prometto  una  [ottuplicata  mercede  da  quello  , cb'  è il  fon- 
te di  ogni  giuftizia . Spero  in  oltre , che,  nel  giorno  ter- 
ribile del  Giudizio  , da  Dio  Signore  farete  condannati  ad 
e fere  gli  Afini  degli  Ebrei,  per  ejfere  cavalcati  da 
quel  popolo  vile  , abietto , ed  abominevole , ed  ìnfieme 
con  loro  onderete  con  gli  altri  dannati  allo  Inferno . 
Intanto  vivete  con  lo  [pavento  di  ejfere  in  breve  fupe~ 
rati , Vinti , tftirpati , e [radicati  dalle  giufle  noflre  ar- 
mi, e da  quelle  de'  nofiri  Fratelli,  ed  Alleati,  cioè  a 
dire  da'  Tartari  dagli  Indiani , e dagli  Arabi . 

In  quattro  Sette  poffono  principalmente  divider- 
' fi  li  Maomettani,  li  quali  tra  lorodiflferifcono  uni- 
camente in  ciò,  che  rifguarda  le  Cerimonie  , por- 
tando ciafcheduna  il  nome  di  alcuno  de’ fuoi  Ap- 
poftoli  , tenuti  da’Turchi  per  Ortodoflì  in  cadau- 
na delle  loro  rifpettive  opinioni . La  prima  è chia- 
mata Hamijfe , e regna  particolarmente  nella  Tur- 
chia. La  feconda  fi  chiama  Sìajfe , ed  è profeflata 
-comunemente  dagli  Arabi.  La  terza  è detta  Mal- 
cbìe  l'eguica  da’Popoli  di  Tunifi,  di  Algeri,  e da’ 
luoghi  della  Corta  dell’ Affrica.  L’ultima  h ciambel- 
le, cui  credono  alcuni  pochi  Popoli  dell’Arabia. Li 
feguaci  dell’una  fono  buoni  Amici  dell’altra , anzi 
fi  tengono  tutti  fcambievolmente  in  conto  di  veri 
Fedeli.  In  qualunque  Paefe  abitino,  li  Maometta- 
ni profeflàno  l’una , o l’altra  di  quelle  quattrd*ec- 
cetuatine  li  Perfiani;  ma  ciò  non  ortante  portòno 
fuddividerfi  j e molte  fi  fanno  conofcere  da’  nomi 
de’  loro  particolari  Maertri , alla  dottrina  de’  quali 
aderirono  . Sarebbe  tr9ppo  lunga  cola  , e tedici* 

Io 
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io  andar’efaminando  , ed  il  riferire  minutamente  le 
varie,  e le  tante  Sette,  e le  loro  opinioni  parti- 
colari, onde  a Audio  di  brevità  darò  notizia  di 
alcune,  che  fi  rendono  più.  notabili , 

Una  di  quelle  è detta  dalli  Moatzali  , che  fi 
chiamano  li  Defenditori  della  Equità,  e Unità  di 
Dio.  Ma  ad  ogni  modp  in  ciò,  che  credono, dif- 
ferifeono  tanto  tra  loro  , che  fi  dividono  in  venti- 
due  differenti  opinioni , delle  quali  ciafcheduno  tie- 
ne con  tanta  fermezza  la  fua,  che  tratta  gli  altri 
con  il  nome  d’infedele.  In  una  di  quelle  opinioni, 
chiamata  Hagejfì  , fi  folìiene  collantemente  , che 
Crillo  Noftro  Signore  alfunfe  un  Corpo  Naturale, 
che  fu  Eterno,  e prefe  Carne  Umana  , ficcome 
dicòno  li  Criftiani.  E'  un’articolo  della  loro  Fede, 
che  lo  Hello  Crillo  giudicherà  il  Mondo  nella  fine 
de’Secoli . In  prova  di  ciò  adducono  un  palio  dell’ 
Alcorano  , in  cui  fi  dice:  Tu  , Maometto , vedcrai 
tornare  nelle  nuvole  il  tuo  Signore. 

Da  un’altra,  nominata  de’ Morgi , aflèverantemen- 
te  fi  crede,  che  un  vero  Fedele  , .per  quanto  fia 
dilToluto  peccatore  , ed  enorme,  non  può  edere 
mai  galligato  dalla  Giullizia  di  Dio;  per  la  ragio- 
ne , che  Dio  non  bada  a’peccati  de’fuoi  Figliuoli. 
Si  può  proferire  befleramia  più  orribile!  Credono 
per  lo  contrario  i feguaci  di  quella  Setta , che  le 
Opere  buone  di  colui,  che  fotte  caduto  in  qualche 
Torta  di  errore,  a nulla  giovano, nè  mai  gli  otter- 
ranno U gloria  del  Paradifo. 

Quella  poi  de’  VVardi  fermamente  foftiene  , che 
un  Fedele  , da  cui  farà  fiato  commetto  un  grave 
peccato  mortale  , o farà  caduto  nella  colpa  dell, 

Apo- 
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ÀpoftaGa,  farà  condannato  irremiflìbilmente  allo 
Inferno.  Che  in  quel  luogo  ad  ogni  modo  le  pene 
non  faranno  così  crucciofe  come  quelle  degl’  Infe- 
deli . 

Della  Setta,  che  tra’Turchi  fi  reputa  la  più  ret- 
ta, e la  vera,  fi  tiene,  che,  fe  un  gran  peccato- 
re muoja  fenza  ertèrfi  prima  pentito  di  vero  cuo- 
re, la  fua  falvezza  è riporta  nel  folo  buon  piacere 
di  Dio,  che  può  , fe  vuole  ufargli  Mifericordia  , 
e perdonargli,  o per  puro  effètto  di  fua  Clemen- 
za, o per  la  intercellione  di  Maometto  , apprerto 
quanto  ha  promertò  nel  fuo  Alcorano  allora  che 
lafciò  fcritto:  La  mia  intcrcejfione  far  a impiegata  in 
favore  del  mio  Popolo  , che  averà  gravemente  peccato. 
Coftoro  faranno  primieramente  puniti  a proporzione 
della  loro^malizia  , e' dappoi  fi  riceveranno  in  Pa- 
difo  , poiché  è imponìbile  , fiegue  egli  a dire  , 
che  tali  Anime  portano  ertère  trattenute  perpetua- 
mente  nelle  fiamme  del  fuoco  eterno  , eflèndo  ri- 
velato , che  chiunque  averi  confervato  nel  cuore  tan- 
to pìccola  Fede , che  non  fia  maggiore  cT  un  atomo  in - 
divijtbìle , a fuo  tempo  farà  liberato  dalle  pene  del  fuo- 
co . Per  quella  ragione  molti  fra’Turchi  hanno  in 
coftume  di  pregare  per  i defunti . ' 

Quella  delle  Sette  prefenti  detta  Jabaiab  toglie 
a Dio  la  Scienza  di  tutte  le  cofe,  credendo  artò- 
lutamente , che  il  fuo  Governo  fia  fottopofto  a tan- 
ti cali  » ed  a tante  mutazioni  quanto  lo  è quello 
di  noi  Mortali.  Ch’Egli  da  tutta  la  Eternità  , ed 
anche  nel  tempo  della  Creazione  del  Mondo  , 
non  ha  faputo  ciò  , che  doveva  accadere;  ma  che 
ad  ogni  modo  col  partire  del  tempo  a forza  d’efer- 
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tizio,  e di  efperirnza  , va  nelle  cognizioni  Tempre 
avanzando. 

Li  Seguaci  della  Setta , cui  danno  il  nonne  di 
Bektafk,  oflèrvano  i precetti  cerimoniali  della  Legge 
di  Maometto  con  tanto  rigore,  che  fuperano  la  efat- 
tezza  del  rimanente  de’Maomettani . Tengono,  che 
non  fia  permeilo  lo  attribuire  a Dio  certe  proprie- 
tà oltre  quelle  d’  eflère  Grande,  Mifericordiofo , 
e fìmili ; poiché,  eflèndo,  dicono  eglino,  la  Natura 
Divina  infinita,  ed  incomprenfibile,  non  può  eflère 
comprefa  dall’  Intelletto  Umano  corto  e finito,  e 
che  non  è capace  di  formare  veruna  idea , che 
polla  dirli  proporzionata  alla  Natura  Divina . Di 
quella  Setta  fu  il  famofo  Poeta  Turco  nominato 
Kcmlfi,  il  quale  fu  fcorticato  vivo,  perchè,  nel 
tempo  che  l’ lmaum , cioè  quello , che  ha  1*  incom- 
benza di  chiamare  dall’  alto  della  Torre  il  Popolo 
alla  Orazione  , fecondo  il  collume,  con  dire  ad 
alta  voce:  Dio  è uno , Dio  i grande , e dandogli  varj 
altri  Attributi , diflfe  , che  Ylmaum  mentiva , poiché 
alla  ElTenza  Divina  non  fi  poteva  adattare  verun 
foprannome.  Di  quella  pure  li  dice  eflère  per  lo 
più  i Capi  delli  Giannizzeri . Ma  colloro  fono  una 
certa  Torta  di  Gente , che  lì  burla  della  Religione , 
fcherzando  con  certe  inflpide  proverbiali  Sentenze, 
che  non  fuor  di  propofito  potremmo  chiamare  anche 
Epifonemi , e cade  in  vizj  degni  di  abborainazione , 
facendo,  tra  le  altre  iniquità  loro,  abufo  della  più 
{fretta  confanguinità  femminina  . Da  qui  è,  che 
conofcono  carnalmente  le  più  vicine  Congiunte , 
ed  anche  le  loro  Figliuole  medelìme , dicendo  fran- 
camente , che  quello  , da  cui  è (lata  piantata  la 
Tomo  VI.  M Vi- 
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Vigna , ha  tutta , c la  prima  giurifdizione  fopra  il 
fuo  frutto. 

Quelli  della  Setta  dc'Munafki  fono  feguaci  della 
opinione  di  Pitagora , e credono  la  Trafmigrazione 
delle  Anime  . Per  quella  ragione  hanno  molta 
compadrone  degli  Animali  , ricattando  fpeflè  volte 
alcuni  la  libertà  fpezialmente  de’Volatili,  fe  li  ve- 
dono prefi,  ed  altri  alimentandoli  con  molti  atti 
limili  di  Carità . 

Gli  Efkrak*  tengono,  che  la  felicità  dell’  altro 
Mondo  confida  nel  mirare  la  Natura  Divina.  Ri- 
gettano  tutte  quelle  opinioni,  che,  parlando  del 
Paradifo  , Maometto  credeva  dover  edere  più  confa- 
centi , e che  podòno  maggiormente  lufingare  l’Uo- 
mo fenfuale,  e mondano.  Qucda  feguono  1 gran- 
di Shei^ìy  o vogliamo  dire  i Predicatori  delle  Im- 
periali Mofchèe.  Queda  è una  folta  di  Geme  a C- 
lidua  nella  divozione,  e nelle  loro  funzioni,  fobria 
nel  mangiare , e nel  bere , di  affàbile  acceffò  , ob- 
bligante nelle  maniere,  grande  amatrice  del  Can- 
to, e della  Poefia , e pronta  a comporre  Canzoni, 
ed  Inni  per  trattenere,  e divertire  quelli,  che  fre- 
quentano la  fua  amicizia  . Li  Sbeìkj  fono  general- 
ipente  riputati  generofi , e facili  a compatire  la  uma- 
na fragilità.  Odiano  mortalmente  la  fordida  ava- 
rizia, e la  troppa  importunità, della  quale  fono  per 
lo  più  invafati  li  Turchi  . In  grazia  di  quelle 
loro  amabili  qualità  , fono  molto  defiderati  , e 
{limati  in  Codanti nopoli  , ed  è ricercata  la  loro 
Cpnverfazione . 

Di  una  Setta  ben  differente  dalle  altre  fono  gli 
Haìrtttì  t fopra  la  dottrina  de’ quali  non  fi  può  fa- 
re 


Digitized  by  Google 


DELLA  TURCHIA.  t79 

fé  gran  calcolo , eflfendo  eglino  di  quelli , che  non 
hanno  voluto  mai  ftabilire  veruna  cofa  di  certo  . 
Ricufano  di  trovarli  prefenti  adifpute,  e fi  tengo- 
no lontani  dal  perfuadere , o fconfigliare  chi  fi  fia, 
dicendo  con  gli  Accademici  Antichi,  che  la  bugia 
è fufcettibile  di  tali  ornamenti  per  via  della  uma- 
na facondia  , che  può  agevolmente  prendere  faccia 
di  verità  . Per  quella  ragione  fono  molto  cauti  nel- 
le rifpolle  , ufando  Tempre  il  dire;  Dio  lo  fa;  ciò 
m è incognito,  e cofe  fienili.  Da  quella  Setta  fo- 
no ufeiti  molti  Muftì  , li  quali  ; per  quanto  fi  di- 
ce, hanno  avuto  il  collume  di  non  eliminare  le 
fentenze,  o fieno  li  Fetfà  del  Gran  Signore  , ma, 
riportandoli  al  fuo  volere  , fottofcriverle  ciecamen- 
te , dicendo  : Dio  fa  ciò,  ebe  debb' ejfere  per  lo  mi- 
gliore . 

Quello  , che  fuol  chiamarli  Ateìfmo,  ha  gran 
corfo  fra’ Turchi,  anzi  fi  trova  una  fpezie  di  Gen- 
te , che  fi  nomina  Mujarim  , voce  , che  lignifica  , 
il  “vero  fegreto  è appreso  di  Noi , la  quale  nega  af- 
fatto la  Divinità  , ed  alla  Natura  attribuire  ogni 
cofa  . Colloro  foltengono , che  il  Cielo  , il  Sole , 
la  Luna  , e le  Stelle  fono  operazioni  della  Natura; 
e che  1’  Uomo  illeflò  nafee  , e finifee , appunto  co- 
me nafeono  , e perifeono  le  piante  , ed  i fiori  . 
Di  quella  opinione  fono  molti  fra  li  Kad ) di  Co- 
ftantinopoli  , e fra’  Letterati  ; ma  regna  in  modo 
particolare  fra’  Rinnegati  Apollati  dalla  Religio» 
ne  di  Gesti  Grillo  i li  quali  credono  nulla  rimane- 
re a fperarfi  nell’  altro  Mondo  . Il  Sign.  Paulo  Ri- 
caia  racconta , che  viveva  al  fuo  tempo  un’  Uo- 
mo chiamato  bleemtt  Effendi,  ricco  , e molto  ver- 

M a fato 
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fato  nella  Letteratura  degli  Orientali . Era  coftui 
Ateifta , e come  tale  fu  punito  di  morte,  per  aver 
pubblicamente,  e gravemente  beftemmiato  , dicen- 
do ne’  fuoi  cotidiani  ragionamenti , che  non  vi 
era  Dio; e lo  provava  aggiugnendo, che, certamen- 
te fe  vi  fotte  fiato , averebbe  dovuto  prendere  ven- 
detta di  lui  , ch’era  il  fuo  maggiore  Nimico  , e 
quello  , che  altamente  , e più  di  ogni  altro  lo 
deprezzava  . Averebbe  potuto  sfuggire  la  mortale 
condannazione  , fe  fi  fotte  determinato  a confetta- 
re il  fuo  errore  , ed  a pentirli  . Ma  , refiftendo 
più  che  mai  oftinato  alle  perfuafioni  , e proteftan- 
dofi  , che,  poiché  non  accadeva  fperare  alcun  pre- 
mio nell’ altra  vita,  l’amore,  che  da  lui  fi  profef- 
fava  alla  verità,  l’obbligava  a morire  martire  per 
foftenere  il  fuo  fentimento.  Dice  il  medefimo  Si- 
gnor Ricaut , che  Ai  maggior  parte  delle  Donne , 
e degli  Eunuchi  del  Serraglio  tengono  la  fletta  opi- 
nione , e che  in  tempo  fuo  molti  de’Principali  Baf- 
sà  favorivano  l’Ateifmo. 

Ma  è tempo  ormai  di  pattare  alla  defcrizione  de’ 
varj  Ordini  de’  Monaci  Maomettani  detti  Dervìt  , 
e de’  loro  Minifterj  , e Mofchèe  . Pretendono  i 
loro  Dottori  generalmente  , che  la  iftituzione  del 
Monachifmo  tra’  Turchi  , e la  fondazione  de’  lor 
Monifterj  , fia  antica  quanto  la  età  di  Maometto  , 
per  comando  del  quale  ebbero  1’  uno  e gli  altri  il 
principio.  Le  loro  Storie  ad  ogni  modo  non  fan- 
no veruna  menzione  di  Monifterj,  fe  non  da  quat- 
tro cent’anni  a quella  parte  fotte  il  governo  di 
Orcane  II.  Imperadore  de’  Turchi,  Fondatore  pri- 
mierój  ed  Inftitutore  dell’ Ordine,  e de’Moniftcrj. 
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L*  Qrdine  più  riguardevole  è quello  de*  Mevele - 
vJ  , li  quali  fono  comunemente  chiamati  Dervh  , 
parola  , che  in  nodro  idioma  Tuona  Io  detto  che 
poveri , e rinnegatoti  del  Mondo . Il  loro  primo  e prin- 
cipale Moniderio  fu  dabilito  nella  Città  d’  Iconio  , 
Capitale  della  Licaonia  , oggi  detta  Kogni  , nel 
quale  alloggiavano  quattrocento  Monaci  in  circa. 
Il  Superiore  di  quel  Monitorio  Io  è anche  di  tut- 
to 1’  Ordine  , eh’  è difperfo  in  tutto  1’  Imperio 
della  Turchia,  in  vigore  d’un  privilegio  conceffògli 
da  Ottomano  Gran  Signore  de’  Turchi . Pretendono  co- 
lloro di  oflfervare  in  grado  eroico  le  virtù  della 
Pazienza,  della  Umiltà,  della  Modeilia  , e della 
Carità,  e fono  obbligati  al  filenzio.  Camminano 
Tempre  col  capo  chino  , e con  gli  occhi  riguar- 
danti la  terra. Vedono  un’abito  di  tela  grotta,  ed 
hanno  un  mantello  bianco  fopra  le  fpalle  ; la  mag- 
gior parte  però  di  loro  porta  un’  abito  fciolto  di 
lana  di  colore  ofeuro.  Vanno  fempre  co’piedi  fcal- 
zi , e col  petto  feoperto  , ed  ignudo  ; e tal  volta, 
per  odentare  il  fervore  della  lor  divozione  fi  tor- 
mentano le  carni  col  fuoco  j o con  de’  ferri  infuo- 
cati . Cingono  i lombi  con  una  cintura  di  cuojo  , 
la  quale  fi  unifee  a’capi  per  mezzo  d’una  gran  fib- 
bia ornata  di  rifplendentiflime  pietre  . Tra  le  ma- 
ni portano  fempre  una  lunga  filza  di  pallottole  di 
corallo  a guifa  di  un  Rofario  , facendole  ad  ogni 
momento  feorrere  tra  le  dita  , pronunciando  ad 
ogni  pallottola  , che  fce^ide  , il  nome  di  Dio  . 
Anche  molti  fra’  Turchi  fi  fervono  di  tali  Rofa- 
f)  , ma  fi  crede  , che  ciò  facciano  per  vanità  , 
o per  pattatempo  ; comechè  alcuni  profettino  di 
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fcrvirfene  per  tenere  lontano  il  Demonio  , e le 
Aie  tentazioni . Digiunano  tutti  li  Giovedì  con 
tanta  attinenza  , che  non  mangiano  fe  non  dopo  il 
tramontare  del  Sole.  Nelle  giornate  di  Martedì  > 
c Venerdì  il  Superiore  del  Monitterio  fa  un  di* 
l'corfo,  o fpiega  qualche  pattò  dell’  Alcorano  . Fi- 
nito quello  tutti  s’ inchinano  con  profonda  venera- 
zione, e rifpetto  avanti  la  prefenza  del  Superio- 
re i e quindi  rizzatili , incominciano  una  folita  loro 
danza  molto  curiofa  , e che  ben  merita  d’  ettère 
qui  riferita  . 

Confitte  quella  nel  aggirarli  , al  fuono  d’  una 
fpezie  di  flauto  di  canna  , con  tanta  preftezza  , 
che  appena  fi  vede  loro  la  faccia , onde  non  è pof- 
Abile  di  riconofcere  a’  lineamenti  del  Volto  chi  lia 
quello  , che  con  tanta  furia  fi  volge  in  giro  . E' 
tanto  in  ufo  quella  fotta  di  danza  , perchè  la  ap- 
prendono ettèodo  bambini  , che  diventa  appretto 
di  loro  una  cofa  così  naturale  , che  malgrado  li 
tanti  giri  non  fentono  il  menomo  danno  al  capo  , 
nè  alcun  capogirlo  , o vogliamo  dire  vertigini  , e 
pottòno  con  la  fletta  franchezza  camminare  retro- 
gradi . Ottèrvano  quello  coftume  con  tante  ceri- 
monie in  memoria  , e ad  imitazione  di  Mevaluna , 
che  fu  il  Fondatore  di  tale  illituto  , e che  , per 
quanto  fi  dice  , fi  aggirò  per  lo  fpazio  di  quattor- 
dici giorni  continui  fenza  cibarfi  , e fenza  prende- 
re veruna  forta  di  quiete,  fuonando  per  tutto  quel 
tempo  un  fuo  Amico  nominato  Franze  una  fpe- 
zie di  flauto  . Ma  finalmente  , vinto  dalla  violen- 
za del  moto  , cadde  in  un  delirio  di  fpirito  , in 
virtù  del  quale  aveva  vifioni  , e rivelava  le  cofe 
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vedute  , le  quali  tutte  fi  riferivano  alla  iftituzione 
di  quell’  Ordine  II  flauto , di  cui  fi  fervono,  fi  cre- 
de effere  di  antica  invenzione  , anzi  quello  fteffo, 
che  fu  adoperato  da  Giacobbe , e dagli  altri  Santi 
Pallori  , per  lodare  con  elle»  il  Signore.  Ha  un 
fuono  mello,  che  bene  fi  accorda  con  la  malinco 
nia  de’ Religiofi  , da’  quali  è Tuonato.  Si  paga  a 
caro  prezzo , dicendoli  , che  ogni  canna  arrivi  a 
collare  venticinque , e più  taleri  . Terminato  il 
fuono  cella  anche  il  ballo  di  que’pazzi,  li  quali  ab- 
bandonano il  Superiore,  e partono  tutti  fani,  e vi- 
gorofi,  come  fe  fi  alzalfcro  allora  di  letto. 

Non  fi  accordano  tra  loro  i Turchi  nell’  aderi- 
re, fe  quella  forca  di  danza,  che  chiamano  divo- 
zione , fia , o no  permefla , giacché  fi  vede  efpref- 
famente  proibita  dall’Alcorano  ogni  Torta  di  Mufi- 
ca  oltre  quella , che  viene  dalla  voce  adoperata 
nel  lodare  il  Signore  Iddio.  Quella  fi  dice  eflère  la 
ragione,  per  cui  non  hanno  1’  ufo  delle  Campane 
per  invitare  il  Popolo  al  fervizio  divino,  procu- 
rando di  farlo  dalla  cima  delle  alte  Torri  col  mi- 
nifterio  delle  grida  di  un’  Uomo.  Il  tante  volte 
citato  Sign.  Paolo  Ricaut  ci  ha  fatto  fapere,  che 
dal  Governo  è proibito  a’  Ben'ts  il  modo  tenuto 
nel  riempiere  il  loro  dovere  nel  fervizio  di  Dio. 
Eglino  però  fi  difendono  con  lo  efempio  di  Davi - 
de , che  fuonò , e danzò  alla  prefenza  dell’  Arca. 
Con  tutto  ciò,  fecondo  tutte  le  relazioni  de’ Viag- 
giatori moderni  , fi  può  credere  collantemente  , 
che  quella  illituzione  dipenda  fenza  dubbio  veru- 
no da  quel  primo  fuo  Fondatore,  follenota  , e 
proietta  dall’  autorità  di  certi  Perfonaggi  dillin- 
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ti,  che  aderifcono  a quella  maniera  di  fervire  x 
Dio.  Per  altro  poi  li  Derfh  fanno  voto  di  Pover- 
tà , Cattiti  ed  Ubbidienza  ; non  fono  però  obbli- 
gati ad  oflèrvarli  perpetuamente  , e fino  alla 
morte,  .potendo  alcuni , purché  lo  vogliano  , ave- 
re la  permittìone  di  ufcire  dell’  Ordine,  ed  am- 
mogliarli . 

Li  Novizj  foco  impiegati  nelle  cofe  più  onerofe, 
balìe , e fervili  del  Monitterio  , finattantochè  al- 
tri vengano  ad  occupare  il  loro  luogo.  Allora  fi 
applicano  principalmente  nell* imparare  a fcrivere  , 
ed  a parlare  dovutamente  la  Lingua  Turchefca  , 
l’Araba  , e la  Perfiana  . Molti  menano  una  vita 
oziofa,  o apprendono  qualche  meftiere,  che  fente 
il  Ciarlatano,  ed  altre  cofe,  le  quali  fervono  a di- 
vertire il  Popolo. Altri  profelfiino  di  fapere  l’Artro- 
logia  , e non  pochi  fi  fanno  gloria  d^ellère  Negro^ 
manti  . Non  fi  fanno  veruno  fcrupolo  di  bere  il 
Vino,  ed  altri  genero!!  liquori  ; e mangiano  tan- 
to Oppio,  che  la  quantità  prefa  per  bocca  da  un 
folo  batterebbe  a dar  morte  a fei  Perfone,  che 
non  lo  averterò  in  ufo.  Sveglia  egli  bensì  in  loro 
a principio  gli  fpiriti  in  modo,  che  pajono  ebr),  e 
fuori  di  fenno  , ma  poi , finita  che  ha  l’ Oppio  la 
forza  attiva , divengono  fordi , e rtolti . A tali  in- 
comodi adattano  il  nome  di  Ertafi  , e s’immagina- 
no di  aver  prefa  una  figura  benedetta  dal  Cielo  , 
lìccome  fu  quella  del  fuo  Fondatore  , quando  fi 
vide  ridotto  in  quel  miferabile  flato.  Per  tutte  que-  * 
fte  ragioni  fi  fanno  lecito , e credono , che  laro  fia- 
permeilo  il  fervirfi  di  tutto  ciò,  che  li  può  rende- 
re privi  dell’ufo  de’  Senfi. 

Que* 


Digitized  by  Google 


DELLA  TURCHIA.  iJj 

Quelli  Dervìs  hanno  Monifferj  in  cadauna  parca 
della  Turchia  i e ficcome  viaggiano  in  tutti  li  Pae- 
fi , ne’quali  fi  profeflà  la  Religione  di  Maometto , e 
fino  alla  China , godono  la  fortuna  d’eflère  in  ogni 
luogo  ben  ricevuti,  e defiderati.  Si  crede  generai* 
mente,  che  fieno  le  fpie  più  perfette  di  tutti  gli 
Orientali  Paefi. 

Molti  altri  Ordini  Religiofi  hanno  i Turchi,  in 
alcuni  de’quali  fi  fa  profeflione  di  grande  fobrietà, 
e di  rinnegazione  di  volontà.  La  maggior  parte  di 
coftoro  fi  fa  gloria  di  vifioni  , e rivelazioni , e fi 
vanta  di  avere  de’Santi,  li  quali  non  per  altro  fo* 
no  confiderabili , fe  non  per  la  povertà  degli  abiti, 
c per  la  volontaria  macerazione  de’loro  corpi  ; qua- 
lità, che  li  rendono  molto  filmati  dal  Popolo.  Da 
quc’Monifter)  efeono  i migliori  Predicatorii  digni- 
tà , che  non  è concerta  a private  Perfone.  Ogni 
Monaco  poi,  eh’ è dotato  di  buono  ingegno,  è 
defiinato  a fare  al  Popolo  1»  fpiegazioni  dello  Al-  , 
Corano . 

Gli  Emiri , che  difeendono  da  Maometto,  fi  an- 
noverano regolarmente  fra’Religiofi.  Si  diftinguono 
dagli  altri  per  il  Turbante,  ch’è  verde,  e che  fu 
il  colore  favorito,  di  cui  fi  ferviva  il  loro  falfo 
Profeta.  Godono  tali  privilegi,  che,  fe  fi  trovarti 
un  Turco  sì  ardito,  che  percuoteflè  alcuno  di  lo- 
ro , farebbe  fubito  -condannato  a perdere  la  mano 
diritta.  Hanno  anch’eglino  un  Superiore  chiamato 
Nak.ib  Efcbref , la  cui  autorità  è illimitata , (tenden- 
doli fopra  la  vita,  e la  morte  di  cadauno  de’fuoi 
Emiri.  Non  fe  ne  ferve  però  mai  pubblicamente, 
per  non  macchiare  con  pubblici  tfempj  la  Santità 
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dell’Ordine,  e della  Stirpe  da  cui  dirivano.  Non 
fono  ad  ogni  modo  molti  quegli  Emiri , che  pof- 
ftno  provare  da  Maometto  la  lorodirivazione  ; ma 
al  loro  difetto  fupplifce  con  poca  fpefa  il  Superio- 
re, che  con  le  fue  Allegazioni,  e con  le  regole 
del  Biafone,  fa  fare  la  genealogia  a ciafcheduno, 
che  non  fotte  in  iftato  di  farla  da  sè  medefimo. 

La  feconda  dignità  è quella  dello  Àlcindar , ed  è 
quello,  che  porta  lo  Stendardo  verde  di  Maomett • 
ogni  volta  che  il  Gran  Signore  efce  in  pubblico 
per  qualche  funzione.  Pochiflimi  fono  quelli,  che 
fi  applichino  a qualche  efercizio,  facendo  folamen. 
te  il  meftiere  di  comperare,  e vendere  Schiavi;  j 
giacché  conlìderano  un’opera  pia , e degna  della 
loro  devota  generazione  il  mercanteggiare  in  Cri- 
ftiani  fatti  prigioni. 

Il  Muftì  è il  Capo  fupremo  della  Religione  de* 
Maomettani  della  Turchia;  e da  lui  fi  eleggono 
tutti  li  Giudici , e li  Magiftrati  Civili  inferiori  » 
nelle  Civili  Materie , li  quali  fono  tratti  dalla 
Ecclefiaftica  Gerarchia.  E ficcome  l’Alcorano,  che 
appretto  di  loro  tiene  le  veci  di  Sacra  Scrittura  , 
e le  Leggi  Civili  fono  la  fletta  cofa , la  fuprema 
autorità  nello  Spirituale,  e nel  Civile  ripofa  ori- 
ginalmente fopra  il  Kaliffo  di  Babilonia  fuccettòre 
di  Maometto.  Il  Muftì  conferva  tuttavia  l’ombra  dell* 
autorità  del  Kaliffo , e perciò  a lui  fi  ricorre  fecon- 
do le  Leggi  in  tutte  le  cofe  confiderabili , cofic- 
chè,  fenza  il  fuo  Fetfà,  non  può  metterli  a mor- 
te veruna  perfona  tra’Grandi . Egli  è quafi  reputa- 
to un’Oracolo,  ed  il  Gran  Signore  muta  rare  vol- 
te le  fue  Sentenze.  Ma  fe  accade,  che  il  Gran 
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Signore  voglia  a fuo  modo  , allora  il  Muftì , ve- 
dendo che  il  fuo  Fefà  non  è per  avere  vigore , 

10  cambia  in  modo,  che  la  fua  è tempre  la  Sen- 
tenza del  Gran  Signore.  Il  Sultano,  quando  fcri- 
ve  al  Muftì , l’onora  Tempre  con  li  feguenti  bei 
titoli . 

Lo  Efad-,  il  Sapiente  tra  li  Sapienti , cb'è  ver  fato 
in  tutte  le  Scienze , ed  è il  più  Eminente  tra  gli  E- 
minenti , che  fi  afiiene  dalle  cofe  vietate  \ il  Fonte 
delle  Virtù , e della  vera  Scienza,,  il  Sue  ce  fiore  della 
Dottrine  Profetiche , ed  Appofiolicbc\  quello , che  fc toglie 
tutte  le  difficoltà  della  Fede  \ che  rivela  gli  ortodofit 
Mifterj  ; cb'è  la  chiave  del  Teforo  della  Religione , ed 

11  lume  delle  cofe  dubbie  ; cb'è  avvalorato  dalla  Grazia 
del  Supremo  Aiutante,  e Legislatore  del  Genere  Urna’ 
no . Il  Supremo  Dio  faccia  durare  eternamente  le  vofirt 
Virtù. 

Pare,  che  fino  a’dì  nnftri  continui  l’ufo  di  vo- 
lerti , che  dal  Muftì  fi  fiabilifca  un  Ferfà  per  tut- 
ti gli  affari,  che  fi  rifolvono  dal  Configlio,  o fia- 
no  materie  di  pace , di  guerra , o pene  decretate 
contro  a qualche  Miniftro  di  Stato . Ciò  fi  crede 
farti  per  un  fine  politico,  e per  tutela  della  vita 
del  Sultano  contro  l’odio,  che  potrebbe  nafeereda’ 
deliberazioni  prefe,  e riufeite  con  efito  poco  feli- 
ce, fperandofi,  che  dopo  d’etfere  fiate  approvate 
dal  Muftì , confiderato  l’Oracolo  infallibile  del  Cie- 
lo, il  Popolo  non  farà  per  mormorare,  o per  fol- 
le varfi.  Per  lo  meno  lo  Imperadore  è riputato  de- 
gno di  feufa,  e di  perdono,  fe  ne’ cali  avvertì, 
che  accadono ,,  quel  Miniftro  averà  preftato  lo  af- 
fenfo.  Benché  lo  Alcorano  Ila  la  regola  della  vi- 
ta , 
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ta,  c della  Credenza  de’Maomettani,  lì  vede  nuf-* 
ladirrreno,  «he  il  Muftì  fi  prende  un’ampia  licenza 
di  farne  la  fpiegazione  ; a fegno  tale#  che  ardifee 
di  mutarne  anche  gli  accidenti  » ed  alterare  i pun- 
ti fuoi  più  efenziali;  dal  che  li  feorge,  che  quel 
libro  non  gli  ferve  fempre  di  certa  guida.  Produ- 
ciamo qualche  efempio  per  pruova. 

Interrogato  una  volta  un  Muftì , in  qual  ma* 
fiiera  arerebbe  dovuto  regolato  un  Maomettano 
per  difporre  le  ore  di  fare  Jc  fue  preghiere  quan- 
do, per  un  cafo  imponìbile,  e immaginario,  fi  ri- 
trovane in  un  Paefe  del  Mondo»  in  cui  il  giorno 
non  folle  più  lungo  d’ un’ ora.  Rifpofe  il  Muftì , 
che  il  Cielo  non  domanda  agli  Uomini  cofe  dif- 
ficili, ovvero  imponibili;  e quindi,  per  adempiere 
all’obbligo  di  pregare,  dividendo  il  giorno  in  cin- 
que parti,  poco  doveva  importare  fe  non  glì-filbd- 
disfaceva  rigorofamente  nel  tempo  preferino  dall* 
Alcorano.  Richiedo  da  un’altro  del  modo,  che 
dorerebbe  tenere  per  ubbidire  al  precetto  di  orare 
con  la  faccia  rivolta  verfo  la  Mecca,  allorché  viag- 
giane per  mare,  e non  potede  alfolutamente  fape- 
rc  in  qual  parte  folle  collocata  quella  Santa  Città; 
a quella  domanda  rifpofe  il  Muftì , che  in  tal  cafo 
averebbe  potuto  dire  le  fue  Orazioni  aggirandofi, 
perchè,  o una  volta,  o l’altra,  e di  quando  in 
quando,  fi  farebbe  trovato  rifguardare  la  Mecca, 
non  fidamente  con  gli  occhi  della  Mente,  ma  an- 
cora con  quelli  del  Corpo , onde  verrebbe  a celia- 
re lo  Icrupolo  cagionato  dal  cafo  propofto,  e fod- 
disferebbe  perfettamente  al  precetto. 

Al  Muftì  in  ordine  di  Dignità  fuccede  il  Ka 
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dìlifkier , ch’è  il  Giudice  Militare,  e Civile  di  quel- 
le Truppe,  che  fi  trovano  nella  fua  Provincia, 
con  privilegio  a’Soldati  di  non  prefentarfi  ad  altro 
Giudice  per  edere  giudicati.  Non  può  ad  ogni 
modo  negarli,  che  gli  Spalti  > ed  i Giannizzeri  non 
fieno  fpefle  volte  llrozzati  fegretamente  per  ordine 
del  Gran  Signore,  e del  Gran  Vifirc»  fenz’elTere 
citati,  o condannati  da  verun  Tribunale.  Ciò  Tuoi 
fucccdere  £cr  lo  più  per  impedire  qualche  folleva- 
zione,  o congiura  contro  lo  Stato.  Quello  di  Ro- 
mania occupa  il  primo  luogo  nel  Clero  dopo  il  4 
Muftì , appiedò  il  quale  viene  quello  di  Egitto; 
ed  ò una  Carica  così  importante,  e defiderata , che 
uno,  per  giugnere  ad  edere  creato  Muftì , ha  necef- 
fità  indifpenfabile  d’edere  dato  Kadìlìfkttr . 

In  tutte  le  Provincie,  onorate  della  Dignità  del 
Kadilifkier  fa  anche  la  fua  refidenza  un  Molla  Ra- 
di annoverato  anch’egli  tra  le  Religiofe  Perfone. 
Ha  cadauno  di  quelli  varj  altri  Radi  fparfi  nelle 
Città,  c ne’Villaggi,  li  quali  fervono  loro  di  Giu- 
dici. Li  Reglìerbej , e li  Bafsà  ad  ogni  modo  giu- 
dicano gli  affari  criminali , e li  decidono  fecondo 
il  lor  beneplacito,  lenza  dipendere  da  'Molla  Radi, 
ficcome  altrove  fi  è detto.  Se  il  Gran  Signore  ha 
occafione  di  parlare  a qualcheduno  di  detti  Molla 
'■Kadì  fuole  fervirfi  delle  feguenti  efpredìoni. 

Il  perftttijfmo  Giudice  de’Fidi  ; il  miglior  Prendente 
de' F edili  ; la  Miniera  delle  Virtù , e della  vera  cogni- 
zione ; il  diflributore  della  Giufiìzta  tra  gli  Uomini  \ P 
Erede  della  Dottrina  di  'Profeti , e degli  Appofioli\  lo 
Eletto  per  grazia  fpeziale  di  Dio  nofiro  Giudice , le  cui 
virtù  fior ij cane  fempre. 
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Gli  Imaumìy  o fieno  li  Parrochi , non  hanno 
veruna  ingerenza  nelle  cofe  Civili , nè  fono  eletti 
dal  Muftì,  nè  da  qualfifia  altra  Perfona  Ecclefia- 
ftica , nè  a veruno  di  quelli  rendono  conto.  Ba- 
ila) che  uno  fappia  leggere  lo  Alcorano  perfetta- 
mente, palli  in  opinione  di  Uomo  dabbene,  cd 
abbia  imparato  a chiamare  il  Popolo  dalla  cima 
delle  alte  Torri,  perchè  fi  raccolga  fecondo  il  co- 
fiume  nel  luogo  delle  Preghiere,  per  giugnere  al 
portèllo  di  quella  carica.  Quello,  che  fi  trova pof- 
federe  tali  qualità,  è promoflò  dal  Popolo  della 
Parrocchia,  e raccomandato  al  Gran  Vijtre,  o al 
Capo  Supremo  del  luogo,  come  capace  di  quell’ 
impiego.  Per  la  loro  inaugurazione  non  fi  fa  ce- 
rimonia di  forta  alcuna,  nè  loro  è conferitoli  me- 
nomo Ordine  Sacro,  com’  è l’ufo  delle  Chiefc  d’ 
Europa;  ed  il  folo  confenfo  del  Popolo,  e la  con- 
fermazione del  Superiore  tiene  luogo  d’ogni  folen- 
nità.  Non  hanno  a fare  fe  non  co’ Secolari,  anzi 
eglino  fterti,  fe  per  qualche  accidente  fono  privati 
del  minifterio,  fono  puramente,  c di  nuovo  Lai- 
ci, ficcom’erano  per  lo  addietro.  Ne’veftimenti  pu-' 
re  non  dirtèrirebbono  punto  da’Secolari , fe  non  fof- 
f«  nel  Turbante,  ch’è  alquanto  maggiore,  e nel 
portamento,  con  cui  oftentano  gravità,  e coftu- 
rnatezza , che  li  diftingue , e concilia  molto  riflet- 
to. Oltre  l’incombenza  di  congregare  il  Popolo  al- 
le Orazioni , e di  precederlo  nell’incamminarfi  alle 
Mofchèe,  debbono  avere  particolar  attenzione  alla 
pofitura  del  corpo,  a’gefti,  ed  a’ movimenti,  che 
fanno , o fia  nel  tenerli  ritti , nel  federe , o nel 
proftenerfi  fino  a terra,  poiché  il  Popolo  tutto,  o 
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per  lo  meno  la  maggior  parte  di  quelli  r che  fono 
preferiti,  cerca  di  efattamente  imitarli*  Non  fono 
però  foli  quelli,  che  fervono  al  Popolo  d’imitazio- 
ne nelle  Mofchèej  poiché  fento  narrarli,  che  in 
quelle  entrano  altri  Uomini,  riputati  Santi  da  quel* 
la  credula  pazza  gente,  e fono  il  modello  de’ loro 
citeriori  azioni.  Lo  Imaum  recita  tutti  li  Venerdì 
qualche  palio  dello  Alcorano,  ma  pochi  fonoquel- 
li  tra  loro,  che  fieno  in  iftato  di  fare  dovutamen- 
te una  predica,  e però  lafciano  quell’impiego  agli 
Sbeikjt  o vogliamo  dire  a’Predicatori , li  quali  abi- 
tano quafi  tutti  ne’Monjfterj , de’quali  già  abbiamo 
parlato.  Nelle  loro  Parrocchie  non  riconolcono ve- 
run  Superiore,  nè  hanno  riguardi  fe  non  per  H 
Luogotenente  del  Luogo,  o per  il  Governatore 
della  Provincia,  il  quale  ficcome  gli  ha  confermati, 
può  anche  a fuo  buon  talento  privarli  ad  illanza 
del  Popolo  mal  foddisfatto. 

Ricchiflìme  fono  quali  tutte  le  Mofchèe,  ma 
fopra  tutte  quelle  fondate  dagl’Imperadori . Il  go- 
verno di  quelle  è appoggiato  al  Killer  A*à , cioè, 
al  Capo  Supremo  degli  Eunuchi  Neri  , il  quale  ad 
arbitrio  fuo  difpone  di  tutte  le  cariche  adelfefpet- 
tanti . Quando  la  Chiefa  di  Santa  Sofia  di  Cofian- 
tinopoli  fu  convertita  in  Mofchèa,  rimafe  in  por- 
tello di  tutti  li  Beni,  e di  tutte  le  Terre,  delle 
quali  da’Criltiani  era  fiata  arricchita  . Si  dice , che 
le  fue  rendite  afcendano  a cinquanta  mila  lire  Ster- 
line in  circa , una  gran  parte  delie  quali  fi  tragge 
da’  Palazzi , ed  altre  Cafe , che  fono  nel  circuito 
delle  Mura  della  Città.  Il  Sultano  medefimo  con- 
tribuifce  ogni  anno  mille  ed  un’Afpro,  li  quali  fi 
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conti derano  cflère  il  cenfo  annuale  per  il  fondo, 
fopra  cui  è fabbricato  il  Serraglio,  che  fotto  gl’ 
Imperadori  Criftiani  era  di  ragion  della  Chiefa. 

Coteftc  rendite  fono  impiegate,  o per  il  foften- 
ta mento  degli  Imaumiy  o de’Periti  della  Legge, 
che  fervono  alla  Mofchèa,  o per  la  educazione 
della  Gioventù  ; per  provedere  d’Olio  le  Lampa- 
de, e foccorrere  molti  poveri,  che  fi  prefentano 
ogni  giorno  alle  porte  della  Mofchèa.  Quel,  che 
rimane  da  dette  fpefe,  è ripollo  nel  teforo  della 
Mofchèa  per  la  riparazione,  e miglioramento  delie 
fabbriche.  Anche  una  gran  parte  è adoperata  in 
ufo  di  guerra,  quando  fi  teme,  che  la  Religione 
fi  trovi  in  qualche  pericolo.  Con  tale  pretefto  molti 
Imperadori  fi  fono  ferviti  di  quel  preziofo  depofi- 
to,  qualora  hanno  veduto  efaulli  li  Scrigni. 

Alcune  Mofchèe  fono  ricche  a tal  fegno,  che 
hanno  Villaggi,  Città,  e Paefi  interi,  che  fervono 
loro  di  rendita,  una  gran  parte  delle  quali  è for- 
mata di  biade,  Olio,  ed  altri  frutti  provenienti 
dalli  Terreni.  Ogni  Paefe  di  nuova  conquilla  è 
obbligato  di  contribuire  qualche  porzione  alle  Mo- 
fchèe . Quelli , che  riconofcono  in  tal  modo  la  giu- 
rifdizione  delle  Mofchèe , e da  loro  dipendono  , 
fono  li  più  felici  degli  altri,  mentre  godono  privi- 
legi ampliiììmi,  nè  fono  foggetti  alle  oppreflioni 
delli  Bafsà,  nò  alle  infolenze delle  Milizie,  quando 
marciano  in  quelle  parti,  dalie  quali  rimangono 
difpenfati  dalla  Religione,  poiché  gli  uni,  e leal- 
tre  li  confiderano  luoghi  confecrati  a Dio,  e per 
la  fletta  ragione  inviolabili.  Le  Mofchèe  inferiori, 
le  quali  non  hanno  tali  forte  di  rendite,  fi  aiuta- 
no 
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no  eon  il  danaro  ad  ufura;  commerzio  non  per- 
meilo nella  Turchia,  fe  non  per  il  mantenimento 
delle  Mofchèe,  e per  follievo  de*  poveri.  Quello 
però  è un  comando,  o forfè  una  Legge,,  che  di 
leggieri  è difubbidita  con  mutarlefi  il  nome,  che 
in  follania  viene  ad  edere  la  (teda  cofa. 

Il  Muftì , ficcome  >fi  è detto,  è creato  dal  Sul- 
tano, e tutte  le  cerimonie,  folite.  farfi  nella  fua 
cfaitazione,  confiflono  nel  prefentarfi  al  Gran  Si- 
gnore, coperto  d’una  preziofa  vede  di  Zibellini  do- 
natagli dal  Sovrano . Gli  fa  fubito  il  dono  d’  una 
borfa  di  mille  Taleri  in  monete  d’Oro,  e gli  adè- 
gna  mille  Afpri.di  rendita  certa  ogni  giorno,  li 
quali  afcendono,  in  circa  a cinque  lire  deriine . Ha 
poi  la  facoltà  di  conferire  cui  più  gli  piace  alcune 
Cariche  Eccjefiadiche  nelle  Mofchèe  Reali.  Egli 
però,  che  non  ha  timore  della  gravezza  del  pecca- 
to della  Simonia.,  le  vende  a chi  gli  offerifce  forti- 
ni e più  generofe.  Riceve  in  oltre  molti  doni,  e 
regali. abbondanti  da’Minidri  di  Principi  Foreftieri 
nell’imprendere  i lor  Minifterj,  E perchè  fi  tro- 
va in  gran  credito  appredò  lo  Imperadore , ed  il 
Gran  Vifìre,  fa  anche  fuoi  tributari  li  Bafàà,  e 
gli  altri  Perfonaggi  più  riguardevoli  dell’Imperio, 
coficchè  aggiunti  quelli  avventizi  agli  emolumenti 
ficuri,  rende  efòrbitanti  le  rendite  della  fua  Ca- 
rica. 

Della  maniera  di  fard  da’Turchi  le  preghiere, 
'e  le  altre  funzioni  Ecclefiafliche  nelle  Mofchèe, 
un  certo  Autore  moderno  ci  lafciò  ferine  le  te- 
gnenti memorie.  Ciafcheduno  nel  tentarli  chiamare 
alla  Mofchèa  corre  a’Bagni,  per  renderli  purifica- 
rlo VI,  N to 
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*o  fecondo  è dalle  Leggi  prefcritto.  Prima  d’ en- 
trare ft  tragge  da'piedi  i Calzari  ; ed  entrato  fa  un 
profondiffimo  inchino  verfo  quella  parte  ov’è  lo  Al- 
corano , la  quale  Tempre  é quella  > che  rifguarda  il 
fico , in  cui  è collocata  la  Mofchèa  della  Ubera . 
Dopo  di  ciò,  avendo  follevati  per  poco  tempo  gli 
occhi  verfo  il  Cielo,  ripieno  d’infinita  umiltà  fi 
pone  a federe  fopra  il  terreno  con  le  gambe  in- 
crocicchiate, e con  gli  occhi  chinati  a terra  , dalla 
quale,  dopo  d’averla  baciata  tre  volte,  gl’innalza» 
e rivolge  verfo  lo  lmaurn , oflervandolo  attenta- 
mente per  imitare  tutte  le  fue  gefticulazioni , e 
fare  tutti  gli  atti  di  adorazione,  che  da  quello  di 
tempo  in  tempo  fi  fanno . Tutto  occupato  unica- 
mente nel  fervizio  Divino,  non  ardifee  di  faluta- 
re,  o di  guardare  in  volto  chiunque  fi  fia , nè  par- 
lare con  il  vicino,  nè  girare  lo  fguardoqua,  e là, 
ed  infino  fputare.  In  fomma  fi  afiiene  da  qualfi- 
fia  cofa  , che  non  fia  Orazione,  o polla  difiraerlo  dal- 
la divozione,  perfuafo,  che  la  raei*oma  cofa,  an- 
che indifferente,  che  fofiè  per  fare,  potrebbe  ren- 
derlo immondo  a tal  fegno,  che  farebbe  cofiretto 
a rincominciare  le  fue  preghiere.  Altro  non  fi 
ode  fe  non  fofpiri , che  fi  mandano  a Dio  dal  piCt 
profondo  de’Cuori.  Nel  tempo  di  quella  quiete  il 
Sacerdote  fi  leva  , ed  allargando  te  braccia  , e fif- 
amdo  gli  occhi  nel  Cielo  con  alta  voce,  dice,  o 
p uttofto  canta  la  laude  feguente . O quanta  Voi  fitte 
{grande  , Signore  Iddio  ! Siate  da  tutti  glorificato  ; al  vofirm 
nome  fia  refa  gloria , lode , ed  onore  ; fia  tonofcìuta  da 
tutto  il  Mondo  la  voftra  Grandezza , giacché  Voi  fiett  il 
foto  Signore  iddio . Anche  quella,  che  fegue,  Ora- 
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zióne  » b lotto  , è detto  , e ripetuto  frequentemen- 
te nel  medefimo  tempo,  ficcome  è folito  ripeterli 
le  piò  accoftumate  dalla  Liturgìa  de’Criftiani . Nel 
nome  di  Dio  pieno  di  Bontà  , e di  Grazia  ; fin  lodato 
Dio  Signore  del  Mondo , ch'è  un  folo  Dio  ; in  Voi , Si - 
note , dovete  giudicar  tutti  gli  Uomini , collochiamo 
tutta  la  noftra  [per ama  ; proteggeteci , 0 Signore , giac- 
ché v' invochiamo  come  fi  debbe -,  e giacche  fiamo  quel- 
li , che  avete  eletti , favoriti , ed  accettati  ; Quella , 
che  camminiamo  non  è la  firada  degli  infedeli , contro 
de ' quali  fiete  giufi amente  fdegnato . Ciò  finito  prò- 
feguifcono  le  Orazioni,  ripetendoli  le  già  accenna- 
te parole  : 0 quanto  Voi  fiete  grande  ec.  e le  altre  : 
Nel  nome  dì  Dio  pieno  di  Bontà  ec.  Anche  quei  .e 
finite  lì  gittano  prollefi  a terra  baciandola  due 
volte , dicendo  poi  : Conferiamo , che  Dio , è Dio , 
Solo,  ed  Eterno \ che  mal  generò , ni  è fiato  generato , 
• prodotto , e che  non  ha  alcuno , che  a luì  fia  fimile . 
Terminati  tutti  gl’inchini  profondi , ed  umili  fino 
a terra,  e dalla  Legge  ordinati,  chiudono  il  tem- 
po ftabilito  alle  loro  preghiere  con  le  parole,  che 
feguono  : L' adorazione , e le  preghiere  fieno  indrizza- 
te a Dio  Solo  . Beatitudine , e Pace  a Voi,  0 Profeta . 
La  Grazia , Benedizione,  e Pace  del  Signore  fia  fopra 
di  noi,  e fopra  i Servi  di  Dio . Conferiamo,  e credia- 
mo non  v’efiere  fé  non  un  Dio  Solo,  che  non  ba,  ni 
Compagni , ne  uguali  ; e che  Maometto  ì ilveroNun- 
cio , e Legato  di  Dìo . In  ultimo  luogo  falutano  li 
due  Angioli,  de’quali  collocano  Tubo  alla  diritta 
di  Dio , e l'altro  alla  finiftra . Il  primo  credono 
eflère  bianco,  ed  avere  la  qualità  di  muoverli  al- 
le Opere  buone,  ed  iofpirar  loro  i buoni  penfieri  : 

N a Tal- 
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l’altro  nero , che  gli  ftimola  alle  cattive , ed  a’caf- 
tivi  penfieri , da’quali  fi  trovano  poi  aggravati  quan- 
do fono  dentro  il  fepolcro.  La  fieli»  è la  faluta- 
zione  che  adoperano  per  l’uno,  e per  l’altro,  co- 
sì : la  Beatitudine , e la  Grazia  di  Dio  fia  co»  Voi  • 
Dal  medefimo  Autore  abbiamo,  che  i Turchi  cre- 
dono, le  loro  Orazioni  non  potere  da  Dio  efau- 
dirfi  , quando  prima  di  farle  non  abbiano  perdona- 
to a’ioro  Nimici  . Per  quella  ragione  in  ogni  gior- 
no di  Venerdì  non  trafcurano  di  riconciliarli  con 
loro. 

Oltre  le  Orazioni  continue,  e cotidiane,  alcune 
altre  brevi  fervono  per  ciafchedun  giorno  della  fet- 
timana  . Il  Venerdì,  per  efempio,  ch’è  la  loro  Do- 
menica , pregano  precifamente  per  implorare  la  Gra- 
zia divina , e le  beneficenze  del  Cielo  in  favore 
di  tutti  i Fedeli.  Ne’ giorni  di  Sabbato  offerifco- 
no  a Dio  le  loro  preghiere  per  la  converfione 
degli  Ebrei  , e le  Domeniche  per  quella  delti 
Criftiani  . Nè’  Lunedì  pregano  per  li  Profeti  , 
nel  Martedì  per  li  Sacerdoti,  e per  quelli,  che 
hanno  li  Santi  in  venerazione  , e nel  Metcoledì 
per  tutti  que’  Fedeli,  che  vivono  Schiavi  tra  gl’ 
Infedeli.  Ne’Giovedì  poi  porgono  voti  a Dio  per 
tutto  il  Mondo  , e per  i Popoli  di  ogni  Nazio- 
ne. Ma  il  Venerdì  è affai  più  folenne  , non  fo- 
lamente  per  le  ragioni  più  fopra  narrate,  ma  an- 
che perchè  in  quel  giorno  il  Sultano  medefimo  fi 
trasferifce  alla  vifita  della  Mofchèa,  ficcome  fan- 
no pure  i Baisi  , il  che  non  fi  ufaappreflo  i Per- 
fiani  , che  qualj  mai  non  fi  vedono  praticare  ufi 
funzioni.  U Sign.  Vaulo  Ricaut,  e -con  lui  pareo 
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chi  altri  accreditati  Scrittori,  attribuire  tutta'  la 
devozione  de’Turchi  ad  ipocrisìa , e li  crede  gl* 
Ipocriti  maggiori,  che  fieno  al  Mondo;  e lo  con- 
ferma adducendo  il  loro  coftume  di  farfi  veder# 
per  le  piazze,  nelle  pubbliche  vie,  e ne’ canti  pili 
frequentati  della  Città,  e ne’  luoghi  del  concorfo 
maggiore  del  Popolo,  e fpezialmente  in  que’luo- 
ghi,  ove  praticano  li  Criftiani , {tendere  a terra  la 
velie  lor  fuperiore , e fedendovi  fopra  fare  le  foli- 
te  preci.  Con  quelle  pretendono  di  lodare  la  Gran- 
dezza di  Dio,  e gli  altri  fuoi  Attributi  , accom- 
pagnandole con  altre  per  la  profperità  dei  loro 
Sovrano,  delle  fue  Armi,  e de’fuoi  Stati,  e per- 
chè fieno  guerre,  ed  inimicizie  tra’PrincipiCrifiia- 
nj , delle  quali  oltre  ogni  credere  fi  rallegrano . In 
un’altro  luogo  ha  pur  detto  il  mentovato  Sign.  Ri - 
caitt  > di  non  poterli  conformare  alle  lodi , che  da 
molti  altri  Scrittori  lì  danno  a’Turchi,  anzi  e fiere 
cofirecto  a dire , parlando  di  loro  fenza  pafiione  , 
che, nella  bontà  della  vita*  ne’cofturai,  e nelle  vir- 
tù non  può  darli  paragone  tra  loro , e i CrifiianI , 
da’quaii  fono  fuperati  fenza  veruna  contraddizione. 
...  Il  Sign.  Maundrel  ritornato  in  quelli  ultimi  tem- 
pi da’Paefi  della  Turchìa,  parlando  in  tale  pro- 
polito , ha  adoperato  le  parole,  che  fitguono:  La 
Religione  de'Turcbl  pare  precifamente  ordinata  a com- 
parire nclPeflertorc  tutta  ripiena  dì  magnificenza , e 
rigore , quando  in  fofianza  non  ha  il  menomo  fiondo  di 
vera  Sapienza , e yirtù  morale . Prima  d'entrare  ne' 
luoghi  de/li  nati  alle  preghiere  fi  lavano  con  cerimonie  * 
le  quali  tengono  della  fiuperfltzione , tanta  è l' attenzione 
che  ufiantj  ed  hanno  la  vanità  dì  collocar  fi  ad  orata 
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nelle  pubbliche  ftrade , e dove  fia  maggiore  la  calca 
del  Popolo.  Sogliono  inchinarli  profondamente  nel  tem- 
po delle  preghiere  , le  quali  pare  che  dicano  con. 
voce  bajfa , ma  che  però  fa  fenthrfi . Si  recano  a 
gloria  d'  e (fere  caritatevoli  ricattando  dalle  mani  de? 
Cacciatori  gli  Animali  , e gli  Uccelli  prefi , dando 
loro  la  libertà,  e tengono  gli  Uomini  in  rigorofijjima 
fchiavitù.  Comprano  frequentemente  carni  per  dare  a 
mangiare  a'  Cani , ed  a * Gatti  , che  non  hanno  pa- 
droni che  li  nudrìfeano , e poi  maledicono  fona  mi* 
ftricordia  gli  Uomini , loro  augurando  pefte , e fame  t 
e mille  altre  pene  afflittive , come  quelli , che  fono 
artifiziofijflmì  nell'inventore  maledizioni  orribili , ed  efe- 
Ctande  . Il  più  favorito  tta'loro  divertimenti  è WL 

10  del  Senfo,  nello  sfogo  del  quale  giungono  alla  bruì, 
talìtà . Unicamente  hanno  in  pregio  la  lor  Religione  » 
ed  a vile  quella  degli  altri , e fembrano  efat tornente 

11  Farìfel  deferìttì  da  Gesù  Crifto  nell'Evangelio  « E 
per  dire  ogni  cofa  in  poche  parole , fono  lufuriofi , a- 
vari,  fuperbì,  ed  ipocriti',  e ft  qualche  qualità  è in 
loro , che  pojfa  lodar  fi , tutta  fi  riduce  alla  gravità  del 
portamento , alla  ofientazìone  del  grande  rifpetto , iti 
cui  tengono  la  lor  Religione  , e tutte  le  cofe  che  la 
riguardano , alla  temperanza  , ed  alla  vita  molto  par- 
ca , e frugale . Sono  però  in  gran  numero  i Viag- 
giatori , li  quali  afficurano  > che  la  loro  temperan- 
za non  lia  Tempre  uguale  , mentre  io  fegreto 
beono  il  Vino,  comecché  loro  vietato  dallo  Alco- 
rano, in  copia  molto  maggiore  di  quello  fi  faccia 
da’Criftianì , cui  tale  bevanda  è permeflfa . Sona 
così  rigidi , anzi  ridicoJofamente  così  fcrupolofi  li 
Commentatori  della  loro  Legge  in  propofito  del 
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Vino , che  giungono  a dire , che  fe , verfandofi  in 
terra  di  quel  liquore,  crefcefie  in  quei  luogo  er- 
ba , delia  quale  un’Animale  ne  mangiale,  quella  Car- 
ne diverebbe  immonda  a fegno  di  non  poter  più 
fervire  di  cibo  agli  Uomini.  Malgrado  ciò,  nef- 
Cuna  Nazione  bee  più  Vino  di  loro  , quando  fono 
in  privato  ; e fi  fcufano  dando  la  colpa  alla  fra- 
gilità della  Natura,  ed  alla  forza  della  tentazione , 
etti  non  è potàbile  di  refiftere.  Benché  fecondo  il 
Signor  Adriano  Relando  ( de  Rtlìg.  Maomet.  Uh. 
II.  $.  XL  ) i Turchi  non  credano  una  tale  feem- 
piaggine,  vogliono  però  altri  , che  età  tengano  , 
che,  dopo  d’aver  difubbidito  alla  Legge  in  quel 
punto,  badi  il  lavarli  con  l’acqua  pereflèrdi  nuo- 
vo mondati,  e puri.  E chi  è quello,  che  non  lì 
prendedè  licenze  limili,  o non  li  permetteflè  arv 
che  gualche  cofa  di  più,  qmndo  folle  perfuafo  che 
l’Acqua  potette  avere  la  facoltà  di  nettare  il  Corpo 
ugualmente,  e l’Anima  dalle  macchie  de’peccati, 
e di  purificare  un’Uomo,  come  fe  non  fotte  ma* 
ftato  impuro? 

Eflendoli  parlato  qui , e nella  deferizione  già 
fatta  della  Perita,  e dell’Arabia,  abbondantemea? 
le  della  Religione  de’Maometcani , altro  non  cre- 
derò rimanermi , che  di  chiudere  quello  articolo 
con  la  relazione  lafciataci  dal  Sign.  de  la  Mitra gè 
intorno  il  Digiuno  de’Turcbi  detto  Remali»,  eia 
Solennità,  che  immediatamente  lo  fegye,  chiama- 
ta Bairàm.  U Digiuno  de'  Turchi  ( die'  egli  ) è il 
più  rigonfi  di  tutti  gli  altri , che  nel  Mando  fi  ojfer- 
THito , v fuprra  atlf  aufterità  tutti  quelli  degli  altri 
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Popoli  , è Religioni , poiché  neffuno  può  cìbarfi,  bere  * 
o fumare  da  un  Sole  alP  altro.  Ben  è vero,  che  gli, 
Uomini  di  condizione  per  tutto  il  tempo  del  Ramazàn 
fono  foiiti  dormire  tutto  il  giorno,  o almeno  una  grato 
parte  di  ejfo , e vegliare  tutta  la  notte , ed  allora 
non  fi  afiengono  fé  non  da  que' cibi , che  fono  dalla 
Legge  loro  vietati  anche  negli  altri  tempi  delP  anno  , 
come  farebbe  la  Carne  Porcina  , ed  altri , mangiane 
do  intanto  la  notte  a fazietà  oltre  ogni  loro  cofiume . 
Da  quantità  prodigiofa  di  lampade  fono  illuminato 
le  Mofchèe , come  pure  la  Città  tutta  , che  un  Fo- 
reftiere  darebbe  a crederfi  , che  quell'apparato  magni- 
fico foffe  il  contrajfegno  di  qualche  folcane  allegra  fun- 
zione . Oltre  che  quelle  lampade  fono  difpofie  in  belP 
ordine  , e in  varie  linee  , fi.  tendono  dall' una  Tor- 
re all'  altra  parecchie  funi , dalle  quali  fanno  pen- 
denti dtverfi  altri  ordini  di  lumicini > lì  quali , di- 
fi iati  in  certi  gradi  di  maggiore , e minore  altezza  , fer- 
mano varie  fignificazioni  di  caratteri  Arabi , che  altro  non 
lignificano , fe  non  elogj  al  Grande  Iddio  cenfecrati  al 
Profeta  Maometto , al  Sultano , o al  Fondatore  della 
Mofchèa . Nelle  Città  grandi  poi , come  farebbe  in  Co- 
ftantinopolì , ed  altre , nelle  quali  fono  più  ricche , ed 
abbondanti,  le  illurpinazioni , riefee  così  vaga  all'  occhio  , 
la  loro  comparfa , che  in  tale  propofito  nulla  di  più 
bello  potrebbe  veder/i.  Anche  la  parte  interiore  delle 
Mofchèe  è refa  così  chiara  da' lumi,  che  vi  fi  accendo- 
no, che  nulla  cede  al  giorno  più  luminofo. 

Subito  ceHato  il  chiarore  della  Luna  dopo  il 
Ramazàn  , a Ili  pritni,  del  Mele  di  Scbenvàl  , fi 
celebra  la-.  Solennità  del  Balràm  , la  quale  dura 
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tre  giorni  . Grandi  allegrezze  fi  fanno  in  detta 
occasione  , particolarmente  dal  Volgo  , eflfendo 
foriero  di  sì  gran  Fella  lo  fparo  di  tutti  li  Can- 
noni  del  Serraglio,  ed  il  fuono  di  Trombe,  Tam- 
buri , ed  altri  Stronfienti,  che  fi  ufano  nel  Paefe. 
Le  danno  principio  con  varj  ringraziamenti  a Dio 
nelle  Mofchèe  , aggiugnendo  alle  foiite  loro  Ora- 
zioni molte  altre  particolari  del  tenore  della  fe- 
guente  , che  regifiro  qui,  per  averne  fotto  gli  oc- 
chi un’efempio. 

Vi  rendiamo  utniliffime  grazie , o Signore , Ente  uni- 
to , infinito  , perfetto , graziofo , e fupremo , per  quello  , 
che  vi  fiele  degnato  notificarci  la  vofira  [anta , verace , 
e purijfima  Legge . E per  quello , che  ci  avete  fatto 
grazia  di  confervarla  nella  fua  purità , e quale  ci  fu 
confegnata  dal  voftro  Profeta , Servo , ed  Ambafciado- 
re  Maometto,  che  vive,  e regna  in  beatitudine , t 
benedizione  con  gli  altri  voflri  Profeti , Giefu  Figli- 
nolo di  Maria  , Motè  , Davide , Salomone , ed  al- 
tri. • 

Terminate  le  Orazioni  , il  Gran  Signore  , fe- 
dendo in  Trono  , riceve  le  congratulazioni  dal 
Primo  Miniftro  di  Stato  della  Porta  , e dalle  Sul- 
tane . 11  Popolo,  vefiito  in  gala  quanto  più  gli  è 
poffibile,  fi  vifita  l’un  l’altro  i gli  Amici  , e quel- 
li , che  fi  conofcono,  s*  abbracciano  incontrandoli 
nelle  firade  , e fe  qualcheduno  aveva  fino  a quel 
punto  livore  , o inimicizia  verfo  d’  un’  altro  , va 
fpontaneamente  a riconciliarli  col  fuo  nimico  . Le 
Donne  in  altri  tempi  tenute  in  così  gran  riftret- 
tezza  , hanno  allora  , per  quanto  fi  dice  , la  per- 
miflione  di  ufeire  ; onde  viene  talvolta  lor  fatto 
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di  sfuggire  agli  occhi  di  quelle  che  le  cullodifco- 
no  , e prenderli  qualche  flraordinario  piacere  , 
Da’  ricchi  fi  efibifcono  Montoni  , ed  Agnelli  per 
diftribuirne  le  Carni  alla  povera  gente  , che  fen- 
za  di  quelle  gullerebbe  poco  il  piacere  dell’  annua* 
le  Solennità  « In  fomma  1’  allegrezza  è così  uni* 
merlale  » che  i Viaggiatori  non  fanno  paragonare 
fi  giubilo  di  quella  Fella  , fe  non  alia  Pafqua  di 
Rifurrezione  , che  fi  celebra  da’  Crilliani  dopo  il 
digiuno  detta  Ouarefima  . Cotefia  è una  Feda 
Mobile  4 che  , dopo  lo  fpazio  di  trentafei  anni 
lì  farà  celebrata  una  volta  almeno  in  ogni 
|e  dell*  anno  ; poiché  1*  Anno  Ecclefiaflic*  de1 
Maomettani  , e un*  anno  Lunare  , ed  in  confe* 
guenza  undici,  o dodici  giorni  piò  breve  del  no* 
Uro  . Per  tale  ragione  le  Felle  de*  Turchi  acca- 
dono ogni  anno  undici  o dodici  giorni  • primi 
del  tempo  in  cui  erano  accadute  nell’ anno  tra* 
fcorfo  « Per  la  llelTa  ragione  nel  corlb  degli  an- 
ni accennati  , o in  quel  torno  , elleno  girano  ad 
uno  ad  uno  per  tutti  U Meli  dell’  Anno  da  noi 

ecmofciuto . • 1 f -?•  * 
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v Defcrizione  del  Ctmmerzio , pefi,  mifure , 
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CHiunque  vorrà  fottilmente  riflettere  alla  felice 
(«nazione  degli  Stati  del  Gran  Signore  <,  alle 
loro  anzi  vaftità  che  grandezza  , ed  alla  fertilità 
delle  tante  Provincie  , le  quali  producono,  tutto 
piò  , che  ferve  mirabilmente  al  comodo  , ed  al 
foftentamento  della  Vita  Civile  , giudicherà  age- 
volmente > edere  quello  il  centro  di  tutto  il  cora- 
raerzio  dell'  Univerfo , e dovere  per  necefiìtà  tutte 
le  altre  Nazioni  dipendere  da  quel  vallo  Imperio. 
J^eflun’  altra  Nazione  dentro  , e fuori  d’  Europa 
ha  Com’  egli  la  facoltà  , e la  comodità  di  fpedire 
per  via  del  Golfo  di  Perfia,  e per  il  Mar  Rodo  i. 
prodotti  , e le  manifatture  di  Drapperie  d*  ogni 
forra  delle  Provincie  fue  Occidentali, , e di  riceve- 
re nel  tempo  fteflfo  le  Merci  preziofc  della  China, 
e dell’Indie.  Le  Ifole  Orientali,  nellp  quali  ere- 
feono  le  Droghe  , farebbooo  fiate  già  coqquiftate 
da’  Turchi  , fe  avellerò  avuta  una  Flotta  Maritti- 
ma formidabile,  e proporaionata  alle  forze  di  un 
Principe  tanto  potente  quanto  è il  Gran  Signore  , 
che  può  con  tutta  facilità  , e più  prontamente  di 
cadaun’  altro  , farla  ufcii*  numeroOflìma  da’  fuoi 
Porti  . Per  la  fabbrica  delle  Navi  non  gli  mane* 
ne’  fuoi  Stati  veruna  fora  di  legname  , che  più. 
fia  a propofito  i e per  quello  fpetta  a Marina)  , e 
Soldati  abbonda  di  ceminaja  di  migliaja  di.  Uomi- 
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ni,  delle  vite,  e degli  averi  de’  quali  è afiòluto 
Padrone.  Chi  .mai  gli  averebbe  potuto  impedire  il 
dominio  di  quella  parte  dei  Mare  Mediterraneo  , 
con  cqi  confina  con  l’Egitto , con  la  Siria  , e con 
l’Aiia  Minore  ,t  fe  li  Sudditi  fuoi  fi  fo fiero  appli- 
cati a quella  Navigazione  , ficcome  hanno  fatto 
tante  altre  Nazioni  ? E'  ben  vero  , che  per  ciò  , 
che  f Uguarda  il traffico  , che  ha  col  Mar  Nero  , 
può.  dire  di  non  avere  nefiiino  che  glielo  contra- 
ili a giacché,  in  ogni , -parte  è circondato  dalli  fuoi 
Stati..  Ma- è poi  anche  veri  (fimo , che  , fe  qualche 
altera  Potenza  Marittima  dell’ Europa  godefic  quel- 
la prerogativa  , darebbe  prefto  la  Legge  a tutto  il 
rimanente  di  quelli , che  trafficano  in  quella  parte 
di  Mondo  . Non  fa  concepirli  , nè  crederli  , che 
privilegi  concedi  con  tanta  generalità  dalia  Natura 
fieno  fiati  coti  mal  polii  in  ufo  , quando  è pure 
abbaftanza  noto,  che  que’medefimi,  in  tempo,  eh’ 
erano  molto  minori  hanno  fatta  , per  il  .corfo  di 
due  mila  e,- più  anni  la  ricchezza  de’  Popoli  abita- 
tori di  que’  Paefi . E'  cofa  pertanto  fuori  di  eoo- 
troverfia , che  di  tali  difeapiti  fia  fiata,  cagione , o 
la  incuria  , o la  pigrizia  de’Turchi  , o forfè  mol- 
to più  le  fallaci  Mafiìme  di  Stato,  che  fi  feguono 
in,  qpel  Governo  . Per  quello  appartiene  poi  al 
.Golfo  di.  Perfia  , in  cui  il  Gran  Signore  pofiìede 
la.  Città  di  Bajfora  , fituata  alla  imboccatura  del 
Fiume  Tigri  » il  quale  fi  fcarica  in  Mare  , e for- 
ma un  Porto  » in  cui  fi  fa  più.  commerzio  che  in 
qual’  altro  fi  fia  delK  molti  altri  di  quel  Golfo  » 
accade,  che,  efièndo  le  fiagioni  comode  a quella 
fotta  di  viaggio,  fia  frequentato  da  quantità  gran- 
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de  di  Mercatanti  Foreflieri  , che  Tengono  da  rool- 
tiflime  parti , e rimanga  a’Turchi  appena  una  pic- 
cola porzione  di  queU’immenfo  commerzlo  , che  (i 
riduce  al  più  al  carico  d’  una  fola  Nave  per  ca- 
daun’anno.  Il  maggior  vantaggio  , che  traggano» 
Turchi  dal  Porto  di  Baffora  viene  da’  diritti  Coliti 
pagarfi  dalle  Dogane  fopra  tutte  le  Merci  , che 
entrano  ed  efcono  , e dalla  impofizione  fopra  le 
tefte  di  tutti  i Nazionali  de’  Paefi  allo  intorno  , 
comecché  tale  rendita  fia  non  poco  pregiudicata  da’ 
Principi  Tributar)  di  Baffora  , che  ne  hanno  la 
loro  parte.  Il  Re  di  Muffai  , Principe  Arabo  , e 
indipendente  dai  Gran  Signore  , è Padrone  della 
navigazione  di  quel  Mare  , come  pure  del  Rollò, 
e dell’Oceano  Etiopico.  Li  Turchi  fono  flati  cac- 
ciati quali  da  tutti  li  Porti  delle  Coftiere  d 'Arabia, 
de’  quali  avevano  per  lo  addietro  goduto  il  poflèf- 
fo  •,  ond’ è , che  , per  tale  ragione  , piccola  è in 
quella  Regione  la  eftefa  del  loro  Dominio  . Non 
può  negarfi  , che  il  Gran  Signore  non  abbia  al 
fuo  fervizio  nel  Mar  Rodò  alquante  Galere  , ed 
alcuni  pochi  Vafcelli  ; ma  cotefli  fuoi  legni  rare 
volte  efcono  da’loro  Porti  , o viaggiano  poco  pWt 
oltre  dello  Stretto  di  Babel  Mandel , nè  fono  mai 
impiegati  per  fare  commerzio  co’Foreflieri.  Quan- 
to poco  li  Turchi  fieno  in  iftato  di  operare  conia 
forza  ben  dimoflrarono  , allorachè  li  Portoglieli  , 
malgrado  tutte  le  minacce  lor  fatte  , incomincia- 
rono a renderfi  Padroni  del  Commerzio  delle  In- 
die con  loro  imraenfo  difcapito.  E'  ben  vero,  che 
da’Turchi  fi  trafportano  con  le  Navi  le  mercatan- 
zie  naturali  del  loro  Paefe  da  var)  luoghi  nelle 
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Città  del  Mediterraneo  ; ma  fi  fa  poi  ancora , thè 
non  fanno  viaggi  molto  lunghi  , per  penetrare  ne’ 
Paefi  lontani  , e tra’  Popoli  differenti  dalla  loro 
Religione . Da’  Paefi  de’Criftiani , ficcarne  pure  da- 
gli Orientali,  fono  condotte  nella  Turchia  le  Mer- 
ci dalle  Navi  de1  Forefiieri  , coficchè  ella  non  ha 
altro  vantaggio  da  quel  Commerzio  , che  quello  , 
che  le  diriva  da’  diritti  delle  Dogane  fopra  1’  en- 
trare , e l’ufcire  delle  Merci  medefime.  Uno  de’ 
viaggi  più  frequentati  da’Tarchi  è quello  del  Mar 
Nero,  per  fare  con  tale  occafione  le  provigioni  da 
bocca  lor  neceffaric  , e per  il  bifogno  delle  Navi  ; 
e nello  fteffò  tempo  raccogliere  quantità  grande  di 
Schiavi  Criftiani  ridotti  in  jfchiavitù  da’  Tartari 
nelle  Scorrerie,  che  fanno  nella  Criftianità  . Infic- 
ine con  quelli  ne  imbarcano,  ed  afportano  moltif- 
fimi  altri,  che,  o fono  fiati  comperati  da’  Merca- 
tanti Criftiani  , o Ebrei  , o prefi  in  ifcambio  di 
Merci  vendute  , o dat'  in  baratto  a’  Popoli  della 
CircaJJia , della  Mingi etia  * ed  altri  , ove  i Genitori 
fi  privano  de’propr)  Figliuoli  a viliflìino  prezzo  - 
Non  è già,  che  da  que’  Padri  crudeli  fi  vendano 
unicamente  per  il  folo  fine  , che  vivano  in  perpe- 
tua , è miferabile  fchiavitù  ; ma  ciò  fanno  con  la 
fpe*nza*  che  , o la  loro  bellezza,  o qualche  lor 
«5p  t'ttà  , pollano  fervire  di  firada  a fargli  entrar* 
nella  Corte  , e al  fervizio  di  Principi  Grandi  , e 
con  ciò  fabbricare  a sè  fteffi , ed  alle  Famiglie  , 
da  dove  efeono  , qualche  firaordinaria  fortuna  * 
Confiderata  in  tali  termini  quella  forta  di  negozio, 
e prefa  la  co  fa  in  quel  punto  di  veduta  , feemerà 
molto  la  odiofità  , che  può  concepirli  da*  Popoli 
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Occidentali  , che  li  confiderano  inimici  della  Ma- 
cura  y del  buon  Senfo  > e della  Ragione  ; e fi  ve* 
deci  che  non  è fola  la  barbarie»  che  (li moia  quel- 
le Nazioni  ad  opere  » che  a noi  fembrano  bar- 
bare » ed  inumane  . Hanno  eglino  la  loro  «agio* 
ne  » la  quale  , fe  a noi  non  bada  , è però  tale  s 
che  li  perfuade  a credere  » che  il  mandarli  in  Paoli 
tanto  remoti  fia  il  modo  più  acconcio  per  fargia 
e fière  un  giorno  qualche  colà  di  grande  nel  Mon- 
do • * ....  f - j t 

Se  la  Turchia  non  avelie  un  tale  fbecorfo  41 
Schiavi  da’  Paefi  E Iteri  , e fe  non  £1  trovaflèro 
tanti  indegni  del  nome  Grillano  , :he  abbandona- 
no la  Religione  in  cui  fono  flati  allevati  » per 
abbracciare  la  Maomettana  > farebbe  affai  meno 
popolata  , e suderebbe  di  gtofflo  in  giorno  man- 
cando. f t.  • i . . 

Oltre  il  traffico  recato  per  Mare  nella  Turchia» 
vengono  poi  anche  in  grai  copia  Merci  preziose 
dall’  interiore  » e dal!  citeriore  delle  Perfta  , dell* 
America  , Geòrgia,  Arabia , e T art  or  la  con  le  Caro- 
vane. Sono  cosi  chiamate  certe  Compagnie  » tal- 
volta grandi  * e talora  piccole  » com polle  di  Via#* 
giatori  i o Mercatanti  » fecondo  il  maggiore  » o 
minore  pericolo  » che  può  averli  ad  viaggio;  poi- 
ché non  di  rado  s*  incontrano  gli  Aflafiìni  » 
Eoraerofi  , e arditi  le  afTaluno  , e tentano  di  ru- 
barle • Ciafcheduno  di  quelli  , che  compongono 
le  Carovane  , è armato  a fuo  modo  , e all*  ufo 
di  Tua  Nazione  , ed  alle  occafioni  fa  dò  che  può 
per  difendere  sé  He  fio  , e le  robe  fue  . Se  la  Ca- 
rovana è grande  , è coi! urne  di  Sceglierli  un  Ca- 
po? 
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po  , che  le  ferve  di  Condottiero  . Quell!  , che 
prendono  luogo  nel  mezzo  non  corrono  tanto  peri- 
colo quanto  gli  altri  , che  fono  alla  tetta  -,  o alla 
coda.  Non  è però  fempre  un*  articolo  di  maggior 
lìcurczza  il  defiderare  , o 1’  attendere  1*  incontra 
della  Carovana  più  numerofa  , come  fcioccaraen- 
te  crede  la  maggior  parte  de’  Viaggiatori  . *_.Jt 
partito  migliore  è il  fervirfi  di  quelle  com polle  da 
maggior  numero  di  Turchi  , o Franchi  ; cioè  da 
Gente  , che  può  , e fa  difenderfi  . Li  Greci  , e 
gli  Armeni  combattono  mal  volentieri  ,'  dovendo 
alle  volte  , per  quanto  fi  dice  , far  penitenza  per 
il  Sangue  fparib  di  un’  Attillino  ammazzato  , dal», 
la  qual  prevenzione  fono  refi  poltroni',  e codar- 
di. r 

Ma  per  tornale  al  prima  noftro  propofito  , \è 
Mercatanzie  fi  caricano  fopra  Cammelli  , e Muli  j 
c tutto  il  Commerzio  fi  fà  per  ha  più  da’  Cri  fila- 
si Armeni,  ed  Ebrei  . Pare  , che  là;  Sudditi  Mao-- 
metta  ni  fi  curino  poco  del  traffico  , e molto  , an- 
zi unicamente  y di  Cariche  grandi  nelli  tre  Stati  » 
Eccidi  attico  , Militare  , e Civile  . Per  quella  ra- 
gione lafciano  tuttodì  Commerzio  * le  Aiti  , e le 
Manifattore  a’  Criftiani  , che  , eoo  il  lavoro  del- 
le ior  mani  , e eoa  le  icocrifpondenze  co’Forefiieri, 
co nt ribui feono  più  validamente  de’  Turchi  medefi- 
mi  all’accrefcimento  degli  Stati  del  Gran  Signore* 
Da  qui  può  forfè  aver’  avuta  origine  la  permiflìo- 
ne  del  libero  eferctaio  della  Religione  ad  ogni  Na- 
zione. In  alari  tempi  tutte  le  Nazioni  d’  Europa  * 
che  negoziavano  ne’  Paefi  della  Turchia  , viveva^ 
no  fotte  la  protezione  del  Re  di  Francia;  e dal  fusa 

Am* 
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Ambafciudore  > d dai  Confido  Fraocefc  fi  decide- 
vano tutte  le  differenze  , che  potevano  infòrgerc 
ia  ordine  al  Commerzio  tra  l’una,  e l’altra  Nazio- 
ne. E'  molto  probabile  , che  la  fomma  autorità 
ed  il  credito  de’Francefi  d’  allora  abbia  operato  , 
che  tutti  gli  Europei  anche  a’noflri  giorni  fi  chia- 
mino in  tutto  TOriente  col  nome  di  Franchi,  già c-> 
chè  anticamente  non  era  permeilo  di  nominar  fi  con 
altro.  • - \ 

Dopo  li  Francefi  ebbero  la  permiffione  medefima 
di  flabilirfi  nella  Turchia  anche  li  Veneziani 
con  la  bandiera  di  San-  -Marco  , e con  la 
facoltà  di  fervirfi  de’  loro  Confoli  per  quello 
fpetta  al  Commerzio*  Nell’  anno  1599.  lo  ftefib 
privilegio  fu  conceduto  agl’  Inglefi  -,  nel  «dia.  1* 
ebbero  gli  Olandefi  , che  in  confeguenza  nel  1625. 
iftituirono  un  Colleggio  t o vogliamo  dir  Compa- 
gnia di  tale  Commerzio  nella  Città  di  Amfterda- 
mo  ; e finalmente  nel  fu  dilatato  anche  a’ 

Genovefi.  ' * r 

Tutte  le  mentovate  Nazioni  trattengono  prefec* 
temente  alla  Corte  di  Coftantinopoli  un’ Ambafcia- 
dore  , eccettuatine  li  Genovefi  , che  non  hanno 
fe  non  una  Perfona  col  titolo  dì  Reffidente.  Non 
è fuor  di  propofito oflèrvare  a quello  paflò,  che’- 
il  traffico  de’  Francefi  , e degl’  Italiani  fia  molto 
diminuito  dopo  1*;  arrivo  in  quelle  parti  degl’  In*-  * 
gletì  , e degli  Obndefi  ; o almeno  almeno  , che  f 
paragonato  a quelle  due  Nazióni  , fia  ridotto  ad 
edere  molto  fearfo  . Molte  ragioni  potrebbono  ad-' 
durfi  , delle  quali  non  fi  vuole  qui  far  parole 
badando  fidamente  ribattere  quella  * di  Cui  fi' 
Tome  FI.  O fan- 
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fanno  ridicolofamente  una  gloria  vana  gl’  Inglefi  t 
e gli  Olandesi  > dicendo  » che  la  fcarfezza  dirivi 
dalla  mancanza  della  primiera  fincerità  , e buona 
fede . . .. 

Li  Porti  della  Turchia  , ne”  quali  è maggiore 
il  Negozio  , e dove  giungono  , e donde  partono 
le  Mercatanzie  fono  le  feguenti  . Scala  Nuova  fi* 
tuata  nella  parte  ov’  è Efcfo  , Smirne  , Coftantino - 
poli  , Kaffa  nella  lattaria  de’Crimei  in  cui  a’  foli 
Veneziani  è permeilo  approdare  , Alejfandrctt a , Sfi- 
da y San  Gioan  d*  Acri  > Rojfetto  , Aiejfandria  , Scio.%, 
Candia  y Cipro  » e Rodi  . Le  Città  poi  Mercantili, 
interiori  fono  : Angora  » Beibazara  » Aleppo  > e Caìro% 
ove  le  Nazioni  d’  Europa  hanno  il  maggiore  lor. 
traffico  » ed  i loro  Minilìri  . Comparirono  però 
lame  fé  tra  le  altre  Coftantinopolt , Aleppo , ed  il  Cai- 
ro ; ma  più  di  tutte  Smirne  , poiché  da  colà  par- 
tono in  certi  tempi  dell’anno  le  Carovane  per  fa- 
re il  viaggio  di  tutto  il  Levante.  Ne’ luoghi  prin- 
cipali tra  gli  accennati  hanno  gl’  Inglefi  , e gli 
Olande!!  li  loro  Confoli»  e Vice  Confoli  ; anzi  li 
Francefi  gli  hanno  anche  nelli  feguenti  ; cioè  , in, 
Atene  » in  Napoli  di  Romania  , Negroponte  , Morta  Y 
Durano  t Saloniccbio  , Gerusalemme  » Zia  » Sailiada  > 
Naffo  y Paro  j Tine,  e in  Mìkonio . 

Gli  Olandeli  fono  foliti  fpedire  ogni  anno  qua- 
li dodici  Navi  in  due  tempi»  accompagnate  nel 
viaggio  da  due  Navi  di  Guerra.  Quelle  approda- 
no per  iftrada  anche  in  altri  Porti  del  Mare  Me- 
diterraneo . Quella  Nazione  » ed  ugualmente  la 
J-  glefe  ha  feelto  , come  per  centro  del  loro  mer- 
canteggiare » la  Città  di  Smirne  ove  hanno  i lo* 
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rò  Fondachi  particolarmente  di  Pannilani,  li  quali 
non  folamente  ftnaltifcono  negli  Stati  del  Gran  Si- 
gnore, ma  nella  Perfia  ancora,  e negli  altri  luoghi 
principali  dell’  Alia  . Quelli  però  , che  vanno  in 
Scanderona  ; portano  feco  fingolarmente  del  Panno, 
e poi  altre  Merci  , che  fpedifcono  in  Perfia  . Gl* 
Irrgftfi  hanno  una  Cafa  famofa  di  Negozio  nella' 
Città  di  Aleppo  , con  diverfi  Miniftri,  che  fervono 
alla  Compagnia  chiamata  Turchefca. 

• Il  Comtnerzio  con  le  Città  di  Coftantinopoli  fi 
fa  talvolta  per  la  via  di  Smirne  , dove  fi  caricano 
le  robe  per  colà  fopra  la  fchiena  degli  Animali  . 
Quello  del  Cairo  fi  fa  per  la  via  di  Aleffandrla  „ 
nell’  Egitto  , e da  colà  per  le  parti  Meridionali 
deli’  Affrica.  Le  Merci  per  Ateppo  partono  con  le 
Carovane  da  Scanderona,  ch’è  quali  il  fuo  Porto  di 
Mire.  ’ - . 

Entrando  ora  nel  Commerzio  parricolaré  degl* 
Inglefi  con  gli  Stati  del  Gran  Signore,  dirò  ih 
primo  luogo  di  quelle  Merci,  che  fi  traggono  dall* 
Inghilterra  . Quelle  , o fi  riducono  a cofe  , che 
crefcono  nel  Regno  , o a manifatture  , che  vi  fi 
lavorano  ; come  fono  fi  Pannilani  , fi  Drappi  di 
Seta  di  varie  forte  , le  pelli  di  Conigli , F oro  , 1* 
argento,  il  ferro,  ed  il  rame  lavorato  ; gli  Orolo- 
gi , li  vetri,  il  piombo  , lo  (lagno  , ed  altre  co- 
fe , le  quali  tufre  fi  trafportano  tra’Turchi  con  Na* 
vi  Inglefi. 

Le  Merci  poi  , che  vengono  dalla  Turchia  in 
Inghilterra  fono  : la  Seta  cruda  lavorata  in  Per- 
fia , i Tappeti  , la  lana  di  Capra  , il  pelo  di 
Caramello,  « di  Capra , jl  Cotone , varie  forte  di 
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drappi  , pelli  di  Sagrino  , Cuoja  , Cordovani  dt 
color  giallo  , rollò  , e turchino.,  Caffè  di  quello  d’ 
Arabia  , Rabarbaro  , Frutta  di  Tartaria  , Tre- 
mentina , Storace , Gomma  detta  Seneca  , e Gom- 
ma Arabica  , Oppio  , Origano  , Maftici  , Senna, 
Zedoaria  , Amari!  , Terra  Lemma , o Sigillata  , 
China,  Piftacchi,  Datteri,  Mandorle  , Vino  , Olio, 
Fichi  ,Uvapaffà,  Madrcperle,  Grande  per  tingere  , 
Sal’Armoniaco,  Allume  di  rocca , Vftrio!  Romano  » 
Salami  di  Bologna  , Legne  di  palma  , Zafferan- 
no , ec. 

Per  quanto  ho  potuto  raccorre  da  un  Merca- 
tante , che  ha  de’  grandi  negozj  co’  Turchi  , 
li  prezzi  delle  pi&  ftimate  Merci  , .che  venga- 
no dalla  Turchia  in  Inghilterra  , fono  lì  qui  re- 
gimati. 

La  Seta  detta  Serba fi  , e 1’  altra  detta  Ardcpet  , 
la  quale  viene  da  Smirne  , fi  vende  feffànta  Tale- 
ri  in  circa  ogni  Batman  , non  confiderete  le  doga- 
ne , gli  aggravj  , e fpefe  . Ogni  Batman  afcende 
a fedeci  lire  , e mezza  d’Inghilterra  di  lèdici  on- 
de la  lira. 

Lana  di  Cotone,  quattordici  Talari  il  Quintale, 
o fieno  cento  rotoli , che  debbono  afcendere  a cen- 
toventidue lire  Inglefi.  ■>. 

Filo  di  Cotone  , fecondo  la  fua  qualità,  venti 
fino  a trentafette  Talari  e mezzo  il  Quintale.  { » 

Galla,  venti  Taleri  il  Quintale. 

Vallinfci,  un  Talaro  , e un  quarto. 

Legno  di  Palma  , un  Talaro  , e mezzo  fino  ai 
due. 

Cera  , Talari  quarantaquattro. 

La- 


Bigitized  by  Google 


* DELLA  TURCHIA. 

Lana  di  Capra  , Talari  tre,  e tre  quarti  l’Oc- 
ca,  che  corrifponde  a lire  cinque  , e mezza  dipe« 
fo  d’Inghilterra. 

Vitriolo  Romano  , due  terzi  di  Talaro  1*  Oeca 
di  due  lire  , e undici  onde  d’Inghilterra. 

Pelo  di  Cammello  , da  un  Talaro  , e mes- 
tò' fino  a cinque  1’  Occa  di  due  libre  , e undici 
onde . 

» Trementina  di  Scio,  due  Talari  I’Occa  di  lire 
due , e undici  oncie . 

Gomma  traganti  due  terzi  di  Talaro  1’  Occa  di 
lire  due» 'e  undici  oncie. 

• Cordovani  di  ogni  colore  , un  Talaro  per  ca« 
dauna  pelle. 

Peli . 

Un  Batman  di  Smirne  fa  fedeci  lire  e mezza  d* 
Inghilterra . 

Un  Batman  fa  tredici  rotoli  , e un  terzo. 

Un  Quintal  di  Perfia  fa  Ventotto  Batman. 

Mifure . 


Il  Picco  fa  ventifette  pollici  Inglefi;  e con  que- 
lla mifura  fi  vendono  tutti  li  Pannilani , e li  drap- 
pi di  Seta . • 
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Monete. 

Le  Monete  d’  Oro  , e d’  Argento  di  qualfive- 
glia  Paefe  corrono  nella  Turchia  per  il  giufto 
prezzo. 

Quelle  del  Paefe  fono:  Atpri , Parrà,  Zflotti , 
e mezzi  Zelotti. 

Un’  Afpro  è in  circa  un  Soldo  Veneziano,  e 
tre  Afpri  fanno  un  Parrà. 

Quaranta  Parrà  fanno  un  Talaroj  ed 

Un  Zelotto  fa  due  terzi  di  un  Talar.0.  ' 

Le  Monete  d’  Oro  fono  li  Zingerllsj  e vaglio- 
no  due  Talari,  e due  terzi  l’uno. 

Li  Tomilis  vagliono  due  Talari,  e mezzo. 

Si  dice,  che  la  Seta  crqda,  che  viene  di  Tur- 
chia , fu  per  la  maggior  parte  di  Perfia , confu- 
mando i Turchi  la  loro  in  manifatture,,  ?d  altri 
lavori  delle  lor  mani.  Da  qualche  tempo  a quella 
parte  è proibito  -dal  Parlamento  fotto  pene  rigorofif- 
lime  il  trafportare  dalla  Turchia  in  Inghilterra  qual- 
fifia  forte  di  drappi  di  Seta  lavorati  a mano,  ovve- 
ro fatti  a telajo,  per  togliere  il  pregiudizio,  che 
rifentivano  gli  Artefici  del  Paefe.  Sono  ad  ogni 
modo  permeili  quelli,  che  li  chiamano  Bordati  di 
.Turchia , perchè  non  fqno  di  Seta  pur* , ma  parte- 
pipano  di  filo  di  altra  natura , e de’ quali  grande  u 
il  confumo,  e l’ufo  nella  Inghilterra.  . - 
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CAPITOLO  XIII. 

De'  Matrimonj  , Concubinati  , Divorzj  , e 
* Funerali  de'  Turchi . 

DI  due  forte  fono  li  Matrimoni  de’ Turchi.  L* 
uno  sì  è quello  , in  virtù  del  quale  un’  Uo- 
mo prende  la  Moglie  per  tutto  il  tempo  di  fua 
Vita,  quando  per  ragioni  legittime  non  fucceda  di 
terminarlo  prima  con  il  Divorzio.  L’  altro  è quel- 
lo, che  non  obbliga  lo  Ammogliato  fe  non  ad  un  cer- 
to tempo,  ed  a quelle  condizioni  flabilite  tra  le 
Parti  alla  prefenza  del  Giudice. 

Per  quello  fpetta  al  Concubinato;  cioè  a quella 
forta  di  Commerzio  carnale,  che  i Turchi  hanno 
con  le  loro  Schiave,  o comperate,  o allevate,  con 
le  quali  non  fanno  alcun  patto,  non  può  dirli 
che  fia  Matrimonio,  nè  quelle  debbono  chiamarli 
Mogli  i poiché , tanto  la  Madre  quanto  i Figliuo- 
li, che  'da  quella  nafcono,  reftano  Schiavi.  Sono 
confidenti  in  tal  modo  Schiavi,  che  pallino  in 
Eredità  inlìeme  con  i Beni  immobili,  ed  altre  ro- 
be al  più  prollìmo  Erede,  e congiunto  del  Defun- 
to, quando  non  abbraccino  la  Religione  Maometta- 
na, o da  lui  prima  della  morte  non  fieno  flati  di- 
chiarati liberi , o eoo  la  voce , o con  il  Tcflàmen- 
to.  Ne*  due  tali  cali  anche  i Figliuoli  d’uuz  Schia- 
va entrano  in  parte  della  Eredità,  ed  hanno  la 
loro  porzione  con  le  proporzioni  fteflè  de’  Figliuoli 
delle  Mogli  legittime,  o per  lo  meno  divengono 
Eredi  di  quella,  che  non  è obbligata,  e fi  trova 
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e (Ter  libera  al  tempo  della  morte  del  Padre  ; men- 
tre tutto  ciò,  ch«^  un  Marito  cede  per  contratto 
di  Nozze  a una  Moglie  , in  cafo.  dì  divoralo  * o 
di  morte.  paflà.,ae’  foli  Figliuoli  di  quella  ; nè  può 
in  verun  modo  pretendervi  la  Moglie  feconda,  oi 
fuoi  Figliuoli. 

Da’ Genitori,  ovvero  da’pih  ftretti  Congiunti,  fb* 
gliono  prometterli  in  Matrimonio  i Figliuoli  prima 
che  giungano  ad  aver  l’ufo  della  ragione  , onde  , 
che  qpn  f>  richiede  il  confentimento  , nè  dell’unq» 
nè  dell’  altro  de’  due  Contraenti  , Spulandoli  1* 
condizioni  ajla  prefenza  del  Giudice  , che  le  fot- 
tofetive  per  la  loro  intera  legalità.  Intorno  a ciò 
la  Legge  non  obbliga  ad  altre  cerimonie  ^ e però 
fpeftè  volte  accade  , che  uno  Spofo  li  unifee  a’ 
fuoi  tempi  in  Matrimonio  lènz’efl'ere  informato  chi 
IJa  la  Spofa  , fe  è bella  , e quali  poflano  elfere 
le  fue  inclinazioni  , perchè  non  fi  trovò  innan- 
zi il  Giudice  quando  fu  fottoferitta  il  Contrat- 
to, nè  fegpe  mai  dopo  quale  doveflè  eflève  la  Don- 
zella desinatagli  dal  Padre  in  Ifpofa  , Venuto  il 
tempo  dello  Spofa  li  zio  non  fi  prefentano  al  Sacer- 
dote , nè  vanno  in  alcuna  delle  Mofchèe  , ma 
quando  ogni  cofa  è pronta  , coficchè  altro  non 
rimane  che  lo  abitare  con  lo  Spofo  , la  Donzella 
è polla  fòpra  un  Cavallo  , tutta  coperta  da  un 
'itelo  dal  capo  a’  piedi  , tenendo  un’  ombrello  per 
ripararli  dal  Sole  . E’  preceduta  da  tutte  le  colè  , 
che  porta  in  dote  , le  quali  con  fi  dono  per  1’  ordi- 
nario in  Abiti  , MafTerizie  , ed  altre  rote,  che  il 
Padre  le  ha  preparate , e donate,  che  formano  tut- 
ta  U fua  ricchezza*  E’  poi  feguita  da  Ballerine, e 
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comiche  genti , che  le- Hanno  allo  intorno.  In 
f°mma  con  grande  magnificenza  è guidata  alla 
Cafa  dello  Spofo,  ove  fono  ricevuti  gli  Uomini 
>jj  una  Stanza,  e le  Donne  Congiunte  in  un’  al- 
tra, contornandoli  tutto  il  rimanente  di  quella  fo- 
lenne  giornata  in  allegri  divertimenti,  fecondo  1* 
ufo  del  Paefe  ,-  e della  funzione . 

. Giunta  la  fera , e l’ora  del  ripofo , è condotta 
da  un’Eunuco,  o da  una  Donna,  fe  la  Spofa  è 
plebea,  alla  Camera  Nuzziale,  in  cui  è lafciata fo- 
la con  lo  Spofo,  ch’è  obbligato  di  fua  mano  fpo- 
gliarla . Per  avere  con  che  efercitare  la  fua  pazien- 
za, trova  i calzoni  della  Spofa,  giacché  tutte  le 
Donne  della  Turchia  fe  ne  fervono,  talmente  le- 
gati da  forfè  mille  replicati  groppi,  e nodi,  fatti- 
gli a bella  polla  dalle  Femmine,  che  l’hanno  ve- 
rità ; che  ha  molta  fatica  a fnodarli . Ciò  termi- 
nato giacciono  affieme. 

Benché  fia  permeilo  a’Turchi  il  prendere  fino  a 
quattro  Mogli  legittime,  cioè  di  quelle,  che  di 
fopra  abbiamo  accennate,  non  ne  prendo  no  ad  ogni 
modo  fe  non  una  fola;  ovvero  ne  prendono  delle 
altre  ancora  quando  giudicano  di  poter  fare  con  il 
maggior  numero  la  loro  fortuna.  La  ragione  di 
averne  una  loia  fi  è , perche  credono  quali  impof- 
fibile,  che  nella  pluralità  delle  Femmine,  fi  pof- 
fano  impedire  i contraili , e i litigi . A tal  fine 
ufano  di  avere  per  lo  più  una  fola  Moglie  legit- 
tima , ch’è  la  Padrona  di  Cafa  ; ma  fe  , dimoiati 
dalia  fenfuale  paffione,  bramane  di  foddisfarfi  con 
altre,  in  quel  cafo  comperano  qualche  bella  Schia- 
ra di  quelle,  che  fono  femprc  vendibili  nelle  pub- 
bli- 
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bliche  Piazze , fc  non  ne  hanno  qualcheduna  tra 
le  loro  > che  fi  conformi  al  lor  genio . '• 
r-r  Prendono  poi  anche  un’  altra  Torta  di  Mogli , 
non  già  per  vivere  Tempre  con  loro,  ma  (blamen- 
te per  qualche  tempo;  onde  può  dirli,  che  le  ab- 
biano a nolo.  Quefto  fuccede  regolarmente,  quan- 
do un  Mercatante,  o Viaggiatore  fa  di doverfi fer- 
mare per  qualche  tempo  confiderabile  in  un  luo- 
go, ove  fia  Foreftiere,  e lontano  dalla  Tua  Fami- 
glia. In  tali  occafioni  fi  conviene  tra  l’Uomo,  e 
ia  Donna,  ed  i patti  (bno  ratificati  dai  Giudice 
del  Paefe.  Allora  divanta  Compagna  di  letto  per 
quel  tempo,  ed  è abbandonata  Tenz’altre  formalita- 
di , ritenendoli  ia  Dote  fiatale  da!  Marito  accora 
data,  I Figliuoli  di  quefta  hanno  il  diritto  d’en- 
trare ugualmente  in  porzione  con  quelli  della  Mo- 
glie legittima  poco  innanzi  accennata. 

Le  Concubine,  o vogliamo  dire  leSchiave,  non 
debbono  edere*  nè  Maomettane,  né  Suddite  de’ 
Crifiiani,  ma  Mogli  de’Crifiiani  fette  prigioni  in 
guerra,  o comperate  da’Tartari,  o da  altri  Popo- 
li ,'4  poi  rivendute  nelle  pubbliche  Piazze  dfe’Tur- 
chi.  Già  fi  è detto,  che  le  Madri,  ed  i loro  Fi- 
gliuoli fono  riputati  Schiavi  finattantochè  o l’una , 
o gli  altri , o ambidue  non  diventano  liberi  per 
grazia  del  Marito,  Padre,  e Padrone,  o che  non 
abbraccino 1 la  Religione  de’Maomettani , perchè  in 
que’due  cafi  godono  il  privilegio  delle  Mogli  legit- 
time. Da  cofioro  fi  porta  un  fommo  rifpetto  alle 
vere  Mogli  fervendole  in  qualità  di  Padrone  del- 
la Famiglia,  fenza  gelofia,  e fenza  pretendere  di 
edere  loro  uguali , benché  abbiano  la  loro  parte 
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nel  letto . Ad  ogni  cofa  è adempiuto  fenza  grida  ( 
e fenza  contratti,  ma,  à cenni,  ed  a’ moti,  cofic- 
cbè  un  Foreftiero , ch’antri  in  qualcheduna  di  quel- 
le Cafe , nulla  comprende  di  quanto  li  dica  , o 
fi. faccia,  Nondimeno,  benché  1’  affare  vada  cqsì, 
per  quello  rifguarda  alfuniverfale,  benone  il  colin- 
ole, e l’abitudine  renda  molte  cote  facili  tra  quel- 
le., che  fd  una  Moglie  Criftiana  paiono  impoifibk 
li,  fi  vide  talvolta  .mfcere  tra  le  Mogli,  e le  Con- 
cubine jtanti,  e cosi  amara  averfione  di  animi,, 
che  li  Mariti  non  fanno  ftudiare  miglior  rimedio 
le  non  il  Divorzio.  Ji’tanto  facile  a’Turchi  il  pra- 
ticare il  pivqTzijB,  quanto  lo  fu  agli  Ebrei,  per 
quanto  dice  H Sìgn.  Paolo  Rie  a ut  ; ed  aggiugne, 
che  ad  un  Marito,  che  abbia  qualche  ragione  in- 
operabile per  odiare  una  Moglie,  batta  allegare, 
che  non  ha  trovato  grazia  negli  occhi  fuoi.  Ma 
quando  ,npn  può  accularla  di  qualche  mancamento 
confiderabile , debbe , pfr  liberartene,  pagarle  allo- 
ra tutta  la  fornata , che  ftabilì  nel  Contratto  di 
pagarle  in  cafo  di  morte,  o di  Divorzio.  Quello 
è il  fo^>  riguardo,  che  fpeffo  trattiene  i Mariti 
dal  porre  in  pratica  il  Divorzio,  pertneffogli  dal- 
le Leggi  del  Paefe , Ed  acciò  il  Marito  non  pre- 
cipiti con  unta  prontezza  ne’Divorzj , la  Legge  ? 
proibifee  il  potqr  ripigliare  fa  Moglie,  fidamente 
dopo  che  larà . fiata  conofciuta  carnalmente  alla 
fua  prelenza  da  un’  altro  con  fuo  fornaio  di- 
fpetto.  ^ t.*  't: 

Di  quattro  forte  fono  i Divorzi  tra’Turchi,  fa 
condo  la  relazione  del  Sign.  Arons  Hill , li  quali 
tutti  fi  fanno  con  la  interpofizione  dqjl  Giudice, 
L'i  • Nella 
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Nella  prima  maniera  fi  fciolgono  i Maritati  in  tal 
modo,  che  l’uno  non  ha  nulla  a dire  fopra  dell* 
altro,  ma  tuttavia  il  Marito  è tenuto  a mantene- 
re la  Moglie,  com’era  folito  fare  quando  abitava 
con  lei.  Della  feconda  fpezie  fono  quelli,  in  vi- 
gore de’quali  ciafcheduno  può  ugualmente  tornar^ 
ad  abitare  infieme , o maritarfi  con  altri  a fuo  buon 
talento . Del  terzo  ordine  fono  quelli , che  fuccé- 
dono,  quando  la  Moglie  aceufa  il  Marito  d’impo- 
tenza , ed  è abilitata  a ripagare  alle  feconde  Noz- 
ze con  altro  Spofo.  Il  quarto  modo,  e l’ultimo, 
è quello,  che  li  fepara,  e non  potranno  più  unir- 
li, fe  non  dopo  che  il  Marito  per  fuo  gadigo  a- 
verà  veduto  con  gli  occhi  proprj  fua  Moglie  go- 
derfi  da  un’altro. 

Può  anche  la  Donna  domandare  il  Divorzio  in 
varj  altri  cali,  oltre  quello  della  impotenza  di  già 
accennato.  Uno  è quello  della  Moglie,  cui  dal 
Marito  non  fi  contribuifca  tanto  cibo , che  balli  a 
vivere , o tante  legna  da  fuoco  per  rifcaldarfi , o 
tanta  lana,  o altra  materia,  che  filata  polla  fer- 
vire  a tenérli  coperta,  e vfcftita.  Un’altro  è quel- 
lo del  Marito,  che  dalla  Moglie  pretenda  illeciti 
compiacimenti,  ed  abborriti  dalla  Natura.  Il  ter- 
zo poi  è quello  del  Marito  incolpato  di  con  fuma' 
re  il  Tuo  tempo  con  le  Concubine,  o con  le  Schia- 
ve ,'  pòlponendo  ad  edè  le  Mogli,  con  le  quali 
non  dorme  nè  meno  unà  volta  per  fettimana  , fe- 
condo il  privilegio  concedo  loro  dalle  Leggi.  In 
tali  cafi  può  ella  confeguire  l’atto  del  Divorzio 
chiedo,  ed  infieme  tutù  la  fomma,  che  nel  Con- 
tratto di  Matrimonio  le  fotte  darò  promedò  per  il 
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fwo  mantenimento  ne’cafi  di  Motte,  o di  Divor* 

» ■ ' * - . • * 

ZIO  . 

Lo  adulterio  coda  la  morte  alla  Donna , che  lo 
ha  commefTo , quando  il  Marito  voglia  lafciare  nel 
fuo  vigore  le  Leggi.  L’Uomo  trovato  in  amorofo 
ftretto  commerzio  con  , la  Moglie  di  un’altro  può 
impunitamente  edere  uccifo  dal  Marito  difono- 
rato . 

Se  alle  Mogli  de’Turchi  non  dMpiaciorio  le  con- 
fidenze de’loro  Mariti  con  le  Schiave,  colicchè  lo- 
ro nulla  importi  il  dividere,  con  quelle  i piacer* 
del  letto,  menano  in  tutto  il  rimanente  una  vita 
felice,  e priva  d’ogni  motivo  di  collera.  Abitano 
in  Camere  comode,  e diliziofe  , che  nulla  di  piìà 
faprebbono  defiderare  ; le  loro  veftimenta  , e le  fup- 
pellettili  delle  Cafe  fono  adattate  alla  condizione 
delle  .Famiglie , e talora  eccedono  nella  preziofità  • 
Dalie  Schiave,  che  tengono  al  loro  fervizio,  fono 
amate,  ricevono  efattidima  ferviti,  ed  ogni  diver- 
timentoi  hanno  la  libertà  d’ufcire  di  Cafa,  è vili- 
tare  le  Congiunte,  e le  Aroichd,  e due  volte  per 
ciafcheduna  fettimana  podòno  andare  a’Bagni.  Ivi- 
godono  la  compagnia  di  moke  akre  Donne,  con 
le  quali  padano  il  tempo  all’ufo  donnefeo  parlando 
de’loro  Abiti , facendo  ognuna  pompa  de’fuoi , del- 
le fue  Gioje,  e delle  altre  cofe  preziofe  , che  può 
vantare;  ed  avere  in  oltre  anche  qualche  altra  più 
dilettevole  occupazione.  E ficcome  dalla  tenera  età 
fono  (late  perfuafe  a credere,  che  tutto  il  bello 
dell’onore  confifte  nel  non  lafciard  vedere  dagli 
Uomini,  trattone  il  folo  Marito,  è molto  proba- 
bile , che  non  abbiano  quella  forte  inclinazione,  da 
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Coaverfare  eoo '"loro  , che  fùole  avérC  per  altro  dal- 
le Donne  Crifiiane . 

OflTervò  a mentovato  Sign.  193//,  non  etere  fo- 
la filtrazione  darafi  alle  Femmine  della  Turchia’ 
fin  da  bambine*  eh©  pregiudichi  interamente  all* 
onore  il  permettere  d’efler  vedute  da  altro  Uomo, 
che  dal  Marito,  ma  ben  doverfene  attribuire  la 
più.  forte  ragione  alla  violenza,  che  loro  vien  fat- 
ta. Credo,  che  la  tanto  decantata  caflicà  delle 
Donne,  che  regna  dentro  a’Serragli  de’Turchi  fu 
una  sforzata  virtù,  e che  lo  altenerfl  dagli  Uomi- 
ni ila  un’effetto  della  fomma  riftrettezza,  e della 
vigilanza  deCuftodi,  lotto  la  quale  fono  tenute; 
che  fenza  di  ciò  non  laverebbero  sfuggire  qualun- 
que. occafione  loro  fi  prefentate  per  foddisfare  le 
impudiche  lor  voglie,  Aggiugne  Io  fletto  Autore, 
ene.*f>  ficcome  quelle  Donne  non  fono  allevate  con 
le  vere  Leggi  della  Virtù  , e del  buon  coftu- 
me,  quella  ftefià  ignoranza  farebbe  per  lo  appun- 
to quella , che  le  farebbe  agevolmente  naufragare 
nel  Mare  de’pià  diffoluti  piaceri  . In  facci  ben  fi 
comprende,  che  la  caflitù  non  c loro  infegnataco- 
me  Virtù , che  ha  nome  Cali  iti , poiché  quella  , 
abbracciata  una  volta  come  un  vero  ornamento  deli’ 
animo,  non  ha  bifogno  di  confervarlì  con  chiavi, 
e- -ODO’ ca «mazzi,  o dentro  a Cafe  chiufe  da  porte, 
e coftedite  da  guardie . Chi  conofee  il  prezzo  del- 
la  Virtù*  e la  fiima  , -la  cullodifce  gelolàraente 
a sé  medefimo  in  ogni  luogo,  in  ogni  occafione; 
la  conferva,  e la  efercita.  Sarebbero  inutili  fìru- 
menti  le  chiavi,  i ferragli,  e le  guardie  per  far 
eiiere  catte  k Donne  della  Turchia,  fe  la  Virtù 

del- 
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della  Caftità  fotte  loro  infegnata  come  una  Virtù 
necettaria,  e legale;  e molto  più  ancora  fe  gli 
Uomini»  conformandoli  alla  prima  inttituzione  del 
Matrimonio»  lì  contentaflfere  di  avere  una  fola  Mo^ 
glie.  Anzi  è notabile»  che»  infegnandofi  alle  Fem- 
mine, in  tutto  ciò#  che  rifguarda  il  buon  Coftu- 
me  » 1*  ettère  foggette  ciecamente  a’Mariti,  oflèr- 
vano  in  fommo  grado»  per  quanto  fi  dice»  quel 
folo  articolo.  v V . 

Mi  giova  fperare»  che  non  fia  chi  mi  acculi  4* 
ufeire  dalla  materia  prefa  a trattare»  fe  prima  di 
terminare  quello  Capitolo  mi  farò  ad  ottèrvare»  e 
ad  efaminare  minutamente  le  ragioni  / che  fi  ad- 
ducono in  favore,  e contro  1*  Poligamia;  come 
pure  circa  lo  avere  Mogli  e Concubine.  Non  può 
negarli , che-  il  cofturoe  di  avere  più  di  una  Mo- 
glie non  Ila  fiato  quali  univerlàle»  e non  abbia? 
ceflato  di  ettère  in  vigore  fe  nott  a’tempi  detta  Re- 
ligione da  Gesù-Crifitii  predicata,  e infegnata.  Un* 
autentico  tefiimonio  di  tal  coftume  fi  ricava  ab- 
bondantemente dalle  Leggi  Divine  regiftrate  da 
Mosè  nel  Deuteron.  c.  ai.  v.  ij.  con  quelle  pa- 
role: LUomo , che  ha  due  Mogli , delle  quali  ami  P 
una  , e f altra  abbia  in  odio,  e fia  da  ciaf  che  duna  di 
loro  refo  Padre  di  Figliuoli , e tra  queftr  fia  il  ‘Pri- 
mogenito quello  della  Moglie  odiata  » non  può  avere  là 
libertà  di  creare , e dichiarare  fuo  Primogenite  quello , 
che  averà  ricevuto  dalla  Moglie  diletta , quando  venga 
in  deliberazione  di  dividere  la  fua  Eredità  fra' Figli- 
uoli , nè  preferirlo  a quelli  della  odiata  Conforte.  In 
altro  luogo  del  medelimo  Sacro  Tello,  Dio»  rac- 
contando le  grazie,  e benedizioni  date  a Davide , 
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dice  tra  le  altre  cofe,  dovergli  conceduta  la  Mo- 
glie del  Tuo  Padrone*  11  Signor  Gio:  Seldeno , in 
certa  lua  Opera  ben’erudita , ha  odèrvato , che  gli 
Ebrei  credevano»  edere  cofa  non  ripugnante  alia 
Legge  il  prendere  tante  Mogli  quante  potevano 
mantenere.  Che  però  da’Rabbini  erano  configliaci 
a non  ne  prendere  più  di  quattro,  ed  edere  fola* 
mente  permedo  a’Re  l’averne  fino  diciotto;  ma  il 
Sommo  Sacerdote  non  dover’edère  Marito  fe  non 
d’una  fola . Gli  Ebrei , che  abitano  prefentemente 
nella  Turchìa,  e negli  altri  Paefi,  ove  la  Poliga* 
mìa  non  è proibita , prendono  varie  Mogli  fecon- 
do l’antico  loro  coftume  ; benché  quelli , che  vi* 
vono  tra’Cridia ni,  fi  contentino  d’una  fola. 

Que’pazzi,  che  la  difendono  credono,  che  la 
pluralità  delle  Mogli,  non  fia  contraria  alle  Leg- 
gi della  Natura,  e recano  in  mezzo,  il  fine  del 
Matrimonio  edere  la  ficurezza  di  aver  de’Figliuo* 
li , la  quale  tanto  più  facilmente  fi  ottiene  quan- 
to maggiori  fono  gii  ajuti  ; e fe  può  fperarfeaeda 
una  fola , con  più  certezza  fi  può  fperarne  da  mol- 
te. Per  quello  Riguarda  la  obbiezione,  che,  loro 
può  farli  intorno  la  fedeltà  ricercata  nel  Matrimo- 
nio, la  quale  obbliga  l’uno,  e l’altro  de’Gontraen- 
ti,  rifpondono , che,  fotto  nome  di  fede  recipro- 
ca , non  diebbe  intenderli  che  fia  la  fleda  in  ca- 
dauna delle  due  Partii  nè  edere  necedàrio,  che  1’ 
Uomò  debba  crederli  unto  legato  alla  Moglie 
quanto  debb' edere  la  Moglie  al  Marito ; poiché, 
benché  fia  vero  che  la  prole,  e la  difeendenza 
può  averli  dal  Marko  di  molte  Mogli*  e da  quel- 
lo , che  ne  ha  una  fola , nuliadimeno , giacché  il 

fine , 
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fine,  e Toggetto  principale  del  Matrimonio  è la 
procreazione  de’Figliuoli , è anche  vero,  che  un’ 
Uomo  è {ufficiente  per  molte  Mogli.  Nè  può  dar- 
li, feguono  a dire  li  Difenfori  della  Poligamia, 
fe  non  la  focofa  lafcivia  , e la  gelofia  irragionevo- 
le delle  Donne  , che  polla  metterli  in  furia  , quan- 
do il  Marito  prende  un’altra  Compagna  di  letto. 
Se  però  il  Marito  facelì'e  il  patto  nel  Contratto  di 
N ozze  di  non  conofeere  altre  Donne  fe  non  la 
Moglie,  che  allora  accetta  in  Ifpofa,  doverebbe 
tenere  quanto  ha  promellò  \ ma  non  elTendofi  ob- 
bligato a quel  patto  , debbe  la  Moglie  contentarli 
della  fui  gialla  porzióne,  ficcome  eglino  'dicono , ’ 
poiché  ella  non  può  avere  altro  diritto  lopra  lo 
Spofo,  oltre  quello,  che  fi  è acquiUata  .nella  lìipu- 
iaziòne  del  Contratto  di  Matrimonio.  Credono  in 
oltre,  che  nefTùna  ingiuftizia  fia  fatta  alle  Mogli, 
fe  fono  confiderate  inferiori  a’Mariti,  cui  fono  ob- 
bligate del  loro  mantenimento,  e della  protezione, 
che  godono.  Per  ciò  poi,  che  fpetta  alla  gelolia, 
e difeordie  dómefliche , le  quali  li  dicono  cagiona- 
te dalla  Poligamìa,  regnano  quelle  per  lo  più  in 
que’Paefi,  ne’quali  alle  Donne  è infegnato  d’clTere 
uguali  agli  Uomini.  Non  palla  però  così  la  faccen- 
da nella  Turchìa , ed  in  certi  altri  Paefi,  ove,  o per- 
che fia  naturale  inclinazione  , o coftume , efercitano  in 
pratica  quella  pacifica  e cicca  ubbidienza  alle  Leg- 
gi, le  quali  comandano,  che  le  Mogii  fieno  fog- 
gette  a’  Mariti,  benché  a condizioni  dure  , e inu- 
guali . 

Sopra  il  Precetto , che  proibifee  agli  Ebrei  lo 
Adulterio,  fi  legge  nel  Levitico,  che  il  converfa- 
Tamo  VI.  P f£ 
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re  con  la  Moglie  di  un’altro  Marito  fia  macchiarti 
il  fuo  Ietto  ; ma  nefTuno  ( continuano  a dire  i 
Difenfori  della  Poligamìa  ) de’Dottori  Ebrei , o 
degli  Efpofitori , ed  Interpreti  della  Legge  ha  mai 
avuto  in  penfiere  di  dire,  che  fia  proibito  Io  ave- 
re più  d’una  Moglie.  Non  l’hanno  proibito,  nè 
condannato,  nè  gaftigato  i Santi  Irofeti,  ficcome 
hanno  fatto  delle  tante  altre  trafgrellìoni  legali  i 
anzi  per  lo  contrario  fi  vede  , che  non  fe  ne  fono 
attenuti  li  Patriarchi,  e gli  Uomini  più  Santi  , fra 
il  Popolo  Eletto.  Aggiungono  in  oltre,  che  tutto 
il  diritto,  che  da  uno  può  averfi  fopra  la  vita  d’ 
un’altro,  dipende  da  qualche  patto,  contratto,  o 
confenfo  delle  Parti;  e per  confeguenza , qualora 
da  uno  fi  mantiene  ed  ottèrva  ciò,  che  fi  è ttabi- 
lito,  ceda  ogni  motivo  di  lamentarli , e di  crede- 
re che  gli  fia  fiata  fatta  ingiuria  . Non  è già  ne- 
celTario,  che  tutti  quelli,  che  fanno  tra  lorp  unio- 
ni, e legami  di  compagnie  ? o di  amicizie  ,•  godano 
uguali  vantaggi.  Ripugnerebbe  alle  Leggi  della  Na- 
tura il  pretendere,  che  un  Principe  non  fia  fogget- 
to  ad  un’altro,  e ciò  in  vigore  di  qualche  prece- 
dente unione  umana,  che  non  è fiata  fatta  da  loro,- 
ma  da  altri,  ond’è , che  neflfuno  potrà  aderire , ciò 
edere  un  derogare  alla  ugualità  naturale.  Per  tale 
ragione  c una  cofa  impropria  l’avere  corapadìone 
«Ielle  Femmine  della  Turchìa;  e farebbe  lo  ftef- 
(b  che  averla  del  Conradino,  o dell’Artigiano  ,clje 
hanno  avuto  la  difgrazia  di  nafcere  condannati  al- 
la fatica,  e alla  povertà,  anzi  che  alla  ricchezza, 
e alla  condizione  de’  Gentiluomini . Nè  debbe  farli 
fcrujpolo,  nè  prendere  in  mala  parte  la  Donna 
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tfà*Turchi  di  abbracciare  un  tal  Matrimonio  in  Pae- 
fi',  ove  il  coftume  è riabilito  così  dalla  pubblica 
autorità , anzi  farebbe  una  colpa  degna  di  gafli- 
go  , fe  una  Femmina  voleffè  opporfi  ad  un  coftu* 
me  cosi  inveterato,  e che  priva  gli  Uomini  del 
loro  potere  . 

Dall’altro  canto  rifpondono  gli  altri , che  la  Po- 
ligamìa fi  oppone  direttamente  a’buoni  coftumi , ed 
è cattiva  nella  fua  origine»  anche  prima  della  proi- 
bizione introdottafi  nel  Mondo  dalla  Legge  Nuo- 
va infegnata  da  Gesù-Crifto,  e che  le  Femmine 
fono  in  figura  di  Schiave  in  que’Paefi  dov’ella  è 
in  ufo  « Che  un’Uomo  non  può  prometterli  nè 
amore  , nè  lineerà  amicizia  da  una  Moglie  tratta- 
ta con  prepotenza  ; che  anzi  la  invidia , e la  ge- 
lofia  , debbono  cagionare  difeordie  , e difunioni 
delle  Famiglie,  e rendere  miferabile  quella  Moglie 
così  vilipefa  infieme  co’fuoi  Figliuoli.  Non  eflèr 
Credibile  » eh*  ella  polla  Volontariamente  divider® 
il  letto  , ed  il  cuor  del  Marito  fe  non,  forza- 
ta , e condotta  dalla  violenza  , o dal  timore; 
hè  aver  il  Marito  veruno  diritto  per  trattarla  a 
quel  modo.  Ofiervarfi,  che  in  tutti  que’ luoghi , 
ov’  è permefifo  di  avere  più  Mogli,  corre  il  co< 
fiume  che  il  Marito  ami  1’  una  Moglie  fopra 
tutte  le  altre,  facendo  con  ciò  vedere,  che  ia 
Natura  medefimà  lo  inclina  tra  le  molte  a fee- 
glierne  una  fola , nella  quale  colloca  tutto  il  fuo 
affètto,  e la  quale  confiderà  come  fola  fua  Mo- 
glie, fervendofi  delle  altre,  o per  pompa,  o pec 
oftentaiione  di  fuà  grandezza  , o ad  altri  ufi  da  non 
ridirli.  Vederli  in  oltre,  che  i veri  Turchi  non  fi 
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regolano  Tempre  con  la  libertà  loro  permeili  dalle 
Leggi,  ma  fi  contentano  d’una  fola  Moglie.  Do- 
verli prendere  le  Parole  del  Creatore  del  Mondo 
in  tutto  il  rigore  dal  loro  lignificato,  quando  leg- 
giamo che  creò  un’Uomo,  e una  Femmina , e non 
più  Femmine  per  un’  Uomo  folo;  poiché  , fe  la 
pluralità  delle  Mogli  avelie  dovuto  rendere  il 
Paradifo  Terreftrc  più  dcliziofo , egli  certamente 
ve  le  averebbe  create.  Attribuirli  ad  effètto  del- 
la infinita  Sapienza,  e Bontà  del  Signore  il  vin- 
colo Matrimoniale  d’  un  fol’  Uomo  a una  Don- 
na fola,  come  la  più  aggradevole  cofa . Che,  fe 
anche  la  Divina  Sapienza  non  li  folle  manife- 
fiata  in  ciò  , la  ragione  medefima  ci  averebbe 
condotti  ; poiché  il  Paradifo  Beffò  , o larebbe  fia- 
to foggetto  a perturbazioni , e inquietudini , o for- 
fè non  farebbe  fiato  formato , fe  Adamo  avelie 
avuto  più  di  una  Moglie , e fe  l’una  avelie  po- 
tuto immaginarli  d’effère  meno  fiimata,  ed  ama- 
ta dell’altra . 

Quand’anche  un’Uomo  collocaffe  ogni  fua  deli- 
zia, e ogni  fuo  piacere  nel  foddisfare  all’appetito 
sfrenato  e infaziabile  della  lafcivia , potrebbe  forfè 
avere  bifogno  di  più  di  una  Moglie  ? Siamo  forfè 
tanto  all’  ofcuro  della  natura  de’temperamenti  di 
non  fapere , che  una  Donna  è capace  di  conten- 
tare le  voglie  d* un’ Uomo,  per  lo  meno  quanto 
conviene  alla  Virtù  della  Temperanza  ? E non  -è 
forfè  vero,  che  colui t il  quale  non  ha  altro  fine 
lè  non  quello  di  contentare  il  fello  de’Senfi , come 
da  molti  lì  chiama  quello  della  Lufiuria , e colui , 
che  non  fi  compiace  delle  cofe  piùfubblimi,  quali 
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fono  quelle  della  Meme,  e dello  Intelletto,  me- 
rita d’edere  annoverato  fra’Bruti , cui  con  il  vizio  fi 
rende  uguale  t Chi  è colui , fe  avelie  prudenza , 
che  vorrebbe  caricarfi  di  mille  incomodi  per  fod- 
disfare  a’fuoi  brutali  appetiti?  Chi  è colui,  che 
vorrebbe  perdere  l’amore  della  prima  fua  Moglie, 
facendola  infelice  infieme  co’fuoi  Figliuoli , e con- 
vertire la  Cafa  fua  in  un’albergo  di  continue  di- 
feordie , e contefe. 

Per  combattere  la  Poligamìa  da’fuoi  Avverfar)  fi 
viene  ad  una  ragione  dimoftrativa , tratta  dal  nu- 
mero degli  Uomini , e delle  Donne . Dalla  evi- 
denza fiamo  convinti , e la  efperienza  lo  fa  ve- 
dere , che  fe  un’Uomo  prende  dodici  Mogli , priva 
di  Moglie  undici  Uomini.  Ragion  vuole  adunque, 
anzi  è molto  più  necellàrio  al  Mondo;  che  ogni 
Uomo  abbia  una  Moglie , nè  la  maggior  parte 
degli  Uomini  fiane  fpogliaca  da  pochi.  E’un’erro- 
re  il  dire,  che  dagli  Antichi  fia  fiata  permeila  la 
pluralità  delle  Mogli,  acciò  il  Mondo  fi  popo- 
lale più  prefio  ; perchè , fe  vorrà  fottilmente  efa- 
minarfi  lo  affare , fi  troverà , e tutti  faranno  di 
quello  parere  , che  molto  più  prefto  fi  farebbe 
riempiuto  il  Mondo  di  Popolo  fe  un’Uomo  avef- 
fe  avuta  una  Moglie  fola  ; poiché  certamente  die-, 
ci  Uomini  maritati  a dieci  Mogli  procreeranno 
maggior  numero  di  Figliuoli , di  quello  fia  per 
fare  un’  Uomo  marito  di  dieci  Mogli.  L’  ingan- 
no di  quelli,  che  tengono,  che  il  Genere  Umano 
fi  fia  propagato  con  più  prefiezza,  perchè  un’Uo* 
rao  avea  molte  Mogli,  nafee  dal  credere,  che  nel 
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Mondo  il  numero  delle  Femmine  fuperi  quello  de» 
gli  Uomini , perché  la  Natura  genera , e produce 
in  maggior  copia  quelle»  e non  quelli.  La  efpe- 
rienza  ha  però  fatto  vedere  il  contrario  j e quelli 
che  fi  fono  applicati  ad  oflèrvare  minutamente  an» 
che  in  ciò  gli  effetti  delta  Natura , hanno  aflìcu- 
rato , che  nafcono  più  Mafchi , che  Femmine  , & 
che  al  più  al  più  il  numero  è quafi  uguale. 

A quella  nicchia  doverebbe  anche  dirfi  qualche 
cofa  delle  Concubine,  le  quali  fono  confiderate  co- 
me una  fpezie  di  Femmine  inferiori  alle  Mogli  •» 
perchè  nulla  di  proprio  polfopo  fperare  dall’Uo- 
mo i ma  balli  accennare,  che,  fe  ripugna  al  buon 
collume  f avere  molte  Mogli , farà  colpa  fempre 
maggiore  lo  avere  delle  Concubine.  Molto,  e moh 
te  ragioni  pottebbono  addurli  per  follenere  la  prò» 
pofizione  avanzata  , le  quali  dagli  Uomini  Savj  fi 
vedono  fenza  produrle  ; onde , per  non  elfere  piu 
tediofo  in  una  digreffionc  Hata  pur  troppo  lunga 
fin  qui , rientrerò  nella  materia , onde  qualche  po- 
co mi  fon  dipartito*  , 

Ne’funeralii,  e nel  bruno  in  occafione  de’loro  De- 
funti, diftèrifcono  i Turchi  tanto  poco  dalli  Per* 
fiani  p de’quali  abbiamo  parlato  nel  precedente  Vot 
lume  quinto,  in  cui  precifamente  fi  trattò  della 
Per  fu , che  poca  è la  materia , che  qui  ci  rima*, 
ne  in  quello  propofito.  Nulladimeno  , per  noi» 
mancare  interamente  al  mio  dovere,  parmi  aliai 
conveniente  lo  aggiugncre  qualche  cofa  al  già  det- 
to. Si  racconta  da’  Viaggiatori , che,  quando  un 
Turco  ha  perduta  la  fperanza  di  ricuperar  1»  fa* 
e ' Iute 
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Jote  in  qualche  infermità  pericolofa,  vengono  vifi- 
tario  tutti  i Congiunti,  li  quali  podi  fi  in  circolo 
intorno  il  letto,  lo  efortano  a rallignarli  al  volere 
di  Dio,  che,  avendo  rifoluto  di  levarlo  dal  Mon- 
do, fi  offenderebbe  altamente  d'ogni  menoma  con- 
traddizione , ed  attribuirebbe  a colpa  grave  l’oppor- 
fi , o il  moftrare  d’efferne  addolorato . Paffato  poi 
che  fia  all’altra  vita,  gli 'radono  li  peli  tutti  del 
corpo,  eccettuati  quelli  del  Volto  , dopo  d’eflère 
flato  pianto  con  grida  alriffimC  dalle  Femmine . 
Gli  tarano  poi  tutti  li  buchi  naturali  del  corpo, 
da’quali  poffa  ufeire  qualche  forta  di  vento,  lo  la- 
vano, lo  profumano  con  varj  odori  , lo  involgono 
in  una  tela,  e,  fendendolo  fopra  il  pavimento, 
lo  ricuoprono  con  un’abito  in  modo  tale,  che  la 
faccia,  ed  i piedi  non  rimangano  impediti , cofic- 
efiè  - polla  rifpondere  agli  Angioli  in  forma  decen- 
te . Compite  tutte  quelle  ceHmonie  pongono  'il 
cadavere  in  una  Caffa  dipinta  cop  rollò,  verde, 
o -con  nero  colore,  e fopra  d’effa  un  Tarbante, 
che  è del  colore  medefimo.  Invitati  poi  che  fieno, 
e radunati  i Congiunti,  lo  accompagnano  fino  al- 
la Sepoltura  nel  modo  feguente.  Avanti  di  ogni 
altro  camminano  alquanti  Dervh,  che  potremmo 
nominar  Sacerdoti,  con  candele  di  cera  ardenti  in 
mano,  e fono  feguiti  da  molti  altri,  che  con  gran- 
di, e ftrepitofe  lamentazioni  fi  dolgono  della  per- 
dita fatta  di  quel  Defunto,  ed  intanto  recitano  an- 
che qualche  palio  dell’Alcorano»  Viene  appreflb 
un  Cavallo,  e tal  voi»  molti,  fecondo  la  condi- 
zione ldel  Morto,  condotti  a mano,  è coperti  con 
bianca  tela;  indi  fieguono  gli  Stendardi  delle  Mo- 
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febèe:  Succede  poi  il  Cadavere,  che,  fecondo  li 
relazione  del  Sign.  Bruì»,  è nella  Catta  fottenuu 
da  due  battoni,  e fecondo  altri,  pofta  fopra  un» 
Bara , coperta  anch’ella  di  tela  bianca  , che  feende 
verfo  la  terra.  La  Bara  è appoggiata  fopra  lefpal- 
le  de’più  dittimi  tra  quelli  dell’accorapagnamento , 
li  quali,  fe  la  ttrada  è lunga,  fi  cambano,  econ- 
fegnano  il  pefo  ad  altri,  che  loro  fuccedono.  Li 
Congiunti , e le  Donne  feguono  il  Cadavere  con 
fazzoletti  di  tela  bianca  tra  le  mani,  ed  arrivati 
al  luogo  della  Sepoltura  , che  quafi  fempre  è fuo- 
ri della  Città  in  qualche  ttrada  maettra,  traggono 
dalla  Catta  il  Defunto,  e lo  pongono  nella  Sepol- 
tura fatta  in  modo,  che  il  Cadavere  può  ettère 
collocato  fedente  ; acciò  poflfa  rifpondere  alle  inter- 
rogazioni degli  Angioli,  che,  fecondo  l’opinione 
de’Turchi,  vengono  ad  efaminare  fe  la  Religione 
avutafi  dal  Defunto  corrifponde  agli  obblighi  della 
Legge,  e fe  gli  ha  puntualmente  efeguiti;  e ciò 
dicono  farli  fubito  dopo  che  tutti  fono  partiti.  Da* 
Parenti  poi,  e dalle  Donne  con  maggiore  atten- 
zione in  certi  tempi  fi  vifita  quella  Sepoltura,  fi 
prega  per  l'Anima  del  Sepolto,  e fi  lalciano  de’Ci- 
bi,  che  fono  confumati  da’poveri.  Ciò  fanno  fpe- 
rando,  che  il  Cielo,  per  il  merito  di  Opere  così 
pie , fia  per  muoverli  a compaflione  verfo  le  Ani- 
me de’loro  Defunti.  In  effetto  credono  i Turchi, 
ettère  poche  quelPAnime,  che  efeano  tanto  pure  dal 
Mondo  , per  comparire  alla  prefenza  di  Dio , che  non 
abbiano  bi  fogno  di  Orazioni,  e Limoline  per  ettère  li- 
berate da  qualche  piccola , e breve  pena , cui  debba- 
no foggiaccre  in  foddisfazione  dc’lor  mancamenti  ig 
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quella  vita  commetti . Per  quello  fpetta  al  bruno  io 
trovo,  che  non  è molto  in  ufotra’Turchi,  e che  pochi 
giorni  dopo  la  morte  del  loro  Congiunto  fi  privano  di 
ogni  contrafiegno,  e memoria  di  lutto,  e dolore. 
Le  Donne  però  fe  ne  ricordano  molto  più , e per 
un’anno  intero  vifuano  in  certi  giorni  il  Sepolcro , 
c per  il  corfo  di  molti  altri  feelgono  un  giorno 
particolare,  che  fi  potrebbe  dire  , fervirc  come  di 
anniverfario . 

Alla  tetta  , ed  a’  piedi  delle  Sepolture  fogliono 
ergerli  certe  colonne  di  marmo  dell’  altezza  d’  un1 
Uomo  in  circa, delle  quali  abbondantemente  poflò- 
no  provederfi  dalle  tante  rovine  di  fabbriche  folite 
ritrovarfì  ne’ loro  Paefi.A’  noftri  giorni  fi  è intro- 
dotto d’incidere  fopra  quelle  colonne  Epitaf)  adula- 
tori e favolofi  racconti  delle  virtù  de’ Defunti,  ia 
▼e ce  de’pattì  dell’Alcorano,  'che  erano  in  ufo  ap- 
prettò gli  Antichi . Sopra  il  terreno  delle  Sepolture 
delle  Perfone  di  ttirpe  Reale,  fi  fabbricano  quali 
regolarmente  fontuofe  Cappelle  di  marmo,  circon- 
date da  Galerie  fatte  a volta . La  Sepoltura  é nel 
mezzo  della  Cappella  formata  in  figura  di  unaCaf- 
fa  , che  abbia  il  Defunto  nel  feno;  ed  è coperta 
d’ un’abito  preziofo  di  Seta.  Pendono  all’  intorno 
molte  lampade,  e l’Alcorano  fi  vede  incatenato  ad 
alcuna  delle  colonne.  Ad  ette  continuamente  afli- 
ftono  de’Sacerdoti  della  lor  Legge,  ttipendiati  per 
dire  fempre  Orazioni,  o leggere  de’ palli  dallo  Al- 
corano. 
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CAPITOLO  XIV, 

Dilla  Provincia  lrak  Arabi , • fia  Caldèa , 

TErminata  la  dcfcrizione  della  Turchia  , per 
quanto  rifguarda  lo  Univerfale,  palio  ora  a 
dare  una  dipinta  relazione  di  cadauno  Tuo  Regno, 
e Provincia  particolare  ficcome  nel  principio  ho  pro- 
meflo  . In  quella  pure  oflèrverò  1*  ordine  tenuto  , 
e la  fteffit  divifione,  che  ho  fatta  della  Turchia  , 
•pprcflò  i limiti  di  ciafcheduna  . Tra  quelle  mi  fi 
rapprefenta  in  primo  luogo  la  Parte  fua  Orientale, 
che  ha  la  Perfia  per  confinante . La  prima  adun- 
que è la  Caldèa , che  prefentemente  fi  chiama  lrak. 
Arabi  , e ch’è  fituata  verfo  li  due  Fiumi  Tigri , ed 
Eufrate,  avendo  a Settentrione  il  Diarbek,  o fia  la 
Mefopotamia , ad  Olirò  1’  Arabia  , ed  il  Golfo  di 
"Perfia  , con  altro  nome  detto  anche  Golfo  di  Baf- 
fora . In  quella  Provincia  fi  crede  da  molti , che 
folle  il  Paradifo  Terrellre,  e la  famofa  Torre  di 
Babilonia,  dond’ ebbe  origine  la  divifione  accaduta 
alle  Lingue. 

La  Città  di  Babilonia  fu  la  Capitale'  della  Pro* 
vincia  della  Caldèa  , e riferifee  la  prima  fua  fon- 
dazione a Nemrod,  lo  flabilimento  a Semiramide  , 
Vedova  di  Nino  terzo  Monarca  di  quello  Regno  , 
al  quale  fuccelTè  , ed  il  fommo  fuo  ingrandimen- 
to , fino  a divenire  lina  maraviglia  del  Mondo  , a 
Nabucco  « Se  fi  vuol  credere  a Erodoto  era  così 
grande  , e tanto  magnifica,  che  le  fole  fue  Mura 
erano  otuntafette  piedi  in  groiìèzza , trecento  citi- 
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quanta  in  altezza , e giravano  quattrocento  ottanta 
fiadj,  cioè  a dire  miglia  fetìinta  inglefi.  Altri  pe- 
rò hanno  detto,  che  non  eccedettero  V altezza  dì 
feflànta  cubiti;  opinione  aliai  più  probabile,  e che 
fi  accolta  più  al  verifimile,  non  fapendofi  immagi- 
nare, a qual’ufo  avelie  dovuto  fervire  una  Muraglia 
trecento  cinquanta  piedi  alta,  nè  comprendere,  co- 
me potette  ridurli  a fine  nel  corfo , per  cosi  dire  , 
di  molti  Secoli.  Rapprefentava  nella  figura  un  qua- 
drato perfetto,  ciafcheduno  di  cento  venti  Stadj  , 
o vogliamo  dire  quindici  Miglia  Inglefi  , e forma- 
to , di  pietre  grandi  connette  con  argilla , e certa 
altra  forta  di  creta  di  quel  Paefe,  la  quale  pretto 
$'  indura  , e fupera  nella  durezza  qualunque  fi  fu 
pietra  cotta  . Le  Mura  erano  circondate  da  una 
fotta  grande  piena  d’acqua,  foftenuta  da  ogni  lato 
da  argini  pure  di  pietra.  Le  pietre,  adoperateli 
nella  fabbrica  delle  Mura  della  Città  , fi  pretende, 
che  follerò  tratte  , e formate  dalla  terra  fcavata 
nel  farli  la  fotta,  onde  pare,  che  venga  in  confe-* 
guenza , in  forza  del  riferito  racconto , che  la  fofi> 
fa  potette  edere  trecento  cinquanta  piedi  profonda; 
cofa , che  fembra  molto  maravigliofa , e che  non  pud 
pattare  tra  le  credibili.  Può  però  forfè  crederfi,  che  la 
fotta  a vette  ottantafette  foli  piedi  di  profondità  , e 
trecento  cinquanta  di  larghezza  ; lo  che  fi  accode- 
rebbe più  al  verifimile. 

in  ognuno  di  que’  prodigio!»  quadrati  fi  vedeva- 
no vinticinque  Porte  di  bronzo,  ond’è,  che  Dio 
ditte  a Ciro  , ficcome  lafciò  fcritto  il  Signor  Prl- 
deaux , .promettendogli  l’acquifto  di  Babilonia  , che 
romperebbe  le  Porte  di  bronzo.  Tra  cadauna  delie 
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due  Porte  ermo  collocate  tre  Torri,  più  alte  deh 
le  Mura  dieci  piedi  . Mentre  però  fi  dice , che  il 
numero  delle  Porte  non  eccedette  quello  di  du- 
cento  cinquanta  , è probabile  , che  tre  già  non 
fodero  quelle  ia  ogni  quadrato  , benché  fe  ne 
annoverino  quattro  nelle  cantonate,  e tra  que- 
lle , e le  prime  Porte  in  ogni  lato  tre  altre  . 
Da  cadauna  delle  venticinque  Porte  de’ mentovati 
quadrati  fi  entrava  in  una  ftrada , che  corrifpon- 
deva  all’  altra,  che  aveva  il  principio  dalla  Porta 
oppofta  , coficchè  potevano  computarli  cinquanta 
Itrade  , larghe  ognuna  cento  cinquanta  piedi  , 
e lunghe  quindici  miglia  Iuglefi  . Si  Porgeva- 
no in  oltre  quattro  altre  llrade  maggiori,  le  quali 
avevano  le  Cale  da  un  lato  foio , ed  erano  larghe 
ducento  piedi  . La  Città  traverfata  da  tante  parti 
era  poi  divifa  in  feicento  fettantafei  Piazze,  ognu- 
na delle  quali  non  era  minore  di  quattro  Stadj,  e mez- 
zo in  quadrato.  Le  Cafe  erano  fabbricate  in  quel, 
ia  fola  parte , che  rifguardava  le  llrade  , ed  ave- 
vano nella  parte  pofteriore  i Giardini  , gli  Orti  , 
e gli  altri  luoghi  infervienti  agli  ufi  baili  delle  Fa- 
miglie . Erano  tutte  ifolate  , con  un  grande  fpazia 
tra  l’una,  e l’altra,  non  fidamente  per  renderle  più. 
allegre,  e lucide,  ma  più  fané.  Si  vuole,  che  s? 
innalzattèro  fopra  il  terreno  fino  a tre,  ed  anche 
quattro  piani  ; opinione,  cui  non  fi  può  contrad- 
dire con  forti  pruove  dopo  un  così  lungo  corfo  di 
Secoli  , ma  che  può  ben  permettere  il  fare  una 
oppofizione  , che  non  è debole,  prefa  dal  vederli, 
che  tra’  Popoli  deli’  Oriente  , per  quanto  dimo- 
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Arano  Je  antichità  , che  ci  rimangono  in  effere  , 
non  è flato  mai  I*  ufo  di  fabbricare  le  Cafe  tan- 
to alte. 

L 'Eufrate  dal  Settentrione  all’Auftro  le  feorreva 
nel  mezzo,  e la  divideva  in  due  parti  uguali;  ed 
li  quattro  lati  della  Città  rifguardavano  fedelmen- 
te li  quattro  Venti  principali. 

Una  parte  della  Città  fi  univa  all’  altra  da  un 
Ponte,  intorno  la  cui  lunghezza  fono  difeordi  gli 
Autori  , che  di  erto  parlano  ; gli  uni  facendolo, 
quattro  Stadj  lungo,  e gli  altri  uno  folo.  Nel  prin- 
cipio, e nel  fine  del  Ponte  fi  ammiravano  due  Pa- 
lazzi Reali , all’uno  de’quali  fi  dava  il  nome  di  Vec- 
chio, ed  era  quello, che  rifguardavajla  parteOrien- 
tale , ed  all’altro,  collocato  nella  Occidentale, quel- 
lo di  Nuovo.  Il  Vecchio  aveva  trenta  Stadj  dicir- 
. cuito,  ed  il  Nuovo  fefiànta . La  Città  era  fituata 
in  una  valla  pianura  , nella  quale  , per  quanto 
io  trovo  , non  era  veruna  Collina  . Il  terreno 
era  fertiliffimo  , e proprio  per  i Giardini  , e per 
gli  Orti . Gli  Abitanti  erano  un  comporto  di  va- 
rie Nazioni  , giacché  Nabucco  avevaia  popolata- 
con  lo  acquifto  fatto  della  Giudea  , e con  altri 
molti.  Per  quella  ragione,  impediti  dalla  divertiti 
delle  Lingue , avevano  molta  difficoltà  nello  intea- 
derft . 

' In  quella  il  mentovato  Nabucco  edificò  , o piue* 
torto  ingrandì  il  famofo  Tempio  di  Baal,  giacché  fi 
fa  , che  la  parte  fua  più  magnifica  era  una  Tor- 
re, porta  nel  centro  , fabbricata  molti  Secoli  pri- 
• ma.  Il  Tuo  circuito  era  di  uno  Stadio  in  quadrato, 
cioè  un  mezzo  miglio  Inglefe  in  circa  , ed  era 

com- 


Digitized  by  Google 


*;8  STATO  PRESENTE 

«importo  di  otto  Torri»  le  quali  meglio  nominé- 
reramo  Solaj , l’uno  (òpra  l’altro,  ma  fatti  a guifa 
di  Aguglia,  coficchè  innalzandoli , ogni  Solaio  di* 
trema  Tempre  minore  del  fotto  porto  , è fonile  al- 
la Torre  famofa  di  Nabk./n  , della  quale  abbiamo 
fatta  la  defcrizione  nel  primo  Tomo  di  quelle  no» 
rtre  Memorie*  Dice  il  Signor  Vrìdeaux  , che  da 
Strafotte  rta  Hata  chiamata  col  nome  di  Piramide  , 
perchè  ad  ogni  Solajo  lì  andava  ftrignendcr  , ed 
arrivava  ad  ertere  dell’altezza  di  uno -Stadio.  Ben. 
chè  una  tale  altezza  fembri  maràvigliofa  , lì  tro- 
vano però  tra 'dotti  di  quelli,  che  fono  flati  di  pa- 
rere, che  ogni  Solajo  forte  alto  uno  Stadio,  e che 
per  confeguenza  tutta  la  Torre  forte  alta  un  Mi- 
glio; altezza,  che  pare  imponibile  penfarft  di  una 
fabbrica  fatta  a mano,  e che  mólto  fi  accorta  allo 
inveriiìmile . ••  1 . 

E’  ortèrvazione  del  citato  'Signor  Vrìdeaux  ^fat- 
ta fopra  Strabono  , che  quella  Torre  fia  ftata  la 
maggiore  di  tutte  le  Fabbriche  vedutefi  nel  Mon- 
do dal  fuo  principio  fino  a’noftri  giorni.  Ben  è 
vero,  che  la  maggiore  tra  le  Piramidi  dell’Egitto 
è ftata  più  alta  della  Torre  di  Babilonia  confide- 
rata  nella  eftenfione  del  fuo  fondamento  , poiché 
ogni  fuo  quadrato  del  piano  era  di  fetrecento  pie* 
di,  laddove  la  Torre  non  era  fe  non  di  fecerito  ; 
ma  è poi  anche  vero  , che  quella  ne  aveva  fecen- 
to  -in  altezza , e la  Piramide  fidamente  quattro, 
cemottantu no,  e per  confeguenza  era  cento  dicia* 
sove  piedi  più  barta.  Non  lènza  ragione  però  cre- 
de- il  fuddetto  Sign.  Vrìdeaux , che  il  Signor  Bo- 
tbart  abbia  artcrko  che  quella  Torre  fia  la  mo 
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tSefima , cb6  ueH’effere  fabbricata  diede  occafione  al- 
la confu  fion  delle  Lingue,  e ch’era  comporta  di  pie- 
tre cotte  , e d’argilla,  ficcome  dalla  Sacra  Scrittu- 
ra fi  ricava  da  molti  Scrittori-  Riferifce  Erodoto  , 
che,  per  afeendere,  le  Scale  erano  citeriori,  e che 
ad  ogni  Solajo  fi  ritrovava  un  gran  piano  » che 
faceva  una  bella  comparfa  , e dimoftraVa  chiara- 
mente la  figura  delle  otto  Torri  , che  ripofavano 
l’yna  (opra  1’  altra , ciafcheduna  delle  quali  aveva 
fettanta  piedi  di  altezza  • In  ognuna  fi  trovavano 
varie  Ifynze  grandi  latte  ,a  volta  fermate  fopra  co- 
lonne » che  poi  fervirono  alla  ftruttura  d’una  parte 
del  Tempio*  Si  rende  olfervabile,  che  quella  fab- 
brica, benché  fatta  ne’  primi  Secoli  dopo  il  Dilu- 
vio, e prima  che  le  Arti,  e le  Scienze,  per  quan- 
to da  Noi  fi  crede,  folTero  arrivate  a qualche  fia- 
to di  perfezione  , folle  con  tutto  dò  una  delle 
Opere  d’  Archittetura  , che  polla  condliare  fiupo- 
re.  Dove  lì  troverà  ora  quell’Arcbitetto  , q quale 
fi  è in  verun  tempo,  trovato  fra’  Greci  o Romani, 
cui  abbia  fuggerito  l’Arte  il  cofaggip  di  fabbricare 
una  Tprfe  alta  fettanta  piedi  , con  altre  fette  fo- 
pra  ella  , le  quali  fieno  della  medefuna  altezza . Io 
fono  per  credere  , che  alcuni  di  quegli  Opera)  ab- 
biado potuto  avere  notizia  de’progrellì  fatti  dall’Ar- 
chictetura  ne’Secoli  Antidiluviani;  ovvero  , che  n’ 
abbiano  avute  le  relazioni  da  Noè  , e da’  fuoi  Fi- 
gliuoli , cher  iriflèro  avanti  , e dopo  il  Diluvio  # 
Non  è difficile-!  lo  indovinare  la  ragione,  per  Cui 
l’Architettura,  e molte  altre  Scienze  fieno  ite  in 
dicadenza,  fe  vogliamo  farci  ad  efaminare  la  con- 
fartene accaduta  alle. Lingue,  e la  difperfiene  de’ 
>ù  Po- 
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Popoli.  Hanno  elleno  avute  le  loro  vicende,  e ta- 
lora fi  fono  perdute  in  certi  luoghi,  ed  in  certi 
tempi,  ne’quali  fiorivano  in  altri.  Di  quella  verità 
è un  gran  teftimonio  il  Paefe , di  cui  ora  parlia- 
mo ; poiché  alcune  parti  di  quello  Regno,  per  lo 
pattato  così  fàmofe  per  le  Arti , per  le  Scienze , per  le 
magnifiche  fabbriche,  e per  le  fertili  ed  abbondanti  lot;o 
Campagne , fono  a’dì  noflri  divenute  difertij,e  rovine. 
E però  non  è da  farli  le  maraviglie  , fe  prefente- 
mente  tutta  quella  Provincia  altro  non  conferva  , 
che  la  diftingua  da’Bruti,  fe  non  la  figura,  e fpe- 
xialmente  li  Nazionali  del  Kurdìflan , o fia  dell ’Af> 
ffria  con  cui  confina. 

Ma,  per  far  ritorno  al  primo  propofito,  1’  ulti- 
mo piano  della  gran  Torre  fi  giudica  dal  Signor 
Trideaux , aver  data  occafione  a’  Caldei  di  fuperare 
tutte  le  altre  Nazioni  nello  ftudio  dell’Aftronoraia, 
e di  giugnerè  in  così  breve  tempo  ad  ettère  in 
quella  Scienza  perfetti . Può  ciò  probabilmente  attri- 
buirli a due  principali  ragioni . In  primo  luogo  è 
permetto  dire , che , ficcorae  quella  parte  di  Mon- 
do non  fu  popolata  fe  non  dopo  il  Diluvio , perciò 
li  fuoi  abitanti  hanno  avuta  una  piò  lunga  efperien- 
za  ; e molto  più  fe  vi  fi  aggiunga,  non  ettere  nè 
imponìbile,  nè  improbabile,  che  pollano  aver  avuto  le 
notizie  di  ciò,  ch’era  accaduto  nel  Mondo  prima, 
del  Diluvio  , giacché  , delli  fopravvivuti  a quella 
inondazione  univerfale,  molti  fi  erano  ttabiliti  tra 
loro.  Da  ciò  ardifco  di  dire,  che  quella  tanto  de- 
cantata efperienza  nelle  Scienze  A lìronomiche  nulla 
abbia  di  ttravagante.  La  feconda  ragione  viene  dall’ 
avvantaggio,  che  avevano  di  vivere  fotto  un  Clima, 
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in  cui  non  poteva  defiderarfi , nè  purità,  nè  chia- 
rezza maggiore  di  quella , ed  in  confeguenza  mag- 
giore comodità  per  fare  le  oflervazioni  di  quella 
fona.  Ma,  o fieno  quelle,  o quali  altre  fi  voglia 
le  ragioni  pii  vere,  egli  è certo,  che  il  Fifofofo 
Calliftene  , che  feguiva  Alcffandro  nel  corfo  di  fue 
vittorie  , trovò,  che  da’Caldèi  erano  Hate  regiftra- 
te  le  oflervazioni  Aftronomiche  fatte  mille  novecen- 
to tre  anni  avanti  quel  tempo;  cioè  a dire , fecon? 
do  i computi  fattili  , cento  quindici  dopo  il  Dilu- 
vio, e foli  quindici  dopo  fabbricata  la  Torre  di 
Babilonia.  . ..  > 

Prima  de’tempi  di  Nabucco  la  Torre,,  ed  il  Tem- 
pio di  Baal  erano  la  fleflà  cofa  , ma  fotto  il  fuo 
Regno, egli  lo  aumentò  in  tal  modo  con  fabbriche 
fitte  fare  intorno  alla  Torre  in  forma  di  un  gran- 
de quadrato,  coflcchè  ogni  Iato  aveva  due  Scadj  iti 
lunghezza , e tutti  podi  infieme  formavano  il  gira 
d’un  miglio  Inglefe.Si  adorava  ineflo  l’Idolo  Baal, 
che  comunemente  fi  crede  eflere  flato  Nemrod,  chia* 
mato  Bel , cioè  Signore  dal  dominio  acquiftatofi  con 
la  forza  ; e nominato  Nemrod  ; voce  , che  nella 
Lingua  Ebrea  , e Caldea  fuona  Ribelle  , ed  allu- 
de all’  Apoftafia  commeflà  verfo  la  vera  Fede  , e 
la  Religione,  contro  di  cui  fi  era  follevato.  Du- 
rò quel  Tempio  finattantochè  Serfe , ritornato  dal 
viaggio  di  Grecia,  lo  pofe  in  rovina,  fpogliandolo 
de*  tefori  , de*  quali  era  ricco  , e particolarmente 
dì  certe  Statue  di  Oro  mafiiccio.  Una  tra  le  altre 
aveva  quaranta  piedi  di  altezza,  ed  era  (limata 
valere  mille  Talenti  di  Babilonia,  ciafcheduno  de* 
^uali  fi  computava  ottocento  fettantacinque  onci* 
Tomo  VI.  Q,  in 
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in  circa.  Molte  altre  erano  le  figure  , ed  i vali 
fiacri  , li  quali , appreflò  le  relazioni  di  Diodoro  Si - 
culo,  importavano  cinque  mila  trenta  talenti.  Non 
può  dubitarli  , che  tali,  e molto  maggiori  nonfofi 
fero  que’tefori,  e che  di  tutti  ci  manchila  relazio- 
ne, giacché  erano  flati  raccolti  nel  corfo  di  quali 
due  mila  anni,  che  tanti  lì  annoverano  quelli , che 
pattarono  dalia  fondazione  al  compimento  della  gran 
mole. 

Appreflò  il  Tempio,  alla  parte  Orientale  del 
Fiume  , era  il  Palazzo  Vecchio  di  fopra  accenna- 
to, il  quale  aveva  quattro  miglia  Ingleli  di  giro  ; 
ed  il  Nuovo , fabbricato  da  Nabucco , fi  vedeva  all* 
altra  parte  del  medefimo  Fiume , ed  aveva , come 
li  è detto  , otto  miglia  Inglcfi  di  circuito  .Tre 
Muraglie  lo  circondavano  ; ma  il  più  maraviglio- 
fo  di  tutto  il  Palazzo  nafeeva  dalli  Giardini  , che 
occupavano  un  quadrato  di  quattrocento  piedi  , e 
diverfe  grandi  pianure  collocate  le  une  fopra  le  al- 
tre , la  più  alta  delie  quali  uguagliava  1*  altezza 
delle  Mura  della  Città  ; quelli  fono  que’ tanto  ce- 
lebrati Orti  penlìlì.  Tutti  cotefti  Giardini  ripofa- 
vano  fopra  archi , li  quali  foflenevano  un  muro 
groflò  ventidue  piedi , che  girava  tutto  all’  intor- 
no. li  terreno  di  quelle  pianure  , o vogliamo  dire 
di  que’ fofpeli  Giardini,,  era  in  ognuna  tanto  pro- 
fondo, che  gli  Alberi  della  maggiore  grandezza  , 
li  quali  formavano,  viali  per  la  comodità  de’pa (leg- 
gi , potevano  abbondantemente  metter  radici . Nel 
più  alto  di  tutti  que’piani  era  una  Ciflerna  , nella, 
quale  entravano  le  acque  del  Fiume,  le  qupii  ler- 
tÌYano  ad  annaffiare  tutti  i Giardini.  Molte  altre 
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crino  fe  cofe  rare  di  quella  Città  , che  meriterei)» 
booo  d’ effere  particolarmente  defcritte  ; ma , ficco» 
toc  il  mio  principale  inftituto  verfa  intorno  la  de- 
ferì ziorie  delle  cofe  moderne  , rimetto  il  Lettore 
alle  relazioni  del  Sign.  Vrìdtaux , e di  parecchi  al- 
tri Scrittori  » li  quali  ampiamente  ne  parlano.  Io 
Intanto  ho  creduto  di  non  dover  difpenfarmi  da 
quella  piccola  digrelfione,  e continuare  anche  un 
poco»  trattando  di  una  Provincia»  la  quale  può  dir- 
li eflère  fiata  una  delle  cofe  più  prodigiofe  de! 
Mondo  1 Infatti  » fe  le  Mura  di  quella  Città  era- 
no della  larghezza  » ed  altezza  di  fopra  accennata , 
bifogna  credere , che  folle  anche  infuperabife  pri- 
ma che  s’  inventafièro  le  Artiglierie  , nè  potefler 
ridurli  in  poter  de’  Nimici,  fe  con  lo  ftrattagem- 
ma  ufato  da  Ciro  , quando  fe  ne  refe  Padrone  , 
tòrcendo  per  altra  ftrada  l’Acqua  del  Piume,  che 
là  attfaverfa  , ed  entrando  per  quell'  Alveo  ri- 
dotto a fecco  , il  quale  gli  fervi  di  cammino  faci- 
le per  introdurli.  Gli  era  certamente  necelTaria  1* 
Afte  più  che  la  forza  , mentre  era  imponìbile  il 
iottometterla  a forza  d’afièdio;  perchè  donde  ave» 
febb*  egli , o chi  altri  fi  folle  , potuto  raccogliere 
ùn’  Efercito  , con  cui  circondarla  da  tutti  i lati  ? 
Ovvero,  trovatolo  , come  averebbe  potuto  foften- 
tarlo  per  lungo  tempo  > Dalla  fame  non  doveva 
fperàtfi  1 che  ferfie  in  vcrun  tempo  mai  venuta 
in  iliaco  di  arrenderli,  poiché  ogni  Cafa delia  valla 
Città  aveva  tanto  terreno  , che  ballava  a prove- 
Airc  di  tutte  le  cofe  bifognevoli  ciafcheduno  degli 
Abitanti,  e tutta  la  loro  Famiglia  , benché  rl- 
JUaneflèrci'  privi  di  qualfifoflè  comunicazione  elic- 
ci » riore 
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riorc  con  i vicini  , o con  i rimoti  Paefi  ; fapeo. 
do  fi  già  quanta  fotte  la  fertilità  di  quel  felice  ter» 
reno . 

Ciò  , che  più  d’ogni  altra  cofa  è maravigliofo 
tra  tutte  , che  li  narrano  di  Babilonia  , fi  è il  non 
trovarli,  nè  apprettò  gli  antichi  , nè  pretto  i mo- 
derni Scrittori  , quale  veramente  fia  flato  l’ antico 
fuo  fico  , comecché  li  accordino  in  ittabiiirlo  nella 
Caldèa  al  Fiume  Eufrate  , c molto  più  circa  il 
luogo  , óve  quello  fi  univa  al  Tigri.  Dalle  molte 
rovine  , che  fi  fcorgono  in  quefto  Paefe  hanno 
conghictturato  alcuni  tra’  Viaggiatori  , che  , o 
fotte  ivi  collocata  , o dove  è prefentemente  Bag- 
dad . Ma  chiunque  fottilmente  fi  fa  ad  efaminare 
le  lor  conghietture  altro  non  fa  ritrovare  , fe  non 
che  fi  fono  ingannati  , ed  hanno  prefe  le  rovine 
di  Seleucia  , o di  qualche  altra  Città  grande  anti- 
ca , per  quelle  di  Babilonia . Cena  cofa  è , che  S«r 
leucia  per  lungo  tempo  fu  detta  Babilonia  Nuova  , 
e che  dalla  antica  fu  popolata  nel  tempo  della  fu» 
decadenza  ; pretendendoli  che  Antioco  , Figliuolo 
di  Seleuco  Nicànore  , conducettè  da  Babilonia  in 
Seleucia  più  di  cinquecento  mila  abitanti  , dopo  d’ 
averla  così  nominata  in  onor  di  fuo  Padre.  Anche 
di  quella  non  fi  vedono  fe  non  rovine,  dalle  qua- 
li fi  crede  aver’ avuto  principio  Bagdad  , che,  ora 
è la  Capitale  della  Caldèa  , e di  cui  parleremo  fra 
poco. 

Se  fotte  vero  ciò  , che  Racconta  il  Sign.  Iiau- 
vvolf  , Medico  Tedefco,  il  quale  dice  d’eflcre  fla- 
to in  que’ Paefi  l’anno  1574.  non  rimarrebbe  più 
alcun»  difficoltà  nel  fiflfare  l’antico  fito  di  Babilo- 
nia» 
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nìa » Die'  egli  trovarfi  ancora  in  efTere  le  reliquie 
ben  riguardevoli  del  famofo  Ponte,  che  attravefa- 
val’ Eufrate  t in  diftanza  dal  quale  per  mezza  lega 
Tedefca  era  Babilonia  la  antica , e dove  pure  fi  ve- 
dono diroccati  Palazzi,  e Muraglie  fepolte  folto  1* 
arena . Ivi  pure  il  Signor  Vaolo  Luca  dice  oflèrvar- 
fì  gli  avanzi  rovinofi  d’  una  Torre,  che  dimoflra 
avere  avuto  mille  cinquecento  palli  di  circuito  . 
Ogni  cofa  però  è ridotta  in  uno  flato  così  deplo- 
rabile, diferto,  e falvatico,  non  folamente  a ca- 
gione delle  ftragi  fatte  dal  tempo,  ma  anche  dalle 
fpine,e  bofcaglie  crefciute,  che  il  cammino  fi  ren- 
de diffìcile  a fegno , che  li  più  pratici  hanno  gran- 
de fatica  a trovarlo,  anche  per  eflèrfi  annidati  fra 
quegli  flerpi , e dirupi  Animali  così  velenofi  ed  in 
tanta  copia  , che  impedifcono  a*  Pallori  il  fabbri- 
care Capanne  per  sè,  e per  i loro  Animali.  Que- 
llo racconto  del  Signor  Rauvvotf  fi  accorda  con 
quello  del  Signor  Amilton  , che  giunto  a Bajfora 
èbbe  le  medefime  relazioni.  Ad  ogni  modo  il  Sig. 
della  Valle , che  dice  di  aver  fatto  quel  viaggio,  di- 
ce d’aver  ritrovato  un  terreno  vafto  , e piano  , ed 
in  eflò  un  grande  edifizio  rovinato , che  raflòmi- 
gliava  anzi  ad  un  Monte  , che  ad  una  Torre  , 
benché  fi  riconofcefle  come  un’ edifizio  già  fatto  a 
mano . 

La  Città  di  Bagdad  è fituata  al  Fiume  Tigri  , 
ne’trentatrè  gradi  ed  alcuni  minuti  di  Latitudine 
Settentrionale.  Fu  fondata  da  Maometto  II.  Califfo 
de’Saraceni,  il  quale  viveva  nel  Secolo  ottavo, e là 
fece  la  refidenza  del  fuo  Dominio. Nel  fuo  principio 
era  collocata  nel  Lito  Occidentale  del  Fiume  fino 
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All’anno  109J.,  in  cui  il  Califfo  Mujiafà  1’  accrebbe 
d’una  Città  Nuova  fabbricata  alla  parte  Orientale 
del  mcdefimo  Fiume , la  quale  unì  poi  alla  Vec- 
chia con  un  ponte  formato  di  barche.  Sino  al  Se- 
colo decimoterzo  fi  conferva  la  Capitale  del  Regno 
de’Saraceni  , e finattantochè  , fuperata  da’Tartari» 
cefsò  di  effere . Con  lei  però  non  finì  la  Reiigiq. 
ne,  la  quale  anzi,  abbracciata  da’Tartari,  fi  con- 
fervo  come  Dominante  in  tutto  il  Paefe  . Dopo 
d’ ertcre  fiata  da  loro  prefa  perde  non  poco  dell’ 
antico  fplendore  \ che , avendolo  poi  in  patte  .ricu- 
perato col  partale  del  tempo  diede  occafinne  di 
continue  contefe , e guerre  tra’Turchi,  e Perfiani» 
da’quali  a vicenda  fu  prefa  , e riprefa  . Finalmen- 
te nell’anno  t6j8.  cadde  per  l’ultima  volta  in  pa- 
tere de’Turchi , da’quaii  fu  refa  la  Capitale  della 
Provincia  , trattenendovi  un  Viceré  . col  titolo  di 
Begherbey  , che  la  regge.  E fu  confervata  fino  a‘ 
tempi  noftri,  (ne’  quali  però  deve  avvertjrfi»  che 
ertèndofi  aqcefa  poch’  anni  fa  un’  afprifiìma  guerra 
tra  Turchi,  e Perfiani  in  quelle  vicinanze,  può 
eflère  che  gli  affari  abbiano  prefo  una  faccia  ben 
differente  da  ciò,  che  qui  fi  racconta.)  Fu  più 
florida  fotto  i Perfiani , anche  in  ciò  che  riguar- 
da il  commerzio,  benché  non  .fia  né  meno  prefen- 
temente  molto  abbattuto,  ricevendo  il  fuo  intero 
bifogno  di  Merci  per  la  ftrada  di  Baffora , Città  fi- 
utata alla  imboccatura  de’due  Fiumi  Tigri»  ed  Eu- 
frate . In  erta  in  oltre  arrivano  ogni  anno  le  Ca- 
rovanne  di  Alcppo , di  Smirne , e di  altre  parti  Oc- 
cidentali dell’  Imperio  de’Turchi,  donde  è prove- 
duca  di  tutto  ciò  » di  che  abbondano  que’  Paelì  . 
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pattano  per  colà  que’  Pellegrini  , che  vanno  alla 
Macca  , e quelli  » che  vifitano  i Sepolcri  di  Ali  , 
e degli  akri  Immani , venerati  in  poca  diftanza  da 
Bagdad  , la  quale  con  tal’  occafione  tragge  non 
pochi  vantaggi.  In  altri  tempi  facevano  la  fteflà 
brada  per  il  medefimo  effetto  anche  i Pellegrini 
Perfiani  , la  quale  ha  ceffato  d’  effere  così  fre- 
quentata, dopo  che  il  Paefe  è fotto  il  dominio  de’ 
Turchi.  i 

La  Città  è lunga  mille  cinquecento  pafli  in  cip- 
ca , e quali  la  metà  larga  , fe  vuole  comprenderli 
ciò  , ch’è  fituato  alla  parte  Orientale  del  Tigri  . 
Se  poi  li  doveffe  aggiugnerle  un  Borgo  collocato 
nella  parte  Occidentale  , da  molti  creduto  una 
porzione  di  Città  , crederebbe  molto  più  • in 
grandezza  ; ma  , non  effóndo  chiufo  nel  circuito 
delle  alte  mura,  nè  circondato  da  Folle , o difefo 
da  Torri,  o Cartello,  crederei  che  poteflè  con  tut- 
ta ragione  chiamarli  Borgo  della  Città.  Ella  per- 
tanto rartomiglia  ad  un  quadrato  bislungo  , poiché 
parte  fua  Occidentale , ch’è  la  più  vicina  al  Fiu- 
me , èia  più  lunga,  e la  Settentrionale  più  larga  dell’ 
Auftrale,  con  il  Cartello  fabbricato  di  pietre  bian- 
che nella  punta  Maeftrale  dello  lteflò  Fiume.  Le 
Mura  fono  di  pietra  , e fopra  di  erte  fpuntano 
grandi  Torri  , che  non  diffórifcono  troppo  dalle 
■olire  moderne;  è benché  non  fieno  aecrefciute  di 
baloardi,  rivellini,  mezze  lune,  e lavori  ertenort, 
ibno  però  tali , che  rendono  quella  Città  in  iftato 
d’e flore  annoverata  fra  le  Fortezze  confiderabili . Ha 
quattro  fole  Porte-;  l’una  delle  quali  ^rìfguardft  H 
Fiume  , « le  tre  altre  la  Terra*, Ferma:  Il  prefi- 
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dio  è ordinariamente  comporto  di  tre  in  quattro 
mila  Soldati  a cavallo.  Nelle  vicinanze  del  Camel- 
lo, che  pare  aliai forte,  fi  vede  il  Serraglio,  o fi» 
il  Palazzo  del  Viceré,  con  varj  Kiefch , cioè  a di- 
re, Cafini  di  piacere  difpofti  alle  rive  del  Fiume, 
li  quali  dilettano  l’occhio  con  la  loro  verzura  , ed 
amenità  . Le  altre  Cafe  fono  per  la  maggior  par- 
te mal  fabbricate  ; ma  allo  incontro  li  Bazar  , o 
fieno  le  Botteghe  , nelle  quali  da’  Mercatanti  fi 
vendono  le  merci  , perchè  fono  fatte  a volte,  con 
archi , o portici , fono  artài  belle  a vederli . Cote* 
ile  Botteghe  i Bagni  , e tutto  ciò  , che  può  ec- 
citare la  curiofità  de’Viaggiatori  ,fono  fabbriche  fat- 
te da’Perfiani  fino  dal  tempo,  in  cui  n’  erano  li 
Padroni,  giacche  li  Turchi,  ben  lungi  dai  fabbri- 
care, dal  r inaurare , o migliorare  que’ luoghi,  eh» 
acquiftano,  li  riducono,  per  poca  cuftodia  beuprefto 
in  rovina.  Cinque  fono  le  Mofchèe , due  delle  quali 
poflòno  dirli  ben  fatte  » con  belle  cupole , e con  le 
tegole , checuoprono  i tetti , vernicate  di  varj  colori  « 
Autorità  quali  uguale  a quella  del  Muftì 
di  Cofiantinopoli  ha  il  Radi  in  quella  Città  • 
Il  Tefterdar  , o fia  Tefòriere  è quello  , che  riceve 
le  regie  Entrate , ed  il  Reìt  Effendi  fottoferive  tut- 
te le  Scritture , che  riguardano  lo  Stato  ; ed  all» 
volte  fi  nomina  Segretario,  ed  altre  volte  Cancel- 
liere. Tutto  il  Governo  civile  della  Provincia  è ap- 
poggiato alla  vigilanza  de’foli  mentovati  Miniftri. 
Da  quelli  è anche  comporto  il  CoBlìglio  del  Vice- 
ré; benché  forfè  meglio  farebbe  chiamarli  fuefpie, 
non  efiendo  obbligati  a rendere  conto  del  loro  ma-» 
neggio,  fc  non  «Ha  Porta. 
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• Alla  Città  di  Bagdad  fuccede  , tra  le  più  rag- 
guardevoli della  Caldèa  r B a flora  , o Bai  flora  , dal- 
la quale,  come  vedremo,  è fuperata  in  alcune  fue 
cofe  particolari.  E’fituata  un  miglio  Inglefe  in  cir- 
ca ( o due  fecondo  il  Sign.  Amilton  ) lungi  dai 
Iko  Occidentale  del  Fiume  lbat  El  Arab , che  ri- 
ceve le  fue  Acque  da IV Eufrate,  e dal  Tigri  uniti 
infierite,  e co’quali  comunica  per  via  di  una  folla , 
o piutcofto  di  un  Fiumicelio,  che  però  è naviga- 
bile. La  vera  fua  fìtuazione  è ne’gradi  trenta,  ed 
alcuni  minuti  di  Latitudine  Settentrionale,  e quin- 
dici miglia  in  circa  a Settentrione  dalla  imboccatu- 
ra dell’accennato  Fiume  lbat  El  Arab , la  cui  Ma- 
rèa afcende  per  quindici  miglia  oltre  la  Città  fino 
a Qorno . E’  cinta  da  Terrapieni,  ed  ha  più  di  do- 
dici miglia  Inglefi  di  circuito,  dentro  il  quale  pe- 
rò fi  trova  non  poco  fito , ch’è  voto  di  Cafe , e 
Giardini . Per  altro  poi  è polla  in  luogo  dilette- 
vole , allegro , fertile , e molto  vantaggiofo  per  il 
commerzio,  che  fu  più  florido  fotto  gl’induftriofi 
Perfiani  di  quello  fia  fotto  i Turchi  lafcivi,  ed 
avari . Ha  il  Porto  ficuro , e aliai  comodo , cofic- 
chè  le  Navi  di  ogni  grandezza  pofifono  entrare , « 
fermarli  fenza  veruno  pericolo . E ficcome  le  merci 
d 'Europa , hanno  la  facilità  di  eflfere  qui  trafportate 
da  Altppa  per  la  via  dell ' Eufrate  y che  non  è più 
dà  quattro  giornate  di  viaggio  lontano;  così  poflo- 
no  pure  condurvifi  tutte  le  preziofe  dell  'Indie  > e 
della  China  per  la  via  del  Golfo  di  Perfia . Dopo 
l’ultima  Guerra  Civile  di  Perfia,  la  Compagnia In- 
glefè  Orientale  » chiamata  delle  Indie , ha  trafpor- 
tato  da  Ifpaban , da  Qamnn  , e da  altri  luoghi  del- 
la 
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la  Perii»  le  Cafe  principali  del  fuo  Negozio  in  B*f. 
fora.  Grande  è il  numero  degli  Ebrei , che  vivono 
in  quella  Città,  e fanno  la  profeffione  de’Senfali > 
e de’Cambiatori  di  monete.  Si  annoverano  anche 
forfè  ducento  Criftiani  Greci  « li  quali , per  man- 
canza di  Sacerdoti  del  loro  rito,  fi  fervono  de* 
MiUionarj  della  Chiefa  di  Roma.  , 

Ordinariamente  le  Navi  arrivano  in  quello  Por- 
to di  Bajfora  dal  principio  del  Mefe  di  Luglio 
fino  all’Ottobre,  perchè  in  quel  tempo  fi  trovano 
Favorevoli  a quel  viaggio  i venti.  Per  tutto  lo 
Ipazio  di  que’quattro  Meli  tutta  la  Città  è ripiena 
di  Foreftieri,  che  vengano  chiamati  dal  traffico. 
Ritrovandoli  le  cofe  in  tale  fiato  non  fa  capirfi  la 
cagione , per  cui  il  negozio  di  Eajjora  con  il  corfo 
del  tempo  non  fia  per  diventare  tanto  confiderabi- 
le  quanto  è quello  di  Ormili , avendo  uguali , f© 
non  fono  forfè  anche  maggiori , tutti  gli  avantag- 
gi del  fito  opportuno;  a’quali  fi  aggiungono  quelli 
del  Porto  FrancopertutteleNazioni  del  Mondo;  là 
dove  i Portoghesi  fi  appropiano  con  tutto  ciò  una 
gran  parte  di  quel  Commerzio . L’unico,  ed  il  gran- 
de incomodo,  che  allontana  i Mercatanti  da  Bafi 
fora,  diriva  forfè  da  certi  venti  infuocati,  chefpi- 
tano  ivi  ne’Mefi  di  Luglio,  eJ  Agallo,  che  ren- 
dono infopportabile  il  calore  di  quell’ardente  fia- 
gione,. particolarmente  Ce  vengono  dalla  parte  del? 
lo  Scirocco.  A quello  propolito  lafciò  ferino  il  Si- 
gnor Tevevot , che  nell’anno  166$.  morirono  quafi 
quattro  mila  perfope  foffocate , per  così  dire  ,,  da 
que’  venti  velenofi ,- che  nel  linguaggio  del:  Paefe 
fono  chiamati  imaiel,.r.  v.  * ■ .. 
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Un’altra  malattia  è poi  anche  quali  generale  ne* 
Meli  di  Luglio,  Agodo,  e Settembre,  dalla  qua- 
le fono  prodotte  eniiagioni , e tumori  in  varie  par- 
ti del  Corpo,  li  quali,  dopo  d’edere  guariti  in  un 
luogo,  fpuntano  in  un’altro.  Malgrado  ciò,  ben- 
ché molti  Geno  gli  attaccati  da  quella  infermità, 
pochi  però  fono  quelli  che  muojano.  Si  crede,  che 
tal  fotta  di  male  prenda  origine  dalla  quantità  de’ 
Datteri,  che  vi  fi  mangiano,  e fpezialmente  dal 
Volgo,  il  quale  rare  volte  fi  nutrifce  d’altro  cibo, 
trattone  il  pefce  inaridito  dal  Vento.  Ceda  final- 
mente il  caldo  con  il  teminar  del  Settembre,  ed 
ajlora  è pericolofo  J’eflère  leggermente  vediti,  o 
il  dormire  all’  aria  aperta.  Dal  fine  di  Ottobre 
fi  no  al  Gennajo  fa  molto  freddo  la  fera  , e fi 
conferva  fino  a tre  ore , e anche  dopo  il  levare 
del  Seie* 

Già  un  Secolo  e mezzo  in  circa  la  Città  di  Baf- 
fora  fra  fotto  il  dominio  degli  Arabi,  e fi  confide- 
rà va  come  una  porzione  dell'Arabia  deferta-,  ma, 
in  Torta  in  que’tempi  afpra  guerra  tra  gli  Arabi , e 
i Turchi,  fu  foggiogata  da  quefii,  e rimafe  in 
loro  potere*.  Frattanto  fucceflfe,  che,  tenendo  gl* 
Arabi  bloccata  la  perduta  Città , infilavano  tutto 
il  Paefe,  e con  infidie  continue  impedivano,  anzi 
rendevano  imponibile  lo  iogredò,  e la  ufetta  dalla 
medefima  con  ficurezza . Ridotti  in  tale  dato  i 
Turchi  prefero  il  partito  di  patteggiare  con  gli 
Arabi,  e convennero  di  ceder  loro  quella  parte  dà 
Territorio  f penante  a Baffora  limato  al  lato  Occi- 
dentale, della  Città  , e riferbare  per  sé  folamence 
unto  terreno  fuor  delle  Mura } quanto  può  coni- 
<■  putarfi 
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putarfi  In  un'ora  di  viaggio.  E perchè  il  maggior 
numero  degli  Abitanti  della  Città  era  comporto  di 
Arabi,  permifc  la  Porta,  per  conciliarli  Famor  di 
que’Popoli , che  fodero  governati  da  un  Principe 
Ereditario  lor  Nazionale.  Cortui  frequentemente 
porge  occafione  al  Gran  Signore  di  trovarfi  mal 
fcddisfatto,  ed,  ertèndo  tanto  lontano,  ha  molto 
dirturbo , e penderò  nel  tenerlo  in  dovere. 

Da  quattro  cofe  principalmente  dipendono  le  Ren- 
dite di  quel  Principe,  lé  quali  non  fono  di  poco 
vantaggio,  cioè  dalla  Zecca,  da’Cavalli,  da’Cam- 
melli,  e da’Datteri.  Ogni  Mercatante,  che  intro- 
duce in  Paefe  Reali  è tenuto  portarli  alla  Zecca  , 
ove  fi  fondono,  e fi  tramutano  in  Latini,  nel  qua- 
le negozio  guadagna  otto  per  ceuto.  Per  quello 
rifguard*  a’Cavalli , ficcome  nefTùno  ha  i più  bel- 
li, ed  i più  ben  fatti,  così  non  crede  efTère  con- 
tro il  fuo  decoro  il  vender!»  al  più  offerente . Non 
è minore  il  guadagno,  che  ritrae  dalla  razza  de* 
Cammelli,  come  gli  animali  più  comodi  di  qual' 
altro  fi  fia  nel  condurre  cofe  pefanti  per  il  lungo 
tratto  di  quegl’incolti  diferti.  La  maggiore  però 
dì  tutte  è la  rendita  de’Datteri  , mentre , ertèndo 
tutto  il  Paefe  collocato  fra  il  Tigri,  e VEufrate 
fino  a!  Mare,  ha  un’eftefa  di  trenta  miglia Ing eli 
foltiflìmi  di  tal  forra  di  Alberi , da  ognuno  de* 
quali  ricava  tre  quarti  di  un  Latino,  chccorrifpon- 
de  ai  valore  di  nove  (oidi. 

Merito  pure  è ciò,  che  ricava  dalle  Dogane* 
per  mezzo  del  fu©  Sckabander , che  abita  in  Bajfo~ 
ra,  e ne  raccoglie  le  Rendite.  Dopo  che  la  Città 
di  Bagdad  è nelle  mani  de*Turchi,  H Pellegrini, 
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che  partano  per  la  ftrada  di  BaJJora,  pagano  tren- 
ta Zecchini  per  ciafcheduno,  per  avere  dal  Prin- 
cipe una  Scorta  dì  tre,  e quali  quattrocento  de’fuoi 
Soldati  a cavallo,  che  li  difendono  dalle  fcorrerie 
degli  Arabi  neli’andar,  e ritornar  dalla  Mecca . A’ 
Viaggiatori  vende  i Caramelli,  che  loro  fanno  bi- 
fogno,  e li  ricompera  nel  ritorno  a prezzo  aliai 
vantaggiofo,  e li  provede  poi  di  Cavalli  nel  ritor- 
no verfo  la  Patria.  Que’Mercatanti , a’quali  occor- 
rono Cavalli  per  andare  in  altri  Pacli,  fono  co- 
ilretti  comperarli  al  prezzo,  benché  rigorofo,  ri- 
chiallo  dal  Principe,  non  potendo  chiunque  lì  vo- 
glie venderne  fenza  la  fua  permi  iCone,  che  rare 
volte  fi  ottiene,  o non  li  ha  fe  non  previo  un 
qualche  regalo  confiderabile. 

Non  fono  Sudditi  di  quello  Principe  gli  Arabi 
iòti,  ma  anche  li  Criftiani  Sabèi,  de’quali  lì  è par- 
lato nel  precedente  Volume.  Grande  è il  concorfo 
de’Forelìieri  nel  tempo  di  fopra  accennato.  Euro- 
pei ed  Aliatici , de’quali  buon  numero  lì  trattiene 
in  Baffora  un’anno  incero,  il  che  non  è fenza  il 
vantaggio  del  Principe . Non  ha  gran  tempo , eh® 
li  Padri  Carmelitani  hanno  ottenuta  la  licenza  di 
fabbricarli  un  Convento,  una  Chiefa , ed  un  Cam- 
panile , fopra  la  cima  del  quale  fono  foliti  efporre 
uno  Stendardo,  in  cui  Ha  improntata  la  Croce  di 
Nollro  Signore i privilegio,  che  colla  a que’  Reli- 
giofi  un’annuo  grortò  regalo  al  Principe.  Da  qui  fi 
vede , che  libero  è non  folo  lo  eilèrcizio  della  Cattolica 
Religione,  ma  quello  pure  degli  Armeni,  e de’ 
Nertoriani . In  fatti  la  docilità  de’  Maomettani  fi 
conofce,  non  folamente  da  ciò,  ma  dalla  libertà, 
* che 


Digitized  by  Google 


X s 4 s t ATtì  PREfEÙTÈ 

che  permettono  a chi  fi  fi*  di  portare  il  Turbarli 
te  di  quale de’colori  più  gli  è in  piacere,  ed  il  proi- 
bire che  fra  fatto  a’Foreftieri  il  menomo  infulro  , 
o fieno  trattaci  con  quel  difprezzo , cui  fono  fog- 
getti  quelli  • che  vivono  nella  Città  di  CoftantU 

napoli . - : * • 

Gran  danno  ricevono  que’Paefi  dalle  Locufte , 
Infetti  volanti  ben  conofciuti . II  Signor  Tavernier 
kfciò  lenito,  che,  trovandoli  egli  a Baffo* a , par- 
larono ben  due  volte  per  quella  Regione  tanti  dt 
quegli  Animali,  che  in  dillanza  parevano  una  nu- 
vola tanto  grande,  e fi  ampia,  che  ofcurarono  il 
Sole.  Accade  tale  palleggio  regolarmente  quattro, 
o cinque  volte  in  un’anno  con  tanto  pregiudizio 
delle  Campagne,  che  guadano,  e divorano  tutto 
*1  grano,  e tutta  l’Erba , fìnatranto,  che  poi,  cac- 
ciate dal  vento,  vanno  a morire  ne’  diferti  vi- 
cini. >•  ; : " - •-  - 

Il  5 amiti t cioè»  que*  Venti  caldi,  e veleno!!  i 
de*  quali  fi  ' è già  parlato  nella  defcrizioné  della 
Perii»  r pajono  molto  più  perniziofi  in  quello  , 
che  in  quaifilìa  altro  Paefe , (e  vuol  crederli  al 
Signor  Tevenot . Die*  egli  ,-  che  quelli  regnano 
nel  tempo  de’  grandi  calori  della  State  dal  Lko 
del  Tigri  fino  a Sutatte  nelle  Indie,  li  quali  perdi 
non  fi  fanno  fentire  fe  non  ir»  Terrà,  e nulla  irf 
Mare.  E’opinione  di  quell’Autore , che  fieno  qué* 
Venti  Orientali  mentovati  ne’Libri  Sacri  dà  Giote 
be>  perchè  Tempre  foffiano  dal  Levante,  o piuttoi 
Ho  dallo  Scirocco,  Aggiugne,  che  fono  così  vio- 
lenti, che,  ricevuti  in  qualfifia  modo  con  il  refpi- 
ro,  o inghiottiti,  cagionano  con  tanta  prontezza 

la 
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la  morte,  che  rari  fono  quelli,  che,  cadendo  a 
terra  improvvifamente  , abbiano  tempo  di  dire , « r<* 
do,  mi  abbrucio..  Siegue  a.. dire,  che  tali  cadaveri 
diventano  fubito  .neri  come  un  carbone , che , fé 
qualcheduno  ii  cocca  per  fòllevarJi  da  terra,  la  par- 
te toccata  rimane  fiaccata  dalle  offa  tra  le  mani 
di  chi  l’ha  tocca . .Da  alcuni  <fi  racconta  elTere  fia- 
te vedute  cpnfufe  tra’ Venti  alcune  flrifcie  di  fuo- 
co foccili  quanto  un  capello,  che  recano  morte  a 
quelli,  che  le  inghiottono*  mentre  gli  altri,  che 
hanno  la  fortuna  di  non  riceverle  dentro  a’corpi , 
non  provano  veruno  incomodo . Crede  in  oltre  * 
che  tali,  fuochi  volanti  provengano  da  vapori  ful- 
furei  dal  terreno  efalati , li  quali , agitati , ed  ac» 
cefi  dal  vento , e inghiottiti , riducono  in  cenere 
gì’inteflìni . Ma  quando  anche  folle  inghiottito  pu- 
ro, c lenza  quegi’infuocati  vapori , non  oliarne  fo- 
no tanto  caldi , e maligni , che  confumano  ili  ante- 
mente il  corpo  nel  quale  entrano.  . ... 

-A  quello  palio , benché  io  abbia  una  grande  ve- 
nerazione per  tutte  le  cofe  riferite  dall’ accennaci» 
Sign.  Tcvenot , e Ha  da  me  riputato  degno  di  fede 
a tal  fegno,  che  nulla  mi  rimanga  a dubitare  41 
tatto  ciò,  che  dice  d’aver  veduto  con  gli  occhi’ 
proprj,  non  fo  difpenfarmi,-  con  fua  buona  pace 
dal  fofpettare  di  molte  di  quelle,  che  dice  di  ave- 
re fencite  da  altri.  Per  quello  rifguarda  «Ili  Ven- 
ti calidi  in  generale,  che  folcano  dalle  Parti  Orien- 
tali dell’India  fino  «'Confini  della  Turchìa,  o dal 
Gange  fino  al  Tigri  ne’Mefi  di  Giugno,-  e Luglio, 
e tal  vplta  anche  per  qualche  tempo  dappoi,  deb- 
ba confederarli , che  quel  Paefe  è per  la  maggior 
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parte  un  Diferto  fecco,  Aerile , ed  arenofo,  fopra 
il  quale  il  Sole  in  quella  Aagione  co’  raggi  Tuoi 
verticali  rifcaida  il  terreno  dallo  fpuncare  Ano  al 
Mezzo  giorno  in  tal  modo,  che,  co’ piedi  nudi, 
non  faprebbe  foffrirfene  l’ardore  eccelli vo.  Non  è 
però  da  farli  le  maraviglie,  fe  quei  medelìmoSole 
con  la  forza  de’raggi , e con  il  riverbero  dell’arena 
infuocata  accenda  anche  l’Aria  di  intollerabile  ca- 
lore. Se  folle  vero  tutto  ciò,  che  il  detto  Signo- 
t«  ci  narra,  doverebbono  efiere  più  fenfìbili  i ca- 
lori nelle  Parti  Occidentali  della  Perfia  , e della 
Caldèa , di  quelli  delle  Indie , perchè  i Venti  pri- 
ma di  giunger  colà  hanno  dovuto  palTare  per  una 
Regione  di  terreno  più  efiefo,  e più  ardente.  So- 
no perfuafo  con  poca  Attica,  che  in  que’Paefi , com’ 
egli  dice,  fia  perito,  e perifca  ogni  anno  in  que* 
tempi  gran  numero  di  perfone  per  la  colpa  di  que* 
venti  infuocati;  ma  che  vi  s’inghiottano  raggi,  e 
llrifcie  di  fuoco , e che  facciano  l’effetto  di  corrom- 
pere in  un  momento  le  carni  della  Cadaveri,  ho 
qualche  difficoltà  per  doverne  refiar  convinto . Ben 
è vero,  che  ne’Paefi  caldi  li  Cadaveri  fi  corrom- 
pono prefio,  benché  poco  prima  fien  morti;  e per 
quella  ragione  li  feppellifcono  poche  ore  dopo  la 
morte,  ma  Araordinaria  cofa  è bensì,  che  la  Carne 
della  defunti  fi  corrompa  in  momenti,  nè  polla  più 
maneggiarli,  o toccarli  fenza  il  pericolo,  che  ab- 
bia a Aaccarfi  dalle  olla.  Que  A a farebbe  una  di 
quelle  cofe,  che  non  fapprebbero  crederfi,  e po- 
trebbe dirli,  che  il  Sig.  Tcvenot  fia  Aato  fu  quello 
punto  ingannato  dalla  fua  buona  fede  preAata  al- 
le altrui  relazioni,  quando  queA’iAeAà  cofa  non 
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venifle  confermata  da  altri  , come  fi  è il  Sig.  Cbar» 
din  ne’fuoi  Viaggi , il  quale  dice  , che  il  più  ma* 
ravigliofo  fi  è,  che  i Corpi  morti  fi  fciolgano, 
benché  mirandoli  efteriormente  non  pajano  nulla 
cambiati;  e con  tutto  ciò  prendendoli  in  un  brac- 
cio , o in  una  gamba , rimanga  il  membro  tra  le 
mani  di  chi  gli  ha  toccati.  Io  per  tanto,  benché 
non  fappia  determinarmi  a preflare  tutto  l’alTenfo 
a quelli  accidenti , non  però  intendo  di  muovere 
con  ciò  alcuna  controversa,  a quelli  Autori,  poi- 
ché nelle  cofe  della  Natura  tanti  fono  gli  arcani  » 
e Succedono  tanti  cafi  ogni  giorno,  li  quali  fono 
affatto  nuovi,  nè  fi  fapevano  per  lo  addietro. 

Quantunque  da’Venti  caldi  polfanoprodurfi  effètti 
così  improvvifi , ed  orribili , non  fono  però  tanto  per- 
niziofi  nelle  Indie.  Non  può  negarli,  che  non  abbia- 
no cagionato , e non  cagionino  fempre  nel  Popolo 
malattìe  di  confeguenze  mortali  ; io  però , nel  cor- 
fo  di  tutti  gli  anni , che  mi  fon  trattenuto  in  quel 
Paefe,  non  ho  mai  fentito  narrarfi  alcun  cafo  di 
perfone  morte  improvvifamente . Non  ho  nè  meno 
udito  riferirli  da  neffuno  de’  Mercatanti  Perfiani, 
che  in  veruna  parte  di  quella  Monarchia  li  Ven- 
ti abbiano  tanta  malignità  di  operare  fubitaneamen- 
te  , ficcome  viene  pretefo , ma  bensì,  che  molti  de* 
nollri  Inglefi  fieno  morti  a Gamron , ed  a Baflora* 
dopo  d’aver  fofferto  per  lungo  tempo  febbri  acute, 
o altra  forta  di  malattìe,,  dirivate  da’calori  eccef- 
fivi,  ed  infopportabili.  Molti  però  fono  gli  Auto- 
ri, che  di  ciò  ci  vorrebbero  alficurare,  e tra  gli  al- 
t ri  il  Sig.  Chardin  , c Kempfer . Quello  dice , che 
li  Perfiani  non  chiamino  quel  Vento  con  il  nome 
Toma  VL  ' R di 
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di  S amiti , ma  Baadi  5amuur\  ovvero,  fecondo  li 
Sign.  Chardin , Amilton , ed  altri,  Samoan , 

de’quali  fono  riferiti  funeftifiìmi  cali.  Tutti  quelli, 
che  hanno  fatti  que’viaggi  pollo  no  far  fede  di  ciò, 
che  ho  detto  fin  qui-  In  quanto  poi  al  Vento, 
che  in  vece  di  rinfrefcare , aumenti  il  calore  nella 
calda  flagione,  dirò,  che  ciò  non  è per  recar  ma» 
raviglia , anzi  eflendomi  battantemente  fpiegato  in- 
torno a quelli  Venti  caldi  nella  defcrizione  della 
Perfia  , tralalcerò  in  quello  luogo  d’eflèr  più  lungo* 
Ho  detto  di  fopra,  che  le  Mercatanzie  deJl’Eu* 
ropa  pofiono  elfere  condotte  da  Bir  fino  a Bajfora 
per  la  via  dell’  Eufrate  , e confeguentemente  in 
tutto  1’  Oriente , come  fi  ha  anche  ne’  viaggi  del 
Sig.  Rautivolf,  Io  trovo  per  altro,  che  1’  Eufra « 
te  non  fia  fempre  navigabile  tra  Biry  e Bajfora * 
o fia , perchè  il  fuo  corfo  nell’uno,  o nell’  altro 
luogo  fia  impedito  dalla  fabbia  , o perchè  tan- 
ti fieno  i Canali,  che  divertono  le  fue  acque,  e 
le  portano  in  foccorfo  d’altri  Paefi , e Terre  allo 
intorno,  e per  tali  ragioni  rimanga  meno  profon- 
do per  follenere  graffi  Navilj  da  carico.  Dice  il 
Sig.  Tevenot , che  l’ Eufrate  fia  navigabile  da  Bir 
fino  la  dove  fi  unifce  col  Tigri , e che  i Navilj 
maggiori  non  vanno  fe  non  da  Bir  fino  a Roufva- 
nia , Villa  ch’é  dieci  giornate  più  giù',  e che  fino 
al  Tigri  adoperano  Navilj  più  piccoli.  Il  Signor 
Rauvvotf  navigò  fopra  V Eufrate  fino  a Feluge , ma 
in  molti  luogr  rimafe  nel  lècto.  Se  in  vece  de’ 
Turchi  folte  padrone  di  quel  Paefe  qualche  altro 
Popolo,  non  v’ha  dubbio,  che  ben  pretto  farebbe 
ridotto  ad  cfifere  navigabile  con  non  piccolo  van- 
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taggio  degli  Abitanti,  e particolarmente  di  tutto 
il  Commerzio . Ma , comunque  Ha  la  faccenda , 
certa  cofa  è , che  i Mercatanti , che  debbono  fpe- 
dire  le  loro  Merci  a Bagdad , ed  a Bajfora , fono  co- 
lletti di  farle  paflàre  a Bìr  per  la  via  àeW'Eufra- 
tey-  fopra  il  quale  però  fi  viaggia  con  molta  len- 
tezza, e da  colà  fino  a Moujful,  (cioè  Nintve  ) fu  ua- 
to  al  Tigri  j ove  prendono  imbarco  nuovo  per  Bag. 
dnd  fopra  certi  Navil}  fatti  all’ufo  di  quel  Paefe; 
giacché  pare,  che  altri,  che  non  fieno  quelli,  non 
vogliano  far  il  viaggio  fopra  quel  Fiume  a cagio- 
ne delle  grandi  cadute  di  acque,  che  in  efib  s’in- 
contranoanzi  fono  tali,  che  non  crederei  d’ingan- 
narmi  nel  dire,  che  in  alcuni  luoghi  precipitano 
allo  in  giù  perpendicolarmente  per  l’altezza  di  qua- 
ranta pertiche  in  circa,  e quello  ch’è peggio,  dice 
il  Sig.  Tevenot , che  li  fuoi  lidi  non  fieno  molto  fi- 
curi  dalle  infolenze  degli  Arabi. 

Li  mentovati  Navilj  de’Nazionali  fono  chiamaci 
Kcleki.  Sono  quattro  pertiche  in  circa  lunghi,  e 
tre  larghi , e foftentati  fopra  l’Acqua  da  cento  e 
più  Otri  fatti  di  cuojo  ripieni  di  aria , e legati  in- 
iìeme  con  funi . Sogliono  adattarfene  in  maggior 
numero  da  ogni  lato  del  Navilio,  con  molti  di  que- 
lli a poppa , ed  altrettanti  a prova , cosi  che  li  Na- 
vilj dall’uno  all’altro  capo  aU’intorno  fiano  ben  prove- 
duti . Sopra  gli  Otri  pongono  de’legni  lunghi  legati 
tra  loro  con  vinchi , e fopra  i legni  certe  fafcine 
all’altezza , e larghezza  d’  un  mezzo  piede , io  cer- 
te difianze  di  due  piedi,  e mezzo;  fopra  di  que- 
lli poi  replicano  altri  legni,  che  formano  quafi  un 
tavolato  fatto  in  modo,  che  allo  intorno  rimanga 
' ».  R a luo- 
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luogo  per  camminare.  Dentro  a tali  Naviij,  alti 
cinque  in  fei  piedi,  s’imbarcano  con  le  loro  Mer* 
ci  li  Mercatanti.  Sono  guidati  da  due  foli  Mari* 
naj,  che  in  vece  di  remi  adoperano  certi  legni 
dretti,  al  fine  de’quali  fono  attaccate  foglie  di  can- 
na lunghe  due  piedi,  e mezzo.  Un  terzo  Uomo 
poi  ferve  a bagnare  ogni  mezz’ora,  ( ovvero,  fe-i 
condo  il  Signor  Tevenot , ogni  mezzo  quarto  di 
ora  ) quella  porzione  di  Otri , che  danno  fuori  di 
acqua,  li  quali  fenz’edère  così  bagnati  correrreb- 
bono  rifchio  di  fpezzarfi . Tre  Uomini  foli  pertan- 
to conducono  quella  forta  di  barche,  le  quali  non 
hanno  nè  alberi , nè  vele  ; nè  fono  connette  con 
chiodi,  nè  con  qualfifia  altra  forta  di  ferro,  nèal- 
la  parte  anteriore,  nè  alla  pofteriore , tra  loro  ugua- 
li. Fanno  il  viaggio  radendo  fempre  la  còda  del 
Fiume,  e prendono  terra  due  volte  ogni  giorno. 
La  notte  i padèggieri  padano  il  tempo  fermi  al 
lido,  ed  intanto  li  Barca  jouli  gonfiano  di  nuovo  gli 
Otri,  e riparano  i danni,  che  avedero  nella  fcor- 
fa  giornata  patito . 

Quelli,  che  viaggiano  da  Mtufful  a Bagdad , deb- 
bono portar  feco  le  necedàrie  provigioni  da  bocca , 
giacché,  trà  l’una,  e l’altra  delle  dette  Città,  è 
difficile  il  ritrovarne  alcuna  fopra  le  rive  del  Ti- 
pi. Racconta  il  Sign.  Tevenot , che  nel  viaggio 
latto  a feconda  fopra  quel  Fiume , oflèrvò  edere 
tanti  i fuoi  giri,  e rigiri,  quanti  non  rie  aveva 
veduti  in  verun’altro  da  lui  navigato;  e che  non 
poche  fieno  le  Ifole  di  quel  Fiume , e molti  più 
gli  Scogli , da’quali  fi  rende  imponibile  il  viaggia- 
te con  altri,  che  co’defcritti  Naviij,  fopra  tutta 
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& fi  confiderà  la  velocità  del  fuo  corfo.  Dice  d* 
aver  veduto  alle  fpiaggiedel  medefimo  Fiume  pa- 
recchi Monti  Sulfurei,  e notò,  che  una  notte  li 
Venti , che  foffiavano  da  quelle  Montagne  erano 
tanto  caldi , che  li  giudicò  eflere  quelli , che  ab* 
bianao  già  nominati  Stimici , o fia  veleno!!,  e ca- 
gionati da  quelle  «filiazioni  fulfuree.  In  fatti  an- 
ch’io trovo  quefto  accidente  affai  ftraordinario , ed 
affatto  particolare;  mentre  l’efperienza  mi  ha  infi.* 
guato,  cheque’Venti  caldi  fpirano  per  tre,  oquat- 
tr’ore  nel  mezzo  giorno,  e con  la  fera  l’aria  tornà 
ad  eflère  frefca. 

Gli  Arabi,  che  in  quelle  Spiagge  conducono  al 
pafcolo  il  loro  beftiame,  paflàno  tal  volta  a nuoto 
il  Fiume,  e fe  trovano  qualcheduno  diqu é'Kelel^i t 
o fia  Barche , dal  quale  fia  ufcita  tutta  la  Gente  , 
accade  che  lo  faccheggino.  Si  raccoglie  dal  tante 
volte  mentovato  Signor  Tevenot , che  vide  fpeffò 
in  quel  viaggio  Donne  , e Donzelle  partire  il 
medefimo  Fiume,  a difpetto  della  fua  tanta  rapi- 
dità, non  con  altro  ajuto  che  di  un  Otro  attacca- 
to fiotto  l’uno  delle  due  braccia,  e talora  fenza 
neffuno,  portando  fopra  la  teffa  qualche  fardello. 

Due  giornate  incirca  fiotto  Moujful  fi  fcarica  nel 
Tigri  il  Fiume  Zarb , che,  non  effendo  largo  fe 
non  la  metà  del  Tigri , è molto  più  rapido,  e di* 
ficende  da’Monti  vicini  del  Kurdìflan , o fia  deìVtif- 
firia.  Cotefto  Paefe  dalla  parte  dcWAffiria  è pierfo'- 
di  Lioni , e d’altri  Animali  feroci . Dall’altra  poi 
fi  rendono  pericolofie  le  rive  del  Fiume  perle  Cor* 
tinue  rapine  degli  Arabi*  Per  tale  ragione  affer- 
ma il  Sign.  Ttvtnat ■,  che  neffuno  delli  due  lidi  è 
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ficuro;  anzi  da  Viaggiatori  fi  preferifce  quello  de' 
Lioni , per  averfi  a fermare  in  tempo  di  notte , a 
quello  degli  Arabi , credendo  le  Fiere  meno  cru- 
deli degli  Uomini . Accadde  al  detto’Signore  nello 
flefifo  viaggio,  che  tre  Arabi  pafTarono  il  Fiume 
a nuoto,  e vennero  affatto  nudi  all’altra  parte  con 
la  fola  intenzione  di  far  qualche  bottino  ; ma  , ef- 
fendo  flati  veduti  , fi  nafcofèro  fotto  l’Acqua,  e 
fi  ritirarono.  Nulladimeno,  benché  fuggiflero,  la- 
rdarono tanto  fpavento  nel  cuore  de’Viaggiatori , 
che  quelli , che  fi  erano  accorti  degli  AfTaflini  fi 
portarono  precipitofamente  verfo  il  Ke/ek  per  ve- 
dere quale  forta  di  danno  aveflèro  fatto.  Fecero 
tanto  rumore,  come  fe  fi  follerò  trovati  in  qual- 
che grave  pericolo,  che  uniti  a quelli,  che  nul- 
la avevano  veduto,  pofero  in  così  grande  cofter* 
nazione  i Compagni,  che  trovarono,  addormenta- 
ti nella  Barca,  che  quafi  furiofi  non  fapevanoqual 
partito  prendere  . A dir  vero  , pareva  in  gran 
parte  ben  fondato  il  loro  timore,  poiché  pochi 
giorni  prima  da  quegli  fcellerati  ladroni  era  fla- 
to pofto  a ruba  un  Kelek.  ; nè  contenti  d’aver  de- 
predata ogni  cofa  avevano  dato  morte  a ottanta 
perfone  trovatevi  a bordo;  e per  far  credere,  che 
la  difgrazia  folle  accaduta  per  qualche  altro  moti- 
vo, avevano  volto  foflòpra  il  Navilio.  Sogliono  fer- 
vali di  tale  artifizio  per  toglierli  alla  giuflizia  de’ 
Turchi,  li  quali  tal  volta  gli  obbligano  a rendere 
ftrctto  conto  de’loro  bottini. 

Tra  Mouflul,  e Bagdad,  in  quella  parte  del  Fiu- 
me Tigri , che  rifguarda  1 '.JJfiria  , fi  trovano  i poz- 
zi chiamati  Nafta , ed  i Torrenti  di  Acque  calde, 
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ne’quali  frequentemente  fono  foliti  immergerfi  cer- 
ti Ammalati . 

Il  Tigri  tra  Bagdad,  e Baffora  è navigabile  an- 
che da’grandi  Navilj , perchè  non  s’incontrano , co- 
me in  altri  luoghi,  quelle  certe  cadute  d’acqua, 
che  impedifcono  la  libera  navigazione.  Benché  fi 
vada  a feconda  , pure  fi  ricercano  dieci  giorni  di 
viaggio.  Seguendo  la  fpiaggia  fi  trovano  de’Vil- 
laggi , ne’quali  fi  compera  a prezzo  difereto  ciò, 
che  fa  bifognoper  vivere.  Le  robe,  che  fono  cru- 
de, fi  preparano  col  fuoco,  ch’è nelle  Barche;  nel- 
le quali  anche  fi  dorme  la  notte  fenza  feendere  a 
terra.  Le  Città,  che  fi  vedono  collocate  fu  la  ri- 
va del  Fiume,  fono  Amurat,  Manfoury , Magar , 
Gazen,  e Gemo , ove,  fecondo  la  relazione  del  Sign. 
Amìlton  y che  la  chiama  Comera , il  Gran  Signore 
tiene  diecimila  Giannizzeri,  ed  otto,  ovvero  dieci 
Galere,  per  la  tranquillità  del  Paefe  circonvicino. 
Tutto  il  Paefe,  che  è tra  Bagdad , e Baffora , è 
tagliato  da  numero  grande  di  Folli,  onde  in  ciò 
qnafi  rafiòmigiia  alla  Olanda.  Le  Città  fono  l’una 
dall’altra  non  molto  difianti. 

Sopra  Baffora  quindici  miglia,  appunto  ove  è 
Gornoy  fi  unifee  YEufrate  al  Tigri , ed  ivi  fi  vedo- 
no tre  Cartelli;  l’uno  alle  imboccature  delli  due 
Fiumi*,  l'altro  al  latto  della  Caldèa,  ed  il  terzo  al- 
la parte  dell’  Arabi  a . In  quel  fito  fi  rifeuotono  i di- 
ritti della  Dogana  dal  Ricevitore  del  Principe  di 
Baffora , di  cui  già  abbiamo  parlato , come  Padro. 
ne  del  Terreno,  fopra  cui  fono  fabbricati. 

Cotefto  Paefe  è uno  de’più  ricchi  di  quanti  com- 
prenda il  Dominio  del  Gran  Signore  ; ed  il  più 
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abbondante  di  ottimi  pafcoli,  ne’quali  fi  annove- 
rano  a migliaia  le  greggie  d’Animali  piccoli , e 
grandi;  ma  il  maggior  numero  è quello  de’Ca val- 
li , e Buffali.  E'dalla  Porta  fpedito  ogni  Anno  un 
Tefterdàr,  cioè,  un  Raccoglitore  de’pubblici  diritti, 
accompagnato  da  una  (quadra  di  Soldati  a Cavallo . 
Egli  fi  porta  qua,  e là  per  rifcuotere  leimpofizio- 
ni , e le  gabelle,  le  quali  confiftono  in  una  Piaftra, 
ed  un  quarto  fopra  ciafchedun  Bue,  ed  altrettanto 
fopra  un  Buffalo,  e due  Piaftre  fopra  ogni  Caval- 
lo. Cotefie  fono  contribuzioni,  che  pofte  infieme 
formerebbono  fomme  confiderabili , fe  li  Contadini 
non  ufafièro  delle  fraudi  per  pagar  meno,  o fe 
talvolta  non  ricufaffero  di  pagar  nulla;  dal  che 
poi  nafce  qualche  piccola  occafione  di  contraili,  e 
di  guerra  tra  loro,  e la  Porta.  Il  Governo  di  Co- 
flantinopoli  ad  ogni  modo  fi  contenta  di  tollerare 
dall’inganno  qualche  difcapito,  anzi  che  imprende- 
re violente  riloluzioni  per  fargli  Rare  a dovere , e 
non  dar  motivo  a Provincie  così  lontane  di  ribellarli. 

Il  Fiume,  ch’è  vicino  a Baffora,  è abbondante 
di  pefce,  ma  non  molto  buono  , toltane  una  fola 
fpezie  della  grandezza  di  un’Aringa , che  raffomi- 
glia  a una  Chieppa.  In  grande  quantità  fono  le 
Tefiuggini,  delle  quali,  per  edere  proibite  dalla 
Legge,  neffuno  ardifce  cibarfi. 

Per  tutta  la  lunghezza  del  Tigri  fi  trovano  in 
copia  Uccelli  Salvatici,  e particolarmente  a Baf- 
fora , Cigni,  Ocche  , Anitre,  Sarcelle»  Beccac- 
cie.  Colombe,  Tortore,  Lodole,  ed  altri.  Molti 
anche  fono  gli  Uccelli  di  rapina,  Aquile,  Falconi, 
Corvi  bianchi , e neri  > de’quali  il  Sig.  Amilten  racconta 
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una  colà  particolare,  e degna  di  riferirli  , benché 
non  dica  d’ averla  veduta  con  gli  occhi  fuoi . Dice 
pertanto  , che  i Neri  Hanno  in  quella  parte  del 
Fiume , che  rifguarda  l’ Arabia  , ed  i Bianchi  in 
quella  , che  rifguarda  la  Perda.  Ciafcheduno  de* 
due  partiti  è così  gelofo  della  fua  giurifdizione  , 
che,  fe  ad  alcuno  prendete  il  piacere  di  patere 
alla  parte  oppofta  del  Fiume,  che  non  è fua,  tut- 
ti  gli  fi  follevano  contro  per  diacciarlo  , e farlo 
ritornare  nel  fuo  quartiere. 

Ne’  Defèrti  vivono  i Cammelli  Salvatici , Ì Ca- 
valli , gli  Atei , le  Capre  , i Lioni  , i Leopardi  , 
le  Pantere,  le  Volpi,  ed  altri  Animali  feroci,  alla 
caccia  de’  quali  da’  Paefani  a Cavallo  fi  adopera 
fidamente  la  Spada,  e la  Lancia. 

Le  Campagne , e gli  Orti  producono  a perfezio- 
ne i Poponi,  i Cocomeri,  le  Melagranate  , le  Pe* 
fche  , le  Albicocche , le  Cotogne  , le  Olive  , le 
Mele,  le  Pera,  e l’Uva,  che  non  ferve  però  , nè 
a ridurla  ad  etere  Vino,  nè  Aceto  ; e la  mag- 
gior abbondanza  d’ogni  altro  frutto  fi  riduce  a 
quella  de’  Datteri.  Lungo  V Eufrate  , ed  in  var} 
luoghi  dei  Tigri  non  è incognita  la  Colloquintida 
Ajacia . In  fomma  il  Paefe,  di  cui  terminiamoqui 
di  ragionare  , è proveduto  di  tutte  le  cofe  , che 
non  fi  trovano  a Bajfora  , ed  è in  oltre  fertile  di 
Rifo,  e Legumi. 
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i Vefcrhione  delle  State  premute  della  Provincia  del 
K urdiftan , cioè  dell'  AJJiria . 

• . 

ENtrando  nella  deferizione  della  Provincia  del 
Kurdifian  , o fia  dell’or/*,  efaminerò  quella 
Parte,  eh* è fotto  il  Dominio  de’  Turchi,  cioè  la 
più  Orientale  dello  fteflò  , ma  negli  Stati  di  Per • 
fia . Confina  pertanto  a Settentrione  con  la  Turilo* 
mania,  o vogliamo  dir  con  V Armenia  , all’Oriente 
con  porzione  del  Kurdifian, appartenente.,  come  fi 
è detto,  alla  Per  fia  j all’ Olirò  con  la  Caldèa , ed 
a Ponente  con  il  Dìarbek , o Mefopotamìa . Si  dice, 
ch’ella  prendeflè  il  nome  di  Affiria  da  Afide , Fi- 
gliuolo di  Sem , < 

' In  quella  Provincia  era  fkuata  anticamente  la 
Città  di  Ninive,  alla  parte  Orientale  del  Tigri  di- 
rimpetto al  luogo  ov’è  prefentemente  la  Città  di 
Mouful,  Aveva  quella  Città  tre  giornate  di  giro  , 
cioè  felfanta  miglia  , computandoli  venti  miglia  al 
giorno  il  viaggio  d’ un’ Uomo  a piedi.  Si  crede  » 
che  le  fue  Mura  avellerò  cento  piedi  di  altezza  , 
fortificate  da  mille  cento  cinquanta  Torri,  ognuna 
delle  quali  fi  alzava  da  terra  ducento  piedi.  libia- 
te erano  le  fue  Cafe,  e tra  l’una,  e l’altra  fi  ve- 
devano de’  Giardini  ameni  , e de’  luoghi  aperti  , 
come  fi  è detto  di  Babilonia.  Ad  un  medefimo 
Principe  ubbidivano  Babilonia  , e Ninive  \ il  quale 
era  folito  abitare  a vicenda  la  metà  dell’anno  in 
ognuna.  Alcuni  credono  , che  Nemrod  fia  fiato  il 
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Fondatore  di  Ninive , ed  altri  ATi/n>  , da  cui  abbi» 
prefo  il  nome.  Per  lo  fpazio  di  tre  anni  continui 
£1  attediata  da  Arbace , ed  allora  il  Fiume  era  lon- 
tano dalla  Città  venti  Stadj.  In  quell’  occafione 
Sardanapalo  , che  n’era  il  Re  , vedendoli  troppo 
ftretto  dall’ attedio  oftinato , fi  ritirò  nel  fuo  Reale 
Palazzo , ove  raccolti  tutti  li  preziofi  fuoi  Tefori , 
che, .fecondo  la  tradizione  , arrendevano  a pili  di 
venti  mila  milioni  di  Lire  Sterline  , pofe  il  fuoco 
al  Palazzo  , ed  incenerì  con  quelle  immenfe  ric- 
chezze anche  sè  fletto.  Da  Afliage  poi  , Primoge- 
nito di  Ciro,  e Re  Vili,  de’  Medi  dopo  di  Arbace 
fu  demolita,  ed  interamente  dittrptta.  A’  noftri 
giorni  altro  non  rimane  a vederli  di  tanta  gran- 
dezza , fe  non  alcune  Colline , e certe  Bofcaglie  , 
dalle  quali  è ingombrato  un  piccol  tratto  di  Paefe 
rafente  il  Tigri  jn  poca  diflanza  dirimpetto  a Moti - 
fui , ’ in  cui  dagli  Abitanti  fi  giudica  eflère  fiata 
Ninive,  e quelle  eflère  le  reliquie  della  Città . Può 
kggerfi  anche  il  Signor  Paolo  Luca  , da  cui  fi  ha , 
che  quegli  avanzi  raflòmiglino  a quelli  della  Torre 
di  Babilonia , con  la  fola  differenza  , che  fono  co- 
perti da’  Salii . Egli  però  dice  , che  quelle  reli- 
quie fi  vedano  in  una  Pianura  alla  parte  Orientale 
del  Tigri , appunto  dove  il  Signor  Jevenot  dice  et 
fere  fiata  Ninive.  Il  mentovato  Signor  Luca  ad 
ogni  modo  pare  che  dica  dipoi,  che  Mouful , fitua- 
to  al  lato  Occidentale  del  Tigri  , e Ninive  erano 
in  un  medefimo  luogo.  Quello  Autore  parla  di 
Ninive  antica  molto  più  iperbolicamente  del  Signor 
Tevenot , dicendo  , che  le  rovine  di  quella  Città  « 
le  quali  lì  ofièrvano  alla  fu»  parte  Aufirale , danno 
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tuttavia  a conofcere  l’antica  grandezza  fua,  e f* 
fua  fituazione  t/  dicendo  trovarft  in  eflere  prefente- 
mente  pezzi  di  muraglie  grotte  trenta  piedi  , e 
talmente  alte,  che  a nefluno  darebbe  P animo  di 
lanciare  una  pietra  , che  giugnette  a toccarne  la 
cima.  Per  verità  è così  rovinata  , che  altro  non 
comparifcono  all’occhio  fé  non  pezzi  di  marmi  , e 
frammenti  di  abbattute  Colonne  ; battano  però  a 
perfuadere  ettère  ftata  ne’  tempi  fuoi  una  dellepiù 
ricche,  e delle  più  ben  fabbricate  Città  del  Mon- 
do. Si  pretende,  che  le  Piramidi  , che  ancora  efi* 
ttono  , e che  pajono  edere  ora  fuori  delia  Città  , 
fieno  fiati  i Sepolcri  de’  fuoi  Re.  Quella  parte  di, 
Città  in  oggi  abitata  giace  fituata  al  luogo  dei 
Fiume  Tigri. 

In  dittanza  d’ una  mezza  lega  dal  Fiume  Tigri 
è fituato  un  piccolo  Monte,  fopra  il.  quale,  fi  vede 
una  Mofchèa,  che  fi  dice  fabbricata  in  quel  luogo 
appunto , ove  fu  feppellito  il  Profeta  Ghna  , ed 
avuta  da’  Turchi  in  tanta  venerazione,  che  appena 
permettono  ad  un  Criftiano  lo  ìngreflò.  Nel  mez- 
zo della  Mofcbèa  s’erge  un  Sepolcro  coperto  da 
un  drappo  d’Oro  , con  quattro  cexi  ardenti  ne* 
quattro  lati  , e diverfe  lampane  pendenti  dall’alto# 
Ivi  abitano  fempre  parecchi  Monaci  Turchi  , li 
quali  fervono  per  leggere  lo  Alcorano . 

A’  noftri  giorni  la  Città  di  Cherafoul  è la  Ca- 
pitale del  Rurdiftan  , fituata  ne’  gradi  trentafei  di 
Latitudine  Settentrionale  , e ferve  di  Refidenza  ai 
Beglierbey  * o fia  Viceré  di  tutta  la  Provincia  , 
fotto  il  quale  fono  varie  Giurifdizioni , o Governi . 
Non  è molto  grande  , p « fabbricata  in  un  mo* 
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do  fingolaridìmo,  alle  rive  d’ un  Fiume,  fopra  del 
quale  vi  è un  belliflìmo  Ponte  di  Pietra  con  di- 
danove  archi  , tre  de’  quali  lì  dice  , che  Scià  Ab- 
bài l’abbia  fatti  rompere  , quando  prefe  Bagdad . 
Quella  Città  ha  le  Cafe  tagliate  in  uno  Scoglio  , 
che  occupa  la  lunghezza  di  un  quarto  di  ora  di 
viaggio  al  lato  di  un  Monte  , afeendendoft  nelle 
Cafe  con  Scale  di  quindici  , venti  gradini  , e in 
alcune  molti  di  più . 

Amadia  è un’altra  Città  della  (leda  Provincia 
collocata  al  Settentrione  di  Nlnive , ne’  gradi  tren- 
cafette  di  Latitudine  Settentrionale.  Ev  fabbricata 
fopra  la  citùa  di  un  Monte  , per  falire  il  quale 
bifogna  impiegare  un’ora  di  viaggio.  Nel  mezzo 
della  Città  fi  vede  una  Piazza,  in  cui  fono  le  Bot- 
teghe de’  Mercatanti  , poiché  è molto  Negoziatri- 
ce.  Quella  è fotto  il  dominio  d’ un  Bey  , il  quale 
può  radunare  otto , ed  anche  dieci  milia  Soldati  a 
Cavallo , e adii  più  Infanteria , di  quello  podi  fare 
qualunque  altro  Bty , poiché  le  Terre,  che  ad  edò 
appartengono  , fono  le  più  popolate  di  tutto  il 
Kurdìflan . 

Viene  appredò  Arbella  ( ora  Irbìl  ) porta  al  Le- 
vante di  Cberafoul , o piuttofto  al  Settentrione  fe- 
condo il  Signor  de  Ville  , con  una  vada  pianura, 
che  l’è  vicina  , e che  fi  rtende  per  quindici  ore 
di  cammino  , famofa  per  la  vittoria  da  Alejfandro 
confeguita  contro  alle  Truppe  di  Dario.  Nel  mez- 
zo della  (terminata  pianura  s’erge  un  piccolo  Mon- 
te d’un  miglio  di  giro  , fopra  il  quale  crefcono 
bellidìme  quercie,e  nella  cui  fommità  fi  odérvano 
le  reliquie  di  un  Cartello,  che  , per  quanto  fi  ha 
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dalla  Tradizione»  è il  luogo  , nel  quale  fi  tratte- 
neva Dario  afpettando  Pefito  della  Battaglia. 

Alle  mentovate  fuccede  Beilìt  nella  parte  Set- 
tentrionale della  Provincia  » nelle  vicinanze  del 
Mare  di  Van , ne’  gradi  trenCafctte , ed  alcuni  mi- 
nuti di  Latitudine  Settentrionale-  Si  dice  , che  il 
Bej,  o vogliamo  dire  il  Principe  di  quella  Città# 
fi  trovi  in  iftato  di  follenere  collantemente  una 
perfetta  indipendenza  , e non  eflère  foggetto  nè  a’ 
Turchi,  nè  a*  Perfiani,  per  eflère  collocato  in  un 
Paefe  montuofo  , e quali  impenetrabile.  E perchè 
ha  il  modo  d'impedire  il  commerzio  tra  la  Cittì 
di  Aleppo , e di  TaurU , fi  dice,  che  que’  due  Prin- 
cipi trovino  il  loro  vantaggio  nel  mantenere  con 
quello  di  Bttlis  una  lineerà  amicizia.  Prima  d’ar- 
rivare alla  Città  bifogna  per  un  intera  giornata 
pattare  tra’  Monti  feofeefi , da'  quali  nella  ttagione 
più  umida  precipitano  con  grande  ttrepito  le  acque 
da’  Laghi,  che  fovraftanno . La  ttrada  poi,  che 
conduce  nella  Città  è tagliata  nelle  dure  balze  , e 
non  è più  larga  di  quanto  balli  a lafciar  pattare 
un  Cammello  . E'  fabbricata  allo  intorno  di  un 
Monte  , in  uguale  diflanza  lontana  da  due  altri 
Monti  ; nè  altro  modo  faprebbe  trovarli , per  pren- 
derla d’ affatto,  che  il  girare  quel  difficile  Monte, 
ibpra  la  cima  del  quale  è il  Cadetto  , ed  il  Pa- 
lazzo del  Principe  , che  ad  ogni  fuo  cenno  può 
raccogliere  , dai  numero  prodigiofo  de’  Pallori  di 
Pecore  di  quel  Paefe  , venticinque  mila  Soldati 
a Cavallo,  e buona  parte  di  Fanti. 

Il  Terreno  detta  Provincia  del  Kurdiflan  è atta» 
fenile  , benché  tramezzato  da  Pianure  , e da.’ 
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Monti , che  rendono  il  patteggio  difficile  , e molto 
più  la  condotta  de’  Cannoni  , come  ci  aflicura  il 
Signor  Te  ve  net  . I Monti  abbondano  di  belliffime 
quercie,  e di  legnami  di  varie  altre  forte  , tanto 
fruttiferi  , che  per  ufo  di  fabbricare*  Le  Pianure 
fono  baftantemente  irrigate  di  acqua  , e fe  foflfero 
ben  coltivate  , e lem i nate  , produrrebbon©  perfetto 
grano;  ma  perchè  appartengono  per  lo  più  a’ Tur- 
chi,- per  loro  natura  amici  della  pigrizia  ; ovvero, 
per  dir  meglio  , fervendo  quella  Provincia  di  li- 
mite alia  Turchia,  ed  alla  Perlìa,  adiviene  > che 
non  è coltivata  dovutamente*  Numerofiffime  fono 
le  greggie  in  quello  Plefe;  ed  i Paflorr,  non  dif- 
ferenti dagli  Arabi  , abitano  la  State  nelle  Capan- 
ne formate  di  rami  d* Alberi,  e nello  Inverno  for- 
co le  Tende.  La  Maomettana  è la  Religione  do- 
minante , ma  una  gran  parte  del  Popolo  ballò  » 
per  quanto  fi  crede  , è compolla  di  Crtftiam  , o 
per  lo  meno  dr  Gente.,  che  vuole  e fière  chiamata 
con  quello  nome.  Nulladimeno,  dalle  relazioni  de’ 
Viaggiatori  ognuno  può  perfuaderfi , che  quello  fin 
il  Popolo  più  incivile  di  tutta  la  Terra  , e che  , 
ad  imitazione  degli  Arabi  , de’  quali  è più  valoro* 
fo , con  tutto  lo  Audio  fi  applica  a depredare  le 
Carovane.  Non  è però  da  ftupirfene  , quando  fi 
penfi  , ch’efiendo  quello  Paefe  il  confine  di  due 
Monarchie  tra  loro  nimiche , i Popoli  fi  arrogano 
maggiori  licenze  di  quelle  lì  attribuifeono  gli  altri 
collimiti  nello  interiore  delle  medefime.  L'Erba 
Regina  , e la  Galla  fono  i Frutti  più  comuni  di 
quello  Paefe,  benché  fembri  capace  di  produrne  di 
ogni  altra  forta.  Le  ftrade  per  altro  fono  incorno* 
...  de 
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de  a’  Viaggiatori  , che  le  trovano  interfeccate  di 
folli  profondi  , che  rendono  difficile  il  cammino  , 
ed  adii  malagevole;  difgrazia  di  cui  hanno  faputo 
ben  querelarli  nelle  relazioni  , che  ci  hanno  lafcia- 
te.  Rare  s’incontrano  le  Città  , e le  Ville  , ma 
in  ifcambio  le  Cafe  non  fono  più  lontane  i’una 
dall’ altra  di  quanto  è la  tirata  di  un’Archibufo  , 
ed  hanno  «quali  tutte  il  loro  vignetto  , nel  quale 
raccolgono  bensì  le  Uve  , dalle  quali  non  fpre- 
mono  il  fugo  per  farne  Vino  , ma  le  feccano  per 

mangiarle . 

« 

CAPITOLO  XVI. 

Deferitone  dillo  Stato  preferite  del  Dìarbek , 
o fia  Mefopotamia . 

QUefta  Provincia  , di  cui  ora  imprendo  a trat- 
tare, è fituata  al  Settentrione  della  Turcoma • 
nìa  , o lia  Armenia  maggiore  , e all’  Olirò  della 
Caldèa , tra  V Eufrate,  ed  il  Tigri. 

. Tra  le  Città  fue  principali  fi  annovera  Bit  col- 
locata nel  lido  Orientale  dell’  Eufrate  , quattro 
giornate  lontana  da  Aleppo  , ne’  trentafette  gradi  , 
ed  alcuni  minuti  di  Latitudine  Settentrionale.  E' 
fabbricata  al  lato  di  un  Monte  ; non  è molto  gran- 
de, e quello  che  è peggio  , è affai  pregiudicata 
nelle  fabbriche  al  di  dentro  , come  fogliono  edere 
quali  tutte  le  Città  de’  Turchi , altro  non  veden- 
doli , come  riferifce  il  Signor  Tevenot , che  le  reli- 
quie delle  antiche  fue  fabbriche . Sopra  la  vetta 
del  Monte  fi  fcorge  un  Callello  grande  , tagliato 
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seti?  roccia»  il  quale  ferve  di  abitazione  al  Go- 
vernatore della  Città  ; anzi  dice  il  Sign.  Maundrely 
che  dal  Camello  per  una  via  fotterranea  fi  vada  al 
Fiume.  Allo  fteflò  Signore  fu  fatta  vedere  una 
Stanza  del  Camello  medefimo  ripiena  di  Arme 
antiche,  e di  altri  ftromenti  per  guerra,  infervien- 
ti,  per  quanto  gli  parve,  a battere  in  breccia  le 
mura  delle  Cittadi.  Vide  in  oltre  varie  Selle  Ro- 
mane , e degli  Elmi  affai  grandi , ma  non  gli  fu 
permeilo  il  tempo,  che  fi  richiedeva  a bene  efa- 
minare  quella  forta  di  Antichità . Verfo  la  fera  lì 
prefe  il  piacere  di  paleggiare  tutto  il  contorno  di 
quella  parte  di  Terra  Ferma,  che  riguardala Me- 
fopotamia,  e vi  fcoprì  molte  ripide  Colline  di  cre- 
ta, le  quali  andavano  a terminare  col  piede  in  tan- 
ta vicinanza  del  Fiume , che  non  lafciavano  pia- 
nura di  forta  alcuna.  Simili  a quello  fono  anche 
le  rivolte  verfo  la  Siria.  Due  rufcelli  di  limpi- 
dilftme  acque  fcendoqp  dal  Monte,  ed  encrano  a 
tributarle  nella  Città. 

In  uno  de’lati  del  Monte  medeGmo  fi  fcuopre 
una  Spelonca  {cavata  nella  roccia,  nella  quale  fi 
vedono  quindici  grandi  colonne,  che  foftengono  al- 
quante volte.  . 

La  Città  è ben  fortificata,  e cufiodita  da  fei, 
o fettecento  Soldati  fotto  il  comando  di  uriAgà, 
che  però  riconofce  per  Superiore,  e Giurifdicente 
anche  della  Città  fielfa , il  Bafsà  di  Orfa . Abbon- 
da di  ogni  forta  di  vettovaglia  , di  acqua  perfetta  » e 
l'ottimo  clima  la  rende  un  foggiorno  aliai  deliziofò. 

In  diUanza  di  una  giornata  di  viaggio,  cd  all* 
Oriente  di  Bit , fi  trova  SbamerU] , Città  poco  ri* 
Tomo  VL  S guar- 
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guardevole , della  quale  altro  non  riferifcono  i Viag- 
giatori , che  un  buono  Karavanferà , e de’Bagni  ; e poco 
lontana  fopra  un  Monte  una  Fortezza  confiderabile . 

Dopo  il  viaggio  di  undici  ore  verfo  Levante  s* 
incontra  la  Città  di  Orfa , la  quale  fi  crede  fabbri- 
cata nel  luogo  medefimo,  ove  flava  anticamente 
quella  di  Edeffa , cioè,  ne’trentafei  gradi  di  Lati- 
tudine Settentrionale.  Le  Carovane,  che  partono 
dalla  Turchìa  per  andare  in  Perfia  fono  folite 
fermarli  qui  regolarmente  otto,  o dieci  giorni, 
perchè  quelli,  che  danno  a nolo  i Cavalli  per  tal 
viaggio  abitano  in  quella  Città.  Ella  è la  Capita- 
le della  Mefopotamia , e,  fe  è permeilo  di  credere 
alle  Tradizioni  degli  Abitanti,  è nel  luogo  (ledo, 
che  fervi  d’abitazione  ad  Abramo.  La  prima  cofa, 
che  venga  prefcntata  agl i occhi  de’Foreftieri  , è una 
grande  Fontana,  la  cui  origine  è fotto  le  fonda- 
menta della  Mofchèa  principale  della  Città . Li 
Crilliani  di  quello  Paefe  tengono  per  Tradizione, 
che  quello  fia  il  luogo,  in  cui  fi  bagnò,  e lavò 
Abramo  prima  di  muoverfi  per  facrificare  il  Figli- 
uolo lfacco , e che  appunto,  dove  piegò  le  ginoc- 
chia a terra  fcaturirono  due  fonti  di  acqua , Da  que- 
lli riceve  le  acque  la  mentovata  Fontana . Non  è 
permeffò  lo  ingrefio  a quella  forgente  a chi  fi  fia , 
lenza  eflèrfi  prima  levate  le  Scarpe;  anzi  un  Cri- 
lliano  ottiene  difficilmente  tal  permilfione.  Molti 
di  quegli  Abitanti  fono  Armeni  Crilliani,  a’qualiè 
conceflò  il  libero  efercizio  della  lor  Religione  nelle 
medefime  loro  Chiefe . Li  Sepolcri  de’  Crilliani  fi 
vedono  nelle  Grotte,  e Caverne  de’Monti  vicini. 

Li  Baloardi  della  Città  di  Orfa  fono  fatti  di  mar- 
mo. 
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too,  con  Torri  collocate  in  proporzionate  dirtan- 
ze;  ma  la  Città  è mal  fabbricata,  come  fi  è detto 
di  molte  altre,  ed  ha  molti  fpazj  in  ella  non  abi- 
taci . Per  altro  ubbidifce  a un  Bafsà,  ed  ha  un 
prefidio  di  fei,  o fettecento  Spah'i , e ducento  Gian- 
nizzeri in  circa , e (Tèndo  maggiore  il  bifogno  de’ 
Cavalli,  che  de’ Fanti,  per  opporli  alle  invafioni, 
ed  alle  Scorriere  degli  Arabi , che  palfano  tal  voi 
ta  V Eufrate  con  la  fperanza  di  far  de’bottini . Nel 
le  vicinanze  de’  Terrapieni  della  Città  fi  vedono’ 
molti  delizio!!  Giardini , annaffiati  dall’  acqua  de 
Foffi  formati  dalla  Natura . Per  altro  poi  la  fola 
qualità , da  cui  Orfa  è refa  famofa , è quella  del 
Marocchino  di  color  giallo  in  efià  lavorato  nell’ 
ultima  perfezione;  quelli  di  color  rollò  fi  fanno  a 
'Diarbek.,  e gli  altri  di  azzurro  a Tokat. 

Alla  parte  Auftrale  della  Città  fi  fcorge  un  Ca- 
rtello tagliato  nella  roccia,  e circondato  da  larga, 
e profonda  Folla,  e fopra  di  quello  una  piccola 
Torre  di  figura  quadrata,  nella  quale,  fecondo  le 
Tradizioni,  abitava  il  Profeta  Elia.  Alla  parte 
medefima  fi  vede  anche  una  Fontana,  o piuttorto 
un  Pozzo,  il  quale  chiamano  il  Fonte  del  Fazzo- 
letto per  la  feguente  ragione . Raccontano , che 
Abgaro  Re  di  Orfa  , ( allor  di  Edejfa  ) divenu- 
to lebbrofo  , mandò  Ambafciadori  a Noftro  Si- 
gnore Gesù -Crillo,  pregandolo  che  voleflè  de- 
gnarfi  venire  a lui  per  fanarlo.  Infieme  con  gli 
Amblfciadori  fpedì  anche  un  Pittore , il  quale 
facertè  il  ritratto  di  quel  Medico  Celerte  , da 
cui  fperava  la  guarigione.  Giunti  ov’  era  Gesù, 
«fpofero  la  loro  Ambafciata , ed  ebbero  per  rifpofta  , 
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che  , efTendo  vicino  il  tempo,  in  cui,  per  compi- 
re la  Redenzione  del  Mondo,  gli  conveniva  pati- 
re, e morire,  era  coftretto  di  lafciarli  partire  fen- 
za  di  lui . Intanto , vedendo  il  Divin  Salvatore  , 
che  il  Pittore  difegnava  i lineamenti  del  fuo  Sa- 
cro Volto  , prefo  un  fazzoletto  fe  lo  applicò  alla 
faccia  lafciandovi  iroprelTà  perfettamente  la  bella 
fua  immagine  . Ciò  fatto  , confegnò  il  fazzolet- 
to agli  Ambafciadori  , con  ordine  di  rimetterlo 
tra  le  mani  del  loro  Re  . Ritornando  coftoro  al- 
la Patria  furono  affaltati  dagli  Affaflini  , in  poca 
diftanza  di  Orfa  , ma  quello  tra  gli  Ambafciado- 
ri , che  s’era  caricato  di  quel  preziofo  Depofito, 
avendo  nell’  animo  di  toglierlo  ai  pericolo  de’  La- 
droni , gittò  quel  Fazzoletto  in  un  Pozzo  , che 
non  gli  era  molto  lontano  , credendoli  di  nafcon- 
derlo  . Fuggito  falvo  dall’  empia  Mafnada  raccon- 
tò al  Re  la  difgrazia  accadutagli  , e ciò  che  ave- 
va operato  per  la  prefervazione  del  Fazzoletto.  A 
tal  novella  , nel  giorno  feguente  , il  Re  accom- 
pagnato da  tutto  il  Popolo  , con  tutta  la  pompa, 
e magnificenza  poflibiie  , andò  a vifitare  quel 
Pozzo  , nel  quale  trovarono  1’  acqua  crefciuta  fi- 
no all’orlo , e fopra  l’acqua  galleggiare  il  fofpiraco 
Lino.  Appena  il  Re  Io  prefe  tra  le  mani  , che  fi 
trovò  rifanato  dalla  Lebbra  •,  ed  allora  fu  , ch’egli 
non  folamente  , ma  tutti  li  Sudditi  fuoi  abbrac- 
ciarono la  Religione  di  Gesù-Crifto  . Quella  è la 
lloria  , che  diede  il  nome  a quel  Pozzo,  le  cui 
acque,  fi  dice  che  abbiano  la  virtù  di  rendere  la 
,£klute  a’  Lebbrofi  . Que’Crifiiani  aggiungono  , che 
quel  Fazzoletto  miracolofo  fu  coacervato  per  mol~ 
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ti  , e molti  anni  in  Offa , e finatcantochè  da  certi 
Francefi , che  Io  rapirono , fu  trasferito  in  Roma  . 

Dopo  fei  a fette  giornate  , chi  parte  da  Orfa 
per  la  parte  Orientale,  giunge  a Merdin  , Città 
piccola  , fituata  fopra  la  eminenza  di  un  Monte  , 
e cinta  d’una  buona  muraglia.  Al  lato  Settentrio- 
nale della  medefima  , ma  alquanto  più  in  alto  è 
il  Cartello , refidenza  del  Governatore,  e nel  Ca- 
mello un  prefidio  di  ducento  Spabì , e quattro  z 
cinquecento  Soldati  a piedi  . Riferifce  il  Signor 
Luca  , che  le  Muraglie  di  quella  Città , le  Porte , 
e molte  delle  fue  fabbriche  fono  fcavate  con  lo 
fcalpello  nel  Monte  medefimo,e  che  ha  lo  ingref- 
fo  difficili flìrao. 

Due  giornate  più  lungi  , viaggiando  verfo  la 
Perfia  , è la  Città  di  Nesbin  , che  Nifibìn  fu  chia- 
mata ne’  tempi  antichi , ridotta  a non  efière  fe  non 
un’ombra  di  ciò  , che  fu,  e ad  un  Villaggio  abi- 
tato da  Criftiani  Armeni , e Neftoriani . In  ella 
fi  moftra  a’  Pafleggieri  il  Sepolcro  di  San  Jacopo 
Vefcovo  di  Nifibì  \ e nel  medefimo  Cimiterio  un 
Piedeflallo  di  marmo  , fopra  il  quale  ardono  mol- 
te candele  offerite  dalle  povere  divote  perfone  quan- 
do fono  ammalate  , o fi  trovano  attaccate  da  qual- 
che difgrazia  , o incomodo.  E ciò  elleno  fanno  , 
perchè  credono  , che  quel  Piedeftallo  abbia  forfè 
ne’  tempi  addietro  fervito  di  fondamento  alla  co- 
lonna di  qualche  Santo  ( Anacoreta  ) , e che  fia 
poi  flato  diftrutto  da’Turchi  • 

Dopo  altre  cinque  a fei  giornate  di  viaggio  al 
Levante  di  Nesbin,  è fituata  la  Città  dr  Moujful  al 
Lido  Occidentale  del  Tigri,  allo  incontro  di  quel 
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luogo,,  ove  fi  crede  fia  fiata  Ninivc,  cioè,  ne’gradi 
trentafei , ed  alcuni  minuti  di  Latitudine  Setten- 
trionale; benché  fecondo  il  fopraccennato  Sig.  Lu- 
ca quella  fia  fitauta  nel  luogo  medefimo , ov’era  la 
antica  Ninive , dicendo  egli,  che  nella  fua  parte 
Aufirale  fi  trovino  delle  reliquie  iiluftri , che  fer- 
vono di  tefiimonio  autentico  di  fua  grandezza , e 
magnificenza  ♦ Le  Muraglie  efieriori  della  Città 
hanno  belliflìtna  apparenza,  eflèndo  tutte  di  Mar- 
mo, e girano  quali  tre  miglia,  ma  le  Cafe  fono 
solfai  miferabili,  molte  delle  quali  già  vanno  in  ro- 
vina. In  vicinanza  del  Fiume  in  un  piccolo  Ca- 
fiello  abita  il  Bafsà,  da  cui  è governata.  Per  al- 
tro poi , benché  il  Governo  fia  tra  le  mani  de’ 
Maomettani,  il  gran  numero  di  Crifiiani,  de’Gre- 
ci.  Armeni,  Neftoriani,  e Maroniti,  de’quali  èri- 
piena, rende  quella  Città  molto  negoziatrice , co- 
me quella  , per  cui  pafiano  le  Carovane , che  van- 
no à'Aleppo  in  Terfia . Oltre  di  ciò,  per  mezzodei 
Tigri , ha  grande  comunicazione  di  traffico  con  Bag- 
dad , e con  il  Golfo  di  Perii»,  e con  un  Ponte 
di  Barche  fopra  il  medefimo  Fiume  , con  VAjfirii , 
e con  il  Kurdìfian . Grande  poi  anche  è il  corri- 
merzio,  ch’ella  fa  della  Galla,  ch’è  il  frutto  più 
copiofo  de’Paefi  ad  efià  vicini.  Il  fuoprefidiocom- 
pofio  di  Cavalli,  e Fanti,  afcende  comunemente 
a tre  in  quattro  mila  Soldati. 

La  Città  di  Diarbek.  collocata  in  circa  a lei  gior- 
nate al  Greco  di  Orfa » ne’gradi  trentotto  di  La- 
titudine Settentrionale,  è detta  da’Turchi  Kartmù* 
E'fabbricata  fopra  un  terreno , che  va  innalzandola 
fopra  il  lido  diritto  del  Tigri  nel  fito,  ove1  forma, 
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Una  mezza  Luna.  Il  difcendere  di  Città  per  U 
parte  delle  Mura  verfo  il  Fiume  è cofa  affai  fati- 
cofa  per  la  troppa  lor  ripidezza»  cffendo  cinta  da 
Una  doppia  Muraglia»  la  efleriore  delle  quali  ha 
feflantadue  Torri»  e tre  Porte,  fopra  ciafcheduna 
delle  quali  è fcolpita  una  Ifcrizione  di  caratteri 
Greci  antichi , li  quali  a’dì  noftri  più  non  s’inten- 
dono»*  nè  altro  fi  può  raccogliere  fe  non  che  mol- 
te volte  fi  legge  il  nome  di  Coflantinò . Nella  Cit- 
tà fi  vedono  due,  o tre  belle  Piazze,  ed  unaMo* 
fchèa  affai  magnifica,  che  in  altri  tempi  fervi  di 
Bafilica  facra  a’Criftiani.  In  diffanza  quali  di  un 
Miglio  fuor  di  Città  è una  FolTa  grande  formata 
' da  un  braccio  del  Tigri,  dalla  quale  tutta  la  Città 
è proveduta  di  acque,  in  cui  pure  fi  lavano  quel- 
le pelli  Turchefche  rofie,  dette  Marocchini,  che 
io  eflà  fi  lavorano,  e fuperano  tutte  le  altre  nel 
bel  vermiglio  colore.  In  quella  forta  di  manifattu- 
re fi  occupa  quali  la  quarta  parte  di  quegli  Abi- 
tanti, de’quali  il  numero  è grande,  giacehè  tra 
quelli  fi  calcolano  ventimila  Crilliani,  de’quali  le 
due  terze  parti  fono  Armeni,  e l’altra  , o di  Nello* 
riani,  o di  Giacobiti  è compolla.  Si  dice , che  quelli 
Abitanti  fieno  per  altro  affai  buoni  ed  affabili,  e 
le  Donne , che  d’ordinario  nell’Imperio  /Ottomano 
fono  tenute  rinchiufe  come  Schiave,  qòi  fi  diver- 
tono di  fare  delle  palleggiate  aflìeme  con  le  Don- 
ne Crifliane,  e fi  trattengono  feco  loro  in  una 
onefta  e civile  converfaaioue.  Li  PP.  Cappucini 
hanno  anch’effi  in  quella  Città  una  Cafa  di  abita- 
zione, dove  fanno  de’ grandi  profitti  nella  Religio- 
’ «e  Criiliana,  eflcndovifi  flabiliti  col  mezzo  della 
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Medicina»  Il  Bafsà  è un  BcgUerbtf , o fia  Viceré» 
od  uno  de’Vifm  del  Gran  Signore,  che  ha  Cotto 
di  sé  diverfi  Sangiaccbi , o Governatori,  tra’quali  » 
per  guanto  fi  dice,  può  adunare,  e mettere  iuAr* 
mi  ventimila  Soldati  a Cavallo,  tutti  Feudatari 
della  Porta  . Il  Terreno  allo  intorno  annaffiato 
dali’£'H/r«fs,  dal  7 fari,  e db.  altre  acque  minori  è 
buono,  ed  abbondi*  di  Grani,  e Vino,  di  Anima- 
li, Uccelli  Salvatici,  di  legumi;  non  è però 
Cimile  affatto  Ja  parte^Auftralc  alla  Settentrionale, 
che  non  cede  nella  fertilità  a qual’altra  fi  fia  dello 
Imperio  Turchefco.  La  grata  variecà  di  Monti» 
c Pianure  fanno  deiiziofa  tutta  quella  Provincia  » 
la  quale  pud  chiamarli  rinchiufa  tra  V Eufrate , ed 
il  Tigri , all’  origine  del  quale  è tanto  vicina  la 
Città  di  Diarbek. , che  può  guazzarli  ne’teropi , che 
non  è iDgroflato  dalie  Nevi  liquefatte  ne’Monei*,  o 
dalle  pioggie  cadute . In  que’cafi , un  Ponte  di  pie* 
tra  fabbricato  un  Miglio  lontano  ferve  ad  attraver- 
farlo,  e a palìàr  oltre.  Nel  traffico  di  quella  Città 
fi  può  pure  aggiugnere  agli  accennati  Marocchini 
anche  la  Galla , e 1’  Erba  Regina , o Tabacco, 
ficcome  abbiamo  detto  di  altre  Città  di  quella 
Provincia . 

Prima  di  por  fine  a quello  Capitolo  non  polio 
difpen farmi  dalltoflervare  cosi  di  palleggio,  eflère 
cofa  incredibile,  che  le  tre  Provincie  fin  qui  de* 
fcritre  occupino  quel  luogo,  che  anticamente  fu 
occupato  da’potentiflimi  Imperj  degli  Aflirj,  Medi, 
e Caldèi,  fe  non  fi  vedefifero  di  ciò  tellimonj  del* 
la  decantata  antichità  loro,  elièndo  elleno  a’nollri 
giorni  tanto  incolte,  dilette,  ed  inabitate,  feconda 
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le  relazioni  de’  Viaggiatori  ; tanto  più,  che,  oltre 
le  già  defcritte  Città  , le  quali  inoltrano  di  aver 
perduto  molto  del  loro  antico  fplendore  , poche 
altre,  e di  nefluna  importanza  fono  quelle,  che  fi 
fcorgono  fi  tua  te  alle  rive  dell’  Eufrate , e del  Tigri. 
Non  può  veramente  negarfi , che  della  loro  rovina 
non  fieno  in  gran  parte  cagione  gli  Arabi  Erran- 
ti , i Mori  , ed  i Kurdi  ; Nazioni , dalle  quali  fono 
continuamente  infettate  , coficchè  tutte  le  relazio- 
ni , che  vengono  a noi , d’ altro  non  parlano  , che 
di  rovine , di  avanzi , di  reliquie  , e di  rimafugli , 
che  appena  fono  in  iftato  di  pervaderci  , che  in 
quelle  povere  defolate  Provincie  efiftefifero  in  ve- 
rini tempo  giammai  Città  così  riguardevoli  , e 
tanto  famofe.  Ben’ è vero,  che  ne’  Giornali  de’ 
Viaggiatori  fi  leggono  frequentemente  regiftrate 
memorie  d’avere  trovato  qua  , e là  pezzi  di  rovi- 
nofe  antiche  Muraglie  , anzi  Città  intere  tuttavia 
in  eflfere,  ed  in  buono  flato,  ma  abbandonate  , e 
diferte  , come  farebbe  a dire  Samara n , ed  altre . 
Da  ciò  fàcile  è il  trarre  per  un  grand’ efempio 
della  caducità  delle  cofe  Mortali  , che  nulla  può 
darli  nel  Mondo  di  tanto  preziofo  , o forte  , e 
magnifico  , che  non  abbia  finalmente  ad  avere  il 
fuo  fine  , e cedere  un  giorno  * o l’altro  al  den- 
te vorace  del  Tempo  , ed  alle  vicende  della  For- 
tuna. 


STATO  PRESENTÈ 


28» 

; , CAPITOLO  XVII, 

. / 

Deferì  zio  ne  dello  Stato  prt fente  della  Turkomania  , 

0 Armenia  Maggiore , 

AL  Settentrione  del  Diarbek. , e del  Kurdifian  è 
fituata  la  Turkomania  , o fia  V Armenia  Mag- 
giore » la  quale  confina  a Ponente  con  la  Natòlia  , 
a Settentrione  con  la  Georgia  , t con  la  Natolìa , 
ed  a Levante  con  l*  Aderbo itzam  , con  altro1  nome 
la  Media  p 

Una  delle  Città  principali  dì  quella  Provincia  è 
Erzerom,  ovvero  Arferom , ne’  quaranta  gradi  * ed 
alcuni  minuti  di  Latitudine  Settentrionale  * e cin- 
que giornate  in  circa  lontana  dal  Mar  Nero  verfo 
Olirò.  E'  fabbricata  nel  fine  d’una  bella  Pianura, 
e d’una  linea  di  Monti  quali  Tempre  coperti  di 
Neve  , giacché  il  Signor  Toumefort  gli  ha  veduti 
in  tale  fiato  nel  Mefe  di  Giugno  di  quell1' anno  » 
in  cui  fece  quel  viaggio.  Egli  intefe  raccontarli 
dagli  Abitanti,  che  nel  principio  di  quel  Mefe  era 
caduta  recentemente  la  Neve  -,  onde  non  ebbe  a 
maravigliarli,  fe  in  fiagione  così  avanzata  egli  co’ 
fuoi  Compagni  aveva  le  mani  talmente  intirizzite 
dal  freddo,  che  nello  fpuntare  del  giorno  gli  era 
impedìbile  il  poter  fcrivere.  Continuò  quel  freddo 
fino  ad  un’ora  dopo  il  levare  del  Sole  , benché  la 
notte  folle  fiata  afiài  temperata  , e benché  nel  dì 
precedente  folle  fiato  incomodata  dal  caldo  dalle 
due  ore  avanti  al  mezzo  giorno  fino  alle  quattro 
dopo  il  pranzo.  Aggiugne  , che  nel  fuo  viaggio 
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per  Kariy  negli  ultimi  periodi  dello  Aedo  Mefe  di 
Giugno,  aveva  incontrato  del  ghiaccio  confidente, 
e ben  groflò.  La  Pianura  di  Erzerom  è affai  fer- 
tile di  ogni  Torta  di  grano  ; ma  la  raccolta  fi  fa 
folamente  in  Settembre  , benché  fia  molto  rivolta 
alTOftro.  Oltre  le  frequenti  mutazioni  indanta- 
nee  , che  accadono  dal  gran  freddo  al  calore  ec- 
ceffivo,  le  quali  rendono  poco  grato  quel  Paefe  , 
bi fogna  anche  aggiugnere  la  mancanza  di  legna  , 
materia  così  necefTaria  , da  cui  poi  nafcono  varj 
incomodi.  Per  riparare  a tale  difetto  , o conviene 
fare  le  provigioni  per  il  fuoco  di  legna  di  Abete, 
e condurla  per  due,  o tre  giornate  di  viaggio  , 
e (Tendone  tutto  il  Paefe  allo  intorno  affatto  nudo  , 
o fervirfi  dello  Aereo  vaccino  roefcolato  con  altro 
letame.  Queftst  è la  materia  comune  di  quel  Pae- 
fe , che  fi  adopera  in  vece  di  legname  da  fuoco  , 
e con  quefta  fi  cucinano  le  vivande  , che  certa- 
mente rimangono  in  gran  parte  infètte  del  mal 
odore  , tramandato  da  quella  fetida  fiamma..  Le 
vivande  per  altro  non  farebbono  lenza  di  cid  dit 
guftofe  , poiché  il  Paefe  abbonda  di  molte  qualità 
di  buone  carni  di  varj  Animali . 

Li  migliori  Frutti  vengono  dalla  vicina  Provin- 
cia della  Georgia  , ove  molto  prima  incomincia  la 
State.  Anche  dalle  vicine  Montagne  feendono  di- 
vertì rufcelli , che  irrigano  la  Campagna  , e prò* 
vedono  la  Città  , ed  il  Paefe  allo  intorno  dell’ 
acqua,  che  lor  fa  bifogno.  Li  Vini  poi,  e gli  al- 
tri liquori  forti  , che  quivi  fi  lavorano  , non  fola- 
mente  fono  i più  deboli  d’ ogni  altro  terreno  della 
Turchia,  ma  fono  pochi,  giacché  tra'  Turchi  , è 
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fuori  di  dubbio,  che  quelli  fono  li  più  temperanti, 
e quelli  che  con  fommo  rigore  s’aftengono  dal  bere 
il  Vino;  da  qui  è , che  frequentemente  fi  vedono 
caligati  con  buon  numero  di  ballonate  coloro  , 
che  ardifcono  venderlo. 

La  Città  è cinta  da  doppio  Terrapieno , con 
varie  Torri  angolari;  ma  le  Folle  non  fono  molto 
profonde,  nè  tenute  in  buon’ordine  , ed  ha  quali 
due  miglia  di  giro.  In  un’antico  Palazzo,  e mal 
fabbricato,  abita  il  Beglierbey  , o fia  Viceré  della 
Provincia  ; e l’ Agà  de’  Giannizzeri  in  un  Cartel- 
lo, che  s’incontra  in  un’eminenza  maggiore  della 
Città,  ed  alquanto  da  quella  difcorto.  Cortui  non 
dipende  in  verun  modo  dal  Viceré  , che  nè  meno 
fi  trasferire  al  fuo  Cartello,  fe  non  quando,  chia- 
matovi dal  Kapigì , che  gli  annunzia  la  funerta  no- 
cella della  fua  morte  , va  vifitarlo  per  facrificare 
tra  le  fue  mani  la  tefta  per  commiflìone  del  Gran 
Signore.  Racconta  a quello  propofito  il  Signor  Ta- 
•vtrnier  d’aver  incontrato  nell’ultimo  fuo  viaggio 
di  Perfia  un  Kapigì  , che  ritornava  a Coftantino- 
poli  con  le  tclle  del  Viceré  , e del  Bafsà  di  Karl 
in  un  facco,  le  quali  fi  fece  mollrare,  interrogan- 
dolo quale  forte  flato  il  delitto  , per  cui  que’  due 
miferabili  avevano  meritato  tale  gaftigo.  Il  Kapigì 
rifpofe,  che  la  colpa  del  Viceré  era  Hata  quella  di 
non  avere  fpediti  con  la  diligenza  , che  fi  richie- 
deva , dodici  mila  Soldati  per  li  bifogni  della  Guer- 
ra di  Candia  in  quel  tempo  aflèdiata  ; ma  del 
Bafsà  ricusò  poi  di  dire  la  colpa. 

Si  dice  , che  la  Città  fia  abitata  da  diciotto 
mila  Maomettani  in  circa  , e da  feimila  Armeni  j 

e che 
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e che  fparfi  per  la  Provincia  fi  trovino  fei  cento 
Armeni  , e dieci  mila  Greci . La  maggior  parte 
de*  Turchi  della  Città  palla  fotto  nome  di  Gian- 
nizzeri , de5  quali  grande  è anche  il  numero  nella 
Provincia,  ma  fono  per  lo  più  Bottegai  , che  non 
folamente  non  tirano  la  paga  di  Giannizzeri  , ma 
per  lo  contrario  contribuifcono  qualche  regalo  all’ 
Agà  de’  Giannizzeri  , per  godere  il  vantaggio  di 
eflère  annoverati  fra  quella  Milizia,  ed  e ile  re  così 
autorizzati  ad  opprimere  gli  altri  Sudditi,  della 
Porta.  Quelli  de’  Turchi  , li  quali  fono  li  più. 
benestanti  , debbono  anch’eglino  farli  arrotare  tra’ 
Giannizzeri  , per  non  rimanere  efpolti  alla  prepo- 
tenza, ed  agl’  infulti  degli  altri  , che  hanno  tutta 
la  libertà  di  fovraltare  con  eftorfioni  , e con  trat- 
tamenti ingiuriosi  a quelli  , che  non  fono  deferitti 
in  quel  novero,  fenza  il  timore  d’eSTere  gaftigati. 

In  quella  Città  ha  la  fua  Sede  un  Vefcovo  Ar- 
meno, l'utfraganeo  del  Patriarca  di  Erìvan  , Città 
della  Perlia.  In  eSTa.  anche  i Greci  hanno  il  loro, 
ed  una  povera  Chiefa.  CoSloro  fono  per  la  mag- 
gior parte  Artigiani  , ed  abitano  ne’  Borghi  , ove 
li  applicano  al  mestiere  di  Calderajo  , traendo  il 
Rame  dalle  Montagne  vicine  . Fanno  anche  qual- 
che buona  forta  di  traffico  in  Pelli , e fpezialmen- 
te  in  quelle  di  Jardava  , ove  fe  ne  trovano  delle 
Simili  a quelle  di  Martin s.  Riguardevole  fi  rende 
in  oltre  quella  Città  per  la  comodità  del  paleg- 
gio di  tutti  quelli  , che  vogliono  fare  il  viaggio 
della  Perfia  , e dalle  Indie  fino  a Trabifonda  , e 
per  il  Mar  Nero  lino  a Coltantinopoli  t ltrada  , 
che  volentieri  s’imprende  da  que’  Mercatanti,  cui 
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ila  a cuore  di  liberarti  dalle  rapine  degli  Arabi  , 
accampati  nel  pericolofo  cammino  d’ Aleppt.  Dal 
Territorio  di  Erzerom  ritrae  il  Viceré,  per  quanto 
fi  dice , trecento  borfe , ciafcheduna  di  cinquecento 
Reali  ; eilcndo  quello  il  collume  l'olito  di  nume* 
rarfi  da’  Turchi  le  fomme  grandi.  Ha  poi  tre  per 
cento  in  circa  da  tutte  le  Merci,  che  entrano,  ed 
efcono  , e qualche  cofa  di  più  da  certe  altre  ; è 
anche  molto  gravofo  il  Dazio  l'opra  l’Oro,  e l’Ar- 
gento . La  più  bella  Seta  di  Perda , detta  Karbaflì , 
e la  meno  bella  , detta  Arbaffi  è aggravata  ugual- 
mente, pagando!’ una,  e l’altra  venti  lire  Sterline 
in  circa  per  ogni  carico  di  un  Cammello  , arren- 
dente a circa  ottocento  libbre  di  pelo.  Della  mag- 
gior parte  delle  Cariche  della  Provincia  difpone 
pure  il  medefimo  Viceré,  che,  fecondo  il  collume 
de’  Turchi  , le  vende  a chi  più  offcrifce.  Tutti 
quelli  , che  partono  da  quella  Provincia  per  anda- 
re in  Perda  , fono  tenuti  pagare  cinque  Reali  per 
teda  ; e quelli  , che  portano  maggior  fomma  di 
danaro  di  quella , che  loro  fa  bifogno , per  fupplire 
alle  fpefe  del  viaggio  , debbono  pagare  cinque  per 
cento  del  foprappiù . Pare  però , che  molti  Viceré 
abbiano  follevati  li  Viaggiatori  da  tali  angarìe  . 
Per  effere  ben  trattati  verfo  i Confini,  la  migliore 
d’  ogni  altra  cofa  è lo  avere  un  Firma»  dalla  Por- 
ta , già  da  noi  altrove  defcritto  , o una  Patente  , 
o una  Lettera  di  raccomandazione  degli  Ambafcia- 
dori  delle  Nazioni  , diretta  a’  Viceré  , a’  Bafsà  , 
ed  a’  Governatori  de’  luoghi  per  quali  fi  debbe 
pattare . 

Quella  Provincia  rende  annualmente  al  Gran 

Si- 
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Signore  feicento  borfe  in  danaro  contante  , e tre- 
cento altre,  che  pagano  gli  Armeni  , ed  i Greci. 
Ha  poi  fei  per  cento  da’  Dazj  di  tutte  le  Merci, 
coficchè  tutto  l’ aggravio  d’ un  Mercatante  intorno 
il  fuo  traffico  li  riduce  a nove  per  cento,  cioè  fei 
al  Gran  Signore,  e tre  al  Viceré. 

La  Città  di  Erzerom  non  è altrimenti  fituata  , 
per  quanto  ho  potuto  fapere  , nelle  vicinanze  dell’ 
Eufrate  , come  dimollrano  comunemente  le  Carte 
Geograhche,  ma  in  una  Penifola  formata  nell’ ori- 
gine di  quel  Fiume  da  due  Tuoi  rivi  .Uno  di 
quelli  fcorre  una  giornata  lungi  dalla  Città  , e 1’ 
altro  mezza  folamente  ; e dopo  d’eflèrfi  uniti  tre 
giornate  fotto  la  Città  acqui  ftano  il  nome  di  Fratt 
e diventa  navigabile  da  piccole  Barche.  Il  Fiume 
è così  pieno  di  Scogli , a quello  li  dice  , che  è 
difficile  , per  non  dir  imponibile  , r il  poter  navi- 
garlo . 

Ogni  Tetti mana  pattano  per  quella  Brada  le  Ca- 
rovane , che  s'incamminano  verfo  Aleppo  , Tokat  , 
Te  flit , Tauri s , e T tabi  fonda . Li  Kurdì , Popoli  dell’ 
AJJiria  y vanno  girando  quello  Paefe  con  le  loro 
Greggie  in  tempo  di  Ellate  , grugnendo  fino  all’ 
origine  dell  'Eufrate,  nè  tornano  quafi  regolarmente 
alle  loro  Cafe  prima  di  vedere  le  Campagne  co- 
perte di  neve.  Recano  tanto  fallidio,  e danno  alle 
Carovane  , quanto  gli  Arabi  , che  abitano  nella 
parte  più  Aulìrate  . Benché  pretendono  di  farli 
nominare  Jazidl , cioè  , Difcepoli  di  Gesù  Grifo  , 
mottrano  ad  ogni  modo  di  avere  pochiffima  Reli- 
gione, o folamente  alcune  fuperllizioni , cui  danno 
il  nome  di  Religione.  Coftoro  non riconofcono  ve- 

run 
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run  Superiore  , nè  verun  Capo  Supremo  cui  ubbi- 
difcano  : anzi  li  Turchi  , da’  quali  talora  fono 
fatti  prigioni  per  pena  de’  commelfi  aflàffinj  , e 
delle  continue  prede  , che  fanno  , ben  lungi  dal 
gaftigarli  , rendono  loro  la  vita  , e la  libertà  ri* 
comperata  a danaro  contante. 

Le  Carovane  fono  molte  volte  corrette  di  pat- 
teggiare con  cotefti  Ladroni  Salvatici,  e,  per  fchi- 
vare  un  peggior  trattamento  , pagare  qual  taflà  loro 
piace  d’imporre  fopra  le  Mercatanzie  ; ed  i Mer- 
catanti fi  liberano  frequentemente  con  lo  esborfo 
di  tre,  o quattro  Reali  per  tefta j poiché  que’For- 
fanti  corrono  più  dietro  al  danaro  che  alle  robe  , 
per  la  difficoltà  , che  temono  d’ incontrare  nel  ven- 
derle , e per  il  rifchio  d’ edere  aliai  iti  nel  con- 
trattarle. Sia  come  fi  voglia  , da  alcuni  anni  a 
quella  parte  è più  frequentata  dalle  Carovane  la 
via  di  Erzerom  , che  quella  di  Altppo  , e di  Bag- 
dad y benché  quella  feconda  fu  la  più  breve  , ma 
infellata  dagli  Arabi  , per  li  Paefi  de’  quali  con- 
viene paffàre  , dappoiché  hanno  feoflfo  il  giogo  de’ 
Turchi  , e li  fono  refi  padroni  di  tutte  le  11  rade . 

Racconta  il  Signor  Tournefort  d’  efifere  paflàto 
per  tutto  il  Paefe  al  Levante  di  Erzerom  il  giorno 
dicianovefimo  di  Giugno,  e d’aver  trovato,  che 
la  Neve  era  appena  liquefatta  nelle  Montagne  , e 
che  nella  Campagna  all’ora  fidamente  cominciava- 
no a fpuntare  le  Erbe  , e le  Piante.  Sembra  que- 
lla una  cofa  molto  maravigliofa  in  un  Clima  vici- 
no ai  Sole  dieci  gradi  più  della  Inghilterra  ; non 
potendofi  attribuire  quel  ritardo  della  bella  ftagio- 
ne  deli’  E fiate  , fe  non  a’  Venti  gelati  » che  feen- 
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dono  dalle  Montagne  coperte  fino  a quel  tempo  di 
Neve.  Gli  fterti  effetti  provano  fimilmente  nello 
Elìate  quelli  , che  paffano  li  Monti  Tauris  , ed 
Ararat , li  quali  fi  efpongono  ad  evidente  pericolo 
di  morte,  o per  lo  meno  di  contrarre  qualche  Tor- 
ta d’  infermità  cagionata  dal  troppo  rigore  del  fred- 
do. Diceva  Lucullo  ne’  Secoli  tra  partati  , che  le 
Campagne  di  quello  Paefe  erano  Iterili  nello  Erta- 
le, e che  i Fiumi  non  fi  potevano  valicare  fenza 
prima  rompere  il  ghiaccio  , durando  la  rigorofa 
ilagione  fino  all’ Equinozio  Autunnale  ; tanta  è la 
differenza,  che  parta  tra  quello  , e gli  altri  Paefi 
porti  fotto  la  medefima  Latitudine. 

Aggiugne  il  mentovato  Signor  Tournefort  , che 
trovandofi  ad  Erzerom  , ed  avendo  la  curiofità  di 
vedere  l’origine  deli'  Eufrate  , andò  a trovare  un 
Vefcovo  Armeno , che  abitava  in  un  Monifterio 
difeofto  tre  ore  in  circa  di  viaggio,  il  quale  trovò 
tanto  cortefe,  che  fi  offerì,  e volle  accompagnarlo 
in  perfona,  per  difenderlo  dalle  infolenze  de’  Kur - 
di,  che  in  quel  tempo  erano  fparfi  per  la  Campa- 
gna partendo  li  loro  Armenti.  Dopo  due,  o tre 
ore  di  cammino  arrivò  in  alcune  (belle  Pianure  , 
da’  rami  obliqui  dell’  Eufrate  , da’  quali  fono  irri- 
gate, refe  affai  deliziofe.  Trovò  in  quel  luogo  la 
vaga  fpezie  dell’  Erba  detta  "Pimpinella  co'  fiori  ver- 
migli , la  quale  forma  uno  degli  ornamenti  de* 
Giardini  di  Parigi;  e dopo  di  erta  quantità  grande 
di  altre  Erbe  falutifere.  Afcendendo  poi  la  Mon- 
tagna , quanto  più  avanzavano  di  cammino,  trova- 
vano Tempre  maggior  copia  di  Neve,  benché  forte 
il  ventèlimo  fecondo  giorno  di  Giugno , fra  la  qua- 
Torno  VI,  ' T le 
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le  (correvano  molti  rufcelli  di  limpidifCme  acque. 
Poftafi  a ledere  la  Compagnia  , fatta  già  (lanca 
per  la  molta  fatica , e per  bere  un  bicchiere  del  Vi- 
no, fatto  recare  dal  buon  Vefcovo  di  quel  Moni- 
(lerio  , fi  videro  alquanti  di  que’  Kurdi  , foliti  a 
fpaventare  li  Franchi  già  prevenuti  dalle  relazio- 
ni , che  di  quella  fona  di  Gente  fi  fanno.  Ma 
forfè  , perchè  la  prefenza  di  quel  Prelato  gli  ten- 
ne ir  ril'petto  , non  fecero  alcun  danno  a qualun- 
que fi  foffè  di  que’  Paflcggieri , ed  operarono  con- 
tro al  loro  mediere  di  aflafiìnare  ; anzi  per  lo  con- 
trario regalarono  il  Vefcovo  del  loro  Formaggio  , 
ed  in  contraccambio  riceverono  una  buona  fiafca 
d’ Acquavite.  Con  tale  favorevole  incontro  vifita- 
rono  l’Accampamento  de’  Kurdi  , e videro  le  loro 
Tende  ben  grandi  , coperte  di  materia  grofià  , e 
di  olcuro  colore  , rapprefentanti  la  figura  di  un 
quadrato  bislungo,  dell’altezza  di  un’Uomo,  ftv 
(tenute  da  una  fpezic  di  raftrello,  o vogliamo  dire 
(leccato  di  carme  , e circondato  da  buone  fluoje. 
Quando  «ambiano  luogo  piegano  quelle  lor  Ten- 
de, e le  adattano  fopra  Buffali  , e Buoi  in  com- 
pagnia delle  Mogli  , e de’  Figliuoli  . Padano  in 
quello  mentre  di  Monte  in  Monte , fermandoli  più 
lungamente  in  quelli  ove  trovano  migliori  i pafeo- 
li  per  le  lor  Greggie  , finattantochè  , nel  Mele  di 
Ottobre  cacciati  dal  freddo  , fono  coftretti  ritirarli 
verfo  l’ Olirò  nella  Mejopotamia  , cioè  a dire  nel 
loro  Pr>efe  , eh’ è il  Kurdifta».  Gli  Uomini  fono 
prop'umenre  vediti,  ed  ufano  per  arme  la  Lancia. 

Nelle  vicinanze  della  Città  di  Erzerom  fi  tro- 
vano delle  Miniere  d’ Argento,  e di  Rame;  anzi 
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£ dice  recentemente  , che  i Turchi  abbiano  fupe- 
rata  la  loro  lentezza , e pigrizia  naturale  , che  Co- 
leva tenergli  in  ozio  , ed  abbiano  pubblicati  ordini 
rigorofì,  perchè  fieno  fcavate.  Da  tale  lavoro  trag- 
gono molte  ricchezze.  Si  aggiugne  in'  oltre  , che 
nelle  Miniere  del  Rame  fi  trovi  qualche  porzione 
di  Lapislazzaro , ma  in  poca  quantità,  e mefcola- 
to  col  Marmo. 

Cinque  , o fei  giornate  di  viaggio  verfo  Greco 
partendo  da  Erzerom  fi  trova  Kars  , Città  fituata 
ne’  gradi  quarantadue  , ed  alquanti  minuti  di  La- 
titudine Settentrionale  , e prende  il  nome  dal  Fiu- 
me, che  le  è vicino.  Avanti  l’ultima  guerra  fervi 
di  Confine  tra  la  Turchia,  e la  Perfia . E'  di  fi- 
gura bislunga,  circondata  di  doppie  muraglie,  e con 
due  miglia  in  circa  di  giro.  Il  Cartello  è fituato 
in  riva  al  Fiume  Copra  uno  Scoglio.  Povere,  mi- 
ferabili , e n?al  fatte  fono  le  Cafe  , che  fembrano 
anzi  Caverne  per  Animali , che  abitazioni  per  Uo- 
mini \ per  altro  il  P refidio  è numerofo,  ed  ubbidi- 
fce  a un  Bafsà . Alquanto  più  Cotto  la  Città  , il 
Fiume  Arpagi  fi  unifce  col  Kars  ; quelli  poi  , così 
uniti  infieme  col  nome  di  Arpagl  , finalmente  van- 
no terminare  nell’ Araffe  , detto  altrimenti  Arras. 
Molti  fono  gli  aggravj  , o , per  meglio  dire  , le 
eftorfioni,  che  fi  praticano  da’  Turchi  verfo  i Paf- 
feggieri  , ma  più  degli  altri  veifo  i Franchi  , li 
quali  provano  trattamenti  molto  incivili  nel  parta- 
re  in  Perfia  per  quella  flrada. 

In  quella  Provincia  medefima  fi  trova  anche 
Vasti  Città  grande  collocata  ne’  gradi  quaranta,  di 
Latitudine  Settentrionale  vicina  ad  un  Mare  , che 
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porta  il  medefimo  norqe,  E'  aflài  popolata  , con 
numerofo  Prefidjo  fotto  il  comando  di  un  B?fsà  , 
ed  ha  un’ affai  forte  Cartello  fopra  la  eminenza  d’ 
un  Monte.  Il  Mare  di  Van  fi  confiderà  girare  cin- 
quanta miglia  in  circa  > ed  è quello  , che  provede 
rutto  il  Paefe  allo  intorno  di  Pefce* 

CAPITOLO  XVIII. 

Defcriziorte  dello  Stato  predente  della  Siria, 

E'  fituata  la  Siria  nella  Parte  Occidentale  del 
Diarbek , o vogliamo  dire  Mefopo  tamia  , dalla 
quale  è divifa  dal  Fiume  Eufrate.  Confina  a Set- 
tentrione con  la  Natòlia  , e con  la  Tur  Romania  ; 
all’  Oftro  con  l’ Arabia  ; ed  a Ponente  con  la  Parte 
più  Orientale  del  Mare  Mediterraneo.  Tra  gli 
rteflì  confini  fono  anche  la  Feniziay  e la  Pale  fi  ina. 
Li  Turchi  de’  nortri  giorni  dividono  tutto  que- 
llo Paefe  in  tre  Governi  , fotto  a tre  Beglierbey  , 
o Viceré,  l’uno  de’  quali  è Aleppo  , l’altro  è Tri- 
poli , ed  il  terzo  Damafco , o fia  Se  barn  y ove  rHiedo- 
dono  rifpettivamente  li  Viceré.  Il  Governo  di  A - 
leppo  comprende  la  Parte  Settentrionale  della  Siria  j 
quello  di  Tripoli  la  Parte  interiore  , e Damafco  la 
più  Auilrale.  Io  però  non  ho  potuto  trovare  i li- 
miti di  ciafcheduna  di  quelle  Provincie  accurata- 
mente deferirti . 

Benché  fi  ortèrvino  tuttavia  nelle  tre  nominar# 
Provincie  alcune  belle  Città  , ficcome  farò  vedere 
in  progrertò  , gli  avanzi  nulladimeno  delie  fabbri- 
che magnifiche  , riferite  da’  Viaggiatori  , fanno 
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federe , che  la  Siria , e la  Terra  Santa  hanno  per* 
tìuto  molto  del  loro  antico  fplendore  , infieme  con 
le  Città , e con  gli  Abitatiti , per  colpa  dell’  Armi 
de’  Turchi , dalle  quali  fono  fiate  defolate  , e di- 
flrutte.  Si  fcorge  oltre  a ciò  , che  qui  fiorivano 
con  le  Arti  le  Scienze  , e le  ricchezze  con  effe  ; 
laddove  prefentemente  altro  non  fi  vede,  che  po. 
vertà,  e barbarie  * In  molti  luoghi  apparirono  vi- 
Abili  còntraffegfli  di  Cittadi , che  più  non  efiftono, 
ii  quali  perfuadono  gli  Spettatori  , che  nella  gran* 
dezza  * magnificenza  , e difpofizione  fuperavano  la 
idèa,  che  abbiamo  della  grandiofità  de*  Greci  , e 
de’  Romani;  alla  riferva  però  di  quelle,  cheorten- 
tano  un’antichità  molto  maggiore  , che  ha  prece- 
duto quella  de*  due  mentovati  Imper).  Noi  però 
in  quefl’ opera  , feguendo  il  noflro  iflituto  d’eflfere 
brevi,  accenneremo quafi  di  patteggio  quelle  cofe  * 
Che  più  crederemo  importare  * e che  meriteranno 
d’ertere  rammemorate. 

Aleppo , Città  Capitale  della  Provincia,  o Gover- 
no di  quello  nome  , è fituata  ne’  gradi  trentafei  j 
ed  alquanti  minuti  di  Latitudine  Settentrionale  y 
dittante  per  lo  fpazio  di  tre  giornate  poco  meno 
di  viaggio  da  quel  Porto  di  Mare  detto  di  Span- 
der ona  , e di  Alejfandretta , e quattro  lungi  dall’ 
frate  a Ponente.  E'  collocata  fopra  quattro  Monti 
nel  mezzo  d’una  deliziofa  Pianura  ; è di  figura 
ovale,  ed  ha  tre  miglia  in  circa  di  circuito  ,•  con 
dieci  Porte.  Il  Cartello , che  è nel  centro  della 
Città , fabbricato  fopra  il  Monte  più  alto  y ha  qùafi 
feicento  parti  di  giro.  Le  Mura,  e le  Torri,  che 
la  circondano  fono  di  pietra,  ma  non  molto  forti; 

T 3 e le 


2?4  STATO  PRESENTE 

e le  Cafe  fono  le  meno  brutte  di  tutte  le  altre 
della  Turchia.  Quelle,  che  appartengono  a Perfo- 
ne  diftinte,  hanno  per  lo  più  le  tettoje  convelle  , 
e fatte  a volta,  o in  forma  di  cupola  , o con  alte 
torricciuole  -,  cofe  tutte  , che  le  rendono  aggrade- 
voli  all’ occhio.  Nelle  Cafe  hanno  U diletto  di  far 
entrare  in  qualche  Sala  ben  grande  alcuna  fonta- 
na , e di  adornarle  con  belle  Duane  allo  intorno. 
Quelle  Duane  fono  una  fpezie  di  Cedili  alti  fedici 
So  a diciotto  pollici  , collocati  ne’  fui  più  cofpi- 
cui  della  flanza  , coperti  di  Tappeti  , e Cufcini 
per  appoggiai . Sopra  di  quelli  fogliono  i Turchi 
fare  tutte  le  loro  faccende  , perchè  vi  mangiano  , 
beono,  dormono,  e fumano  Tabacco,  ricevono  vi- 
fite  , e fanno  le  loro  preghiere.  Tutto  lo  Rudro 
loro  maggiore  confitte  nel  tenerli  riccamente  ador- 
nati, e con  propietà.  Le  Pareti,  ed  i Pavimenti 
fono  talvolta  di  Marmi  di  vario  colore  , con  li 
Tetti  dipinti  a fiori  , ed  ifcrizioni  di  dorati  carat- 
teri. Nella  Città,  e ne’  luoghi  vicini  fi  annovera- 
no ventifei  Mofchèe , alcune  delle  quali  fono  mol-. 
to  magnifiche,  fatte  a volta,  e coperte  di  piombo. 
La  maggiore  di  tutte  fu  ne’  Secoli  fcorfi  una  Chie- 
fa  dedicata  al  culto  del  vero  Dio  de’  Criftiani,  la 
cui  fabbrica  fi  attribuire  alla  Imperadrice  Elena  > 
Madre  del  Gran  fantino.  A quella  appartiene  un 
Cimiterio  grande,  quadrato,  e laftricato  di  Mar-, 
mi  neri,  e bianchi  , nel  mezzo  del  quale  fi  vede 
una  Cifterna  , coperta  da  un  Portico  fatto  a volta  » 
e fottènuto  da  fei  colonne  di  Marmo.  Tutto  ih 
Cortile  poi  è circondato  da  una  Gallerìa  piana 
jiclla  parte  fuperiore  , la  quale  accrefcc  la  vagl»ez> 
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za,  e adorna  la  fabbrica  del  Cimiterio.  V’ è n’ è 
un  altra  in  un  Borgo , la  quale  pure  a’  tempi  an- 
dati era  una  Chiefa  de’  Criftiani  , e in  quella  vi 
fi  vede  una  cofa  aliai  rimarcabile.  Quella  è una 
Pietra  di  forma  quadra  , della  grandezza  di  due  in 
tre  piedi,  fituata  nel  muro  alla  parte  diritta  della 
Porta , nella  quale  è fcolpita  con  tutta  Maellria  la 
figura  di  un  Calice , e di  un  Ollia  al  di  fopra  , 
con  una  mezza  Luna,  che  la  cuopre  in  maniera  , 
che  le  due  punte  della  Luna  voltate  all’  in  giu 
vengono  a fermarli  fugl’  orli  della  bocca  del  Ca- 
lice. Molti  Confoli  hanno  tentato  di  farne  l’ac- 
quillo  di  quella  Pietra,  e qualcheduno  ha  offerto 
fino  dieci  mila  Scudi  , ma  il  Bafsà  di  Aleppo  non 
ha  voluto  giammai  acconfentire  di  venderla'. 

Parecchie  , e fontuofe  anche  fono  le  Caravanfe -, 
re , una  delle  quali  tra  le  altre  ha  due  grandi  Por- 
te, per  cui  fi  efce  in  due  grandi  Piazze.  In  eflè. 
li  Mercatanti  Foreftieri  hanno  le  loro  llanze  , e 
collocano  le  loro  Merci  , ficcome  è 1’  ufo  di  tali 
forte  di  fabbriche.  Da’  Viaggiatori  fi  fa  menzione 
di  tre  Seminarj  , o Collegj  dotati  di  molte  rendi- 
te, acciò  alla  Giovanezza  s’infegni  la  Rettorica  , e 
la  Filofolia  , ed  infieme  il  fondamento  della  Reli- 
gione, in  cui  però  confitte  , per  qtìanto  fi  vede  , 
tutta  la  educazione  de’  Giovanetti.  Molti  fono  an- 
che i Bagni  i ed  i Mercati  pubblici  , ne’  quali  i 
Mercatanti,  «-‘gli  Artigiani  hanno  i Fondachi  delle 
Merci  , e le  loro  Botteghe  . Benché  nella  Città 
non  {corra  Fiume  veruno  , ad  ogni  modo  fuori  di 
eflà  un  rufcello  di  acqua  abbondante  provede  il  bi- 
fogno  per  li  Giardini.  Si  trovano  però  de’  Pozzi, 
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e delle  Cifterne  anch’elleno  provedute  di  acque  da 
due  forgenvi  alquanto  lontane  dalla  Città  . Se  il 
Terreno  può  dirli  non  molto  abbondante  di  frut- 
ta, non  è nè  meno  affai  fcarfo;  mentre  , fe  man- 
cano le  mele , le  pera , le  ciregie  , ed  alcune  al- 
tre, che  noi  abbiamo  negli  Orti  noftri,  produce  in 
copia  i melangoli , i limoni , le  melagrane , e fpc- 
cialmente  i piftacchi . Le  Viti  poi  fi  caricano  tal- 
mente di  uva  si  buona,  che  , fpremutone  il  fugo, 
rendono  un  vino  generofo,  e affai  grato.  In  nulla 
poi  cede  nel  dare  infialate,  cavolfiori,  aglio,  popo- 
ni , rafani , fave  , e legumi  di  molte  altre  forte . 

Grandi,  popolati  , e fertili  fono  i Borghi  , ne* 
quali  hanno  li  Criftiani  quafi  tutte  le  loro  Cafe  , 
e le  loro  Chiefe.  Con  quattro  nomi  fono  chiama- 
ti, o,  per  meglio  dire  , di  quattro  forte  fono  li 
Criftiani  di  quello  Paefe  \ cioè  Greci , Armeni , <?»>- 
cobiti  , e Maroniti  , o vogliamo  dire  Siriaci , della 
Religione  de’  quali  parlerò  diffufamente  in  appref- 
fo.  Si  annoverano  nella  Città  dócento  cinquanta 
mila  Perfone  allo  in  circa  , tra’  quali  fi  crede  ar- 
rivare a quaranta  mila  i Criftiani  delle  quattro  men- 
tovate Religioni  , oltre  li  Foreftieri  , de’  quali  il 
numero  non  è piccolo.  Li  Cattolici  Romani  han- 
no tre  Chiefe  , le  quali  vengono  officiate  da’  PP. 
Gefuiti , dalli  Cappuccini , e dalli  Carmelitani  Scalzi . 

Il  Paefe  allo  intorno  di  Aleppo  produce  buono  il 
frumento,  e l’orzo,  ed  il  raccolto  incomincia  quali 
generalmente  nel  Mefe  di  Maggio.  Nella  Pianura 
prodigiofo  è il  numero  degli  Ulivi , ed  in  gran 
copia  fi  raccolgono  i Capperi  ; ma  grandiffima  è 
poi  la  fcarfezia  dell’Erba. 
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Grande  è il  traffico  de’Mercatantt  ftabilitifi  in 
quella  Città,  particolarmente  in  Seta,  Ciambellor- 
ti,  ed  in  Pelli,  o fieno  Cuoja  della  Turchìa,  e 
che  può  veramente  dirli  il  loro  principale commer- 
zio.  Accomodano  in  oltre  quelle  cene  pelli,  che 
traggono  dalla  parte  più  grolla  della  pelle  dell* Ali- 
no, cui  noi  diciamo  Sagrino.  Mi  Ha  però  qui  per- 
meilo di  fofpendere  la  definizione  del  Negozio  de’ 
Turchi,  per  parlarne  in  altro  luogo  didimamen- 
te ; ed  in  ifcambio  inferire  in  compendio  la  rela- 
zione, che  ci  ha  lafciata  ilSign.  Maundrel  intorno 
la  Cafa  della  Compagnia  di  Negozio  degringlelì 
in  Aleppo.  Dic’egli,  che  gPIngleli  godono  qui  tut- 
ta la  quiete  , e tutta  la  tranquillità  defiderabile  rn 
terra  ; altra  cofa  non  domandando  a’Nazionali , che 
non  fono  degni  d’elTere  praticati*  Tutti  li  diverti- 
menti degl’Inglefi,  che  non  fono  più  di  quaranta, 
confiftono  nel  converfare  tra  loro,  giacché  vivono 
all’ufo  degli  Scolari , o de*  Convittori  di  qualche 
Collegio.  Abitano  tutti  in  una  medefimaCafa , in 
danze  feparate , dalla  quale  reflano  efclufi,  quan- 
do, nel  chiuderfi  delle  porte  ogni  notte,  non  fono 
entrati . Dividono  il  giorno  in  tre  tempi  determi- 
nati ; il  primo  de’ quali,  ch’è  nello  alzarli  dal  let- 
to , impiegano  nel  recitare  pubblicamente  le  loro 
comuni  preghiere;  il  fecondo  nelle  occupazioni  del 
loro  efercizio,  e nel  mangiare;  e l’ultimo  nel  di- 
vertirli . Nella  ftagione  dell’Inverno  vanno  alla  cac- 
cia due  volte  per  fettimana  in  una  deliziofa  Pia- 
nura, e nella  State  lì  portano  alla  Campagna , ove 
piantano  de’Padiglioni , e lì  proccurano  molti  di- 
vertimenti, e ricreazioni.  NelTun’aJtra  Compagnia 

di 


Digìtized  by  Google 


*9  * STATO  PRESENTE 

di  Commcrzio , che  tenga  Cafa'  di  Negozio  aperta 
in  Aleppo , può  paragonarti  a quella  degl’  Inglefi 
per  molte  ragioni , e qualità  fue  proprie , che  la 
rendono  amabile , e rifpettata  . 

•Aggiugne  lo  Hello  Sign.  bUundrcl , che  quattro 
miglia  incirca  lungi  da  Aleppo  fi  trovi  una  Valle 
così  grande,  che  il  fuo  fondo,  , il  quale  è una  pia- 
nura  lifcia,  ed  uguale,  gira  due  in  -tre  ore  di  viag- 
gio,  ed  in  effe  fi  forma  il  Saie.  In  quella  fifgra- 
vano  quattro  piccoli  rufcelli  ingroflati  dalle  piog- 
gie,  le  quali , ceffate  in  tempo  d’Eftace,  permet- 
tono all’acqua  rimafla,  che  fi  converta  in  una  feor- 
za  ° fi*  iuperficie  di  Sale,  divenuta  così  fecca 
ed  inaridita,  che  li  Cavalli  paflàndovi  (òpra  fanno 
Io  ffeflò  Hrepito  come  (è  calpeffaffèro  un  terreno 
coperto  di  ghiaccio,  che  lotto  la  zampa  fi  rompe, 
Di  quel  Sale  fi  fanno  dipoi-  nel  raccoglierlo  due 
divifioni,  i’una  delle  quali  è di  molta  bianchezza, 
c 1 altra  di  varia  mefcolanza  impura.  In  altri  lìti 
poi  della  medefima  Valle  è cosi  tenera  la<  fuper- 
Acie,  che  li  Cavalli  vi  fi  fprofondano  molto,  per 
effere  il  terreno  fbttopoffo  una  fpezie  di  creta  di 
colore  ofeuro,  ed  in  qualche  luogo  anche  nero, 
ma  luna  e l’altra  molto  (alata  al  gufto.  In  un’ 
angolo  fi  yede  un  gran  vano  profondo,  il  quale 
taflèmbra  un  precipizio  cagionato  da’cavaraentifàt- 
u del  Sale,  onde  fi  feopre  come  abbiano  l’origine 
quelle  vene  di  Sale.  Dopo  d’effèrfi  fatti  diligentif- 
. «mi  «làmi  fi  è ritrovato,  che  la  parte  Ialina  erpe- 
ti3 al  Sole,  ed  all’aria,  benché  abbi*  la  figura  di 
oale,  ha  nulhdinieno  perduto  il  faporej  non  ègià 
tale  quella  , che  più  fi  accoffa  al  fondo , che  è in- 
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feriore,  e che  potremmo  dire  attaccata  alio  Sco. 
glio,  che  forma  il  piano  alla  Valle,  e che  conferai 
va  la  fua  originaria  /albedine.  Si  è ottenuto  in.  cer- 
ti altri  fiti,  che  la  fqperficie,  non  arrivata  per  an. 
che  a molta  confidenza',  pareva  quali  perco'Ta  dal 
roftro,  o dal  dente  di  qualche  Animale,  perchè 
tanto  era  qua  e là  punzecchiata,  come  fé  favelle- 
rò beccata,  o portata , altrove  . .Nel  Villaggio  vici- 
no , detto  Gibul  fono  i Magazzini , che  li  empiono 
del  Sale  nella  Valle  raccolto.  Dal  Governo  è dato 
in  appalto  quel  Sale,  per  il  prezzo  di  mille  duce» 
to  Taleri  all’agno. 

Al  Beglitrbcj , o fia  Viceré  di  4 leppo  ubbidifce 
tutto  il  Paefe,  che  tra  Scanderona-,  t Y Eufrate.  In 
Aleppo  è un  A§à,  o Comandante  della  Cavalleria, 
ed  un’altro  fupremo  fjffiziale  delli  Giannizzeri, 
che  in  yerun  conto  non  dipende  dal  Viceré,  e cui 
fono  confignate  ogni  notte  le  chiavi  della  Città* 
Al  Gattello  comanda  un’LJffiziale  col  nome  di  Ca- 
rtellano, p Governatore,  anch’egli  indipendente  dal 
Viceré,  e dalli  due  ^«mentovati.  E’Maflima po- 
litica de’Turchi  il  porre  il  comando  in  più  d’una 
mano , e non  confegnare  il  Governo  d’una  Provi» 
eia,  di  una  Città,  o di  qualche  Luogo confiderabi- 
le  ad  una  fola  perfona  ; poich  è facendo  a quel  modo 
fperano,  che  l’uno  ortèrvi  gli  andamenti  dell’altro , 
onde  il  Paefe  retti  meglio  amminiftrato,  e fi  tol- 
gano di  mezzo  le  congiure , e gli  ammuttinamenti  * 
In  fatti  con  molto  maggiore  facilità  fi  portòno  la- 
vorare li  tradimenti,  e le  ribellioni  da  un  fola» 
che  abbia  tra  le  mani  la  forza,  e fia  mal  difpofto 
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nell’animo  inclinato  alle  dedizioni  ; e molto  più , fé 
lì  ila  guadagnato  l’amore  del  Popolo. 

Scanderona , detta  con  altro  nome  anche  Aleffan* 
dritta , fondata,  per  quanto  fi  narra,  da  Aleflàn- 
dro  il  Grande,  è lontana  da  Aleppo , cui  ferve  di 
Porto,  poco  meno  di  trenta  ore  di  viaggio.  E’ora 
ridotta  ad  eflère  un  luogo  poco  bello,  e quel  che 
importa,  mal  fano  a cagione  delle  paludi  falfe,  che 
le  Ranno  intorno.  Per  queRa  ragione  non  molti 
fono  gli  Abitanti  * per  lo  più  Marinaj , e pochiffi- 
mi  li  Mercatanti,  e gli  Uomini  facoltofi.  In  dì- 
Ranza  di  un’miglio  incirca  efiRe  tuttavia  una  Tor- 
re nella  Rrada  maeflra,  nelle  Mura  della  quale  fi 
vedono  fcolpite  le  Arme  di  Gottifrtdo  Buglioni « 
Quando  giugne  in  quel  Porto  qualche  Nave  d’Eu- 
ropa fe  ne  dà  la  notizia  «'Mercatanti,  che  hanno 
li  loro  Rabilimenti  in  Aleppo*  da’lòro  Minifiri , che 
tengono  in  S candir ona , col  mezzo  di  una  Colom- 
ba. Sotto  le  ali  di  quefio  Uccello,  allevato  già 
nella  Cafa  d’un  Mercatante  di  Altppò , fi  lega  una 
lettera^  ed  egli,  poRo  ch’è  in  libertà,  vola  verfo 
il  fuo  nido*  e reca  la  lettera  al  fuo  Padrone  con 
tanta  prefiezza  di  viaggio,  che  in  tre,  o quattr’ 
ore  di  tempo  fa  quel  cammino,  che  un  Cavallo 
appena  farebbe  a grande  Rento  in  tre  giorni.  Ciò, 
che  fi  dice  di  una  Colomba,  ferve  per  molte,  e 
per  tutte  quelle  così  allevate . 

Facendoli  il  viaggio  da  Scanderona  ad  Aleppo  s’ 
incontra  vicino  ad  un  Monte  un  Villaggio  nomi- 
nato Mtlàn , in  cui  nella  calda  Stagione  fuol  riti- 
rarli il  Popolo  di  Scanderona*  Queflo  è il  primo- 
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luogo  di  ripofo  per  quelli,  che  fanno  quel  viag- 
gio. 

Dopo  di  eflferfi  difeefo  il  Monte  fi  feorge  fubi- 
to  la  Città  di  Antiochia , anticamente  la  Capitale  di 
tutta  la  Siria , ed  a’noftri  giorni  ridotta  ad  eflère 
un  luogo  affetto  guaita , e rovinofo,  per  eflèrle 
flato  turato  il  Canale,  per  dove  avevano  in  altri 
tempi  lo  ingreflò  le  Navi.  Nella  Pianura  di  4». 
tiochia,  la  quale  ha  in  lunghezza  fettantadue  mi. 
glia , ed  è larga  quattordici  in  circa , fi  trova  una 
firada  lunga,  che  fi  olerepaflà  col  mezzo  di  Pon> 
ti  formati  fopra  altrettanti  rivi  di  acque,  li  quali 
fervono  ad  irrigarla,  fenza  l’ajuto  de’quali  farebbe 
Impraticabile.  Si  dice,  che  quella  grand’opera  fa 
incominciata , e condotta  a fine  nello  fpazio  di  fo- 
li  fei  Meli,  fotto  l’Imperio  di  Sultano  Acmet  dal 
Gran  Vifire  di  quel  tempo,  per  condurre  con  mag- 
gior comodo  le  Artiglierie,  e le  altre  provigioni 
da  guerra  per  l’aflèdio  allora  intraprefo  di  Babilo- 
nia. Nel  fine  di  quella  Pianura  è un  gran  Ponte 
di  pietra,  fiotto  cui  feorre  molt’acqua  procedente 
dai  Mare,  che  le  Ha  aU’Oftro,  e porta  il  nome 
di  Mare  di  Antiochia , nel  quale  fi  fcaricano  i rivi 
già  mentovati.  Tutta  la  valla  Pianura  è piantata 
di  Ulivi i nella  quale  pure,  dopo  una  mezza  gior- 
nata di  viaggio,  dall’uno  e dall’  altro  lato  della 
Strada  maeflra  , per  il  corfo  di  due,  o tre  miglia, 
non  fi  vedono  fe  non  rovine  di  Monifterj  antichi, 
la  maggior  parte  di  marmo,  tra  gli  avanzi  de* 
quali  rimangono  fidamente  in  qualche  buono  flato 
alquante  Ciflerne  della  medefima  pietra. 

' Quella  è propriamente  quella  Antiochia,  la  qua- 
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le  può  vantarli  d’aver  avuto  la  maggior  gloria  di 
tutto  il  Mondo,  poiché  quello  fù  il  luogo,  dove 
radunati  alfieme  gli  Apoftoli  prefero  la  prima  vol- 
ta il  nome  di  Crilliani,  edendo  flato  S.  Pietro  il 
primo  Apollólo , che  così  principiò  il  Criflianefuno  . 
Si  crede  anche,  che  TEvangelifta  S.  Luca  fotte  origi- 
nario d’Antiochia,  fecondo  l’opinione  di  S.  Giovanni 
Grifoftorao,  e di  moki  altri  Santi,  e dotti  Perfo- 
naggi;  edendo  anzi  flati  fabbricati  de’ Tempi  111 
di  lui  onore,  e culto  in  quella  Città.  Li  Criftia- 
ni  Abitanti  d’Antiochia  vedono  ancor  oggidì  con 
loro  fornaio  dolore  il  relbrnte  della  famofa  Bafili- 
ca , ch’era  fiata  eretta  e confegrara  dafl’Imperador'e 
Gonfiammo  al  Prencipe  degli  Appofioli,  nel  qual 
Tempio  fi  crede  ettèrvi  fiato  ritrovato  il  Ferro 
delia  Lancia  che  crapafsò  il  Coftaro  del  Salvatore, 
t dove  fi  fono  celebrati  anticamente  molti  Con- 
cilj  . ' * < » ’ 

E’ikuata  quella  Città*  nelle  vicinanze  del  Fiume 
Bafiy  conofciuto  ne’tempi  antichi  col  nome  di  Oran- 
te, e dall’anno  ri  88.  geme  fotrO  il  barbaro  domi- 
nio de’Tutchr,  Appretto  gli  Amichi  ebbe  ilfopran- 
nome  di  Grande,  e da’Gfeci  fu  detta  Epldami, dall’ 
Oracolo  di  Apollo , che  le  era  poco  lontano.  Mal- 
grado però  alla  fua  decantata  grandezza,  dopo  d% 
edere  pattata  nelle  mani  de’Turchi , è divenuta  una 
Città  meno  che  mediocre,  ed  anche  poco  filmata 
dtakuoi  Padroni  medefimi. 

Quattro  giornate  in  circa  lungi  da  Antiochia  ve r- 
fo  Aulirò,  e nelle  vicinanze  del'  Mare,  in  una 
Pianura  aliai  fertile,  fi  trova  la  piccola  Città  di 
Glcbilt , dagli  Antichi  detta  Gahala . A’tempi  noli  ri 
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non  fa  veruna  buona  figura,- benché  fotto gl’Impe- 
radori  Criftiani  Orientali  foTe  tra  il  numerò  delle 
Città  Vefcovili . Nelle  fue  rovine  fi  fono  trovate 
molte  colonne  di  marmo  fino,  e pregiato,  co’loro 
capitelli  di  marmo  bianco  affai  induftremehtfc  fcol- 
piti.  Tra  gli  avanzi  di  antichità  più  {limabili-  di 
quella  Città , e che  fervono  di  contraflègno  del 
fofteouto  antico  fplendore , può  annoverarfi  il'fon- 
tuolo  , e magnifico  Anfiteatro  collocato  vicino  alla 
fua  Porta  Settentrionale,  e di  cui  non  rimangono 
fe  non  le  reliquie  per  argomento  della  fua  antica 
magnificenza.  Le  Muraglie  non  fono  in  oggi  più 
alte  di  venti  piedi  , avendo  li  - Turchi  fatto  volare 
in  aria  il  piano  per  fervirfi  de’Marmi  nella  fabbri- 
ca della  Mofchèa , e del  Bagno , che  vi  hanno  fat- 
ti. Suffifte  ancora  la  metà  del  ritondo  fuo  giro 
in  lunghezza  di  venticinque  pertiche.  In  dio  di- 
ciafette  fori  di  figura  ritonda  tengono  luogo  di 
fineffre,  trà  le  quali  fi.  vedono  varie  grandi  colon- 
ne, fermate  fopra  i Jor  piedeftalli,  e attaccate  ai 
muro,  le  quali  non  fidamente  fervono  difoftegno, 
ma  di  ornamento;  fono  però  ridotte  io  pezzi  dal 
tempo.  Nella  parte  Occidentale  fi  fcorgono  le  Se- 
die di  marmo  allo  intorno  per  gli  Spettatori,  e 
lotto  ad  effe  le  volte,  ad  ufo  forfè-  delle  Fiere, 
che  dovevano  fervir  di  fpettacolo.  Le  Muraglie 
efierlori  fono  della  larghezza  di  undici  piedi,  ed 
un  quarto  di  mifura  Ingiefe,  tutte  di  pietre  gran- 
di, e talmente  dure,  che  fe  la  Città  non  folle  ca- 
duta sfortunatamente  in  potere  de’Turchi  * de’qua- 
li  potrebbe  dirli  eflere  tutto  il  piacere  il  mandare 
ogni  cofa  in  rovina,  benché  fontuofa  e magnifica, 

ave- 
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arerebbe  certamente  durato  molti  più  Secoli,  Ten- 
ta dimoftrare  il  menomo  contralìegno  de’danni  fo- 
liti  produrli  dal  Tempo. 

La  Città  di  Tortofa , ch’è  la  antica  Ortofiay  com- 
parifce  agli  occhi  de’ Viaggiatori  dopo  un  giorno 
in  circa  di  viaggio.  Fu  anticamente  la  Sede  d’un 
Veicovo  della  Provincia  di  Tiro , nominata  qualche 
volta  nelle  Storie  Sacre  come  Città’ forte.  E' lima- 
ta vicina  al  Mare,  ed  alla  parte  della  Terra  Fer- 
ma ha  una  vada  pianura.  Altro  di  lei  non  rima- 
ne a’  dì  noftri,  fe  non  un  Cartello  ben  grande, 
bagnato  dall’una  parte  dal  Mare,  e dall’altra  fab- 
bricato con  doppie  Muraglie  di  groflì  marmi,  e 
che  nel  lato  Orientale,  ed  Auftrale  s’attaccava  con 
le  Mura  della  Città , delle  quali  clifte  una  porzio- 
ne confiderabile . Delle  fue  fabbriche  interiori  poi 
altro  più  non  fi  fcorge  fe  non  una  Chielà,  lonta- 
na dal  Caftello  quafi  un  ftadio,  lunga  cento  tren- 
ta piedi,  larga  novanta,  ed4  alta  feftantuno.  Le 
fue  Muraglie , i portici , e le  colonne  fono  di  mar- 
mo, ed  in  così  buono  ftato,  che  lì  potrebbe  con 
elle  formare  una  bella  Chiefa  con  poca  fpefa.  Da* 
Turchi  per  altro  è fiata  ridotta  ad  una  Stalla  di 
Animali,  tenuta  così  fporca,  che  li  Viaggiatori 
fono  coftretti,  per  foddisfare  la  loro  curiolicà,  di 
fprofondarlì  nel  letame  lino  al  ginocchio . 

Ne’gradi  trentaquattro , ed  alcuni  minuti  di  La- 
titudine Settentrionale  è fituata  la  Città  di  Tripo- 
li , in  cui  fa  la  fua  refidenza  il  Beilierbej , o fra  il 
Viceré,  o il  Governatore  della  Provincia , chepre- 
fentemente  è la  Capitale  di  tutto  il  Paefe,  che 
ne’Secoli  trapaftàti  fu  detto  Fenicia , il  cui  Popolo 
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fu  cosi  famofo  per  la  cognizione  della  Nautica,  e 
di  altre  Scienze,  che  mandò  Colonie  ne’luoghi  a 
fe  più  rimoti  dell'Europa,  e dell’Affrica.  E’fituaca 
in  diftanza  di  una  mezz’ora  di  viaggio  in  circa  dal 
Mare  tra  due  Montagne,  Copra  la  più  Orientai*1 
delle  quali  è un  Cartello,  che  la  domina  tutta  * 
benché  fia  rovinato,  e ferva  piuttofto  di  prigione» 
che  di  Fortezza.  L’altra  Montagna  è a Ponente» 
tra  la  Città,  ed  il  Mare.  Il  Tuo  Porto  non  può 
in  rigore  chiamarli  con  tal  nome,  ma  anzi  un  luo- 
go, in  cui  portano  Ilare  le  Navi  con  ficurezza , ben- 
ché coperto  da  due  Ifole  lontane  dalla  Terra  Fer- 
ma due  miglia  Francefi  in  circa.  La  Città  non  è 
poi  molto  ditcofta  dal  Monte  Libano,  da  cuifcen- 
de  un  rufcello  che  le  partii  per  mezzo,  e le  innaf- 
fia i Giardini  ripieni  di  Melangoli,  e di  Gelfi  bian- 
chi , co’quali  fi  nudrifcono  i vermicelli  da  feta  , 
de’quali  è incredibile  la  abbondanza., Si  crede,  che 
abbia  prefo  il  nome  di  Trìpoli  da  tre  Città , che 
erano  l’una-  dirtante  dall’altra  nel  giro  di  un  folo 
fladio.  La  prima  di  quelle  era  abitata  dagli  Arai] , 
l’altra  dalli  Sidonj , e la  terza  daTirj. 

Poco  più  d’  una  giornata  lontana  da  Tripoli  fi 
trova  Saìd,  ovvero  Sidone , Città,  la  quale , benché1 
porta  dirli  anche  a’noftri  dì  affai  popolata , nulla- 
dimeno  è molto  decaduta  dalla  Tua  primiera  gran- 
dezza, ficcome  baftantemente  dimoftrano  le  molte 
colonne  qua  e là  fparfe  ne’Giardini,  e negli  Orti, 
che  fi  vedono  fuori  delle  Mura  della  Città.  Alla 
parte  Aulitale  della  medefima  Copra  un  Monte  fi 
fc orge  un  Cartello  antico,  fabbricato,  fe  può  darli 
fede  alla  Tradizione,  da  Lodovico  IX.  RediFran* 
Tomo  VI.  V eia. 
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eia.  In  poca  diftanzadal  Cartello  medefimo  fi  vette 
anche  un’antico  Palazzo,  che  non  è per  anche  fini- 
to, il  quale  ferve  di  abitazione  a!  Bafsà.  A nef-- 
funa  però  delle  mentovate  fabbriche  può appropiarfi 
alcun  titolo,  che  le  qualifichi. 

Quafi  venti  miglia  lontana  da  Sidone  è Sur'  f Cit- 
tà, che  fi  crede  collocata  nel  (ito  medefimo,  ove 
anticamenee  fu  Tire.  Siccome  è porta  fopraunaPe 
nilola,  così,  facendoli  veder  ben  lungi,  viene  ad 
edere  tenuta  in  conto  di  qualche  cofa  notabile  j 
ma  poi  perde  tutta  la  ftima , che  fe  n’era  formata 
nell’animo  di  chi  fe  le  avvicina  , altro  non  vi  feor- 
gendo,  che  Muraglie  cadenti,  e rovine.  Nel  fuo 
lato  Settentrionale  fu  anticamente  un  Cartello , del 
quale  altro  non  rimane  prefentemente  che  precipizi, 
e colonne  infrante.  Gli  Abitanti  fuoi  fono  poveri 
Pefcatori,  che  abitano  nelle  caverne  formate  dall- 
le  fabbriche  diroccate.  Se  Sur  fia  Tiro  non  fa  ben 
deciderfi , non  vedendoli  precifamente  che  porta  ra- 
fomigliare  a quella,  che  da  Alertàndro  fu  unita 
alla  Terra  Ferma  , la  quale  era  di  figura  quali  ri- 
tonda , e non  aveva  più  di  due  mila  pertiche  di 
terreno.  Nel  mezzo  delle  fdrucite  fabbriche,  una 
forge  alquanto  più  alta  delle  altre,  ed  è la  parte 
Orientale  di  una  Chiefa  grande,  la  quale,  fecon- 
do l’opinione  del  Sign.  Maundrel , era  la  Cattedra- 
le di  Tiro , giacché  fi  fa,  che  in  quella  Città  ave- 
va un  Velcovo  la  fua  Sede.  Il  medefimo  Signore 
aggiugne  di  avere  con  maraviglia  ortèrvato , che 
i lati  verfo  l’Oriente  di  tutte  le  Chiefe  di  que’ 
Paefi,  fi*  confervavano  fulfiftenti,  ed  intatti,  ed 
averne  veduti  a centinaja  gli  efempj  . Da  ciò 
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egli  raccoglie,  che  non  il  calo  cieco,  ma  la  Prò* 
videnza  Diyina  a chiare  note  indicava,  che  la  Re- 
ligione del  vero  Dio  forte  anche  un  giorno  per  ri- 
fkbilirfi  * come  lo  fu  ne*  Secoli  fcorfi  * tri  quelle 
Nazioni  ora  barbare  ed  infedeli, 

All’Auflro  di  Sidone  > benché  in  dirtanzi  di  qua* 
tanta  * o cinquanta  miglia  , giace  la  Città  di  Akr1t 
o Acrìs  i la  quale  * ertèndo  fiata  ampliati  da  uno 
d<3* Tolomnici , fu  anche  T olemmaide  chiamata.  Ri- 
cuperò poi  quafi  l’antico  fuo  nome  dopo  di  ertere 
caduta  nelle  mani  de’Turchi  * da’  quali  fi  nomina 
Akkas  , ovvero  Akra.  Ha  a Levante*  e a Setten- 
trione una  fertilirtìma  valla  Pianura  ; al  lato  Oc- 
cidentale è bagnata  dal  Mare  Mediterraneo,  e all* 
Aulirò  da  un  feno  di  Mare*  che  fi  Rende  dalla 
Città  fino  al  Monte  Cannello  é Cadde  in  potere  de* 
Sar  acini  nel  tempo  di  Omar  * e dipoi  * con  lo  ri- 
manente di  tutta  la  Siria,  folto  il  Dominio  de’ 
Turchi.  Nell’oCcafione  della  faraofa  Guerra  detta 
delle  Crociate  fu  molte  volte  prefa  , e riprefa  ; e 
nell’anno  tijn.,  tornata  ne’Crilliani  * per  opera  di 
Riccardo  I.  Re  d’Inghilterra*  e di  Filippo  Re  di 
Francia,  fu  donata  a’Cavalieri  dell’Ordine  di  San 
Giovanni  di  Gerufalemme , e , portèduta  per  il  bre- 
ve corfo  di  un  Secolo , ebbe  finalmente  la  difgra- 
zia  d’eflère  fuperata  da’Turchi*  e di  rimanere  de- 
folata, e deferta. 

Si  narra  , che  * quando  rellò  mifcra  preda  de’ 
Barbari  , era  in  Acrìs  famofo,  per  la  Santità  , e 
bellezza  delle  Vergini,  che  Io  abitavano  , un  Mo- 
nifterio  * la  cui  Abadeflà  paflàva  in  concetto  di 
Sanciffima  Femmina*  In  fatti*  dubitando  ella  con 

V a ogni 


,o8  STATO  PRESENTE 

ogni  ragione,  che  i lafcivi  Conquiftatori  potettero 
tentare  , e sforzare  la  verginità  , che  da  lei  , e 
dalle  fue  Monacelle  era  già  Rata  prometta  al  loro 
Spofo  Gesù  , diede  il  coniglio  a quelle  pudiche 
fue  Verginelle  di  renderfi  turpi  agli  occhi  del  Mon- 
do, tagliandoli  cadauna  con  radenti  coltelli  il  vol- 
to , per  confervarfi  belle  agli  occhi  di  Dio  , e li- 
berarfi  a quel  modo  dalla  sfrenata  licenza  de’vitto- 
riofi  Soldati.  Per  animare  all’eroica  imprefa  le  Gio- 
vanette  Figliuole  fu  ella  , che  prima  d’ogni  altra, 
alla  prefenza  di  tutte  , aggiugnendo  alle  voci  lo 
efempio  s’immerfe  profondamente  il  tagliente  ferro 
nel  volto.  Fu  efattamente  imitato  dalle  Sacre  Fan- 
ciulle queU’efempio  di  pietofa  barbarie,  e fi  trova- 
rono di  quelle  , che  , non  contente  di  sfregiar  fi 
con  replicati  legni  , fi  mozzarono  affatto  il  nafo  , 
per  renderfi  più  deformi  , e nel  tempo  iftetto  più 
odiofe.  Non  tardarono  i Turchi  a rendere  la  pre- 
veduta vifita  al  Monifterio  , con  animo  di  eftin- 
guere  le  fiamme  del  conceputo  fuoco  libidinofo  ; ma 
iettarono  ben  forprefi  nel  vedere  quelle  fperate  bel- 
lezze così  contraffatte,  onde  aggiugnendofi  allo  ftu- 
pore  la  collera  , per  lo  fcherno , che  videro  effèr- 
fi  loro  fatto  , ed  irritati  alla  vifta  dell’  orrendo 
fpettacolo  , le  fecero  tutte  pattare  fotto  il  filo  del- 
la Spada , facendole  volare  al  Cielo  coronate  di 
gloria,  e più  che  mai  belle,  per  godere  per  tutta 
la  eternità  il  premio  della  deprezzata  bellezza  ter- 
rena. Quella  relazione  ci  è fiata  lafciata  dal  di 
fopra  citato  Signor  Maundrel . 

Due  giornate  lontana  da  Sidone  , e dal  Mare 
Mediterraneo  > fi  trova  la  Città  di  Damafn  » eh  è 
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la  Capitale  della  Parte  Meridionale  della  Siria , e 
ferve  di  luogo  di  Refidenza  al  Heglierbej  , o fia  Vi» 
ceré . Da’Turchi  è chiamata  Scham , ed  è colloca- 
ta nc’gradi  trentatrè  di  Latitudine  Settentrionale  . 
Nell’acccftarfele  dal  lato  verfo  Libeccio,  s’incontra 
una  piccola  fabbrica  fopra  la  cima  d’ un  Cartello  , 
da  dove  riguardandola  fembra  di  vedere  una  Città» 
che  fi  a il  centro  di  ogni  delizia.  E’  fituata  in  una 
Pianura  a piedi  del  Monte  Libano  , la  quale  è 
fi  valla,  che  appena  fi  vedono  le  Colline  , che  la 
circondano  . AI  Ponente  di  quefta  Pianura  , in 
diftanza  di  quali  due  miglia  Inglefi  , dalle  Mon- 
tagne feende  il  Fiume  Barradj\  e fino  a quel  fé*' 
gno  appunto  ed  in  quella  parte  giungono  gli  Or- 
ti, e i Giardini  di  Damafco,  per  efifere  abbondan- 
temente annaffiati  dalle  fue  acque . La  Città  dal 
Libeccio  al  Greco  fi  Rende  in  lunghezza  poco  me- 
no di  due  miglia  Inglefi;  nel  mezzo  è ftretta,  ma 
nell’uno,  e nell’altro  capo  fi  allarga.  E’  adornata 
da  Mofchèe  belliflìme  , e da  molte  Torri,  e nel 
di  fuori  è circondata  da  Giardini  , ed  Orti  quali 
per  trenta  miglia  Inglefi  di  giro.  Gli  uni,  e gli 
altri  fono  ben  forniti  di  Alberi  fruttiferi  , fempre 
verdi , e fronzuti  , annaffiati  da  diverfi  rami  de! 
mentovato  Fiume  Barrady . Sparli  qua,  e là  fi  ve- 
dono Cafini,  Luoghi  deliziofi , Torri  , e Cartelli, 
che  con  le  cime  loro  forpaflàndo  1’  altezza  degli 
Alberi , ed  eflfèndo  tra  loro  di  figura  diverfa , for- 
mano una  vaga  veduta.  Il  Fiume,  che,  come  lì 
è detto  , feende  dalle  Montagne  , dopo  d*  avere 
irrigati  gli  Orti,  e i Giardini  , fubito  fi  comparto 
in  tre  rami,  con  uno  de’qUali,ed  è quello  dimez- 
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sto , e il  maggiore , divide  Ja  Città  in  due  parti  , 
paflando  per  quella  grande  Campagna,  detta  da’ 
^Latini  Agtr  Damafcenus  , o Ha  Campo  Damafceno  , 
provedendo  di  fue  dolci  acque  tutte  le  Fontane  , 
e le  Cifterne  della  Città,  òli  altri  minori  due  ra- 
mi, li  quali,  per  quanto  apparifce  , fono  fatti  a 
ftiano  dall’arte, fcorrono  a diritta, ed  a manca  degli 
Orti  , e Giardini,  ove  fono  ricevuti  in  piccoli  con- 
fervatoj  , e ripartiti  fecondo  i loro  bifogni.  Ogni 
Orto,  ed  ogni  Giardino  ha  il  fuo  rufcello  accomo- 
dato a Fontane  , a cadute  , e altri  giuochi  di 
acque  per  il  comodo  , e per  il  diletto  di  quegli 
Abitanti  . Non  può  ad  ogni  jnodo  negarfi  , che 
la  loro  arte  , nel  lavorarli  tali  delizie,  non  debba 
molto  cedere  alla  induftria  fagace  , anche  in  que- 
llo genere  , de’Popoli  dell’Europa, 

Quello  Fiume  , dopo  d’aver  tanto  contribuito  a 
rendere  le  Campagne  fertili  , e delizio.G  i Giardi- 
ni di  quel  Paefe  , rimane  così  fcarfo  di  acque  # 
che  in  diGanza  di  un  miglio  fotto  alla  Città  è affatto 
fecco , onde  non  può  , come  gli  altri  , giugnere  a 
fcaricarfi  nel  Mare  . OfTcrvò  il  Signor  Maundrel , 
che  da’Greci,  e dopo  di  loro  da’Romani  , quello 
Fiume  fu  nominato  Cbryforrbous  , ma  in  riguardo 
a’Fiumi  Abana , e Farfar  , della  Regione  Dama- 
fcena  mentovati  nel  libro  IV.  de’Re  c,  V.  v.  ia« 
pon  aver  potuto  trovare  il  luogo  , in  cui  fieno;  c 
però  credere  , che  anticamente  con  tali  nomi  fof- 
fero  chiamati  que’rami  del  Barrady, 

Angulìe  fono  le  llrade  della  Città,  e le  Cafc 
C^fleriormcnte  fono  fabbricate  di  Argilla  , benché 
nelle  Montagne  vicine  fi  trovino  de’  marmi  , che 
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potrebbono  fupplire  al  bifogno  . Dicono  i Turchi 
non  ertère  di  ncflTuna  confegucnza  il  fabbricare  Ca- 
fe,  che  durino  lungo  tempo,  nella  incertezza  di 
poterfele  confervare  . Sono  anche  trattenuti  dal  far- 
le troppo  apparenti , e pompofe  nell*  efteriore  , ed 
rin  tutti  i lati  , che  riguardano  ie  pubbliche  vie  , 
per  non  incitare  il  defiderio  de’loro  Governatori  ad  ap- 
propiarfele  , e privarne  i leghimi  portèrtòri . Lo  ingref- 
fo  ad  ogni  modo  malgrado  tali  foi petti , è adornato  di 
Marmi,  e l’interiore  delle  Cafe  è affai  bello,  e ge- 
neralmente con  un  grande  Cortile  nel  mezzo  con 
fontuofe Camere  , e Duane  allo  intorno.  Le  Duane 
delle  perfone  di  condizione  fono  laftricate , ed  or- 
nate a’iati  con  varia  Torta  di  marmi,  e così  bene 
difpofte,  che  può  goderli  a talento  d’ogouno  l’om- 
bra, ed  il  Sole.  Il  rimanente  della Cafa  è dipinto, 
e.  dorato  fecondo  il  coftume  de’  Turchi,  con  ab- 
bondanza di  preziofi  Tappeti,  e Cufcini.  In  elle 
fono  quafi  comuni  le  Fontane  fabbricate  con  arte  , 
ie  cui  acque  vanno  a terminare  in  Cifterne,  di  mar- 
,mo. 

Tra  le  altre  cofe  particolari,  e che  pofsono  in- 
vitare la  curiofità  de’ Viaggiatori , fi  rende  mirabile 
la  Chiefa  dedicata  già  a San  Giambatifia  , ed  ora 
ridotta  ad  ufo  di  Mofchèa  , per  andare  alla  quale 
ii  parti  per  un  piano  di  tre  Porte  grandi,  ricoper- 
te di  rame,  e con  varie  ifcrizioni  di  caratteri  Ara- 
bi. Ellaèfituata  alla  parte  Auftrale,  avendo  da’tre 
altri  iati  un  Portico  doppio  di  colonne  di  Granito 
Orientale  di  Ordine  Corintio.  Il  vafo  interiore  è 
largo,  ampio,  alto, e in  tre  Navi, nella  feparazio- 
ne  delle  quali  fi  vedono  molte  colonne  , di  ftraor- 
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dina  ria  bellezza.  Di  quella  fabbrica  è però  diffici- 
lilììma  cofa  il  dare  una  relazione  dillinta  , poiché 
appena  è concertò  a un  Crilliano  il  penetrarvi  fur- 
tivamente con  l’occhio.  Si  dice,  e la  fama  non  pa- 
re controvcrfa  , trovarli  in  detta  Chiefa  una  Cap- 
pella, in  cui  li  confervi  il  Capo  di  SznGiambatijia 
con  molte  altre  Sacre  Reliquie  ; cofe  tutte  tenute 
in  tanta  venerazione  da’Maomettani , che  non  per- 
mettono a’  fuoi  medefimi , fotto  gravi  pene  lo  in- 
grerto.  Riferifce  il  tante  volte  citato  Signor  Maun- 
drely  d*  ertèrgli  flato  raccontato  da  un  Turco  di 
condizione  , eflère  generalmente  ( e pazzamente  ) 
creduto  tra’ fuoi,  che,  neH’ellremo  dì  delI’Univer- 
fale  Giudizio,  in  quella  Mofchèa  doveri  fcendere 
noilro  Signor  Gesù  - Crillo  per  giudicare  il  Mon- 
do, e che  Maometto  fcenderà  in  quella  diGerofo- 
lima . Al  lato  Settentrionale  della  Mofchea  e il 
Cimiterio  , tutto  lartricato  di  marmi  , trentalètte 
pertiche  , e mezza  lungo,  e largo  venticinque  allo 
incirca . 

Altro  luogo  degno  della  ortervazione  de’  Fore- 
flieri  è il  Campo  Damafceno  , il  quale  è un  bel- 
liffìmo  Prato  alla  parte  Occidentale  della  Città  , 
per  lo  mezzo  di  cui  fcorre  il  Fiume  Barrady  ; e 
della  cui  terra  fu  formato,  fecondo  la  Tradizione, 
dalle  mani  di  Dio  Adamo  Progenitore  di  tutto  il 
Genere  Umano.  In  quella  medefima  vicinanza  è 
anche  una  bellirtima  Orteria  d’un  piano  quadrato  , 
ed  una  Mofchèa  magnifica  con  portici  e llanze  da 
tre  lati  -,  il  tutto  di  lavoro  non  ordinario. 

Alle  altre  cofe  belle  fi  può  in  oltre  aggiugnere 
una  Cafa  in  cui  lì  dà  bere  il  Carte,  la  quale  è 
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cosi  grande  , anzi  valla , che  Lenza  incomodo  di 
chi  fi  fia  , è capace  di  quattro  a cinquecento  per- 
fone  , tutte  difefe  dal  Sole  all’ombra  degli  Alberi, 
che  la  ricuoprono  . Un’  Ifoletta  giace  nel  mezzo 
circondata  da  chiare,  dolci  acque  , e correnti . Qui 
entra  ogni  giorno  quantità  grande  di  Turchi  , per 
di  venirli , in  lèdere  fopra  le  defcritte  Duane , nertuna 
cofa  andando  più  a genio  di  quella  Nazione,  della 
veczura , e delle  acque . 

A quelli,  che  giungono  nella  Città  di  Damafco 
fi  fa  vedere  una  piccola  Grotta  , o fia  Cavernetta 
con  un’  Altare  fatto  all’  ufo  de’  Criftiani  , cui  è 
contiguo  un’  Oratorio  Turchefco,  nel  quale,  per 
quanto  li  ha  dalla  Tradizione,  Anania  reftituì  la 
vifta  a San  Paolo . Un  miglio,  e mezzo  Inglefe  , 
o in  quel  torno,  fuori  della  Porta  Orientale  fi  cre- 
de fia  il  luogo  in  cui  al  mentovato  S.  Paolo  appar- 
ve la  celefte  vifione.  Due  ftadj  in  circa  più  acco- 
llo alla  Città  è un  piccolo  edifizio  di  legno  con  un’ 
Altare,  in  cui  fi  crede,  che  lo  fteflò  San  Paolo  fi 
trattenerti  per  qualche  tempo  dopo  la  nota  appari- 
zione , prima  d’entrare  nella  Città.  Viene  anche 
indicata  una  Porta  , che  prefentemente  è murata, 
la  quale  per  quanto  fi  dice  , è quella  della  Cafa  , 
da  cui  , per  mezzo  d’una  Cella,  San  Paolo  ufcì.In 
fàccia  quella  Porta  in  poca  dillanza  è la  Sepoltura 
di'Giorgio  Guardiano  della  prigione,  al  quale  fu  tagliata 
la  teda  Lotto  pretefto,Jche  forte  Cri ftiano,  e che  avertè 
permeflfa  la  fuga  al  Sant’A portolo.  Sijvede  anche  la  Cafa 
di  Anania,  la  quale  è fituata  tra  la  porta  d’Oriente, 
e quella  di  San  TomaLo,  dalla  quale  fi  calla  in 
vna  Grotta  per  quattro  fcallini  all’ip  giù,  è qui  fi 
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è , dove  egli  iftruiva  San  Paulo  , il  quale  lo 
andava  a ritrovare  per  una  via  fotteranea  , che 
al  di  d’  oggi  è anche  turrata  , Si  dice  che  li 
Turchi  abbiano  più  vqlte  tentato  di  fabbricar 
una  Mofchea  (òpra  di  quella  Grotta  , ma  che 
lutto  quello  , che  lavoravano  il  giorno  , la  fera 
li  veniva  in  un  illante  rovefeiato  , e disfatto  . 
La  ftrada  , che  negli  Atti  de’  Santi  Appolloli  è 
chiamata  la  Dritta , conferirà  ancora  quel  nome,  o 
per  lo  meno  fe  ne  accenna  una  , come  fe  folfe 
quella.  E’  lunga  incirca  un  mezzo  miglio  Jnglefe, 
e refa  così  angufìa  dalle  fabbriche  , e Cafe  , che 
le  fono  vicine , che  non  può  conofcerfene  la  lun- 
ghezza , e la  dirittura»  Tanta  poi  è la  fuperbia 
de’Turchi  , ficcome  è facile  a giudicarli,  che  non 
ncconfentono  ad  un  Franco  il  trasferirli  cavalcando 
a vedere  i Giardini,  che  fono  fuori  della  Città  , 
ina  fe  n’è  curiofo  , o debbe  andarvi  camminando, 
o fedendo  fopra  d’un’ Alino.  A quell’ effetto  fi  tro- 
vano nelle  lìrade  fempre  di  quegli  Animali  pronti 
per  darli  a nolo.  Il  Cavalcante  non  ha  bifono  del- 
la sferza  , o degli  fproni  per  farli  marciare , men- 
tre il  Padrone,  o il  Servo  con  un  bafìone  , che 
nella  eflremità  ha  un’  aculeo  pungente , li  fa  cam- 
minare con  tanta  prefìezza  , che  in  breve  tempo 
fanno  quel  viaggio  , che  non  faprebbe  fperarli  da 
una  beftia  così  ftupida  ? e tanto  pigra  di  fua  na- 
tura. 

Alla  parte  Occidentale  della  Città  fi  vede  il  Ca- 
mello , trecento  palli  lungo,  e poco,  o nulla  meno 
largo  . E’  proibito  a’Franchi  il  palla  re  oltre  la  Por- 
ta , pve  fi  trova  una  quantità  d’Armi  antiche  , ed 
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«Ieri  flromenti  da  guerra  prefi  a’  Criftiani  . Le 
Piazze  fono  Tempre  piene  di  Gente  , .poiché 
Damafco  è una  Città  aliai  Mercantile  . Per  -al- 
tro , dopo  le  cofe  accennate  di  fopra  , o poche 
altre  , nulla  quali  rimane  a vederfj  , quando  non 
volelfimo  porre  in  queflo  numero  ancora  i Bagni  » 
che  tra’Turchi  fono  riputate  Fabbriche  da  averli  in 
jftima.  Qui  fi  lavorano  in  quantità  que’  drappi  di 
feta  , che  anche  in  altri  Paefi  portano  il  nome  di 
Damafchi  , fi  fabbrica  in  abbondanza  il  Sapone  , 
ma  ciò)  in  cui  più  che  in  altre  cofe  riefeonoa  ma- 
raviglia quelli  Operaj,  fono  le  lame  per  le  Spade, 
per  i coltelli  , ed  altre  cofe  di  ferro  , o di  accia. 
}o , credendoli  , che  1’  acqua  conferifca  non  poco 
alla  tempera  del  metallo  . Molte  cofe  fi  portano 
da  quella  in  altre  Città , tra  le  quali  la  Seta  gr e*, 
za  , e lavorata  , il  Vino  , le  Sufine  fecche,  l’Ac- 
qua rofa  fatta  con  le  rofe  , delle  quali  grande  è 
la  copia  , e che  noi  chiamiamo  anche  Damafchine , 
e molte  altre  fingolarità  del  Paefe, 

Due  miglia  difcoflo  da  Damafco  è un  piccolo  Ere- 
mitaggio , dove  dimorano  alcuni  Vervit , Quello  è 
fituato  fopra  d’ una  Collina  , a piedi  della  quale  è 
un  gran  Vilaggio  chiamato  Salufia.  Qui  fi  vede  là 
Grotta  , dove  fi  nafeofero  li  fette  Dormienti  per 
evitare  Ja  Tirannia  di  Decio,  il  quale  voleva,  che 
rinnegaflèro  la  Fede  di  Gesù  Crillo,  laddove  an- 
che fi  tiene,  che  dormififero  fino  al  tempo  diTeo- 
dofio  il  giovane.  In  un  altro  Villagio  detto  Jobar, 
dove  vi  è una  Sinagoga  d’ Ebrei,  fi  trova  in  quel- 
la una  Grotta,  nella  quale  fi  pretende,  che  fi  folle 
ritirato  il  Profeta  Elia,  mentre  fugiva  la  perfecuzio* 
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ne  della  Regina  Jezabelle.  Qui  fi  fcorge  ancor  il 
pertugio,  per  dove  li  Corvi  li  portarono  da  mangia- 
re per  quaranta  giorni  alla  lunga. 

Due  , o tre  fole  ore  lungi  da  Damafco  fi  erge 
un’alto  Monte,  (opra  il  quale,  fe  meritano  fedele 
Tradizioni  , offerirono  i due  Fratelli  Caino  , ed 
Abele  il  Sacrifizio  , e fopra  il  quale,  da  Caino  fu 
commeflo  il  crudel  fratricidio.  In  difianza  pure  di 
quattr’ore  dalla  ftefia  Città  fi  trova  un  Monifierio 
de’ Greci  detto  Sidonìa,  fituato  nel  terminare  d’una 
grande  Pianura,  e fopra  una  rupe  così  alta  , che 
per  falirvi  bifognò  intagliare  in  erta  i gradini  . Sì 
vuole  , che  fia  fiato  fondato  dallo  Imperador  Giu- 
ftinìano  , e lo  abbia  proveduto  delle  Rendite  necef- 
farie . La  fabbrica  è inferiore  al  mediocre , nè  ha 
in  sè  veruna  cofa  , che  la  renda  confiderabile  , fe 
non  voleffimo  parlare  dell’ eccellente  Vino,  che  vi 
fi  fa . Venti  fono  in  efiò  li  Monaci  di  rito  Greco, 
e quaranta  le  Monache  ; gli  uni  , e le  altre  abi- 
tano nella  medefima  Chioftra  , fenza  veruna  fepa- 
razione  , che  li  divida , vivendo  come  fe  fodero 
d’una  fola  Famiglia,  e Congiunti  . Ne’  tempi  , e 
ne’SecoIi  addietro  fu  confiderato  come  un  luogo  di 
Santità  Rdigiofa  ; e vi  fi  trovano  ledici  Chiefiuo- 
le , o Cappelle  dedicate  a’  loro  Santi  nel  piccolo 
ricinto  di  quella  rupe.  Al  dì  d’  oggi  la  maggior 
parte  di  quelle  Cappelle  è andata  in  rovina. 

Raccontano  qtie’  buoni  Monaci  , che  antiramen- 
te  confervavano  nella  loro  Chiefa  una  piccola  Im- 
magine di  Maria  Vergine , che  effendo  molto  mi- 
racolofa  , e facendo  frequentifiime  grazie,  era  an- 
che vifitaca  da  numerofo  concorfo  di  divori  Cri- 
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Piani.  Un  ladro  facrilego  ebbe  una  volta  1’  ardire 
di  rubarla,  e recartela  a cafa.  Poco  dopo  d’avere 
appreffò  di  sè  quel  facro  Depofico  , vide  che  ja 
Immagine,  per  effetto  di  nuovo  Miracolo  , s’  era 
del  tutto  cambiata,  ed  avea  prefo  carne,  ed  offa. 
Atterrito  , e compunto  alla  villa  di  quel  'evidente 
miracolo , corfe  frettololb  a rendere  il  furto  a Mo- 
naci, e a chiedere  divocamente  perdono  d’  averlo 
commeflò . I Monaci  , per  togliere  1’  occafione  a 
qualche  altro  furto  , ripofero  quel  Corpo  mir.ico- 
lofo  in  una  Cada  di  marmo,  e la  collocarono  nel 
muro  dietro  l'Altare  , alficurandola  con  forti  grate 
di  ferro,  cui  fi  fcorgono  appetì  molti  Voti,  apporti 
da  que’tanti  , che  fi  riconofcono  debitori  di  grazie 
ricevute  da  Dio  per  la  intercetììone  della  Beatnfi- 
ma  Vergine.  Sotto  la  CafTa  depofitaria  di  quel  fa- 
cro Pegno  tengono  del  continuo  que’Monaci  un  Va- 
io d’argento  , dentro  cui  fi  raccoglie  un’Olio , che 
ferve  a mo  te  guarigioni  miracolofe. 

Dopo  fett’ore  di  viaggio  al  Maeflro  di  Damafco 
fi  giugne  alla  Città  di  Ealbek , che  giace  all’Orien- 
te della  Pianura  Bofkat , circondata  da  Giardini  ir- 
rigati da  molti  rufcelli . E’  di  figura  quadrata , cin- 
ta da  un  buon  muro  con  Torri  difpofle  in  uguali 
dirtanze  ; ed  ogni  lato  di  quel  quadrato  è lungo 
in  circa  un  quarto  di  miglio  Inglefe.  Le  Cafe  , 
all’ufo  di  quali  tutte  quelle  de’  Turchi  , lono  po- 
vere , e miferabili . Si  crede  ch’ella  fia  1’  antica 
Jerapoli  , cioè  a dire,  la  Città  del  Sole . Al  Libec- 
cio fi  vedono  le  rovine  d’un  Tempio  .magnifico  de’ 
Gentili , con  alcuni  edifizj  allo  intorno  ugualmen- 
te magnifici  , li  quali  però  da  alcuni  anni  a que- 
lla 
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ha  tini  cornice  maeflrevolmente  intagliata . Il  Por-*' 
tico  è coperto  di  pietre  grandi  convelle,  le  quali 
fi  ftendono  tra  le  colonne,  ed  il  muro*  Sopra  ca- 
dauna di  quelle  pietre  fi  vede  intagliata  l’effigie  di 
qualche  Dio  , Dea,  o Eroe  dell’antica  Geatilità  . 
Tra  le  altre  fi  rende  ammirabile  quella  di  un  Ga- 
nimede , portato  in  aria  a volo  da  un’  Aquila  , 
efprefifo  così  al  naturale,  che  fi  direbbe  edèrnefta-* 
ta  prefa  la  idea  da  quelle  parole  del  Poeta  Mar- 
ziale ; 

llUfum  timidis  tittguibut  bar  et  otiti s . 

Nelle  muraglie  del  Tempio  fono  due  ordini  di  co- 
lonne , P uno  fopra  1*  altro  , li  quali  circondano 
tutto  l’edifizio  , e tra  quelle  fi  odèrvano  delle  nic- 
chie, come  fe  fodero  preparate  per  collocami!  del- 
le Statue . Dal  pavimento  fi  follevano  in  un  certo 
fito  due  belliffime  colonne , cher  fembrano  edere  fia- 
te un  tramezza  , le  quali  foftentano  una  fpezie  di 
Baldachino  fopra  il  Trono  del  Dio  Supremo  del 
Tempio  Gentile*  In  un  lato  di  quel  tramezzo, che 
tuttavia  fudìfle,  fi  vede  Nettuno,  de’ Tritoni,  de* 
Pefcatori , de’Dei  del  Mare , Arione  co’  fuor  Del- 
fini, ed  altre  figure  Marine  diligentemente  fcol- 
pite  . Il  tutto  in  gran  parte  è in  rovina  , ma 
ciò  , che  di  lui  refìa  in  eflère  i dà  coatradègni 
evidenti  della  magnificenza  incomparabile  d’  una 
delle  opere  più  celebri  in  materia  di  Architet- 
tura. 

L’antica  Muraglia  , che  circonda  tutte  le  accen- 
nate reliquie  divorate  in  gran  parte  dal  Tempo  , 
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è fabbricato  di  pietre  di  così  fmifurata  grandezza, 
che  i Nazionali  attribuifcono  al  Demonio  quella 
grand’Opera . Il  Signor  Maundrel  ci  aflìcura  dover- 
ne mifurate  tre  delle  maggiori  , ed  averne  trova- 
ta una  lunga  cinque  pertiche,  e un  quarto,  e le 
altre  due  cinque  pertiche  cadauna  , e tutte  larghe, 
e groflè  una  pertica  . Sono  tutte  tre  connette  in 
linea  una  apprettò  l’altra,  coficchè  compongono  la 
lunghezza  di  quindici  pertiche , e un  quarto,  polle 
fopra  un  muro,  che  s’innalza  da  terra  per  venti  , 
e più  piedi . Confettò  il  vero , che  fe  io  avettì  trat- 
te quelle  notizie  da  un  qualche  Autore  meno  de- 
gno di  fede  del  Sig.  Maundrel,  averei  avuta  mol- 
ta difficoltà  di  quivi  inferirle. 

Dal  medefimo  Autore,  che  vifitò  il  Mente  Liba- 
no, m’è  anche  piaciuto  di  trarre  la  relazione  fe- 
guente.  Dic’egli,  che,  ufcendo  dalla  Città  di  Tri- 
poli, dopo  d’aver  palTato  per  tre  ore  di  viaggio  la 
Pianura  , che  le  fta  accollo,  arrivò  finalmente  al- 
le falde  del  Monte  Libane.  Con  altre  quattr’ore  , e 
mezza  dì  faticofo  cammino,  fempre  afcendendo  , 
giunfe  poi  ad  un  Villaggio  detto  Eden , e dopo  due 
ore  alla  cima  del  Monte,  ove  crefcono  quelle  tan- 
to famofe  piante  di  Cedro  in  mezzo  alla  neve  . 
Elleno  fono  riguardevoli  per  la  antichità  , e per  la 
grandezza,  benché  fe  ne  trovino  de  più  piccole,  c 
delle  più  nuove.  Degli  Alberi  antichi  dice  dover- 
ne veduti  fedici  folamente  , uno  de’quali,  mifura- 
to  con  gran  diligenza , trovò  elTere  della  groflTezza 
di  tre  pertiche  , fei  pollici , ed  in  affai  buono  fia- 
to. Li  fuoi  rami  fi  dilatavano  in  lunghezza  di  no- 
ve pertiche  , e un  quarto  , dividendoli  in  cinque 
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parti  nell’altezza  dal  piede  d’una  pertica  , e mez- 
za in  circa  \ ed  ognuno  de’  rami  era  grofTo  come 
un  grand’  Albero.  Gli  altri  poi  della  minor  fortn 
erano  affai  numerofi. 

Nella  fera  del  medefimo  giorno  pernotò  a Ka- 
nobie , ove  fi  vede  un  Monilterio  de’  Maroniti  , in 
cui  rifiede  un’ Arcivefcovo . Quello  è un  povero 
Edilizio , ma  molto  comodo  per  chi  defidera  fepa- 
rarfi  dal  Mondo,  e vivere  in  Religione. In  un  lato 
del  Monte  Libano  di  fop'-a  accennato  fi  fcorge, for- 
fè fatta  dalla  Natura,  una  grande  Apertura,  che  , 
internandovi!!  per  lo  fpazio  di  venti  miglia  Inglefi 
incirca  , lafcia  luogo  ballante  per  la  fabbrica  di 
Kanobie.  Ne’ due  lati  della  mentovata  grande  Aper- 
tura germogliano  perpetuamente  erbe  odorofe  in 
gran  quantità,  annaffiate  continuamente  da  var)  lim- 
pidi rufcelli,  che  fcendono  dalla  aperta  rupe,epo- 
fcia  unendoli  fanno  tali  cadute,  che  con  il  loro  mor- 
morio accrefcono  la  delizia  alla  folitudine  di  quel 
luogo,  e del  Romitaggio.  Al  Settentrione  pertan- 
to di  quella  Apertura , e nella  più  erta  parte  del 
Monte,  fei  ore  lontano  da  Tripoli  verfo  Ponente, 
è fabbricato  Kanobie  ,e  nelPingreflò  d’una  gran  bu- 
ca è il  Convento  de’Maroniti  con  alcune  fole  pic- 
cole Celle,  che  guardano  verfo  la  parte  citeriore, 
e partecipano  della  luce  del  Sole  , avendo  le  al- 
tre più  addentro , e fotterra . Di  quello  Monilleri© 
fi  attribuire  la  fondazione  allTmperadore  Teodofio 
il  Grande.  In  altri  tempi  quelli  , che  feguivano 
quella  forta  di  Religione,  avevano  in  ufo  di  vili-  ✓ 
tare  que’luoghi  frequentemente  per  divozione  ; ed 
in  fatti  fparfi  qua  e li  fi  vedono  i Romitaggi  , le 
Tomo  VI.  X Cel- 
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Celle,  ed  i piccoli  Chioftri,  ne’  quali  albergavano 
que’Pellegrini , que’Monaci , e que’  Romiti . 

Giacché  tanto  è flato  parlato  dagli  Antichi  Scrit- 
tori delle  rovine  di  Paimira , o Tadrnor , ho  credu- 
to anch’io  di  non  dover  difpenfarmene . Da  qui  è, 
che  prima  d’  imprendere  la  defcrizione  di  quella. 
Parte  di  Siria , che  fi  chiama  comunemente  la  Pa- 
le flirt  a , e la  Terra  Santa,  farò  parola  di  quella  , 
e del  fuo  Territorio.  Io  trovo,  che  le  rovine  del- 
la Città  di  Paimira  fono  lontane  da  Aleppo  verfo 
Aulirò  quanto  è il  viaggio  di  centocinquanta  mi- 
glia Inglefl,  e forfè  anche  più  , e che  tra  l’una  , 
e l’altra  Città  fa  di  meftieri  paflàre  un  Diferto  Ae- 
rile , ed  arenofo,  in  cui  per  lo  più  manca  l’acqua 
tanto  necellària  a chi  viaggia  . Li  Mercatanti  In- 
gleli  di  Aleppo  due  volte  hanno  fatto  quel  viaggio 
nel  corfo  di  pochi  anni  per  mera  loro  curiofità  ; 
ed  io  , raccogliendo  dalle  relazioni  di  que’  duo 
viaggi , le  quali  fi  leggono  regiftrate  tra  le  Opere 
Filofofiche  , eftrarrò  quella,  che  crederò  piùapro- 
pofito . 

Imprefero  il  primo  viaggia  fedici  Inglefi  , che  , 
accrefciuti  da’Ioro  Servi  , e da’Condottieri  de’Muli 
componevano  il  numero  di  quaranta.  Nel  fecondo 
giorno,  giunti  nel  Diferto  s’incontrarono  in  alcuni 
Arabi,  che  nelle  vicinanze  d’una  fcaturigine  di  ac- 
qua, con  li  loro  fchioppi  , caricati  di  faflòlini  in- 
croflati  .di  piombo  fottile,  tiravano  alle  Capre-Cer- 
vi falvatiche . Avevano  que’ Cacciatori  coperta  tut- 
ta la  vita  dalle  mani  a’  piedi  con  la  pelle  di  que- 
gli ftefiì  Animali  , che  volevano  uccidere  , per 
potere  con  più  Scurezza  ingannarli  , e , per  non 
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Spaventarli , cd  avvicinategli  comodamente  a tiro 
dello  fchioppo  , ed  in  vece  di  Cavalli  fi  fediva- 
no di  Afini.  Altri  Arabi  di  quel  medcfimo  luogo, 
dopo  d’aver  tagliata , e raccolta  una  certa  zizania 
prodotta  da  quel  terreno  , la  feccano,  e pongono 
in  una  fofTa  , o vogliamo  dire  in  una  fpezie  di 
caverna  , in  cui  le  appiccano  il  fuoco  , riducen- 
dola in  cenere  . La  migliore  però  è quella  , det- 
ta Sbinon  , e che  crefce  nelle  vicinanze  di  Val - 
mira . Quella  cenere  poi  trafportata  a Tripoli,  e in 
altri  luoghi  ferve  a lavorare  il  Sapone.  La  pianta 
di  quella  zizania  non  ha  foglie  , ma  un  gambo 
fugofo  con  molti  rami , che  nell’  abbruciati  , e di- 
ventar cenere, fi  condenfa  da  sè  medefima  , e pren- 
de la  figura  di  pezzi  di  carbone  , con  quella  dif- 
ferenza però,  ch’è  più  pefante,  non  ha  tanti  fori, 
o felfure,  nè  è così  dura. 

Nel  terzo  giorno  arrivarono  a Andrene  , e vide- 
ro le  rovine  di  alcune  Chiefe  , e di  una  grande 
Città  collocata  nel  mezzo  di  una  gran  Valle.  Ivi 
trovarono  varie  greche  Scrizioni,  le  quali  certamen- 
te furono  giudicate  fatte  già  da’Crifliani , ma  non 
ridotte  a perfezione  . Dopo  quattr’  ore  di  viag- 
gio verfo  1’  altro  lato  di  Andrene  , giunfero  a un 
deliziofo  Acquidotto  , che  ufciva  da  un  taglio  fat- 
to nella  rupe  ad  arte  . Al  piede  delle  Monta- 
gne avevano  gli  Arabi  i loro  Orti , abbondanti  di 

poponi , cocomeri , porcellana  , ed  altre  erbe  , e le- 
gumi. Ivi  trovarono  un’  Arabo  con  dodici  Buffali 
di  doppio  fello,  li  quali  provedevano  di  latte  la 
fua  Famiglia  , che  aveva  in  una  Grotta  vicina  , 
e fervi  vano  bravamente  all’aratro  per  feminare  di 
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frumento,  e d’orzo  le  terre  , che  poflèdeya  . In 
quel  luogo  medefimo  fi  radunavano  gli  Arabi  fuoj 
Compagni  per  dividere  il  bpttjno  , che  avevano 
fatto  , Riufcì  molto  incomodo  a’  noftri  Viaggia- 
tori il  quarto  , ed  il  quinto  giorno  , dovendo  ca- 
valcare per  quel  Diferto  , in  cui  trovavano  quan- 
tità grande  di  Topi  , e di  altri  fchifofi  Animali  , 
che,  malgrado  la  loro  laidezza,  fervono  ad  ogni 
modo  agli  Arabi  dj  faporitiifimo  cibq.  Finalmente 
riufcì  loro  di  arrivare  ad  un  Monte  piantato  di  pi- 
ftacchi»  adoperati  da  que’ Popoli  per  cibarfene  dopo 
d’elTere  feccati  al  Sole,  o per  eftinguere  la  fete 
mangiandoli  ancora  teneri,  e verdi. 

Nel  fello  giorno  videro  un’alto  Monte  , e fopra 
d’elTo  un  Caftello  dagli  Arabi  chiamato  Aniure  ; e 
dopo  due,  o tre  ore  di  viaggio  incontrarono  un’ 
Arabo,  che  in  una  pianura  correva  in  diligenza  fe- 
dendo fopra  un  veloce  Cammello,  e tenendo  tra 
le  mani  una  lancia  , il  quale  giudicarono  efiere 
qualche  Spia.  Si  uqì  coftui  a’  Viaggiatori  , a’qua- 
li  difle  d’  efifere  Palmireno  , e raccontò  , che  il 
fuo  Principe  Emir  Melk,am  aveva  in  quel  giorno 
fatta  la  pace  con  un’altro  Principe  Arabo  nominato 
Hamed  Sbided  , e che  tutti  due  erano  a Tadmor  , 
cioè  a Paimira  cop  quattrocent’  Uomini  in  cir- 
ca . Profeguì  egli  il  fuo  viaggio  per  quali  tre  ore 
di  cammino  , ed  intanto  colfe  la  congiuntura  di 
chiedere  a que’Mulactieri  , fe  forfè  que’  Viaggiato- 
ri erano  Turchi  travediti  , e le  venivano  con 
intenzione  di  prendere  il  Principe  Emir  Melkam  ; 
ma  effóndo  alficurato  eh’ erano  Frapchi  , non  fep- 
pe  abbaftanza  maravigliarli  , ne  perfuaderfi  , che, 
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$er  effetto  di  pura  curiofità  s’innoltraffero  tanto  in 
quel  Difertd,  ed  avefièro  tanto  coraggio.  Intan- 
to giunti  a veduta  di  Vaimira  , l’Arabo,  (limolan- 
do con  maggior  fretta  il  Cammello,  cavalcò  verfo 
la  vicina  Città*  Gl’Inglefl  entrati  in  fofpetto  di 
quella  fuga  preclpitofa  , e temendo  ad  ogni  momen- 
to d’effere  attaccati , fecero  mettere  piede  a terra 
a venti  de’  loro  Servi  ; provedendo  ciafcheduno  di 
loro  d’uno  Schioppo,  e d’un  pajo  di  pillole;  Or*- 
dinaronó  lord  di  marciare  avanti  di  eifi  come  van- 
guardia , mentre  eglino  li  feguivano  alquanto  più 
addietro  armati  di  carabine,  e pillole.  In  tale  or- 
dinanza profeguendo  il  cammino  giunfero  ad  un’ 
Acquidottò  belliffimo,  lungo  quali  cinque  miglia 
Inglèfi  , e coperto  da  un  arco  dì  marmi  fini  ba* 
(tardi.  Vedendo  gli  Arabi,  che  qUe’ Viaggiatori 
avanzavano  ftrada  con  tanto  buon’ordine  ; giudica- 
rono fuor  dì  propofito  lo  attaccarli  prima  d’arrivare 
alla  Cima  del  Monte,4  e però  con  tale  occàfione 
ebbero  la  comodità  di  vedere  le  rovine  delle  ma- 
gnifiche fabbriche  di  P limita,  prefentandoft  agli 
occhi  loro  all’ Olirò  una  Pianura,  che  per  la  fua 
vaftità  poteva  prenderli  per  un  Mare.  Dopo  dif- 
ferii alquanto  rifiorati , difcefero  per  una  via  an- 
gulla  al  piede*  d’  una  Montagna , fu  la  cui  cima 
è un  Cartello  grande,  e molto  abitato.  Furono 
ivi  incontrati  da  due  Arabi  fpediti  dal  Principe 
Emìr  Melkan , acciò  a nome  fuo  li  falutaflè,  e 
gli  afficuraflè,  che,  avendo  avuta  notizia  del  loro 
arrivo  , offeriva  loro  amicizia  , ed  ajuto  , e 
fi  Rimava  felice  di  poter  avere  tal  vifìta  . 
A tale  annunzio  gl’  Inslefi  credettero  eflèrc 

X 3 del 


Digitìzed  by  Google 


126  STATO  PRESENTE 

del  loro  dovere  il  mandare  il  Giannizzero,  fò. 
lira  fcorta  de’  Franchi  per  viaggiare  con  Scurez- 
za, ed  uno  de’loro  Servi,  che  rendettero  grazie  al 
Principe  delle  generoSe  offerte,  e particolarmente 
dell’avere  fatto  ergere  in  un  bel  Giardino  il  Suo 
Padiglione.  Intanto  fmontarono  tutti  in  un  luo- 
go, in  cui,  tra  le  rovine,  loro  non  mancava  il 
refrigerio  delle  Acque,  ma  pentirono,  che  non 
era  bene  Scaricare  gli  Animali  fe  non  era  di  ritor- 
no il  Giannizzero  con'iìTef^ar  dcU'Emlr . Quefta  è 
una  Scrittura , della  quale  abbiamo  in  altro  luogo 
parlato , che  prende  Sotto  la  Sua  protezione  coloro , 
che  in  efià  fono  deferirti  ; e che,  per  quanto  fi  di- 
ce, non  è mai  fiata  ne’tempi  addietro  violata  da’ 
Popoli  di  quella  Nazione.  Tornò  in  fatti  il  Gian- 
nizzero accompagnato  da  un’Uomo  dipendente  dal 
Sbeli  della  Città,  per  il  quale  que’Signori  porta- 
vano delle  lettere  di  raccomandazione  di  alcuni 
Turchi  de’più  cospicui  di  Aleppo . Coftui  dopo  va- 
rj  atti  di  civiltà  ufati  a nome  del  Suo  Padrone  , 
li  pregò  a piantare  le  loro  Tende  in  vicinanza 
delle  Mura  della  Città  in  un  fito  di  un  Palazzo 
abbattuto,  acciò  potettero  rimanervi  con  maggior 
Scurezza;  ma  quello,  perchè  era  un  luogo  are- 
nofo,  riufcì  loro  Sommamente  incomodo  per  il 
troppo  calore.  Ivi  fi  trattennero  lungamen  te  ; Sem- 
pre aspettando  qualche  rinfresco  promefiò  loro  dal 
Sbeiky  e le  riSpofie  alle  lettere  inviategli;  ma  ben 
s’ingannarono,  e,  da’movimenti  del  cocnnioffo  Po- 
polo, giudicarono  iminente  qualche  iniquo  trat- 
tamento, che  contra  loro  fi  macchinava. 

Mentre  vivevano  angufiiati  da  tali  fofpetti,  da 
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qualcuno  de’ Compagni  fu  fuggerito,  che  1 ' Emtr 
flava  forfè  da  loro  affettando  qualche  regalo.  Il 
penfiere  parve  prudente,  e,  per  configlio  di  tut- 
ta la  compagnia , due  tra  loro  fi  caricarono  del 
pericolo  di  vifitare  lo  Emir , ed  uniti  al  Gian- 
nizzero , e ad  uno  de’  Servi  , recargli  in  dono 
due  pezze  di  panno  rodo  , e quattro  di  color 
verde,  e parecchie  altre  cofe  di  minor  prezzo. 
Lo  Emir  li  fece  introdurre  nel  fuo  Padiglione , li 
felicitò  del  loro  arrivo  , li  fece  federe  uno  al  di- 
ritto, e l’altro  al  finiftro  fuo  lato,  li  regalò  di 
Caffè,  di  carne  di  Cammello,  e di  Datteri,  e gl’ 
interrogò  degli  accidenti  del  loro  viaggio,  e de’ 
motivi  avuti  d’imprenderlo . Eglino  rifpofero , che 
la  fola  curiofità  di  vedere  le  rovine  di  Tadmor 
gli  aveva  molli  ad  un  viaggio  così  difaftrolo  . 
Difs’  egli  allora,  che,  avendo  Salomon  lbn  elDoud 
fabbricato  anticamente  una  Città  in  quel  luogo , 
poi  diroccata  , e riftaurata  da  un  Popolo  Foreftie- 
ro,  fi  perfuadeva,  ch’eglino  con  la  lor  Gente 
fodero  colà  venuti , per  didotterare  il  danaro  fiot- 
to le  prime  rovine  fepolto , come  quelli , che  po- 
tevano leggere,  e intendere  le  Iscrizioni  ancora 
colà  efiftenti.  Aggiunfe , ch’egli  in  fatti  fei  mefi 
prima  d’allora  aveva  trovata  piena  di  monete  una 
pentola. 

Terminate  quede  parole  YEmir  ufcì  del  Padi- 
glione, lafciando  gli  Ofpiti  , che  fumavano  tabac- 
co, e,  chiamato  a sè.il  Giannizzero  e il  Servo, 
lor  diffè , che  non  fi  trovava  memoria , che  Fran- 
chi fodero  dati  per  lo  addietro  in  quel  fuoPaefe;- 
e che  la  venuta  di  quelli  per  la  prima  volta  lo 
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metteva  in  fofpetto,  che  potettero  infegnare  a’Tur- 

chi  la  ftrada  di  quel  Difetto  , che , fe  ero  fotte,  narre- 
rebbe agli  Abitanti  un  pregiudizio  di  confeguenza  mor- 
tale. Egli  pertanto,  con  il  coniglio  anche  dei  Po- 
polo, per  allontanare  un  danno  tanto  vifìbiie  , e per 
tutela  del  comune  interette , fi  vedeva  coftretto  di 
farli  tutti  morire.  Ma,  perchè  erano  venuti  come 
Amici,  non  voleva  però  trattarli  così  afpramente, 
ed  in  ifeambio  delle  lor  vite  altro  non  domanda- 
va che  quattro  mila  Taleri  in  dono.  Che  fe  non 
averterò  prontamente  acconfentito  alla  fua  richie- 
da , farebbe  fubito  attaccare  alle  forche  non  fola- 
mente  lor  due,  co’quaii  parlava  , ma  anche  i due 
loro  Padroni  lafcrati  nel  Padiglione;  e darebbe  fa- 
bito  l’ordine  perchè  foflèro  arredati  gli  altri  , che 
alloggiavano  fuori  della  Città  . A tale  notizia  , li 
due  IngleO,  eh’ erano  nel  Padiglione  rifpofero,  che 
non  era  in  loro  potere  il  rifolvere  , e il  decide- 
re, fenza  prima  conferire  co’ loro  Compagni;  la- 
onde , fe  fotte  permetto  loro  il  fare  tal  conferen- 
za , averebbono  potuto  rifpondere  con  piò  preci- 
fione  . V Emir  , nell’  intendere  le  poco  , o nulla 
concludenti  rifpofte  , entrò  nelle  furie , e li  minac- 
ciò di  morte  ; ma  poco  dopo  diédc  al  Giannizze- 
ro la  permiflìone  di  portare  una  lettera  di  que’due 
agli  altri,  con  la  quale  participavano  loro  il  grave 
pericolo,  in  cui  fi  trovavano,  e Ji  pregavano  a fa- 
re tutti  gli  sforzi  poflìbili  per  ricattarli  da  quel- 
le barbare  mani.  La  Compagnia  , fatto  un’  efarto 
fcandaglio  di  tutto  ciò  , che  pottèdeva  in  danari  , 
ed  in  altri  effetti,  vide,  che,  ben  lungi  dall’avere 
quanto  fe  le  richiedeva  , molto  , e molto  manca- 
va. 
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va  < Avutafcne  dall’  Emìr  la  relazione  , prefe  ri 
partito  d’  andar  in  perfona  nelle  Tende  della  Com- 
pagnia , e , dopo  lunghi  trattati  , fi  contentò  final- 
mente di  ricevere  mille  cinquecento  Taleri  , com- 
porti di  danari  e di  robe*  Ciò  rtabilitofi,  ed  effet- 
tuato , le  furono  rertituiti  li  due  Compagni  , il 
Servo , e il  Giannizzero  , e tutti  infieme  partirono 
per  Alcppo  nel  dì  feguente. 

Qu  *fte  1 ed  altre  Canili  tirannie  praticate  dal 
Principe  Emìr  irritarono  finalmente  a tal  fegno  T 
animo  del  BaCsà  di  Aleppo  , che  fi  diCpoCe  a pri- 
varlo del  Principato.  A quello  fine,  dopo  d’ aver- 
lo indotto  a Cperare  di  crearlo  Re  degli  Arabi  * e 
con  quella  dolce  lufinga  configliatolo  ad  avvicinar- 
fegli  , improvviCamente  * nel  tempo  del  Conno,  e 
del  notturno  filenzio  , lo  affali  nel  Cuo  medefi- 
mo  Padiglione  , e lo  fece  poco  dopo  meritevol- 
mente perire. 

• Nel  fecondo  viaggio  verfo  Vaimira  gl’  Inglefl 

non  erano  Ce  non  trenta  comporti  di  Padroni  , e 
Servi  -,  ed  avevano  in  lor  compagnia  un  Domeni- 
co di  Affante  Re  degli  Arabi,  che  loro  ferviva  non 
Colo  di  guida,  ma  anche  di  falvaguardia . Partiro- 
no d 'Aleppo  appunto  nel  giorno  di  San  Michele 
dell’anno  1691.  , e nel  loro  viaggio  non  videro 
cofe  degne  d’ ortèrvazione  oltre  le  già  narrate  ve- 
dute dagli  altri  , le  quali  ebbero  occafione  di  efa- 
minare  con  maggior’ attenzione , perchè  non  teme- 
vano veruna  forta  di  pericolo  dal  canto  degli  Ara- 
bi . Non  impiegarono  Ce  non  fer  giorni  di  cammi- 
no fatto  con  tutta  comodità.  Nell’ avvicinarli  a Pai- 
mira  y videro,  in  dirtaaaa  di  un’ora  di  firada  , un 
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Gattello  collocato  {òpra  un  Monte  altiflìrao,  forti- 
ficato in  tal  modo  , che  dava  indizi  d*  elTere  ino- 
perabile , ma  non  molto  antico.  E'  fituato  alla 
parte  Settentrionale  della  Città , che , rimirata  da 
quell’ altezza , rimane  quafi  in  una  Valle,  rinferra- 
ta  da  tre  lati  da  una  lunga  linea  di  Monti  , che 
fi  aprono  alquanto  verfo  l’Oriente  , e molto  più 
verfo  PAuftro  dilatandoft  in  una  grande  Pianura. 
In  quella  fi  fcorge  una  gran  Valle  abbondante  di 
molto  Sale  in  lontananza  di  un’ora  dalla  Città. 
Alcuni  fono  di  parere  , che  il  Re  Davide  in  que- 
llo luogo  riportaflè  la  vittoria  , che  nella  Sacra 
Storia  fi  legge,  contro  gli  Affirj,  e non  già  nella 
Valle  difcofta  quattr’ore  fole  da  Aleppo.  Io  non 
fo  immaginarmi  , le  non  che  Aleppo  , e Tadmor 
fieno  due  Città  , che  follerò  fuori  de’  Confini  del 
Regno  di  Davide  , e fpezialmente  la  feconda  , la 
quale  fi  calcola  trecento  miglia  in  circa  lontana  da 
Gerofolima  a Settentrione. 

A quello  pattò  non  pollò  difpenfarmi  di  accen- 
nare, che  una  gran  parte  di  quello  Paefe  , la  quale 
ne’  tempi  antichi  fu  tenuta  , e confiderata  come 
una  parte  della  Siria , e , per  quanto  oflfervo , lo  è 
tuttavia  , nelle  Tavole  noftre  Geografiche  è polla 
nell’Arabia  Difetta  , e con  particolarità  la  Città  di 
Tadmor , o vogliamo  dire  Palmìra.  Mi  fi  può  dire 
in  rifpofta  , che  effondo  Arabi  la  maggior  parte 
degli  Abitanti , anche  il  Paefe  debba  portar  quello 
nome;  ma  ciò  non  ferve,  mentre,  anche  la  Pale- 
llina,  e molti  altri  Paefi  doverebbono  dirli  Arabi, 
fe  baftaffèro  gli  Arabi  loro  Abitatori  ad  appropiar 
» quelle  Regioni  quel  nome. 

Ma, 
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Ma  , per  profeguire  il  filo  della  Defcrizione  in* 
terrotta  , dico,  che  l’aria  di  Paimira  è affai  buo- 
na , benché  il  terreno  raflèmbri  'Iterile , non  veden- 
doli allo  intorno  altra  verzura , che  de’  Palmizj  , 
da’  quali  , fecondo  l’opinione  di  molti  , fi  vuole 
che  abbia  prefo  il  nome;  mentre,  ficcome  la  voce 
Tadmor , tolta  dall’  Ebrea  lingua  rifponde  alla  Ita- 
liana Ficaja  , così  quella  di  Paimira  de’  Latini  li- 
gnifica in  noflra  favella  Palmizio  ; ovvero  , lungo 
di  Palme,  Per  la  fteflfa  ragione  tutto  quel  Paefe 
frequentemente  è detto  Sjria  Palmìrena  , ed  anche 
Solitudine s Palmyre» <e , cioè  , i Difetti  di  Vaimira , 
in  fatti  i Latini  non  hanno  mutato  il  nome  , e 
folamente  lo  hanno  tradotto,  ficcome  fpcflb  accade 
nelle  voci  de’  Paefi  Orientali, 

Dalle  fue  rovine  può  argomentarli  , ch'ella  fia 
fiata  una  Città  molto  grande,  benché  non  fi  feor- 
ga  più  in  efifere  veftigio  veruno  de’  fuoi  Baluardi , 
o altro  contraflegno  , da  cui  fi  polla  conghiettura- 
re,  non  che  comprendere  , quale  fia  fiata  la  fua 
figura.  A’  noftri  giorni  altro  non  rimane  , che 
quaranta,  o cinquanta  povere  Famiglie,  che  abita- 
no in  piccole  Cafe  fucide,  e miferabili  , dentro  le 
Muraglie  di  un  gran  Piano , in  cui  era  anticamen- 
te un  Tempio  fàmofo  degl’idoli. 

Il  fito  di  quello  Tempio  è un  quadrato  di  cin- 
quantadue  pertiche  , circondato  da  tutti  i lati  da 
un’alto  muro  fabbricato  di  pietre  grandi  pure  qua- 
drate , adornato  al  di  dentro , e al  di  fuori  da  fef- 
fanta  o Settanta!  colonne  , per  quanto  fi  può  rac- 
cogliere da’  loro  avanzi . Delle  Cornici  alcune  ri- 
mangono ancora  in  elTerc , di  Pietre  belliffime , ed 
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efquifitamente  fcolpite.  Le  due  Pietre  laterali  del- 
la gran  Porta  fono  trentacinque  pertiche  per  caJ 
dauna,  ed  a fiori  naturali  induftremente  intagliate* 
Il  diametro  della  Porta  è di  quindici  piedi  , e le 
accennate  due  Pietre  laterali  fi  trovano  ancora  net 
loro  fito  primiero  , ma  la  Porta , che  è turata , ap- 
pena lafcia  un’  ufciolino  per  entrare , ed  ufcire.* 
Neiringreflò  di  quello  Piano  s’incontra  il  rima- 
nente di  due  linee  di  colonne  di  Marmo  di  tren* 
tafette  piedi  per  ciafcheduna  in  altezza  , con  va- 
ghilfimi  Capitelli»  delle  quali  rimangono  intere  fo- 
lamente  cinquantotto  , benché  certamente  debbe 
dirli,  che  follerò  molte  di  più,  giacché  pare,  che 
eircondalléro  tutto  il  Piano  , e che  formaflcro  due 
ordini  di  un  chiotlro  doppio  . Il  vano  pertanto  , 
eh’  è nel  mez2o  di  quello  già  antico  , e magnifico 
Tempio  , credono  i Viaggiatori  eflère  flato  utt 
Tempio  attorniato  da  un’ altri  ordine  di  colonne  d’ 
altro  lavoro,  e più  alte  delle  riferite,  giacché  ave- 
vano cinquanta  piedi  di  altezza  , e delle  quali  Ce- 
dici fole  ancora  efìflono*  Il  fito  tra  le  une  , e le 
altre  colonne,  delle  quali  parliamo,  era  lungo  quali 
quindici  pertiche,  e largo  fette  , e nel  filo  centro 
flava  il  Tempio , lungo  otto  pertiche , e un  quar- 
to in  circa  , e largo  quali  tre  e mezza  , fleoden- 
dofi  dall’  Aulirò  a Settentrione  , e con  una  bellif- 
fima  Porta  ad  Occidente  perfettamente  collocata 
net  mezzo  deU’Edifìzio.  Sopra  la  Porta  medefima 
può  ancora  vederli  una  parte  delle  ali  d’urta  grand’ 
Aquila , che , avendole  fpiegate  , come  fe  andafiè 
a volo  per  l’aria  , occupava  la  larghezza  di  tutta 
la  Porta. 

Al- 
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Altro  non  rimane  in  piedi  per  memoria  di  Tem- 
pio così  famofo  , oltre  le  Muraglie  efteriori , nelle 
quali  non  fono  fineftre  grandi;  ma  le  piccole,  più 
angufte  nel  fondo,  che  nella  parte  fuperiore,  fono 
adornate  di  belli  intagli.  Li  Turchi  , o fieno  li 
Mammalucchi  hanno  fabbricato  un  tetto  tra  que’ 
due  Muri  efteriori  foftcnuto  da  piccole  colonne  , 
e volte,  ma  molto  più  ballò,  ed  inferiore  in  bel- 
lezza a tutto  ciò  , che  può  probabilmente  eflère 
flato  l’antico.  Ora  il  Tempio  degl’idoli  è cam- 
biato in  Mofchèa  , alla  cui  parte  Auftrale  fono 
flati  aggiunti  varj  abbellimenti  alla  maniera  de’ 
Turchi , con  molte  ifcrizioni  , e palli  tratti  dall’ 
Alcorano  induftremente  ferirti  in  Lingua  Araba. 
Nel  lato  Settentrionale  poi  dello  fteflo  Edifizio  , 
eh’ è fuori  della  Mofchèa  , fi  vedono  avanzi  molto 
maggiori  delle  antiche  bellezze,  dalle  quali  non  fa 
comprenderfi  che  cofa  follerà,  e fe  abbiano  fervilo 
forfè  ad  ufo  di  Baldachini  in  onore  delle  falle 
Divinità  ivi  adorate  ; altro  non  potendofi  dire  fe 
non  che  l’arte  più  egregia  incili  comparifce  dell’Ar- 
chitetto, e dello  Scultore.  Nel  mezzo  è ammira- 
bile una  Cupola  perfettamente  ritonda  , larga  dia- 
metralmente più  di  fei  piedi , e tutta  d’un  fòlo 
pezzo , fenza  che  fi  fappia  decidere  , fe  fia  d’ una 
fola  Pietra  così  fcavata  , o di  qualche  miftura  e 
cora  porzione  , o di  calce  mefcolata  con  qualche 
bitume  , la  quale  fìa  poi  divenuta  col  tempo  li- 
mile nella  durezza  alla  più  dura  Pietra  . Tutti 
per  altro  afticurano,  che,  qual’ ella  fi  fìa  , non  fa- 
prebbe  imitarli. 

Come  cofc  oflcrvabili  videro  in  oltre  que’  Viag* 
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giatori  molti  Sepolcri  fatti  in  figura  di  Torri  qua- 
drate di  quattro  , e cinque  piani  follevati  da  ter* 
ra.  Sono  tutti  collocati  alla  parte  Settentrionale 
della  Città  di  Tadmor  da’  ambedue  i lati  d’una 
firada  larga  utl  miglio  in  circa.  Hanno  tutti  la 
fletta  figura  , ma  fono  differenti  nella  grandezza  , 
e magnificenza.  Il  primo  , che  fi  prefentò  loro 
agli  occhi  , era  tutto  di  Marmo  , e inoltrava  l’in- 
taglio di  due  figure  umane  dell’uno,  e dell’altro 
Tetto,  ma  guafle  in  gran  parte,  coficchè  non  bene 
li  comprendeva  fe  erano  in  atto  di  federe,  o di 
appoggiarfi.  Negli  abiti  poi  raflòmigliavano  anzi 
ritratti  di  Perfone  Europèe,  che  Orientali. 

Altri  due  ne  videro  non  tanto  guattì , e rappre- 
fentati  parimente  da  due  Torri  quadrate  , grandi 
più  di  una  Torre  ordinaria  , cadauno  dell’altezza 
di  cinque  Piani  . Nella  parte  elleriore  erano  di 

Pietre  comuni,  ma  nell’interiore  li  Pavimenti  , e 
le  divifioni  delle  ftanze  erano  di  Marmi  fini  , 

adornati,  e guarniti  con  figure,  e pitture  al  natu- 
rale, e vivaci  , con  figure  d’ 'Uomini  , e Donne 
dal  capo  alle  fpalle;  ma  la  ftrage  fatta  dal  tempo 
moveva  a compattione.  Entrarono  in  uno  di  quelli 
Maufolei  per  ù Porta  , che  trovarono  all’ Aulirò  , 
da  cui  pattarono  nel  mezzo  dell’Edifìzio  , ed  ivi  , 
col  foccorfo  della  rottura  del  Pavimento  , videro 

un  luogo  fatto  a volta  , divifo  in  fei  parti  uguali 

da  grotte  muraglie.  Ciafcheduna  di  quelle  fepara- 
aioni  poteva  capire  uno  de’  maggiori  Cadaveri , e, 
ponendoveli  l’ uno  fopra  1’  ^ltro  , il  luogo  era  ba- 
llante per  fei , o fette . Molte  fono  le  Ifcrizioni 
Greche  nelle  Muraglie  incaftrate  , le  quali  atten- 
tano 
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(ano  una  venerabile  antichità . La  più  antica  però* 
che'Vi  leggeiTero  i noftri  Viaggiatori,  era  in  data 
dgl’  anno  trecento  quattordici  dopo  la  morte  del 
biande  Al  e ([andrò. 

Di  molte  altre  fabbriche  rovinate,  e di  colonne 
fpezzate  parlano  eglino  nella  deferizione  di  Tadmor , 
le  quali  da  me  fi  tralafciano  , rimettendo  il  Cu- 
riofo  alla  Lettura  de’  Tratcati  Filofofici  , per  pro- 
feguire  la  incominciata  mia  definizione  , e narrare 
le  cofe  accadute  a’  noftri  Inglefi  nel  loro  ritorno 
ad  Aleppo , come  cofe  , che  molto  meglio  fervono 
alla  notizia  di  quel  Paefe,  e de’  Popoli  , da’  quali 
è abitato  « 

Dopo  d’aver  confumate  quattro  giornate  intere 
nel  vedere  il  più  bello,  ed  il  più  notabile  di  Tad- 
mor , s’incamminarono  verfo  l’ Eufrate  , ove  giun- 
fero  nel  terzo  giorno  . Seguitarono  il  viaggio  per 

10  fpazio  di  quarantott’  ore  fenza  mai  abbandonare 

11  fito  del  Fiume  , facendo  fempre  la  ftefla  dirada 
delle  acque  verfo  Maeftro.  Viaggio  più  dilettevole 
non  fapevano  defiderare,  giacché  avevano  V Eufrate 
a diritta  , e deliziofi  Bofchi  di  Tamarifcki  , e 
Gelfi  a Anidra  « Tutto  ciò  , che  vedevano  , era 
una  grata  verzura  , ogni  cofa  fpirava  diletto  , e 
frequentemente  incontravano  nel  lor  cammino  Uo- 
mini y e Donne  , laddove  ne’  preceduti  due  primi 
giorni  dopo  la  partenza  da  Tadmor  altro  non  ave- 
vano veduto,  che  Diferti  , e luoghi  per  le  Fiere. 
Due  giorni  impiegarono  feguendo  il  corfo  del 
Fiume , in  fine  de’  quali  arrivarono  al  luogo  , in 
cui  ftava  accampato  quel  Re  , che  aveva  avuta  la 
benignità  di  concedere  loro  il  Salvo  condotto  , ed 

il 
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11  Servo  per  Condottiere  . Le  fue  Tende  fi  llen- 
devano  per  il  trarrò  d’ una  grande  Pianura  , ed 
occupavano  tanto  luogo  , che  , quantunque  miraf- 
fero  quel  Campo  da  un  luogo  più  eminente  della 
Pianura  , non  potevano  ad  ogni  modo  vederne  il 
fin e»  Il  Padiglione  del  Re  era  collocato  quali  nel 
mezzo  del  grande  Accampamento  , nè  differiva 
dalle  Tende  degli  altri  fé  non  nella  grandezza  , 
giacché  quello  » e quelli  fono  tutti  della  materia 
raedefima.  Lo  circondavano  poi  le  Tende  de’  Tuoi 
alla  rinfUfa,  e fenza  molto  buon'ordine  a mifura 
di  quanto  poteva  permettere  la  qualità  del  Terre- 
no. Nel  mezzo  del  Campo  (correva  un  deliziolo 
rufcello  , che  abbondantemente  provedeva  di  acque 
dolci  all’  intero  bifogno  d’ un  Popolo  , che  non  ha 
luogo  fiflò  , e che  ha  in  collume  di  rrafportarli 
qua  e là , a mifura  deli*  acque  » e de’  pafcoli , che 
di  tempo  in  tempo  occorrono  al  follentamento  del- 
le lor  molte  Greggie.  Si  fa  gloria  quella  Nazione 
di  derivare  per  diritta  linea  da  lfmaello  Figliuolo 
di  Abramo . 

Appena  giunti  , furono  condotti  da’  Servi  del 
Re  ad  alloggiare  in  un  Padiglione  magnifico!  fat- 
to all’ufo  de’  Turchi»  e collocato  in  vicinanza  di 
quello  di  Sua  Maellà  » che  mandò  fubito  a felici- 
tarli del  falvo  ritorno!  ed  a regalarli  di  molti  rin- 
frefehi.  Poco  dopo  venne  egli  llellb  in  perfona  , 
rinnovando  gli  attellati  del  piacere  , che  aveva  di 
vederli  arrivati  con  buona  falute  , ed  informandoli 
degli  accidenti  loro  accaduti  nel  viaggio  , e fpe- 
cialmente  a Tadmor  , ed  interrogandoli  fe  forfè 
avellerò  trovato  qualche  teforo.  Non  poffono  per- 
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fuadcrfi  que’Popoli,  che  da’Franehi  s’imprendano 
viaggi  così  lontani,  e tanto  pericolofi  unicamente 
per  vifitare  le  rovine  di  Città,  e di  fabbriche  gua- 
fte  dalle  guerre,  e dalle  ingiurie  del  Tempo;  an- 
zi credono , che  l’avarizia  gli  fpinga  , e che , leg- 
gendo le  Ifcrizioni , che  ivi  fi  trovano,  imparino 
a Capere  dove  fieno  nafcofti  i tefori . Per  la  ftefia 
ragione  frequentemente  fuccede,  che  que’Naziona- 
li,  fe  trovano  una  qualche  Ifcrizione,  la  girano 
con  i caratteri  verfo  terra  , acciò  non  pofTa  efler 
letta  da’Franchi.  Gl’Inglefi  afiìcurarono  il  Re, che 
l’unico  motivo  della  lor  molla  altro  non  era  fiato 
che  il  delìderio  di  vedere  que’luoghi , e che  altra 
cofa  non  avevano  riportato  fe  non  un  pezzo  di 
Porfido  fiaccato  da  una  colonna,  il  quale  gli  fece* 
ro  anche  vedere  nel  punto  iftefTo , così  richiedi. 
Terminata  la  brieve , ed  onefta  vifita , il  Re  par- 
tì, dicendo,  che  liberamente  domandafièro  tutto 
ciò,  che  avefiè  potuto  efiere  lor  necefiàrio,  e che 
poteva  averli  nel  fuo  Campo,  che  n’erano  afiòluti 
padroni , e lafciò  loro  de’fuoi , che  li  fervifièro  in 
ogni  cofa.  Mandò  poi  loro  la  fera  un  gran  piat- 
to di  Villi,  ch’è  una  mineftra  ben  foda  di  rifo, 
che  noi  chiamiamo  volgarmente  Pilào , fatta  di  ri- 
fo, e di  altri  nutritivi  ingredienti;  e forfè  quin- 
dici altri  piatti  di  altri  cibi  preparati  all'ufo  degli 
Arabi , e molto  buoni . Avendo  mangiato , e be- 
vuto a fazietà  i Padroni  fi  alzarono , e fi  pofero  a 
federe  alla  menfa  i Servi  ne’luoghi  rimarti  votiB 
Tutta  la  differenza  confitte  nel  prendere  il  cibo 
che  li  più  degni  fiedono  i primi,  e dopo  che  quel-* 
li  hanno  terminato  fuccedono  gli  altri,  e dopo  1 
J amo  Vi , Y fe- 
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fecondi  i terzi;  e così  di  grado  in  grado  fino  agl* 
infimi  Servi;  e tutti  fiedono  alla  medefima  tavo- 
la, e fi  cibano  delle  ttett'e  vivande. 

Nel  giorno  apprettò,  ettèndo  il  Re  invitato  a<f 
Un  folenne  banchetto  nel  Padiglione  d’uno  de’fuoi 
Miniftri,  fece  avvifare  gl’Inglefi,  che  dovettero  ef- 
fere  con  lui;  e nel  medefimo  tempo  feppero,  che 
in  quel  Convito  fi  farebbe  mangiata  della  Carne 
di  Cammello,  giacche  quello,  che  lo  faceva,  n’ave- 
va fatti  ammazzare  due  per  ottentazione  di  gloria 
vana,  ettèndo  riputata  in  que’Paefi  quella:  tal  for- 
ta  di  Carne  il  cibo  degno  de’Principi . Arrivati 
pertanto  alla  Tenda  loro  indicata,  trovarono  du- 
cento  Convitati  in  circa  di  varj  ordini , e gradi . 
Il  Re  prefe  luogo  verfo  il  Settentrione  quafi  nel 
mezzo  della  Tenda  in  un  fico  refo  più  eminente 
degli  altri  con  Cufcini  , e Tappeti , ma  non  fede  già , 
come  gli  altri  con  le  gambe  incrocicchiate,  ma  in 
modo  che  pareva,  anzi  che  federe,  appoggiarli. 
Dopo  di  lui  pareva,  che  gli  altri  faceflèro  grande 
attenzione  nel  prendere  il  loro  corrifpondente  al 
grado.  Gl’Inglefi  furono  collocati  al  lato  finiftro 
del  Re,  confiderato  il  pollo  più  riguardevole’,  e fe- 
dendo incrocicchiarono  le  gambe.  Quando  molti 
furono  afiìfi;  non  pochi  altri  fi  trovarono  per  man- 
canza di  luoghi  efclufi  dal  primo  circolo;  ed  in 
taf  cafo  ne  formarono  un’altro  dietro  a quello  in 
tal  modo,  che  rimanettè  comodo  Ipazio  tra  l’uno, 
e l’altro  «felli  due  circoli.  Se  qualcheduno  foprag- 
giugneva  dopo  d’eflere  tutti  fedenti,  quello,  ap- 
prettò il  quale  il  nuovamente  venuto  prendeva  po- 
llo, fi  alzava  in  piedi,  e tale  rimaneva finattanto- 
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èiiè  folle  anch’egli  feduto  ; Diftribuiti  con  quell’or- 
dine  tutti  i luoghi , fu  ftefo  un  Tappeto  grande 
nel  mezzo  della  Tenda  fopra  il  terreno,  che  do- 
veva fervire  di  menfa  , e furono  recate  le  Vivande 
in  grandi  piatti  di  legno,  ognuno  de’quali  era  cosi 
pe  fante  per  la  molta  roba , che  due  Uomini  dura- 
vano molta  fatica  in  portarli.  Di  quella  forta  fe 
iie  videro  cinquanta  o fellànta  i con  quantità  gran- 
de di  minori , che  furono  polli  allo  intorno  de’gran* 
dii  Nel  mezzo  veramente  della  Tavola  in  un  piat- 
to maggiore  di  tutti  gli  altri  ,•  erano  i piedi  de’due 
Cammelli  liccid  , coq^  una  falfabrodofa,  con  la  qua- 
le avevano  potuto  Bollire  per  cuocerli  , Ne’piatti 
grandi , ma  minori  di  quello , era  una  fpezie  di  Zup- 
pa fatta  di  rifo,'  Alfine  * e carne  di  Cammello,  al- 
terate con  uvapallk,  e fpezierie.’  Na’piccoli  poi  L’ 
ingrediente  principale  era  il  rifo  apparecchiato  in 
varie  maniere , e con  latte  agro , e denfo , chia- 
mato da  quelle  Genti  Leben\  cli’è  una  vivanda 
molto  apprezzata  ne’Paelì  caldi,1  perchè  ferve  ale- 
vare  la  feté. 

E’ufo  della  Nazione  il  non  adoperare  in  Tavo- 
la , nè  cucchiajo , nè  forchetta , nè  coltello  ; ma , 
come  gl’indiani  i bifogna  in  ogni  cofa  impiegare  le 
mani,  e maneggiando  con  elle  il  rifo,  mefcolarlo 
con  la  falfa,  ed  approRimarlo  alla  bocca  j facendo 
la  tnedelima  operazione  ad  ogni  bocconata  che  lì 
vuol  fare.1  Nel  mezzo  Aava  un  Servo,  che  con  un 
grande  cucchiaio  fervlva  quelli , che  defideravano 
qualche  cola  da  un  piatto  troppo  lontano.  Finito  ii 
pranzo  il  primo  ad  alzarli  fu  il  Re,  che,  lavatefi  le 
mani,  tornò  a federe  nel  fuoduogo,  ficcome  Aceto 
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tutti  gli  altri.  Non  trovo  però,  che  fi  bevette  , o 
in  tempo  del  pranzo,  o dappoi  , e fola  mente  , che 
nel  principio  lì  dette  ad  ognuno  una  chicchera  di 
Caffè . Attendevano  intanto  con  fomma  impazien- 
za gflnglefi,  che  aveffe  interamente  fine  quella 
faccenda  per  andarfene  ; onde  vedendo,  che  tirava 
tuttavia  troppo  in  lungo  , e ch’erano  di  foverchio 
annodati , chiefero  licenza , la  ottennero , e torna- 
rono alla  loro  Tenda,  ove  avevano  già  fatti  pre- 
parare alcuni  piatti  al  loro  modo,  molto  più  fapo- 
riti  al  lor  gufto  di  quanto  fofTero  fiate  le  Carni 
de’ mal  guftati  Cammelli.  Nel  giorno  feguente , 
prefo  congedo  dal  Re  Emir  Afjyne , profeguirono 
verfo  Aleppo  lo  interrotto  loro  viaggio  . 

Ora,  per  ridurre  a fine  la  deferizione  della  Cit- 
tà di  Tadmòr , o fia  di  Paimira , fi  crede , che  1* 
Imperadore  Adriano  l’abbia  rifabbricata.  In  quefia 
la  Regina  Zenobia  fece  tagliare  a pezzi  il  prefidio 
Romano , difendendo  la  Città  contro  Roma  fotto 
il  governo  di  Gallieno , di  Claudio , e di  Quintilio . 
Finalmente , dopo  varia  fortuna , venuta  quella  fe- 
roce Regina  in  potere  dellTmperadore  Aureliano , 
fervi  ad  onorare  il  trionfo  del  Vincitore  Monarca 
nel  fuo  ingrefio  in  Roma,  e ad  efifere  la  cagione, 
che  Paimira  fotte  ridotta  in  rovina. 

Fu  quefto  Pacfe  per  lungo  tempo  il  centro  del- 
la guerra  tra’Romani,  ed  i Parti,  della  quale  non 
potendo  venire  al  termine  nè  gli  uni  , nè  gli  al- 
tri, fi  convenne  di  formarne  una  Provincia  parti- 
colare fotto  il  nome  di  Siria  feconda , per  difiinguer. 
la  dall’altra,  cui  refiò  il  nome  di  Siria  prima . La 
nominarono  anche  Sìria  Salutare , per  cagione  delle 
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Acque  Salubri,  che  forgono  in  var)  luoghi  ad  efl» 
vicini.  Si  crede,  ch’ella  fia  lo  Aram  Zobab,  di 
cui  fi  parla  nella  Sacra  Scrittura , e fu  Re  Abad 
Ezar  , ne’tempi  del  Re  Davide  ; la  quale  fu  poi  ri- 
fiatata, ed  abbellita  dal  Re  Salomone.  Io  però, 
replicando  ciò , che  ho  già  detto , fono  di  parere , 
che  quella  fia  da  Gerufalemme  troppo  lontana  per 
edere  fiata  dominata  da’Re  d 'lfraello  , o di  Giuda  , 
il  cui  Regno  pare,  che  abbia  avuto  de’Confini  af- 
fai più  riftrerti, 

CAPITOLO  XIX. 

Dentizione  dello  Stato  prefente  della  Taleflina , o fa 
della  Terra  Santa. 

LA  Valeftina , cioè  la  Terra  Santa , che  talora  è 
anche  nominata  Giudèa , confina  a Settentrio- 
ne col  Monte  Libano , ad  Oriente  con  1* Arabia  Difet- 
ta , all’Oftro  con  i’ Arabia  Vetrèa  , e all’  Occidente 
col  Mare  Mediterraneo.  Ha  in  lunghezza  cento  mi- 
glia Inglefi,  o allo  in  circa,  e comunemente  ot- 
tanta in  lunghezza  , comecché  in  alcuni  fiti  fia  più 
firetta , ed  in  alcuni  più  larga . E’  collocata  nel 
quarto , e quinto  Clima  tra  li  trentuno , e trenta- 
tré  gradi,  e trenta  minuti  di  latitudine  Settentrio- 
nale, non  efièndo  di  maggiore  durata  di  ore  quat- 
tordici , e un  quarto  il  giorno  più  lungo  di  tutto 
l’anno . 

La  Città  di  Gerufalemme  è anche  a’noftri  gior- 
ni confiderata  la  Capitale  della  Paleftina,  benché 
abbia  molto  perduto  dell’antico  fplendore.  E’fituata 
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pe’  gradi  trentadue  di  Latitudine  Settentrionale, 
ffenta.  miglia  Inglett  in  circa  dittante  all’ Oriente 
dal  Mare  Mediterraneo,  fopra  un  Monte  difficile 
ad  afeenderfi  da  ogni  lato,  eccettuatone  quello  ver- 
fìf  Settentrione,  ch’è  cinto  da  una  Valle  profonda 
nel  mezzo  di  altre*  Montagne.  Prefentemente  ha 
tre  miglia  Inglett  di  giro,  ma  non  è già  nel  me- 
defimo  luogo  ov’era  in  prima  . La  ragione  di  tal 
cambiamento  fi  è,  perchè  la  Collinetta  nominata 
il  Monte  Calvario , porta  fopra  il  gran  Monte  Moria  , 
la  quale  anticamente  ferviva  di  luogo  di  fupplizio 
a’Rei , e come  immonda  era  fuori  delle  Mura  del- 
la Città , divenuta  per  la  morte  di  Gesù-Chrifto 
noftro  Signore  venerabile,  e venerata  da’Criftiani, 
fu  comprefa  tra  le  nuove  Mura  della  Città  , che 
le  fu  fabbricata  allo  intorno,  e le  giace  quali  nel 
mezzo  ; laddove  queiraltra  parte  del  Monte  Sionne 
fu  efclufa  | 

Sono  fei  le  fue  Porte , che  fi  aprono  ; cioè  quel- 
la di  Bettelemme , quella  del  Monte  Sionne  , e la 
Sterquilinio  ; quella  di  Santo  Stefano , quella  di  Ero- 
tte, e quella  di  Datnafco , oltre  la  Porta  d'Oro , eh’ 
è chiufa , Le  Muraglie  della  Città  fono  tutt’altro, 
che  forti,  perchè  in  vece  di  Baluardi,  o di  altre 
Fortificazioni  efteriori  , hanno  fidamente  alcune 
Torri  di  antichiflima  architettura , e da  una  parte 
fola  una  grandiflìma  Fotta . Le  fabbriche  interiori 
del  Volgo  comparifcono  molto  ordinarie,  le  ftrade 
fono  angutte,  e la  Città  è generalmente  poco  abi- 
tata . E’ refa  celebre  dal  folo  pattàggio  de’Forefiie- 
ri,  e de’Pellegrini,  che  vifitano  que’Santi  luoghi, 
pe’quali  rimafe  compita  la  grand’Opera  d?lla  Re 
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Menzione  del  Mondo.  Con  tale  occafione  vi  li  fa 
jl  folo  commerzio  di  quelle  cofe,  che  ballano  a 
provederli  del  bifognevole,  Un  Bafsà  fpedito  dalla 
Porta  fopraintende,  acciò  tutto  vada  con  buon’or* 
dine,  rifeuote  le  impofizioni , e le  gabelle  a nome 
del  Gran  Signore,  tanto  da’Pellegrini , quanto  da’ 
Religiofi,  che  ivi  dimorano,  e protegge,  e difen- 
de gli  uni,  e gli  altri  contro  gli  Arabi  di  quel 
Paefe. 

NelTun  Franco  può  entrare  in  Città  fenza  noti- 
zia, e permiflìoae  del  Governatore,  e fe  prima 
non  ha  pagato  la  folita  gabella,  detta  Kafor.  Non 
è permeilo  ufeir  di  Cafa  a Cavallo,  o portar  ar- 
mi pubblicamente,  fe  non  a quelli,  che  follerò  ve- 
nuti con  qualche  Ambafciadore  , o con  qualche 
Confole.  Tutti  quelli,  che  arrivano,  fono  foliti  di 
prendere  alloggio  nel  Convento  de’ Religiofi  Lati- 
ni , benché  fodero  di  Religione  diverfa  della  Cat- 
tolica, e vi  fono  trattati  alle  proprie  fpeffo  aliai 
bene.  Talvolta  fi  fa  qualche  forta  di  diflinlione 
tra  quelli,  che  vengono  per  divozione,  e gli  altri, 
che  vi  concorrono  per  femplice  curiofità.  Anzi  è 
tanto  neceflària  la  buona  intelligenza  con  que’buo- 
ni  Padri  del  Monifierio  Latino,  che  fenza  di  que- 
lla gli  Europei  non  foggiornano  in  Gerusalemme 
eoa  fica  rezza  ; effondo  fi  veduti  non  pochi  efempj 
di  cafi  fucceduti  ad  Inglefi. 

La  Chiefa  dei  Santo  Sepolcro , la  quale  con  par- 
ticolarità è vifitata  da’Pellegrini  , è collocata  fopra 
il  Monte  Calvario , ed  ha  cento  pafiì  di  lunghezza, 
e feffonta  di  larghezza.  Per  rendere  quello  Monte 
in  illato  di  poter  fabbricarvi  fopra  una  Chiefa , fu- 
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rono  corretti  i primi  Fondatori  di  fpianarlo , e ciò 
fecero»  abballandolo  in  una  parte  » ed  in  un’altra 
innalzandolo.  Si  ebbe  ad  ogni  modo  un  riguardo 
efatto,  e divoto  a tal  fegno,  che  nè  pur  una  di 
quelle  parti , ove  potè  crederfi  che  il  Nodro  Si- 
gnore abbia  patito,  o verfato  qualche  dilla  del  pre- 
ziofo  fuo  Sangue,  fia  data  tocca  dal  fuo  Sacratif- 
fimo  Corpo,  o abbia  avuta  qualche  relazione  con 
la  fua  dolorofa  Paflìone,  forte  guada,  o diminui- 
ta. Dopo  tali  rtudj  è rimada  intera,  ed  intatta 
quella  porzione  di  Monte  Calvario , fopra  la  quale 
il  Redentore  del  Genere  umano  ha  fofTerto , è da- 
to crocidilo,  ed  efaltato  fopra  il  legno  della  Cro- 
ce, dentro  lo  fpazio  di  due  pertiche,  e mezza,  o 
tre  incirca,  in  un  quadrato,  che  da  al  giorno  d’ 
oggi  tsnto  elevato  dal  pavimento  comune  della 
Cbiefa,  che  per  falirvi  fa  bifogno  afeendere  venti* 
un  gradini.  Il  Santo  Sepolcro  medefimo,  che  per 
lo  addietro  era  fcavato  in  un  Marmo  del  Monte 
fotterra,  è a’ di  nodri  convertito  in  una  Grotta, 
feparata  dal  rimanente  della  Rupe  a forza  di  fcal- 
pello . 

Tralafcerò  per  ora  di  riferire  in  quedo  luogo 
ciò , che  mi  rimarrebbe  de’Luoghi  Santi  della  Chie- 
fa  del  Santo  Sepolcro , e delle  cerimonie , che  in 
quella  sì  fanno,  per  raccontare  la  maniera  con  cui 
fono  ricevuti  li  Pellegrini  da’Padri  già  nominati 
del  Convento  Latino  nel  loro  arrivo  a Gerttfalcm- 
tne , ficcome  la  ho  tratta  dal  Signor  Tevenot. 

Ordinariamente  li  Dragomanni , ed  alcuni  altri 
fono  fpediti  da’Religiofi  del  Convento  ad  incontra- 
re i Pellegrini  fuori  della  Città  lino  a quel  luogo, 
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in  cui  fi  pagano  le  Gabelle  , Ha  dove  poi  fono 
condotti  al  Monifterio  , in  cui  fono  ricevuti  con 
dimoftrazioni  di  tutta  ofpitalità , allignando  loro 
flanze  a propofito  , nelle  quali  è coflume  di  lavar 
loro  i piedi.  Spedi  volte  fono  prima  guidati  in 
una  Cappella,  in  cui  prefentandoli  il  Superiore  del 
Convento,  accompagnato  da  tutti  li  fuoi  Religiofi, 
li  fa  federe  (opra  una  Sedia  di  Veluto  cremifino  , 
lava  loro  i piedi,  e li  bacia.  Con tal’efempio  tutti 
gli  altri  Religiofi  fanno  la  flelTa  cofa  , cantando 
continuamence  Inni  divoti  , ed  altre  Canzoni  fpiri- 
tuali  Ecclefiaftiche . Finita  quella  cerimonia,  fi  dà 
in  mano  ad  ogni  Pellegrino  una  candela  di  cera 
bianca  , e fono  condotti  procellionalmente  in  giro 
per  la  Santa  Città  , cantando  il  Te  Deum  Lauda - 
mus  , per  rendere  grazie  al  Signore  del  lor  buono 
arrivo  , nella  vifìta  di  tre  Altari  ; il  primo  de’ 
quali  è dedicato  allo  Spirito  Santo  ; il  fecondo  rap- 
prefenta  l’ultima  Cena  fatta  dal  Salvatore  co’  fuoi 
Appoftoli  ; e l’ultimo  l’Apparizione  di  Nollro  Si- 
gnore al  Santo  Appollolo  Tommafo  dòpo  la  fua 
gloriofa  Rifurrezione . , 

Nella  mattina  del  Sabbato  innanzi  alla  Dome- 
nica delle  Palme  , il  Signor  Tevenot  , e gli  altri 
Pellegrini  , accompagnato  dal  Religiofo  , cui  era 
raccomandato  , andò  a fare  la  vifita  de’  luoghi 
Santi,  e della  firada  nominala  della  Vaflione . Pri- 
ma di  ogni  altra  cofa  vifitarono  la  Porta  detta 
della  Sentenza  , o del  Giudìzio  , per  la  quale  pafsò 
Gesù  Crifto  , mentre  portava  fopra  le  fpalle  la 
Croce  al  Monte  Calvario.  Quella  Porta  è chiamata 
con  tal  nome,  perchè  i Rei  condannati  alla  morte 
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j>er  quella  pattavano  , per  incamminarli  al  luogo 
del  loro  fupplizio.  A diritta  fu  loro  moftrata  lg 
Cafa  di  quella  Veronica  , la  quale  vedendo  Gesti 
Grillo  aggravato  della  pefantifljma  Croce,  e con  la 
bellittima  Sacra  Faccia  tutta  grondante  fudore  , c 
fangue  , motta  a compafiìone  , ruppe  Ja  calca,  e 
lo  afciugò  con  il  Fazzoletto  , che  per  gratitudine 
della  tenerezza  pietofa , portò  ricopiata  l’ Immagine 
miracolofa  di  quel  Volto  Divino  ; Fazzoletto  for- 
tunato, che  , tfrafportato  a Roma  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro,  fi  efpone  quattro  volte  l’anno  alla  ve- 
nerazione de’  Fedeli.  Un  poco  più  oltre  , e nel 
medefimo  lato  fi  yede  la  Cafa  del  Ricco  Epulone  , 
ed  a rincontro  di  quella  il  luogo  , in  cui  Noftro 
Signore  ditte  alle  afflitte  Donne  , che  piagnevano; 
Ceffate  di  piagnere  / opra  di  me  ; ma  anzi  piagnete 
f opra  di  Voi , e [opra  de ’ voftrl  Figliuoli.  Alquanto 
più  innanzi  è il  fito  , -in  cui  Simone  Cirenèo  fervi 
d’ajuto  a Gesù  nel  portare  la  Croce  ; e a mano 
diritta  quello  ? ove  la  Reatittima  Vergine  fvenne 
alla  villa  del  fuo  Divino  Figliuolo  trattato  con 
tanta  crudeltà,  e con  iftrapazzo  contanto  barbaro. 
Cento  patti  più  oltre  fi  patta  fotto  una  Volta  , 
fopra  la  quale  fi  dice  che  ftattè  Filato , quando  , 
inoltrando  Gesù  al  Popolo  , ditte:  Eccovi  l'Uomo . 
Quella  Volta  è così  grande  , che  giugne  dall’ una 
all’altra  parte  della  llrada,  ed  ha  due  fineftre  tram- 
mezzate  , e divife  da  una  piccola  colonna  di  mar* 
mo,  dalle  quali  fi  vede  la  fi  rad  a , e fotto  fi  leg- 
gono incife  quelle  fatali  parole  : folle , folle  , crucf- 
fige  eum.  Verfo  il  terminar  della  llrada,  a mano 
jnanca  fi  oflèrva  il  Palazzo  di  Erode  , in  cui 
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Uomo-Dio  fu  veftito  di  porpora  per  ifcherno  , 9 
Rimandato  a Pilato  , in  quel  giorno  , in  cui  quef 
due  iniqui  Giudici  celiarono  d’eftèr  nimici  a corto 
della  vita  di  un  Dio.  Ufcendo  di  quella  ftrada  a 
mano  manca  è il  Palazzo  di  Filato , eh’ è una  fab- 
brica molto  orinaria.  Da  quella  profegux  il.  Si- 
gnor Tevenott,  co’  fuoi  Compagni,  il  viaggio  verfo 
pna  Cappella  detta  della  Flagellazione  , in  cui  No- 
li ro  Signore  fu  flagellato.  Qui  termina,  o,  per  me- 
glio dire  ? ha  principio  la  ftrada  della  Pajftone  , 
ponfiderata  dalla  Cafa  di  Pilato  fino  al  Monte  Cal- 
vario in  lunghezza  d’un  miglio  in  circa.  Qui  è 
fabbricato  il  Tempio  del  Santo  Sepolcro  , del  quale 
abbiamo  dal  Signor  Sandys  la  relazione  feguente. 
Il  Tempio,  die’ egli  , è fatto  a volta,  alto  , ben 
lavorato  , e fpftenuto  da  grandi  colonne  di  mar- 
mo , con  i Clauftri  efteriori  , e con  le  fue  Galle- 
rìe ; ed  ogni  cofa  è magnifica,  e fontuofa.il  Reii- 
giofo , deftinato  a moftra#re  le  cofe  più  notabili  di 
quel  Tempio;  prima  d’imprendere  l’uffizio  carita- 
. fevole , interroga  i Pellegrini  fc  fono  colà  condotti 
dalla  devozione  , o dalla  curiofità.  Se  rifpondono 
d’effère  morti  dalla  divozione,  fi  recitano  alcuni 
foliti  Pater  nofter , ed  Ave  Maria.  Aggiugne , che, 
nel  mezzo  del  Clauftro  alla  Porta  laterale  , fi  tro- 
vi una  Tomba  di  marmo  bianco  , uguale  al  pavi- 
mento , circondata  da  una  inferriata  di  rame  dell’ 
altezza  di  un  piede  , nella  quale  fi  dice  ertfere  fla- 
to riporto  da  Giuseppe  di  Arima  tè  a , e da  Nicodet.io 
il  Corpo  di  Noftro  Signore  unto  di  Aroraati  , e 
• fopra  la  quale  ardono  fette  lampane  continuamen- 
te. Per  divozione  i Pellegrini  baciano  quel  facra 
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luogo  , e lo  toccano  con  Corone , Rofarj  , Croci  , 
e Fazzoletti  fperandone  grazie  celefti  , ed  anche 
tal  volta  con  qualche  Pezza  intera  di  tela  , della 
qua'e  poi  fi  fervono  per  fafcie  ad  ufo  de’  Bambini 
per  prefervarli  da  molti  pericoli.  Nell’ingreflò  d* 
una  piccola  Cappella  al  lato  diritto  è il  Sepolcro 
di  Goffreddo  Buglione  con  il  feguente  Epitafio  : 

Hic  jacet  Jnclytus  Godefridus  de  Buglion  , qui  tot  am 
lftamTerram  acquijivit  cultuì  Cbriftiano , cujus  Anima 
Rejuiefcat  in  pace.  Amen. 

Alla  mano  manca  fi  vede  anche  quello  di  Baldovi- 
no , Fratello  di  Goffreddo  con  la  feguente  Ifcrizione: 
Rex  Balduinus  , Judas  alter  Macbabceus , 

Spes  Patria , vigor  Ecckfuc  , virtus  utriufque , 
Quem  formidant , cui  dona , tributa  ferebant 
Cedar  Aigyptì , Dan  , ac  bomicida  Damafcus  , 

Vrob  dolor ! in  modico  claudìtur  hoc  tumulo. 

Quelli  fono  flati  li  due  primi  Re  Criftiani  di  Ge- 
rusalemme . 

Nel  fine  della  Cappella  , fituata  ai  piede  del 
Monte  Calvario  , a mano  manca  dell’  Altare  fi  vede 
una  buca  fcavata  nella  rupe  , in  cui  , fecondo  al- 
cune Tradizioni  , fi  dice  cflfere  fiato  trovato  il 
Capo  di  Adamo  , afperfo  col  preziofiffimo  Sangue 
del  Salvatore  , il  quale  fapeva  , che  doveva  eflere 
fparfo  in  quel  luogo.  Sopra  quefta  fono  le  Cap- 
pelle del  Monte  Calvario  , alle  quali  fi  afeende 
nella  parte  Settentrionale  per  la  via  di  venti  gra- 
dini , li  fupcriori  de’  quali  fono  tagliati  nella  roc- 
cia. Il  pavimento  della  prima  Cappella  è di  mar- 
mo di  varj  colori , e fopra  quello  i Pellegrini  non 
camminano  fe  non  ginocchioni.  Nella  parte Oriea- 
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tale  > fotto  una  grande  concavità  nel  Muro  fatto 
a volta,  è il  luogo,  ove  pati  il  Salvatore,  poiché 
nel  mezzo  è il  fito , ov’  era  piantata  la  Croce , pre- 
fcntemente  adornato  d’ argento  di  rilevo  dorato . 
Qui  il  Monte  fi  folleva  per  l’altezza  di  un  pie- 
de e mezzo  fopra  il  pavimento  in  forma  di  Altare, 
in  lunghezza  di  dieci  piedi , e larghezza  di  fei , e 
coperto  di  Marmo  bianco.  Qui  pure  vanno  con 
le  ginocchia  a terra  li  Pellegrini  per  baciare  , e 
per  {Soddisfare  con  altri  modi  alla  lor  divozione . 
Alla  parte  diritta  del  luogo,  ov’  era  piantata  la 
Croce  del  Redentore  flava  quella  del  buon  Ladro- 
ne, ed  alla  finiflra  quella  dello  fcellerato  , divife 
però  da  quella  di  Noftro  Signore  da  una  apertura 
fattali  nella  rupe  al  tempo  della  fua  falutifera  Mor- 
te. Il  citato  Signor  Sandysy  efarainando  quell’aper- 
tura , tiene  fermamente , che  non  fia  fatta  con  ar- 
tifizio , ma  fucceduta  nel  tempo  del  Terremoto 
fàmofo  accaduto  alla  Morte  di  Criflo  , provando 
la  verità  di  quel  fatto  , tra  le  altre  cofe  , con  la 
convenienza  che  palla  tra  l’ uno  , e l’ altro  lato 
della  fpaccatura  , onde  fi  vede  chiaramente  quella 
non  poter  eflère  fiata  opera  naturale  , ed  umana  , 
ma  affatto  foprannaturale  , e miracolofa  . Quella 
Cappella  appartiene  a’  Georgiani  , anzi  in  ella  nef- 
funo  , che  non  fia  di  quella  Religione,  può  cele- 
brare la  Santa  Meda  a quell’ Altare  , innanzi  il 
quale  ardono  fempre  quarantafei  piccole  lampane. 

Nel  medefimo  piano  è un  altra  Cappella  efatta- 
mente  lavorata  , come  la  precedente  , e da  quella 
è fidamente  divifa  da  una  Cortina  , e fpetta  a’  Re- 
ligiofi  del  Rito  Latino.  Nel  mezzo  è un  quadrato 
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di  pietre  di  varj  colori  , ed  è il  luogo,  in  cui 
Gesù  Crifto  fu  porto  in  Croce.  Qui  neffuno  ardi- 
fce  di  porre  il  piede  ; anzi  tanta  è la  riverenza  , 
che  que’  marmi  fi  vedono  profondamente  fcavati 
dalle  ginocchia  de’  Pellegrini  divoti  , che  hanno 
bramato  accoftarfi  per  imprimere  umili  , ed  ofe- 
quiofi  i lor  baci . Non  folamente  l’ Altare  è arric- 
chito di  mólti  ornamenti  preziofi  , ma  avanti  di 
lui  ardono  perpetuamente  trentatre  lampane.  Que- 
llo è tutto  ciò  , che  il  Foreftiere  ammiri  nella 
cima  del  Monte  > in  cui  fi  racconta , che  Abramo , 
ed  Ifacco  abbiano  facrificato  , ov’  è l’ Altare  di  Mèi- 
cbifedecco. 

Altre  non  poche  fono  le  Cappelle  di  quella 
Chiefa  fpettanti  a diverfi  altri  Popoli  , e Nazioni 
di  Religione  , e Rito  differente  , tra’  quali  fi  an- 
noverano gli  Abiffinj , li  Jacobitì , li  Kcfti , li  Greci, 
gli  Armeni , ed  i Maroniti . Nel  mezzo  della  Chie- 
fa alla  parte  Aurtrale  fi  vede  la  Statua  dellTmpe- 
radore  Coflantino  , e di  rincontro  quella  di  Sant’ 
È/ena  fua  Madre  , li  ^j|ali  furono  i Fondatori . 
Quella  parte  di  Chiefa  è coperta  da  una  Cupola  , 
foftenuta  da  Travi  di  legno  di  Cedro  , e nella 
fommità  del  tetto  aperta  nel  mezzo  ad  imitazióne 
del  Panteon  di  Roma;  con  apertura  , che  balla  ad. 
illuminare  tutta  la  Chiefi  . Perpendicolarmente 
folto  la  detta  apertura  Ila  il  Santo  Sepolcro  , lon- 
tano centotto  piedi  dal  Monte  Calvario.  Per  quello 
fpetta  alle  altre  particolarità  di  quella  Chiefa  , e 
del  Santo  Sepolcro  potrà  il  curiofo  Lettore  trarre 
fufficienti  notizie  dalle  Relazioni  llampate  del  Si- 
gnor Tevcr.ot  , e del  Signor  Sandys  , ovvero  dalle 
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f>iù  recenti  del  Signor  Maundrel , e de  Bruì». 

Quella  Chiefa  , dice  il  Signor  Maundrel , è fatti 
in  maniera  , che  racchiude  parecchi  luoghi  avuti 
in  fomma  venerazione,  ne’  quali  è occorfo  l’uno  , 

0 l’altro  accidente  intorno  la  Paffione,  e la  Ri- 
furrezione  di  Gesù  Crifto  ; de’  quali  mi  piace  di 
riferirne  alcuni.  I.  Il  luogo,  in  cui  Noftro  Signo- 
re fu  fchernito  da’  Soldati . II.  Quello , in  cui  di- 
vifero tra  loro  le  fue  velli.  III.  Quello,  in  cui 
fu  tenuto,  e confermato  finattantochè  fi  fcavava  la 
buca  per  piantarvi  la  Croce  ,-  e fu  preparata  ogni 
cofa  per  la  Croci  fiffione . IV.  Ove  fu  inchiodato 
(bpra  la  Croce.  V.  Ove  fu  innalzata  la  Croce. 
VI.  Ove  il  Soldato  gli  apri  con  la  Lancia  il  Co- 
llato. VII.  Ove  fu  imbalfamato  dopo  la  Morte 
per  elfere  pollo  dentro  al  Sepolcro.  Vili.  Ove  fu 
feppellito  . IX.  Ove  gli  Angeli  comparvero  alle 
Marie.  X.  Ove  Crifto  riforto  apparve  alla  Mad- 
dalena^ ec.  Tutti  quelli  luoghi  fono  d’intorno  alla 
Chiefa,  e formano  altrettante  Cappelle,  ed  Altari, 

Sopra  detti  daullrì  , che  circondano  la  Chiefa, 
ed  in  alcuni  piccoli  Edifizj  vicini,  fono  le  Camere 
per  i Religiofi,  e per  i Pellegrini;  anzi  ne’  tempi 
fcurfi  ogni  Nazione  Criftiana  vi  manteneva  alcuni 
de’  fuoi  Religiofi  , tra’  quali  fi  annoveravano  i 
Latini  i i Greci  i i Sirìaci , gli  Armeni  , i Georgiani , 

1 Nefioriani , i Kafti , ed  altri  ; ma  non  eftendo  in 
iftato  di  pagare  le  gravolé  impofizioni  , e di  fop- 
portare  le  crudeli  eftorfioni  praticate  verfo  di  loro 
da*  Turchi , a quattro  fole  Nazioni  fi  fono  prefen- 
temente  ridotti  li  Religiofi  , che  in  que’  Santi 
Luoghi  dimorano  , cioè  i Latini  , i Greci , gli  Ar- 
me- 
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meni,  ed  i Kofti.  Di  quelli  ultimi,  a dir  il  vero, 
pochiifimi  fono  li  Religiofi  , che  ancora  elidono  , 
c gli  Armeni  fono  tanto  caricati  di  debiti  con  la 
Porta  Ottomana  , che  fi  teme , che  predo  debbano 
andarfene . 

Oltre  a quede  Camere  particolari,  ha  ogni  Con- 
fraternità il  fuo  Altare  , ed  il  fuo  Santuario  per 
proprio  ufo  , dal  quale  fono  efcluli  gli  altri.  Oc- 
corre però  ne’  tempi  da’  nodri  lontani,  che  fi  dis- 
putò acerbamente  tra’  Cridiani  il  Rito  , e Reli- 
gione tra  loro  diverfa  per  la  Superiorità  , e Pro- 
pietà del  Santo  Sepolcro.  Le  contedazioni  maggiori 
padàrono  tra’  Lattai  , e Greci , tra’  quali  era  porta 
in  controverfia  la  precedenza  , e il  diritto  di  cele- 
brarvi la  Santa  Medi  ; e tanto  fi  avanzarono  le 
contefe  , che  fi  venne  alle  mani  , giugnendo  ad 
oltraggiai  , e darli  delle  ferite  fino  alla  Porta  del 
Santo  Sepolcro.  II  Superiore  di  que’  Religiofi  fece 
vedere  al  Signor  Maundrel  la  cicatrice  in  un  brac- 
cio di  una  ferita  ricevuta  da  un  Prete  Greco  in 
occafione  di  tali  contradi  . Per  ridurre  a fine  le 
liti  così  indecore  tra’  Cridiani  , il  Re  di  Francia 
fcride  una  Lettera  al  Gran  Vifire  , pregandolo  di 
confegnare  il  Santo  Sepolcro  a’  Religiofi  Latini, che, 
in  grazia  della  interpofizione  di  quel  Monarca  , 
ebbero  il  privilegio  di  poter  foli  in  edo  fare  il  Di- 
vin  Sacrifizio  della  Santa  Meda.  A tutti  gli  altri 
Cridiani  poi  è permedò  d’entrare  nella  Santa  Cap- 
pella per  efercitare  le  loro  particolari  divozioni  ; 
benché,  alla  riferva  de’  Latini,  nedùno  podà  farle 
pubblicamente . 

L’impiego  de’  Religiofi  di  queda  Chiefa  è di 
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accendere  le  lampa  ne  , orare  , far  proceffioni  , e 
vificare  li  divedi  Altari  , e Santuarj , che  qui  fi 
trovano.  Alcuni  redano  in  quella  vita  per  molti 
anni  folamente;  altri  eccitati  dal  fervore  , e dalla 
divozione  fi  fermano  fino  alla  morte  , ed  altri  per 
troppo  zelo  fi  feppellifcono  vivi  nel  Sepolcro  di 
Noftro  Signore  , fecondo  le  relazioni  del  Signor 
Maundrcl.  Li  Religiofi  Latini  in  numero  di  dieci 

0 dodici  in  circa  , avendo  alla  teda  il  loro  Supe- 
riore , fanno  ogni  giorno  una  Procefiione , vifitano 

1 luoghi  Santi  , e cantano  innanzi  d’ognuno  qual- 
che Inno  Sacro  Latino  adattato  a quel  luogo.  Nel- 
la Settimana  Santa  poi  , in  cui  grande  è il  con- 
corfo  de’  Pellegrini  in  GerufaUmme  , le  cerimonie 
fono  affai  più  folenni . 

Riferifce  il  mentovato  Signor  Maundtel  d’aver 
accompagnato  nel  giorno  del  Venerdì  Santo  dell* 
anno  1697.  il  Confole  di  Francia  alla  Chiefa  del 
Santo  Sepolcro , e trovarono,  che  alle  Porte  davano 
alquanti  Giannizzeri,  ed  alcuni  Minidri  Turchi  , 
per  impedire,  che  neffuno  entraflè  , fe  non  avede 
prima  pagato  al  Governo  il  Kafor  , o fia  la  Ga- 
bella. Queda  taflà  è differente  , fecondo  la  condi- 
zione delle  Perfone  , ed  il  Paefe  donde  vengono. 
I Franchi  pagano  regolarmente  quattordici  Taleri 
per  cadauno  , eccettuatine  i Religiofi  , che  fono 
obbligati  alla  metà  folamente  . Quelli , che  hanno 
pagato  una  volta , poffono  entrare  , ed  ufcire  per 
tutto  il  tempo  della  funzione  a lor  piacimento  , 
purché  la  Porta  fia  aperta  . Ma  fe  folle  chiufa  , 
e bramadèro  di  farla  aprire  in  tempo  infolito  , e 
flraordinario  , doverebbero  fare  di  bel  nuovo  il 
Tomo  VI . Z me- 
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medefimo  pagamento.  Ma  profeguiamo  il  noftra 
racconto . 

Quando  tutti  li  Pellegrini  furono  entrati  , fi 
chiulero  le  Porte,  nè  fi  aprirono  fe  non  il  giorno 
di  Pafqua;  coficchè  tutti  vi  rimafero  per  quafi  tre 
giorni.  Nel  tramontare  del  Sole  di  quel  gran  Gior- 
no, vennero  tutti  li  Religiofi  nella  Cappella  deli’ 
Apparizione  , la  quale  è un  piccolo  Oratorio  al 
lato  Settentrionale  del  Santo  Sepolcro  , per  vifitare 
le  Stazioni  , che  fono  intorno  la  Chiefa  *,  ma  pri- 
ma fu  pronunziato  da  uno  de’  Religiofi  un  Difcor- 
fo  incominciato  con  quelle  parole  : In  quefia  notte 
tenebrofa  , ec.  ed  allora  fi  fmorzarono  tutte  le 
candele.  Dopo  di  ciò,  avendo  continuato  il  Difcor- 
fo  fempre  all’ofcuro  per  lo  fpazio  di  quali  mezz.’ 
ora,  fu'  confegnata  ad  ognuno  un’ accefa  candela  , 
e fu  preparata  una  Croce  , ed  altre  necefiarie  cofe 
per  fare  la  Procelfione.  Tra  le  altre  cofe  , fu  por- 
tato un  Crocifitto  rapprefentante  il  Salvatore  di 
grandezza  al  naturale  , inchiodato  fopra  la  Croce 
con  Chiodi  grandi  , con  la  Corona  di  Spine  fopra 
il  Capo  tutto  afperfo  di  Sangue , e fatta  con  tan- 
ta efattezza,  che  al  vivo  rapprefenta  il  trillo  fpec- 
tacolo  di  Nollro  Signore  dalla  Croce  pendente. 
Quello  conduceva  tutta  la  Procelfione,  con  la  qua- 
le fi  andò  in  primo  luogo  alla  vifita  della  Colon- 
na della  Flagellazione,  una  gran  partedicui  fi  con- 
ferva in  una  piccola  llanza  vicina  alla  Porta  della 
Cappella  dell’  Apparizione-,  e, qui  fu  cantato  un’Inno 
proporzionato  alla  materia  d’un  Difcorfò  fatto  in  Lin- 
gua-Spagnuola  in  propofito  di  quel  Millerio.  Da 
quello  andarono  al  luogo  , ove  il  Signore  fu 
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confervato  finattantochè  ogni  cofa  fu  da’  Soldati 
preparata  per  la  Crocili  Alone,  e fi  cantò  un’Inno, 
e fi  recitò  il  terzo  Difcorfo  in  Lingua  Francefe  . 
Poi  fi  pafsò  verfo  l’Altare  della  Divifione  delle 
Vedi  di  Crifto  , e vi  fi  cantò  folamente  l’Inno. 
Da  quello  fi  pafsò  alla  Cappella  degli  Scherni  fatti 
a Gesù,  fi  cantò  l’Inno,  e fi  fece  un  Difcorfo. 
Partendo  di  qui  andarono  a vifitare  il  Monte  Cal- 
vario, lafciando  ciafcheduno  le  fcarpe  in  fondo  alla 
Scala;  ed  arrivati  all’Altare  , ove  il  Signore  fu 
inchiodato  fopra  la  Croce,  fu  pollo  a terra  lo  ac- 
cennato Crocifidò  grande  . Parve  allora  , che  i 
Religiofi  fodero  occupati  ad  inchiodare  quel  Corpo 
morto  alla  Croce  in  memoria  di  ciò  , ch’era  fiato 
fatto  ai  vivo  ; ed  intanto  uno  de’  Religiofi  dopo 
l’Inno  fece  fopra  la  Crocififlione  un  Difcorfo  in 
Lingua  Spagnaola.  Da  qui  fi  modero  verfo  l’A'- 
tare  vicino  fopra  la  cima  del  Monte  medefimo  , 
dove  fi  vede  quella  buca  , e quell’apertura  , della 
* quale  abbiamo  parlato.  In  quella  appunto  fu  eret- 
ta la  Croce  con  l’ infanguinato  Crocifidò,  condotta 
in  Procelfione  , e nel  mentre  che  dava  colà  pian- 
tata , fi  cantò  l’ Inno  , terminato  il  quale  dal  Pa- 
dre Superiore,  fedente  fopra  una  Sedia  , fu  detta 
una  Predica  in  Lingua  Italiana  fopra  la  Padìone 
del  Salvatore. 

Finita  la  Predica  , vennero  due  Religiofi  , li 
quali  rapprefentavano  le  Perfone  di  Giufeppe  d ’ Ari - 
matta , e Nicodemo , e dopo  d’aver  fatte  grandi  ce- 
rimonie facre  , con  grande  modeftia  , e con  tutra 
la  immaginabile  venerazione  ufata  verfo  la  Crc» 
ce , le  tratterò  i Chiodi  , e levarono  quel  Corpo  , 
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ch’era  fatto  in  tal  modo  , che  ne  maneggiaro- 
no le  Membra  a loro  talento  , e le  piegarono  , 
come  fe  forte  fiato  di  vera  carne.  Con  maraviglia 
di  tutti  gli  alianti  rimifero  quelle  braccia  , già 
Hate  inchiodate,  e che  parevano  indurite,  nel  mo- 
do medefimo  che  fi  pratica  ne’  Corpi  di  frefco 
difanimati . 

Dopo  di  ciò  lo  involfero  in  una  Tela,  e , con 
lo  accompagnamento  di  tutti  gli  adunati  , fu  ri- 
portato dal  Calvari o al  luogo  llertò  , ove  fu  im- 
balfamato  il  vero  Corpo  del  Salvatore  . Quivi  lo 
pofero  ftefo  in  terra  , e , dopo  d’ averlo  afperfo 
di  polveri  odorofe  , e di  Aromati  , lo  cinfero 
tutto  all’ intorno  con  una  fafcia  , cantando  un’In- 
no , che  riguardava  quella  facra  divota  faccenda  ; 
cui  poi  feguì  un  Difcorfo  io  Lingua  d’ Arabia . 
Portoli  così  fine  a tutte  quelle  funebri  cerimonie  , 
fu  collocato  nel  Sepolcro,  fbrono  chiufe  le  Porte, 
ed  ognuno  tornò  alTai  fianco  a rirtorarfi  nella  fua 
Cella. 

Nel  feguente  mattino  fi  fecero  vedere  tutti  li 
Pellegrini  con  le  braccia  fiimatizate  con  il  fegno 
folito  farli  a quelli  , che  vifitano  que’  facri  luo- 
ghi. E*  fuperfluo  farne  la  definizione  , poiché  fo- 
no così  conofciuti  in  moltirtìmi  Paefi  , che  non 
{blamente  innumerabili  fono  li  fegnati  a Londra , (e 
in  Venezia ) ma  non  pochi  anche  quelli  , che  fanno 
fare  que’  legni  al  pari  de’  Religiofi  di  Gerofolima . 
Si  radunarono  di  nuovo  tutti  il  dopo  pranzo  nel 
luogo , che  è avanti  il  Santo  Sepolcro  , ove  i Reli- 
giofi, dopo  d’avere  cantate  in  tuono  lugubre  peiT 
molte  ore  le  Lamentazioni  del  Profeta  Geremìa , e 
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dopo  fatta  ne'  luoghi  foliti  la  Proceflìone  , diedero 
fine  a tutte  le  funzioni  di  quella  giornata . 

Giunto  il  mattino  del  giorno  di  Pafqua  fu  aper- 
to a buoniflima  ora  il  Santo  Sepolcro  , e fi  videro 
que’  Religiofi  co’  volti  cambiati  di  medi  in  alle- 
gri . Ivi  fi  cantò  folennemente  la  Meflfa  , aflìften- 
dovi  il  Superiore  , per  cui  era  fiata  eretta  una 
fpezie  di  Trono  , il  quale  , vefiito  con  gli  abiti 
Pontificali  , e con  la  Mitra  fopra  il  Capo  , por- 
geva POftia  Sacrofanta  in  faccia  de’  Turchi  a 
tutti  que’  Crifiiani  , eh’ erano  in  ifiato  d’ edere  co- 
municati , infino  a’  Fanciulli  di  fette  in  ott’anni. 
Dopo  di  ciò>  andò  tutta  la  numerofa  Compagnia 
dalla  Chiefa  al  Monifierio  Latino  , per  rifarcirfi 
col  cibo  dalle  fatiche  fofferte  . Furono  poi  tutti 
condotti  , fecondo  il  cofiume  , nel  Lunedì  della 
Pafqua  in  numero  di  quali  due  mila  d’ogni  Reli- 
gione , e Nazione  , a vedere  il  Fiume  Giordano  , 
accompagnati  dal  Governatore  fotto  la  feorta  d’un 
numerofo  ftuolo  di  Soldati  del  Prefidio . Ogni  Pel- 
legrino Franco  pagò  per  prezzo  della  fua  difefa 
dodici  Taleri  , e i Religiofi  fei  fidamente  ; non 
eflendo  efenti  da  tale  contribuzione  quelli  , che 
non  andadero,  ma  rimanelfero  in  Gcrufalemmc . In 
furti  tal  viaggio  non  farebbe  a farfi  fenza  quella 
feorta , mentre  gli  Arabi  in  quella  parte  di  Palefli- 
na  fono  troppo  numerofi,  ladri  , e infoienti.  Tra- 
feorfa  la  Valle  di  Giofafat , ed  una  parte  del  Monte 
Olivato  t arrivarono  in  mezz’ora  di  tempo  in  Be- 
fania, che  non  è a’  nodri  giorni  fe  non  un  piccolo 
Villaggio.  Qui  fi  moftra  il  Sepolcro,  in  cui  giace- 
va Lazzaro  prima  d’edere  rifufeitatoj  ed  una  tirata 
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di  fchioppo  più  avanti  fi  trova  la  Cafa  di  Marta  , 
e di  Maria  Maddalena.  Indi  falito  un’erto  Monte 
arrivarono  ad  una  Fonte  , chiamata  la  Fontana  de- 
gli Apposoli , perchè  con  quelle  acque  erano  eglino 
foliti  levarli  la  fete , e riftorarfi  , facendo  il  viag- 
gio da  Gerusalemme  a Gerico  , per  quanto  fi  racco- 
glie dalle  lor  Tradizioni. 

Profeguendo  la  ftrada  entrarono  tra  Monti  , e 
Valli  in  un  luogo  di  orridifiìmo  afpetto  , in  cui 
però  fembrava  , che  in  altri  tempi  la  diligenza  di 
qualche  Colono  gli  avertè  porta  la  mano.  Dopo 
alquante  ore  di  cammino  , per  quella  ftrada  per- 
vennero in  alcuni  montuofi  Diferti  , ne’  quali  fi 
dice,  che  Gesù  fia  fiato  tentato  dal  Demonio.  Ri- 
guardando allo  in  giù  in  una  Valle  molto  profon- 
da fi  fcuoprono  le  rovine  di  alcune  abitazioni  , o 
piccole  celle  diroccate  , nelle  quali  abitavano  anti- 
camente de'  Penitenti  Eremiti . A quello  parto  I’ 
Autore  di  quella  relazione  confiderà , e crede , che 
non  fia  luogo  nel  Mondo  più  malenconico,  nè  più 
folitario  di  quello. 

Dalle  cime  di  quelli  fcofcefi  Monti,  fi  prefenta 
agli  occhi  una  veduta  molto  aggradevole  , veden- 
dofi  le  Montagne  dell  'Arabia,  il  Mar  Morto  , e la 
Valle  di  Gerico  , nella  quale  difcefero  dopo  d’  ave- 
re viaggiato  cinqu’ore  dalla  partenza  da  Gerufa - 
lemme.  Fu  loro  indicato  un  Monte,  veramente  al- 
tiffimo  , fopra  il  quale  credono  , che  il  Demonio 
abbia  condotto  Gesù  , allora  quando  gli  moftrò 
tutti  li  Regni  del  Mondo.  Verfo  la  metà  di  quel 
Monte  è una  Cappella , ed  un’  altra  nella  fua  lòm- 
mità,  con  altre  pure  da’  lati , e con  varie  Grot- 
te, 
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te,  che  anzi  doverebbono  dirfi  buche  per  Animali, 
in  alcune  delle  quali  anche  a’  di  nolìri  entrano  de- 
gli Eremiti  per  vivere  in  penitenza  ad  imitazione 
di  Gesù  Crifto.  Qui  ufcirono  moitiflìmi  Arabi  , 
con  armi  da  fuoco  alle  mani  , li  quali  fi  oppofero 
al  paflàggio  de’  Pellegrini  , e loro  chiefero  , per 
avere  la  permiflìone,  ducento  Talari.  Da  qui  fce- 
fero  nella  Valle,  ed  arrivarono  alla  Fontana  detta 
di  Eiifeo  , così  nominata  per  avere  fpurgate  quelle 
fue  acque  dal  fapore  cattivo  , che  avevano.  Que- 
lle acque  fi  raccolgono  qui  in  un  gran  vafe  , e 
quindi  ufcendo  fi  dividono  in  parecchi  rami  , che 
innaffiano  quello  Paefe  , e quello  di  Gerico  , ren- 
dendo fertiliffime  le  Campagne.  Un  miglio  , o 
più  in  circa  da  qui  è Gerico , Città  ridotta  prefen- 
temente  ad  efière  un  Villaggio  abitato  dagli  Ara- 
bi. Due  ftadj  in  circa  lungi  da  qui  , il  Governa- 
tore con  le  fue  genti  , ed  i Pellegrini  piantarono 
le  loro  Tende . In  poca  diftanza  da  quello  Villag- 
gio alla  parte  Aulitale  fi  vede  un’antico  Edilizio 
di  pietra  di  figura  quadrata  , nel  quale  fi  dice  , 
che  abitafie  Zaccbèo . 

II  giorno  apprefiò  di  gran  mattino  prefero  tutti 
la  via , che  conduce  al  Giordano , ove , dopo  impia- 
gate due  ore,  arrivarono.  La  Valle  , per  cui  paf- 
farono  , era  affatto  Iterile  , nè  altro  crefceva  fe 
non  Erbe  acquatiche.  In  alcuni  liti  già  fiati  inon- 
dati dalle  acque,  videro  una  certa  bianchezza  fopra 
la  fuperficie  del  terreno  , la  quale  efaminata  ben 
bene  trovarono  efière  una  piccola  crolla  di  Sale  , 
folita  farfi  ogni  anno  nelle  Valli  , e nelle  Pianure 
di  Aleppo , dopo  le  inondazioni  del  Verno.  Videro 
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la  ftefla  cofa  alcuni  miglia  lungi  dal  Mar  Mori»  , 
dal  che  può  conghiecturarfi , che  tutta  la  Valle  ab- 
bondi di  Sale.  Ad  uno  ftadio  lungi  dal  Giordano  , 
s’incontrarono  in  una  Chiefa  antica  rovinofa  unita 
ad  un  Monifterio  , dedicata  a San  Giovanni  , ed 
eretta  in  memoria  del  Battefimo  di  Noftro  Signo- 
re ; la  quale,  da  quanto  fi  è potuto  rilevare , è vi- 
ciniffima  al  luogo , in  cui  il  Precurfore  fece  la  fun- 
eione  del  battezzare.  Al  lato  del  Monifterio  fcorre 
un  piccolo  rufcello  , che  credefi  edere  il  primo  , 
ed  il  piu  efterior  lido  del  Giordano , o che  almeno 
anticamente  le  acque  di  quel  Fiume  colà  arri vaf- 
fero  in  certi  tempi  dell’anno,  come  fi  legge  nel 
Libro  di  Gofuè  , e nel  primo  de’  Paralipomeni  al 
cap.  ra.  Ha  però  notato  il  mentovato  Signore  , 
che  il  Giordano , col  paffare  del  tempo  , fi  fia  bor- 
dato della  fua  primiera  grandezza  , giacche  non 
vedeva  contradègno  veruno  , che  fede  mai  ufcito 
dagli  argini  per  tutto  il  tempo  che  fi  era  tratte- 
nuto in  quelle  parti , benché  foflè  allora  a’  tredici 
del  Mele  di  Marzo  , cioè  in  tempo  proporziona- 
to alle  inondazioni  . Aggiugne  , che  , ben  lungi 
dal  rimanere  inondato  , era  fei  piedi  più  badò 
del  folko  , e fcoftandofi  dalla  fpiaggia  fi  cammi- 
nava quali  per  il  corfo  di  uno  ftadio  in  circa  Co- 
pra un’argine  piano,  prima  d’arrivare  al  vero  feno 
del  Fiume.  Oltre  di  ciò  era  così  folto  di  Tama- 
rifchi , Salici,  ed  altre  fimili  Piante,  che  l’acqua 
non  fi  vedeva  , fe  non  dopo  d’avere  oltrcpaflkte 
quelle  Bofcaglke. 

Arrivata  la  divota  Compagnia  de’  Pellegrini  al- 
e F,agg‘c  del  Fiume  > rimafe  oltre  ogni  credete 
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f paventata  da  una  partita  di  Arabi»  che»  (landò 
nella  parte  oppofla , con  gii  fchioppi  facevano  fuo* 
co  contro  di  lei  » benché  non  follerò  in  iftato  di 
farle  >n  effetto  alcun  danno.  Ad  ogni  modo  unta 
fu  ia  paura»  particolarmente  de’Religiofi  » che  per 
qualche  tempo  perderono  la  lena  di  profeguire  le 
preghiere  , che  per  la  ftrada  cantavano.  Ceffatoil 
timore , ciai'cheduno  fi  pofe  in  i flato  di  fare  qual* 
che  faccenda  . Gii  uni  fi  lavarono  dentro  quelle 
acque  , altri  tagliavano  i rami  , che  impedivano 
loro  il  cammino  , ed  ognuno  faceva  qualche  cofa 
per  poter  dire  d*  aver  vifitato  quel  Fiume  famofo. 
L'acqua  fembrava  torbida  » ed  eri  tanto  rapida  » 
che  non  dava  luogo  di  nuotarvi  dentro  al  contra* 
rio  della  corrente  « La  fua  larghezza  in  quel  luogo 
crefceva  oltre  le  cinque  pertiche»  e nella  profondi- 
tà la  datura  di  un’Uomo.  La  parte  oppolla  com- 
pariva più  folta  di  Alberi»  e più  bofehiva  di  quel- 
la , in  cui  fi  trovavano»  ma  il  timore  degli  Ara- 
bi non  permife  , che  fi  arrifehiaffero  di  vifitarla  . 
Eflèndofi  liberati  da  tutto  ciò»  ch’erano  venuti  per 
fare  in  quel  luogo  » fu  loro  ordinato  a nome  del 
Governatore  di  raccoglierti  tutti  in  una  grande  Pia- 
nura» dove  giunti  , ed  egli  fedendo  fotto  la  fua 
Teoda  » partirono  ad  uno  ad  uno  la  raflegna  alla 
fua  prefenza  » per  ertere  attentamente  ortèrvati  » e 
dare  i nomi  da  regiflrarfi  » per  renderlo  certo  » 
che  da  nefluno  di  loro  era  (lato  defraudato  nel  pa- 
gamento della  gabella  Kafor  , la  quale  in  nofira 
lingua  potremmo  dire  Teftatko.  Dopo  tutte  quelle 
cofe  il  Signor  Tevenot , ed  alcuni  altri  fra  que’Pel- 
legrini  » lo  Applicarono  a voler  concedere  loro  una 
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porzione  de1  fuoi  Soldati , che  li  conduceflTero  , ed 
accompagnaffèro  con  ficurezza  fino  al  Mar  Morto  j 
grazia  , che  fu  anche  loro  benignamente  accor- 
data . 

Quello  Mare  è fituato  all’Oriente  , ed  a Ponen- 
te tra  grandi  ed  erte  Montagne  ; al  lato  Setten* 
trionale  ha  la  Valle  di  Gerico  , ove  riceve  nel  fie- 
no anche  le  Acque  del  Giordano  ; alla  parte  poi 
Aullrale  fi  llende  , e fi  dilata  più  di  quanto  può 
crederli , poiché  non  è meno  lungo  di  ventiquattro 
leghe,  e quali  fette  largo.  Le  Colline,  che  lo  cir- 
condano, fono  piene  di  pietre  fulfuree,  le  quali  , 
adoperate  in  vece  di  fuoco  , ardono,  e fanno  un 
fumo,  e danno  un’odore  così  fcellerato,  che  non 
può  tollerarli.  Se  vuol  riferirli  alla  Tradizione  do- 
veremmo  credere , che  gli  Uccelli  , palfiando  a vo- 
lo l'opra  le  Acque  di  quello  Mare,  vi  cadano  den- 
tro morti  , e che  in  quello  non  pollano  vivere  nè 
pefci  , nè  verun’  altro  Animale.  Malgrado  ciò  ci 
alficura  il  Signor  Tevenot  d’  averne  veduti  molti 
volarci  l'opra,  e non  incorrere  in  quel  pericolo  ; e 
in  riguardo  a’  pelei  , poter  credere  , che  fe  ne 
trovino,  eflèndogli  accaduto  di  vedere  delle  fquam- 
me  di  alcuni  difperfe  fopra  le  rive  del  Mare  , di 
cui  l’Acqua  non  è fidamente  l'alfa , ma  allo  eccefi- 
fo  amara,  e naufeofa  all’ultimo  fegno.  Spinto] dal- 
la curiofità  di  fapere  quali  veramente  foflèro  le 
qualità  di  quelle  Acque,  vi  fi  immerfe  per  nuota- 
re, e dice  d’avere  trovato  , che  avevano  la  forza 
d’innalzar  il  fuo  Corpo  a galla  mentre  nuotava  ,* 
ma  non  trovò  poi  efière  vero  il  racconto  , che  di- 
ce , che  un’  Uomo  , entrandovi  fino  all’umbilico, 
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fia  foflenuto  dalie  Acque  in  maniera  di  non  fom» 
mergerfi.  L’Argilla,  che  fi  fcava  all’intorno  dique- 
Ho  Mare,  e che  lo  rende  tanto  famofo,  è prefa 
in  grande  abbondanza  da  tutti  i canti  delle  vicine 
Montagne,  e raffòmiglia  perfettamente  alla  pece  ; 
onde  non  moftra  altra  differenza  fe  non  quella  dell* 
odore  fulfureo  , di  cui  è impregnata. 

Lo  fteffò  Signor  Tevenot  curiofo  di  vedere  fe  fi 
trovava  qualche  veftigio,  che  moftraffe  la  memo, 
ria  della  vendetta  orribile,  e del  tremendo  gafiigo 
di  Dio  riferito  dalla  Sacra  Storia  fopra  quelle  Città 
peccatrici,  oflèrvò  attentamente  quelle  Acque  , nè 
gli  riufeì  di  vedere  alcuna  rovina,  nè  che  da  lo- 
ro ufeiffero  efalazioni  fumofe  di  veruna  forra,  come 
fi  legge  de’Libri  de’Geografi,  e fuole  vederli  nelle  lo- 
ro Carte.  Il  Superiore  ad  ogni  modo  del  Monifte- 
rio  Latino  di  Gerufalemme  , ed  il  Padre  Ofpita- 
lario,  Uomini  pii,  e dotti,  lo  aflìcurarono  di  ave- 
re veduta  una  delle  molte  rovine,  affai  vicina  al- 
la fpiaggia  , ove  l’Acqua  era  così  poco  profonda  , 
che  eglino,  ed  alcuni  Franchi  videro  varie  colon- 
ne, ed  altre  reliquie  di  rovinati  Edifizj.  Da  que- 
lla narrazione , creduta  per  altro  vera , inferifee  il 
Signor  Tevenot  , che  le  Acque  , molto  più  dive- 
nute profonde  nel  tempo  , in  cui  fece  quella  vifi- 
ta  , fieno  fiate  la  cagione  , che  gli  abbia  impedi- 
to il  poter  farne  il  rifeontro  , e vedere  ciò  , che 
da  quelli  era  flato  veduto  . In  quanto  poi  al  rac- 
conto àt'Vomì  dì  Sodoma  , ficcome  dice  di  nonave- 
re veduti  gli  Alberi , che  producono  quel  frutto  , 
così  lo  crede  una  pura  invenzione  , ed  in  fatti  il 
Signor  Bakou , parlando  di  quel  frutto,  e della  fua 
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bellezza  , ha  trattata  ogni  cofa  di  favola,  per  dar 
fama  al  luogo  , e materia  a’  Poeti . 

Avendo  que’Pellcgrini  ben'oflèrvate  le  particolari- 
tà tutte  di  quel  Paefe , riprefero  il  viaggio  di  Ge- 
rusalemme , ove  giunti  s’incamminarono  verfo  Bete- 
lemme , che  non  è più  di  due  ore  lontano  . Nel 
loro  cammino  pacarono  la  Valle  di  Rofaim  , relà 
famofa  dalla  vitoria  di  Davide  riportata  contro  a* 
Filiftel.  Videro  la  Cafa  del  Vecchio  Simeone  , eh’ 
ebbe  la  grazia  di  tenere  nelle  braccia  il  Bambino 
Gesù  nel  Tempio,  quando  compofe  il  bel  Cantico: 
Nunc  dimitth  , ec.  Furono  condotti  all’  Albero  di 
Terebinto , all’ombra  del  quale  Maria  Vergine  fi  ri- 
posò , portando  ftretto  al  feno  il  fuo  Divino  Fi- 
gliuolo per  prefentarlo  al  Tempio.  Quindi  arriva* 
rono  ad  un  Monifterio  dedicato  ad  Elia , da’Mona- 
ci  Greci  del  quale  è moftrato  un  luogo,  in  cui  fi 
conferva  un  Marmo  con  l’impronto  di  quel  Profe- 
ta. Il  Sepolcro  di  Rachele , che  fu  moftrato  a’  no- 
ftri  Pellegrini,  benché  porti  quel  nome  , nella  fi- 
gura , che  rapprefenta  , é di  Architettura  Tur- 
chefea , e molto  pofteriore  a que’  tempi , che  vuoi 
farG  credere. 

f F“  anticamente  Betelemme  una  bella  Città  , ma 
a di  nofiri  ridotta  ad  eflère  un  povero  Villaggio, 
che  non  ad  altro  fine  fi  vifita  , che  per  eflère  il 
luogo  in  cui  nacque  il  Redentore  del  Mondo.  In 
eOÒ  la  Imperadrice  Santa  E lena  , Madre  del  Gran 
Coft amino  y fece  fabbricare  una  Chiefa  magnifica  , 
al  cui  tetto  è di  legno  di  Cedro  foftenuto  da  quat- 
tro ordini  di  colonne  di  marmo  bianco,  ed  ogni 
ordine  ha  dieci  colonne.  E'  fabbricata  in  croce, le 
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muraglie  fono  dello  fteflò  marmo,  ed  il  Coro,  eh* 
è nella  parte  fuperiore  , ha  per  tetto  una  bellilfi- 
ru  Cupola.  Sotto  la  Chiefa  è la  Cappella  in  cui 
nacque  il  Signore  fcavata  nella  rupe,  ed  ivi  pure  fi 
inoltra  il  Prefepio  nel  quale  giacque  Bambino  , ed 
è fimilmente  fcavato  nella  medefima  rupe,  ma  che 
al  preferite  è coperto  di  marmo.  Qui  fi  vede  un’ 
Altare,  che  rapprefenta  la  Natività  di  Gesù , innan- 
zi il  quale  ardono  fempre  parecchie  lampane  ; e la 
Capella  detta  di  San  Gtufeppe , ed  un’altra  di  Sant* 
Innocenza.  Unito  alla  Chiefa  è il  Moniftcrio  de’ 
Padri  Minori  OJfervantl  dell’Ordine  di  S.  Francesco, 
In  una  Valle  vicina  alla  Cittì  , fi  dice  , che  il 
Patriarca  Giacobbe  pafeeva  la  fua  greggia,  ed  in 
eflfa  pure  fi  pretende,  che  V Angiolo  abbia  annuncia- 
ta a’Pafiori  la  lieta  novella  della  Nafcita  del  Sal- 
vatore . Anche  un’altra  Chiefa  fece  fabbricare  l’ac- 
cennata pia  Imperadrice  , la  quale  prefentemente  è 
andata  in  rovina. 

Nelle  vicinanze  fimiimente  di  Bttelemme  fi  feor- 
gono  le  famofe  Fontane , o fieno  Pozzi , o Cilter- 
ne  , e gli  Orti , e Giardini  fatti  fare  da  Salomone , e 
ne’  quali  prendeva  tanto  diletto.  Quelle  Cifterne 
fono  fitte  in  tal  guifa  , che  l’acqua  delta  fuperiore 
difeende  nella  feconda,  e^quella  della  {feconda  nel- 
la terza  fino  alla  eilrema.  Sono  di  figura  quadra- 
ta , tutte  limili  in  larghezza,  ma  differenti  in  lun- 
ghezza-, le  prime  elfendo  lunghe  cento  feflànta  pat- 
ii in  circa,  le  feconde  ducento,  e le  terze  ducen- 
to  venti , tutte  cinte  di  muro , e molto  profonde . 
Cento  venti  palli  lontana  dalle  prime  è una  Fon- 
te, da  cui  featurifee  l’acqua,  che  paffa  nelle  Ci- 
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Reme  per  un’Acquidotto , o fia  Canale  fotterraneo 
affai  largo,  dal  quale  fe  ne  forma  un’  altro  , che 
per  molti  giri  fi  conduce  a bagnare  i monti  di 
Gerofolìma  * Il  Signor  Tevenot  non  crede  cofa  im- 
probabile , che  le  accennate  Cifterne  fieno  vera- 
mente quelle  di  Salomone  , giacché  Acqua  di  Fon- 
tana migliore  di  quella  non  ha  tutta  la  Paleftina  . 
Stancherei  la  pazienza  de’  miei  Lettori,  fe  volelli 
accennare  fottilmente  tutti  i luoghi  piccoli  di  quello 
Paefe  refi  famofi  nella  Sacra  Scrittura , e perciò 
mi  ridurrò  a parlare  di  alcuni  pochi  prima  di  ri- 
durre a fine  la  incominciata  fua  definizione  . Tra 
Betelemme , e Gerusalemme  fi  trova  un  Monillerio 
di  Religiofi  Greci  detto  di  Santa  Croce.  Ha  prelb 
quel  nome  dalla  Tradizione  , che  dice  effere  qui- 
vi crefciuto  quell’Albero  , del  cui  legno  fu  fatta  la 
Croce  di  Nollro  Signore.  In  fatti  fotto  1’  Altare 
maggiore  moflrano  un  groffo  troncone,  venerato 
da’Pellegrini  , come  quello , che  rimafe  fitto  nella 
terra  dopo  d’effergli  (lata  levata  quella  parte,  che 
fervi  a formare  la  Croce . 

Dicono  que’Monaci  Greci  , che  ogni  anno  nel 
giorno  del  Sabbato  Santo  fcende  dal  Cielo  una 
fiamma , da  cui  miracolofamente  fi  accendono  tutte 
le  lampane,  e le  candele  del  Santo  Sepolcro  di  Geruja- 
lemme . Dal  frequentemente  fin  qui  mentovato  Si- 
gnor Maundrel  fi  narra,  che,  in  tempo  della  Solen- 
nità della  Pafqua  de’  Greci , la  quale  fuole  acca- 
dere una  fettimana  dopo  quella  de’Latini,  andò  per 
vedere  la  funzione  de’  Greci  in  giorno  di  Sabbato 
Santo  nella  detta  Chiefa  del  Santo  Sepolcro^  la  trovò 
piena  di  Genti  , che  facevano  uno  ftrepito  nulla 
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Conveniente  al  tempo , ed  al  luogo  facro  > perchè 
raflòmigliava  ad  una  Feda  di  fiacco,  e tut’  altra  *• 
che  quella,  che  viene  in  tal  giorno  celebrata  da’nollri 
Criftiani . Diedero  principio,  dic’egli , a quello  ftrepito 
correndo  confufamente  , e fenz’  ordine  intorno  al 
Sepolcro  gridando  ad  altiffime  voci  Httja  j Huja  (for- 
fè, Alleluia , Alleluja  ) pretendendo  così  di  confer- 
mare la  verità  della  Sorte  felice  accaduta  in  quel 
'faulto  giorno  al  Mondo  Criftiano.  Dal  molto  cor- 
rere , e dalle  fmoderate  grida  cltèndofi  rifcaldato 
loro  il  Capo  operarono  mille  immaginabili  legge- 
rezze, llrafcinando  1’  uno  1’  altro  fui  pavimento  » 
portando  l’un  l’altro  fopra  le  fpalle  intorno  al  Se- 
polcro i ed  alle  volte  portandone  alcuno  col  capo 
rivolto  allo  in  giù  , e che  inoltrava  le  parti  > che 
il  pudore  comanda  di  afcondere  , e facendo  altre 
turpitudini  tali  , che  male  fi  accorderebbono  con 
il  Teatro,  e farebbono  indegne  di  un  Cantamban- 
co. 

Durò  queU’indecoro  tripudio  fino  alle  quattr’ore 
dopo  il  mezzo  giorno  , e fu  più  lungo  di  quello 
degli  anni  fcorfi,  perchè  pattava  un’acerba  contefa 
tra 'Greci , ed  Armeni  per  il  Fuoco  Sacro  , tentando 
allora  i primi  di  privare  i fecondi  della  partici, 
pazione  di  quel  Miracolo . Le  due  Parti  conten- 
denti avevano  fpefi  avanti  al  Tribunale  Turchefco 
cinque  mila  Taieri  incirca  , dopo  i quali  il  Kad'i 
pronunciò  la  Sentenza  , e finalmente  ordinò  , che 
tanto  i Greci  , quanto  gli  Armeni  dovettero  andare 
a quella  vifita  del  Santo  Sepolcro  nel  medefimo  tem- 
po , ficcome  avevano  praticato  nel  tempo  addietro. 
In  ubbidienza  di  talé  comando  li  due  Partiti  fece- 
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ro  le  Colite  cerimonie,  e votarono  il  Sant»  Sepol- 
cro , girandolo  intorno  con  bandiere,  ed  altri  or* 
namenti  Ecclefuftici,  fecondo  l’ufo  accoftumato  in 
tali  occafioni . Finita  la  Procedìone  , entrò  volan- 
do una  Tortorella  , e li  collocò  Copra  la  Cupola  del 
Santo  Sepolcro,  e fu  cagione  di  un  nuovo  movimen- 
to di  grande  allegrezza  . Dittero  però  i Religiofi 
Latini  , che  quell’  Uccello  era  flato  ammaeftrato 
da’  Greci  a quella  Corta  di  volo,  e di  pofata,  per 
far  credere  al  Popolo  , che  lo  Spirito  Santo  li  era 
in  quel  punto  degnato  di  fcendere  con  quella  for- 
ma vilibile. 

Terminata  la  Proceflìone  entrarono  nel  Santo  Se- 
polcro due  Suffraga  nei  del  Patriarca  de’  Greci  , eh’ 
era  allora  a Conftantinopoli  , ed  il  primo  tra’  Vefcovi 
Armeni  chiufe  dopo  di  loro  la  Porta  , eflendofi 
prima  d’ogni  altra  cofa  fmorzate  le  lampane,  e tut- 
te le  candele  alla  prefenza  de’Turchi,  e di  un  nu- 
mero grande  di  teftimonj.  Quanto  più  fi  avvicina- 
va il  tempo  in  cui  doveva  fuccedere  il  miracolo 
del  Fuoco  Sacro,  da  accenderti  da  mano  inviabi- 
le , tanto  più  crefcevano  le  grida  della  popolare 
allegrezza  . Ciafcheduno  fi  affaticava  con  tutti  gli 
sforzi  poffibili  d’accoftarfi  alla  Porta  del  Santo  Se- 
polcro , che  li  Giannizzeri  affilienti  non  avevano 
forze  badanti  per  ritenerne  la  calca  a difpetto  del- 
le grandi  bafionate,  che  davano  a diritta  , e a fi- 
niftra.  La  ragione  di  quella  tanta  furia  nafee  dal 
detiderio  , che  tutti  hanno  d’eflere  i primi  ad  ac- 
cendere le  loro  candele  del  Fuoco  Sacro  nel  punto 
medefimo  , che  viene  recato  fuori  dal  Santo  Sepol- 
cro, confederato  il  puro  , come  difeefo  dal  Cielo. 
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Appena  li  due  mentovati  Suffraganti,  da’ quali  do» 
veva  operarli  quel  Miracolo  , erano  flati  chiufi  due 
foli  minuti  di  tempo  nel  Santo  Sepolcro  , Avvide  lo 
fplendore  del  Fuoctr  Sacro  , alla  cui  vifta  li  farebbe 
detto  , che  tutto  quel  Popolo  era  divenuto  pazzo 
per  troppa  allegrezza.  Ufcirono  fubito  dopo  que’ 
due  Religiofl  con  due  accefe  candele  , e A avan- 
zarono Ano  alla  Porta  , affaticandoA  Tempre  più  il 
Popolo  d’accoftarfi  alla  Porta  per  accendere  le  fue 
candele  a quel  fuoco  celefle  , mentre  intanto  i 
Giannizzeri  portavano  colpi  da  ciechi  l'opra  quella 
moltitudine  inquieta  , che  , animata  dalla  brama 
di  confeguire  il  fuo  intento  , non  badava  alle  bar» 
bare  baftonate  , che  riceveva . Quelli  , che  arriva-, 
no  ad  averne  di  quel  Fuoco  , fe  lo  avvicinano  al 
Volto,  ed  al  Petto,  e foftengono,  che  non  fa  1* 
effètto  di  abbruciare  folito  farfl  dal  fuoco  terre- 
lire  . Il  Sign.  Tevenot  ad  ogni  modo  oflèrvò  , che. 
neflùno  lo  tenne  per  tanto  tempo  vicino  , che  ba- 
ftaffe  a far  prova  della  verità  , che  dicevano.  Sia 
però  ciò,  che  voglia  dirfl  di  quel  Fuoco,  da  quel- 
lo A accefero  tanti  lumi  , che  tutta  la  Chiefa  , i 
Clauftri , e le  Piazze  fteflè  in  un  momento  pare- 
vano tutte  in  fuoco;  e con  ciò  ebbe  Ane  la  folen- 
nità  di  quel  giorno  , e la  devozione. 

Varie  fono  le  opinioni  degli  Scrittori  intorno 
a quello  Fuoco  , altri  confiderandolo  politico  , e 
fcandolofo,  altri  ingannevole  , ed  altri  intereflàto; 
noi  però  tralafciate  Amili  oflèrvazioni  diremo, che, 
e Greci  , ed  Armeni  fono  talmente  per fua A , e 
convinti  della  verità  di  quel  Miracolo  , che  da 
quello  nafce  principalmente  il  motivo  de’  loro 
Tomo  Vi.  A a Pelle- 
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Pellegrinaggi  . Con  la  cera  poi  , che  liquefatta 
fcende  dalle  candele  ardenti,  accomodano  certe  te- 
le , delle  quali  poi  fi  fervono  per  involgere  dopo 
la  morte  i loro  cadaveri  , e degli  Amici  , fperan- 
do  , < he  per  quel  mezzo  fieno  prefervàti  dalle  pe. 
ne  d’inferno. 

Gii  Armeni  poflìedono  in  Gerusalemme  un  Mo- 
nifterio  grande  , co’fuoi  Giardini,  collocato  fopra 
un  terreno  affai  deliziofo  , poiché  comprende  tutta 
quella  parte  del  Monte  Sìonne  , che  prefentemen- 
te  ,è  dentro  le  mura  della  Città.  La  Chiefa  è fab- 
bricata in  quel  luogo  medefimo  , in  cui  fi  dice 
per  cofa  certa , che  fia  flato  decapitato  San  Jacopo , 
Fratello  di  San  Giovanni  . Ha  due  Altari  ricca- 
mente adornati,  e con  Paramenti  preziofi  per  ufo 
della  Chiefa  , con  Mitre  di  prezzo  infinito  , con 
Vefti  di  ricamo  , e Croci,  Calici,  Corone,  e Vali 
d’Argento,  e d’Oro.  Nel  mezzo  è il  Pulpito  intar- 
lato di  Madreperla,  e Teftuggine,  con  il  foprac- 
cielo  Amile,  ambedue  cosi  ben  lavorati, che  l’arte 
fu  pera  di  gran  lunga  la  preziofuà  della  materia  , 
che  li  compone . 

Tra  le  altre  cofe  fi  moflra  qui  a’Pellegrini  il  Palaz- 
zo di  Pilato , o piuttofto  il  luogo  in  cui  fu  in  al- 
tri tempi,  giacché  in  oggi  è una  piccola  Cafa  de’ 
Turchi.  Da  quefta  Cafa  per  altro  fi  fcuopre  tut- 
to quel  luogo , ove  anticamente  era  il  Tempio  fa- 
mofo,  di  cui  non  è permeilo  a’  Criftiani  di  vede- 
re fe  non  la  faccia  efteriore  , non  potendo  eglino 
fenza  pericolo  della  vita  , o fenza  abbandonare  la 
Religione  , entrare  nel  fuo  circondario.  11  Signor 
Maundnl  ci  lu  fatto  fapere  , che  in  verun’  altro 
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luogo  dei  Mondo  fi  può  trovare  un  fito  per  un* 
Edilizio  magnifico,  e fontuofo,  come  è quel  Pia- 
no , eflèndo  collocato  fopra  la  cima  del  Monte  Mo- 
ria a rincontro  del  Monte  Olivetto  con  la  Valle 
di  Giofafatte  nel  mezzo.  E’  lungo  cinquecento  fet- 
tanta  palli  in  circa  , e trecento  fettanta  largo  ; é 
tuttavia  poflono  vederli  i contraflegni  della  ffer- 
minata  fatica  ufata,  e il  grave  difpendio  , che  co- 
rto il  tagliare  quel  Monte  , e ridurlo  piano.  Nel 
fuo  mezzo  è prefentemente  una  Mofchea  ottango- 
lare , la  quale  fi  giudica  fabbricata  appunto  nel 
luogo  , ove  già  era  il  SanBa  SanBorum  . Non  è 
ringoiare  nè  per  la  grandezza  , nè  per  la  Archi- 
’tettura;  ma  non  lafcia  malgrado  ciò  dall’avere  una 
bella  apparenza  per  il  foccorfo  , che  le  è recato 
dal  fito . .1 


CAPITOLO  XX. 


• Deferitone  dello  Stato  preferite  della  Natòlia  , * 
fi  a Afia  Minore . 

LA  Natòlia  , o vogliamo  dire  l 'Afia  Minore  , fu 
ne’  tempi  antichi  uno  Stato  cotanto  florido  , 
che  comprendeva  molti  Regni  potenti  , la  memo- 
ria de’quali  reca  tuttavia  maraviglia  . Moltiflìme  , 
e riguardevoli  furono  le  fue  Città  , la  definizio- 
ne delle  cui  fabbriche  infigni  fattaci  da’  Viag- 
giatori , che  ne  confiderarono  le  rovine  , balla  a 
conciliare  uno  ftupore  più  che  ragionevole.  Del- 
la grandezza  , e della  loro  magnificenza  » o nulla 
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più  rimane  in  efière,  oltre  il  fito  in  cui  furono, 
o quello  Hello  ci  manca . Se  alcune  fono  ancora 
abitate , e confervano  l’antico  nome,  hanno  tanto 
perduto  del  loro  primo  fplendore,  che  in  confron- 
to di  ciò , che  già  fono  Itale , ora  fono  piccoli 
Villaggi,  o miferabili  Terre.  E laddove  quella 
Provincia  era  ripiena  di  Popolo,  aveva  il  Terre- 
no ben  coltivato,  ed  aveva  fervito  di  culla,  per 
così  dire,  ad  Arti,  e Scienze,  a’dì  noftri  è fpopo- 
lata  affatto,  e non  ferve  d’albergo  ad  altri,  che  a 
pochi  Nazionali , pigri , oziofi  , rozzi , ed  incolti . 
L’unico  vantaggio , di  cui  poffà  gloriarfi , è il  li- 
bero efercizio  della  Cattolica  Religione,  e di  ogni 
altra,  permeila  a tutti  quelli,  che  pagano  un  cer- 
to tributo . 

Prima  che  li  Verfiani , e dopo  di  loro  i Greci , 
fe  ne  impad roniflèro , quello  Pacfe  fu  divifo  tra 
molti  Principi.  I Greci  vi  lafciarono  diverfi  Do- 
minj  difìrutti  poi  da’Romani . Finita  la  Monarchia 
de’Romani  nell’ Occidente  , rimafe  l’Afia  Minore 
lotto  gl’lmperadori  d’O/iente,  hnattanto  che  i Tur- 
chi fe  ne  refero  padroni , da’quali , per  le  molte 
inforte  difeordie  rellò  in  varie  Signorie  lacerata . 
Seguendo  queft’ultima  divifione  io  penfo  in  quello 
luogo  defcriverla , accordandomi  co’noftri  Geografi 
moderni,  che  la  dividono  in  quattro  Provincie , le 
quali  li  chiamano;  I.  Natòlia , z.  Am  afta  , 3.  Al  adu- 
lta , e 4.  Karamania . Prenderò  il  principio  dalla  ul- 
tima , come  quella , che  confina  con  la  Siria , da 
me  precedentemente  deferitta. 

La  Karamania  è fituata  nella  Parte  Aullrale 
deli’  Afia  Minore  , ed  abbraccia  1’  antica  Lieta  , 

la 
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la  Pamfilia  , la  Pifidia  , la  Licaonia  , e la  Cì 
lieta . 

La  Licia  conofciuta  prefentemente  lotto  il  nome 
di  Mentìfeli  ( * ) è fituata  a Settentrione,  ed 
Oriente  verfo  la  Frìgia  Maggiore , e la  Pamfilia  ; 
all’Auftro  verfo  il  Mare  Mediterraneo , ed  a Po- 
nente verfo  la  Karia . E’ circondata  in  ogni  parce 
da’Monti,  eccettuatane  quella,  con  cui  confina  col 
Mare  Mediterraneo.  Ne’ tempi,  ne’ quali  era  ben 
coltivata,  fu  confiderata  come  un  Paefe  fertile,  e 
deliziofo,  e comprendeva  molte  Cittadi . A’ tempi 
noftri  è per  lo  più  incolta,  ed  ha  le  fue  Città  ca- 
dute in  rovina,  come  fono  per  lo  più  quelle  della 
Turchìa.  Le  principali  fi  nominavano:  i.TelmeJfo, 
fituata  verfo  un  Golfo  del  Mare  nella  Parte  Oc- 
cidentale di  quella  Provincia.  2.  Tatara,  alquanto 
più  al  Mare  verfo  l’Oriente;  Città  piccola  fopra 
un  Monte,  ed  anticamente  famofa  per  l’Oracolo 
del  Tempio  d’ Apollo.  3.  Xartto  ; Città  interiore» 
vicina  al  Fiume  del  medefimo  nome.  4.  Mira , 
ovvero  Limira,  Capitale  di  tutto  il  Paefe,  anch’ella 
interiore,  e nelle  vicinanze  del  Fiume  con  lo  ftef- 
fo  nome  chiamato . 

La  Pamfilia  confina  a Settentrione  con  la  Tifi- 
dìa  ; ad  Oriente  con  la  Cìlìcìa\  e con  la  Licia  all’ 
Occidente.  Nell’interiore  è aliai  montuofa  , ma  ver- 
fo le  Colle  del  Mare  è di  fua  natura  fertile,  e 
deliziofa . Ne’Monti  fi  trova  quantità  grande  di  Ca- 
pre, delle  cui  lane  fi  fanno  de’ciambellotti  affai 
buoni.  Le  Città  fue  principali  fono;  1.  Attalìa , 

A a 3 det- 

( * ) Il  Sign.  de  l'isle , in  vece  di  Mentìfeli  pone 
Karia  \ ma  quella  appartiene  alla  Natola. 
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detti  prefentemente  Sanali* , piccola  Città  Marit- 
tima, con  buon  Porto,  ma  di  difficile  accettò.  I! 
fuo  Cartello  è porto  tra  le  Fortezze  più  notabili  di 
quella  parte  di  Turchìa.  2.  Verga,  fituata  al  Fiu- 
me Ccflri 0,  famofa  apprettò  gli  Antichi  per  il  Tem- 
pio dedicato  a Diana.  3.  Seìda , o con  altro  nome 
Kandalor  , Porto  di  Mare,  rttuato  più  verfo  1* 
Oriente . 

La  Pifidia  è una  piccola  Provincia  al  Settentrio- 
ne della  Pamfilla , in  una  fertile  pianura,  circon- 
data in  ogni  patte  da’Monti.  Le  più  confiderabili 
fue  Città  fono.  1.  Saglaffo,  fituata  nella  parte  Oc- 
cidentale. 2.  Antiochia , la  quale  fu  la  Capitale  per 
tutto  il  tempo  che  retto  fiotto  a’Romani . 3.  Ter - 
tnejfo , porta  al  patteggio  de’ Monti,  forte,  e ben 
^fituata. 

La  Licaonia , e Ylfauria  è una  piccola  Provincia 
all'Oriente  della  Tifidia,  in  una  amena  Pianura. 
Le  più  ortèrvabili  fue  Città  fono  1.  Liftri , quella 
fletta,  in  cui  il  Popolo  voleva  facrificare  a Paolo, 
ed  a Barnaba  Difcepoli  di  Gesù-Crifto . 2.  Derbe , 
fituata  nella  parte  Auftrale.  3.  Ifauria,  che  anti- 
camente dava  il  nome  a tutta  la  Provincia , ed  al 
prefente  èrovinata  affatto.  4.  Iconio,  ora  Cogni , Ca- 
pitale  non  fittamente  della  Licaonia,  ma  anche  di 
tutta  la  Karaman'ta , in  cui  fa  la  fua  refidenza  il 
Beglierbey,  o fia  Viceré.  E’fituata  cento  miglia  In- 
glefi  in  circa  al  Settentrione  della  Corta  del  Mare 
vicina  al  lago  detto  Palude  Trogìla , ne’gradi  tren- 
totto, ed  alcuni  minuti  di  Latitudine  Settentrio- 
nale. 

< La  Cilici*  fi  Rende  per  il  tratto  di  quafi  ducen- 

tocin- 
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tocinquanta  miglia  Inglefi  al  lungo  della  Collier* 
del  Mare  Mediterraneo  ; non  però  più  larga  di  cin* 
quanta  miglia  Amili  ad  Aulirò,  e a Settentrione, 
confinando  a Levante  con  la  Siria  t ed  a Ponente 
«on  la  Vamfilia . Le  fue  Pianure  fono  fertili  ; ma 
è affai  montuofa  al  lato  Settentrionale,  e Orientale, 
ed  i luoghi  per  quali  fi  pafla  fono  anzi  angufli 
che  no.  Tra  le  Città  più  famofe  di  quella  Pro-» 
vincia  fi  annoverano,  t.  Sileno , o Isleno  vicina  al 
Mare,  ed  al  Fiume  del  medefimo  nome.  a.  Seleu- 
cia  Trachèa  più  verfo  Oriente  al  Fiume  Kalik^adno , 
e Sede  di  un’Arcivefcovo.  3.  Filadelfia  più  verfo 
Settentrione . 4.  Sole , o Pompejopoli , al  Fiume  Lat- 
rilo. j.  Tarfo , Capitale  della  Provincia,  e Sede  an- 
ch’ella di  un’Arcivefcovo  al  Fiume  Cìdno  nel  mez- 
zo in  circa  della  Cilici  a . Prefentemente  è chiama- 
ta Theraffa , alle  volte  Hemfa , ed  è famofa  per  ef- 
fere  fiata  la  Patria  di  San  Paolo . 6.  Jfsùs , ora  no- 
minata Ajazzo,  o La j azzo , Città  vicina  ad  un  fe- 
no  di  Mare,  cui  dà  il  medefimo  nome,  refa  cele- 
bre per  la  battaglia,  in  cui  Aleff andrò  il  Grandetti 
la  feconda  volta  ruppe  l’Armata  di  Dario. 

Secondo  la  propofta  divifione  AcW'Afia  Minore  mi 
fi  rapprefenta  l'Aladulia , o fia  la  Vice  Regenzadi 
Mar  afe  h , o Marat , la  quale  fi  ftende  all’ Oriente 
fino  all’  Eufrate  e comprende  tutta  la  Cappaào - 
eia  4 

La  Cappadocia  è fituata  verfo  l’Armenia  Minore 
all’Oriente;  ha  la  Galazìa  a Ponente,  c la  Cillcia 
all'Auftro . Il  Fiume  Melo , o Lima , che  feende 
dalla  Galazìa,  feorrendo  per  la  fua  Parte  Auftra- 
k,  va  perderli  nell  'Eufrate,  e li  due  Fiumi  Ualìs, 

A»  4 ed 
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ed  Hìlis  nel  Porto  Enfino . Sono  cofpicue  tra  le  Tuff 
Città:  x.  Cefarèa , o fia  Maiala , nominata  a’nollri 
giorni  Kaizar , e tu  in  tempo  de’Romani  confide- 
rata  la  Capitale  di  tutta  la  Cappadocia . E’fabbrica- 
ta  in  poca  diftanza  dal  Fiume  Melo  fopra  un  Mon- 
te, e conferva  tuttavia  molta  della  fua  prima  bel- 
lezza , effendo  affai  popolata  , con  un’Arcivefcova- 
to  dipendente  dal  Patriarca  àiCoftantinopoli . 2.  Ma- 
ni fi  b , o Marat , lituata  alle  live  AeWEufrate  a Sci- 
rocco, è una  Città  grande,  in  cui  fa  la  fua  refi- 
denza  il  tìcglìcrbei , o vogliamo  dir  Viceré.  3.  Ni  fi- 
fe , è verfo  i contini  dell’Armenia . La  Cappadocia 
è un  Paefe  affai  grande  , e fu  anticamente  abbon- 
dantiffima  d’ogni  forta  di  Grano,  Vino,  e Frut- 
ta, de’quali  nè  meno  fcarfeggia  a’di  noftri;  ma, 
perchè  i Turchi  non  fono  molto  attenti  nel  colti- 
vare i terreni , fe  uon  quanto  fi  richiede  al  loro 
folo  mantenimento,  nè  mandano  tali  cofe  fuor  di 
Paefe,  non  è maraviglia,  fe  non  fi  raccolga  più 
di  quanto  fa  loro  bifogno,  e fe  l’abbondanza  non 
fia  più  quella  di  prima . E’attraverfata  da  una  gran 
linea  di  Monti  chiamati  Antitauri , ne’quali  fi  tro- 
vano Miniere  d’Argento , di  Rame,  di  Ferro,  e 
di  Allume.  Di  buona  razza  fono  i Cavalli;  ed 
abbondante  è tutto  il  Paefe  di  Buoi,  Buffali , Mon- 
toni, e d’Animali,  e d’Uccelli  Salvatici  grandi,  e 
piccoli  d’ogni  forta. 

Seguendo  l’ordine  della  mentovata  divifione  fe- 
gue  V Am  afia , Provincia,  in  cui  fi  comprendono  il 
Tonto  di  G alalia  , quello  di  Tolemaìde , e quello  di 
Cappadocia . 

Il  Ponto  di  Galaiia  riceve  le  fue  acque  a Set- 
te n- 
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tentrione  dal  Vonto  Enfino,  a Levante  dal  Fiume 
Tcrmodonte , ed  a Ponente  confina  con  la  Galazia 
medefima.  Tra  le  fue  Città  fi  confìderano  : 1 . Ama- 
fio. , o Amnazan , porta  fra’Monti , e tre  miglia  in 
circa  lungi  dal  Fiume  Iris,  da  cui  è proveduta  di 
acqua  per  mezzo  di  un  Canale , (cavato  in  una  ru- 
pe  dura  quanto  il  più  duro  marmo.  Quefto  Fiu- 
me ha  la  fua  origine  a Tol^at , e dopo  d’eifere  cor- 
fo  fin  qui  va  (caricarli  nel  Ponto  Enfino , cinque 
giornate  in  circa  al  Settentrione  di  Amafia  . La  Cit- 
tà è grande , che , porta  in  una  Pianura  verfo  Au- 
lirò ha  una  bella  veduta , benché  da  ogni  lato  cir- 
cofcritta  da'Monti , ed  in  erta  fa  la  fua  refidenza 
il  Beglierbey,  o fia  Viceré.  Non  è per  altro  luogo 
di  gran  commerzio,  nè  fono  belle  in  conto  veruno 
le  fabbriche.  Porta  il  titolo  di  Arcivefcovato,  fu 
anticamente  la  Sede  de’Re  della  Cappadocia,  e fi 
gloria , per  quanto  fi  dice , d’ertère  (lata  la  Patria 
di  Strabone , famofo  Geografo,  a.  Temifcira , ora 
detta  Lerio , è fituata  fertànta  miglia  Inglefi  incir- 
ca lungi  da  Amafia.  3.  Romana , cui  fi  aggiugne 
il  titolo  di  Pontica , per  dirtinguerla  da  un’altra  del 
medefimo  nome,  giace  ottanta  miglia  Inglefi  ad 
Oriente  lontana  da  Amafia , ed  era  anticamente  la 
Sede  di  un  Vefcovo,  ridotta  in  oggi  ad  eilère  un 
luogo  di  pochiffima  confiderazione . 

11  Ponto  di  Tolemaìde  è collocato  al  Levante  di 
quello  di  Galazia , ed  ha  fue  Città  notabili  i.Neo- 
cefaria , ora  Tokat , ( * ) Capitale  della  Provincia, 

e Re- 

( * ) Se  vuol  crederli  alSign. Tournefort,  ilSign. 
Salmon  ha  prefo  qui  un  gsandiilimo  sbaglio;  men- 
xe  Neocefareà , ora  chiamata  Niocfara , è due  gior- 
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e Refidenza  del  Viceré.  E’una  bella  Città  porti 
al  piede  d’un’altro  Monte;  e quali  nel  fuo  mezzo 
ne  ha  un’altro,  l'opra  la  cui  cima  è fabbricato  il 
Cartello.  Strette  fono  le  flrade,  ma  le  Cafe  non 
portòno  dirft  mal  fatte  in  confronto  di  tutte  le  al- 
tre della  Turchìa;  e tra  le  Mofchèe  ve  n?ha  una 
alfaì  fontuofa,  e magnifica.  Venti  mila  Famiglie 
in  circa  de’Maomettani  formano  il  Popolo  di  quel- 
la Città,  che,  giunto  a quafi  quattro  mila  d’Ar- 

me- 

nate  in  circa  lontana  da  Ttk^atj  ed  è per  tale  ra- 
gione una  Città  quali  rovinata.  Non  difpiacia  al 
Lettore  lo  intendere  dal  detto  Viaggiatore  la  de- 
fcrizione  Iafciataci  della  Città  di  Tokat,  nella  qua- 
le differifce  dal  Sign.  Salmcn.  „ ET«^«f,  dic’egli , 
„ molto  più  ampia,  e deliziola  òi  Erzerom\  e fono 
„ migliori  le  Cafe,  e per  lo  più  di  due  piani. 
„ Elleno  occupano  noa  folamente  il  terreno , che 
„ è tra  le  Colline,  ma  anche  le  loro  cime,  colìc- 
„ chè  formano  la  figura  di  un  vago  Amfiteatro. 
„ Li  due  orridi  Monti,  che  ivi  fi  trovano,  fono 
,.  flati  porti  in  opera,  avendo  fopra  erti  fabbricati 
„ due  Cartelli.  Le  vie  della  Città  fono  lartricate 
„ affai  propriamente,  contro  il  coftume  de'Paefì 
„ Orientali . Dalie  Colline  , fopra  cui  la  Città  è 
„ fabbricata  fcende  tanta  acqua  di  Fontana,  che 
„ quali  ogni  Cafa,  o ha  una  Fontana,  o è pro- 
„ veduta  certamente  di  acqua.  Allo  intorno  della 
„ Città  fi  trova  la  materia  adattata  al  bifogno  di 
„ fabbricare;  e le  Campagne  producono  bellilfime 
„ Piante,  e molte  Pietre  di  qualità  Angolare.  La 
„ Città  dipende  dal  Governo  di  Sivàj , ov’è  un 
» Bafsà  , ed  un  Giannizzero  Agà.  „ 
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meni,  e quattrocento  in  quel  tomo  di  Greci,  com- 
pongono una  Popolazione  ben  numerofa . Quattor- 
dici, o quindici  miglia  di  Paefe  alio  intorno  di 
Tokjtt  abitano  gli  Armeni  Criftiani , la  maggior  par- 
te de’quali  vive  della  fatica  delle  fue  mani,  efpe- 
zialmente  lavora  il  Rame,  del  quale,  ridotto  in 
opere  di  varie  forte  , fi  fanno  fpedizioni  confi- 
derabili  per  Coftantinopoli , e per  l’ Egitto  . Quello 
Rame , che  loro  bifogna  , lo  prendono  dalle  Mi- 
niere di  Gmiftana  , o Kaftàmboul , lontana  dieci 
giornate  di  viaggio  da  Tol^at  ve rfo  Angora.  Prepara 
ia  oltre  il  Cuojo  Turchefco  di  pelli  di  Capra . Ec- 
cellente è il  Vino  di  quello  Paefe,  che  abbonda 
anche  di  ogni  altra  forta  di  frutta.  Non  fidamen- 
te vi  fi  confuma  tutta  la  Seta  fua  naturale,  ma 
molta  ancora  di  quella  di  Perfia , nella  compofizio* 
ne  de’Drappi,  che  ivi  fi  fanno.  Li,Mercatanti , ed 
i Viaggiatori  trovano  in  quella  Città , più  che  in 
altre  della  Turchia,  la  comodità  delle  Caravanfe - 
re\  ed  in  fatti  ella  è un  luogo  di  tutto  TOriente 
di  gran  paffaggio  per  le  Carovane , che  vengono 
dalla  Perfia , dal  Diarbek. , da  Bagdad , Coflantinopo - 
li , Smirne , Sìnopo,  e da  altri  Paefi , le  quali  qui 
fi  fermano  in  tempo  di  notte.  In  difianza  di  un 
quarto  di  ora  dalla  Città  fcorre  un  Fiume,  conun 
Ponte  di  pietra , da  cui  rimane  irrigata  una  Pia- 
nura fertile  al  Settentrione  di  Tokat  in  lunghezza 
di  tre,  e quali  quattro  giornate  di  viaggio.  Qui 
crefce  in  abbondanza,  più  d’ogni  altro  luogo  dall’ 
Afia , il  Zafferano,  mercatanzia  utiliffima  a portarli 
nelle  Indie  Orientali , poiché  que’Nazionali  ne  fan- 
no grande  ufo  ne’cibi , ed  in  altre  colie . , Quando 

par- 
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partono  da  qui  le  Carovane  per  qualfifia  loro  viag- 
gioj  è folito  il  Gabelliere  della  Città  di  numera- 
re tutti  li  Cammelli,  e li  Cavalli  pattandoli  in  ra- 
ffina, facendoli  pagare  d’ogni  Cammello  carico  un 
Talero,  e la  metà  di  ogni  Cavallo;  nulla  prenden- 
do di  quelli,  che  portano  i viveri,  il  bagaglio,  e 
che  fervono  ad  ufo  di  cavalcare.  Tali  gabelle  ad 
ogni  modo  fono  ad  arbittio  del  Bafsà  , che  può  a 
fuo  piacere , o per  ordine  del  Governo  diminuirle , 
ed  accrefcerle;  coficchè  , dopo  fatta  da  me  la  deferi- 
tone prelente  , pottòno  ettère  accaduti  lenfibili  cam- 
biamenti . a.  Sebafle  , ora  detta  Sìvas  è due  giorna- 
te incirca  dittante  da  Tokjit  verfo  Auftro  , ove  ritte» 
de  il  Viceré,  più  piccola,  e di  minore  importan- 
za. Si  pretende,  che  nel  Paefe  vicino  abbatterò 
le  antiche  Amazonì . 

All’Oriente  del  Ponto  di  fopra  deferitto  è quello 
di  Cappodocìa , che  fi  ftende  fino  a’ confini  della 
Georgia , ed  ha  per  limiti  a Settentrione  il  Mare 
Bufino,  e all’Auftro  l’ Armenia  Minore.  Le  fue  Cit- 
tà fono  i.  Trasfonda,  o fia  Tarrabafsàn  ne’ gradi 
quarantadue  di  Latitudine  Settentrionale,  verfo  il 
Mare , ed  a’piedi  di  un  piccolo  feofeefo  Monte . Si 
crede,  che  le  fue  Muraglie  fieno  ancora  le  antiche , 
giacché  la  Città  conferva  tuttavia  a’noftri  giorni  la 
prima  figura  ovale;  ma  il  fatto  dimoftra  d’eflere 
fiate  innalzate  con  le  rovine  degli  antichi  Edifizj , 
ficcome  apparifee  dalle  Ifcrizioni , e pezzi  di  Mar- 
®!  v«cchi  incaftrati  in  diverfi  luoghi  delle  Mura- 
fi 'e  medefime.  La  Città  è grande,  ma  non  aliai 
Popolata,  numerandoli  più  bofehi,  e giardini  che 
'~>ale  » le  quali , benché  non  eccedano  l’altezza  di 

un 
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un  Piano,  fonoad  ogni  modo  ben  fabbricate ‘Gran- 
de è il  Cartello,  collocato  (òpra  la  Pianura  d’un 
Monte,  in  cui  fono  fcavate  le  Forte;  non  è però 
molto  bene  fortificato  all’ufo  di  luoghi  limili . Da 
una  lfcrizione , che  fi  legge  fopra  la  Porta  di  que- 
llo Cartello , fi  comprende  » che  l’Imperador  Giu- 
ftiniano  rinnovò,  e rifiaurò  le  fabbriche  della  Cit- 
tà. Il  P<'rto  è alla  parte  fua  Orientale,  ed  era 
anticamente  cotanto  comodo  , che  per  tale  ragione 
attirava  agli  Abitanti  della  Città  molto  traffico, 
ridotto  a quelli  tempi  quali  a nulla,  perchè  non 
è più  capace  di  ricevere  fe  non  Vafcelli,  che  non 
fieno  maggiori  delle  Saiche  Turchcfche.  Ne’Bor- 
ghi  più  ampj  della  Città  abitano  principalmente 
Greci , ed  Armeni , godendo  gli  uni , e gli  altri 
l’efercizio  libero  della  lor  Religione,  ed  il  privilegio 
di  un’Arcivefcovo . Nè  i Monti,  nè  ie  Campagne 
fouo  qui  così  fertili,  come  negli  altri  luoghi  della 
Natòlia  \ e per  quella  ragione  le  vettovaglie  non 
fono  tanto  buone,  o così  a buon  mercato.  Pochi 
meli  dell’anno  fi  vedono  vendibili  le  Carni  nella 
pubblica  Piazza,  e molto  più  raro  è il  Pefce.  Il 
Vino  è abbondante , e l’ Olio  è il  migliore  di  tut- 
to il  Paefe;  e l’uno,  e l’altro  fi  conferva  in  vali 
di  terra.  Tre  giornate  lontane  fono  le  Minieredi 
rame  GmiJ\ana  già  nominate . 

Gl’  Imperadori  di  Roma , e dopo  loro  quelli  di 
Oriente , fono  flati  li  Padroni  di  Trasfonda . Alef- 
fio  Comneno  cognominato  il  Grande  fe  ne  impadronì 
con  il  titolo  di  Duca  nell’anno  1209.  ed  il  fuo 
fucceflòre  Giovanni  Comneno  fu  il  primo , che  fi  fa* 
certe  da’  Greci  falutare  col  nome  d’Imperadore  di 
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Trabìfond* , goduto  da’Principi  fuoi  Difcendenti  fino 
all’anno  1460.  in  cui  da  Maometto  II.  Imperadore 
dc’Turchi  fu  vinto  l’infelice  David  Coitine  no , con- 
dotto con  tutta  la  fua  Famiglia  a Coftantinopoli  pri- 
gioniere, e poco  dopo  fatto  morire.  Da  quel  tem  - 
po  fino  a quella  parte  rimafe  in  potere  de’Turchi , 
a nome  de’quali  vi  trattengono  un  Viceré . Da’ 
Geografi  fi  parla  di  tre  altre  Città  fiotto  a quella 
Provincia , fituate  al  Ponente  di  Trabifonda , e nel- 
le fpitgge  del  Mar  Nero.  Quelle  fono  Farnacia, 
ìfcopoli , e Cerando  ; il  poco  merito  delle  quali , a me 
pare  che  non  richieda  una  defcmioue  particolare. 

La  quarta , e l’ultima  Provincia  nella  Divilìone 
promeflfà  d c\['Afia  Minore , è la  Natòlia,  che  com- 
prende varie  belle  Provincie,  le  quali  fono,  1.  il 
Ponto,  e la  Pafl agonìa  . a.  la  Galaxìa . 3.  la  Frigia 
Maggiore.  4. 'la  Lidia , ovvero  Minia,  j.  la  Doride. 
6.  la  Caria . 7*  la  Ionia . 8.  la  Bolide • y.  la  Mifia , 
e la  Frigia,  io.  e la  tì ittìnìa . 

Il  Ponto , c la  Pafl  agonia  fono  fituate  a Setten- 
trione del  Mar  Nero , al  Levante  della  Cappadocla , 
all’Auftro  della  Galaxìa , ed  al  Ponente  della  Bit- 
tinta.  I!  nome  di  Ponto  fi  Rendeva  anticamente  a 
tutte  le  Code  del  Mare  Enfino,  che  allora  fi  nomi- 
nava Mare  del  Ponto,  o fia  Pontico.  11  Ponto,  di 
cui  qui  parliamo,  non  é fe  non  una  piccola  parte 
di  quello,  del  quale  fono  Città  principali/  r.  He- 
raclea  Ponti,  ora  Pcnderaccbi,  piccola  Città  Marit- 
tima al  Maeftro  di  quella  Provincia.  E’fabbricata 
con  le  rovine  di  una  delle  più  belle,  più  antiche,- 
e più  potenti  Città  dell’Oriente,  ficcome  dimofira- 
no  le  reliquie , che  anche  a’noliri  giorni  fi  vedono . 
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Conobbe  anticamente  i fuoi  Principi  naturali,  fu 
in  qualche  tempo  anche  lihera,  ed  ubbidì  poi  a’ 
Romani , a’Greci , ed  a’Genovefi , folto  i quali  ave- 
va un  bel  Porto . a.  Amaflri , ora  Semafiro , Città 
Marittima  al  Fiume  Vartenlo,  fituata  fopra  una  Pe- 
nifola,  con  buoni  Porti,  rovinati  prcfentemente. 
3.  Claudiopoli , o Bittinte,  ora  Cafiromena , Città  del- 
la Terraferraa.  In  quella  parte  poi  di  quella  Pro- 
vincia, che  porta  veramente  il  nome  di  Paflagtnia, 
fi  annoverano  le  feguenti  Città  : 4.  Teutranca  , ora 
Tripoli , Porto  di  Mare  pollo  fopra  un  piccolo  Gol- 
fo. j.  Sinopo , ovvero  Sinabe,  Città  grande  al  Sci- 
rocco di  Paflagonia , fopra  una  Penifola  , che  ha  fei 
miglia  Iugleli  in  circa  di  giro , con  due  Porti . Mi- 
tridate Re  di  Ponto  la  difegnó  per  la  Capitale  del 
fuo  Regno,  e Lue  ulte  accrebbe  con  quella  il  prin- 
cipio delle  Vittorie  de’Romani  in  quello  Paefe . Di 
tutto  il  terreno  di  quella  Penifola  lì  vedono  fatti 
Giardini,  e Campagne.  Al  prefente  la  Città  è cir- 
condata di  Terrapieni  doppj,  e di  Torri  triangola- 
ri, e quinquangolari.  Il  Calìello  è quafi  ito  in  ro- 
vina, nè  è cuftodito  fe  non  da  un  tenue  prefidio, 
non  avendo  i Turchi  di  chi  temere  da  quella  Par- 
te . Non  è abitata  fe  non  da’foli  Turchi,  eflfendo 
celìretti  i Greci,  e gli  Ebrei  di  abitare  ne’Borghi. 
Ne’Biluardi  li  vedono  qua  elàincalìrati  molti  pez- 
zi di  colonne  di  Marmo  j e nel  Cimiterio  de’Turchi 
quantità  grande  di  capitelli,  di  ligure,  e colonne  di 
marmo,  ritrovati  nelle  rovine,  che  ancora  fi  feor- 
gono  fuori  della  Città,  e introdotti  per  la  fabbri- 
ca de’ioro  Sepolcri. 41  Territorio  di  Sinopo,  non  fo- 
lamente  produce  Frumento  buono,  ma  Vinofquifito, 
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ed  Olio  perfetto.  Quando  i Veneziani,  e i Frars» 
cefi  divennero  Signori  di  Coftantìnopolì , quella  Cit- 
tà pafsó  nella  potellà  de’  Comneni , e durò  Princi- 
pato indipendente  fino  al  decimo  quinto  Secolo , ia 
cui  cadde  in  potere  de’Turchi.  Ella  può  gloriarfi 
d’eflère  (lata  la  Patria  del  lamofo  Filofofo  £>;«»<?« . 
Le  Coftiere  del  Mar  Nero  di  quelle  Parti,  piene 
di  Bofchi  e Villaggi,  provedono  all’  Arfenale  di 
Coftantinopoli  tutte  le  cofe  occorrenti  per  la  fab- 
brica delle  Navi  ; ed  i Contadini  degli  ftefii  luo- 
ghi hanno  1’  obbligo  di  tagliare  gli  Alberi  per  taf 
effetto,  e ridurli  in  tavole,  lavorare  il  ferro,  che 
ferve  al  loro  bifogno  di  chiodi  , ed  altro,  com- 
porre le  Gomene  , preparare  le  Vele  , ed  altre 
limili  cofe  . Il  Paefe  poi  generalmente  abbonda 
di  tutto  ciò  che  ferve  alla  vita  dell’Uomo,  efpe- 
zialmente  di  Grano,  Rifo,  Carni,  Buttiro,  For- 
maggio, ec. 

La  Galazìa  confina  a Settentrione  con  la  Pafia- 
gonìa , all’Oriente  con  la  Cappadocia , all’Oftro  con 
la  Pamfilia,  e all’Occidente  con  la  Frigia.  Le  più 
nobili  fue  Città  fono;  i.  PeJJino  al  Fiume  Sangaroy 
Città  afiài  refa  famofa  nelle  Storie  della  Dea  Ciòcie , 
che  fu  creduto  qui  avere  un  Tempio,  a.  Termo  t 
polla  nel  fito  medefimo , ed  illuftre  per  i fuoi  Bagni 
caiidi . 3.  Andra , oggi  Angora , fituata  al  Fiume  Me- 
lo. Nelle  fue  vicinanze  riportò  il  Romano  Genera- 
le Pompeo  la  memorabile  vittoria  contro  Miiridate , 
ed  ivi  pure  il  Gran  Tamerìano  fuperò  Bajazettc . Sino 
a’dì  ncftri  è una  delle  migliori  Città  della  Nate/ìa , 
e conferva  tuttavia  i fegni  dell’antico  fuo  lplendorc,  e 
magnificenza.  Quello  è il  luogo,  in  cui,  neU’ingreilò 
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di  uno  de’  Tuoi  Edifizj  , in  lingua  Latina  fi  legge 
incifa  la  Vita  dell’  Imperadore  Augttflo  . Le  fue 
ftrade  fono  ripiene  di  antiche  colonne  di  Marmo  , 
tra  le  quali  ve  n’ha  d’ una  fpezie  di  Porfido  rollò 
con  vene  bianche  , ed  ^alcune  di  Diafpro  bianco , e 
rodò.  Benché  le  Cafe  fieno  di  Bruttura  piccola  , 
fi  trovano  di  quelle  , in  cui  fi  fono  impiegati  de’ 
preziofi  pezzi  di  Marmo.  Badie  pure  fono  le  Mu- 
raglie della  Città  -,  ma  ad  ogni  modo  fono  anch* 
cileno  in  gran  parte  compode  di  pezzi  di  belle 
colonne  , Piedeftalli , Capitelli  , ec.  cofe  tutte  ri- 
trovate nelle  rovine  , e porte  in  ufo  nelle  fabbri- 
che meno  antiche . II  Cartello  ha  triplicate  Mura- 
glie formate  di  grandi  pezzi  di  Marmo  bianco  , e 
di  una  forta  di  pietra  , che  quafi  fi  prenderebbe 
per  Porfido.  In  una  di  quelle  pietre  fi  legge  la 
feguente  Ifcrizione. 

DOMINO  TOTIUS  ORBIS  JULIANO  AUGUSTO 
EX  OÓfcANO  BRITANNICO  , VIIS  PER  BARBARAS 
GENTES  STRAGE  RESISTENTIUM  PATEFACTIS. 

Il  rimanente  è in  così  cattivo  fiato  , che  non  può 
leggerfi . Da  molti  fi  crede  , che  fia  fiata  fatta 
quando  Giuliano  vifitò  Andrà.  Molti  di  me  altre  Ifcri- 
zioni  antiche  può  il  Curiofo  Lettore  trovare  ne’ 
viaggi  del  Signor  Tournefort . Si  pretende  , che  fia 
abitata  da  quaranta  mila  Maomettani  in  circa,  da  quat- 
tro» e forfè  cinque  mila  Armeni,  ^ 4#  mille  Gre- 
ci . Gli  Armeni  hanno  fette  Chiefe  , ed  i Greci 
due.  E'  fituata  cinque  giornate  in  circa  all’Auftro 
del  Mar  Nero , e le  Carovane  ordinariamente  fanno 
Tomo  VI.  B b la 
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4 ftrada  ia  dieci  giorni , partendo  da  qui  per  Prv 
fa , ed  in  venti  quella  per  Smirne  ; io  fo  ad  ogni 
modo  , che  le  Carovane  fanno  il  viaggio  di  foli 
venti  miglia  Inglefi  in  un  giorno  , per  il  troppo 
carico  de’  loro  Animali. 

La  Frigia  Maggiore  , ora  detta  Germina  è una 
Provincia  della  Terraferma , che  ha  per  confini  la 
Bit tinia  a 'Settentrione , la  Galazia  a Levante;  all* 
Aulirò  la  Pamfilia , che  fecondo  il  Signor  de  Plsle 
è detta  Licia , e Pifidìa  ; ed  a Ponente  Ja  Mifia  , 
che  dallo  fleflò  fi  dice  Mifia  Maggiore , Frifia  Mino* 
re  t e Lidia.  Fu  fertile  , e deliziofa  ne’  tempi  an- 
tichi , ma  ora  è per  lo  più  incolta  , come  fono 
quafi  tutte  le  altre  Provincie  dell’  Afia . In  quella 
hanno  la  loro  fingente  li  Fiumi  Sangario  , Emo  , 
Meandro,  e Marzio,  e le  fqe  Città  più  notabili  fo- 
no : 1.  Kotieo  , ora  detta  Cbutaja  , Refidenza  del 
Beglìerbey , che  conferva  tuttavia  il  nome  di  Città 
riguardevole . II.  Gordio , Capitale  del  Regno  in  tempo 
di  Gordio  fuo  Re,  per  il  quale  tanto  fi  parla  del  Nodo 
Gordiano  porto,  nel  Tempio  di  Apollo.  Ognuno  fa 
la  predizione  fattali  , che  colui  , che  avelie  avuto 
il  fegreto  di  fcioglierlo,  farebbe  divenuto  Padrone 
del  Mondo.  Aleffandro  Magno  , perfuafo  d’ elfer’ egli 
quello  , che  dalla  predizione  folle  eletto  a tanta 
fortuna  , dopo  ,dr  aver  inutilmente  proccurato  di 
fcioglierlo,  fi  rifalle  di  troncarlo  col  filo  della  fua 
Spada . III.  Apamèa  , luogo  in  cui  fi  unifeono  li 
due  Fiumi  Meandro  , e Marzio  , era  anticamente 
Città  di  molto  negozio  , che  prefentemente  va  in 
decadenza.  IV.  Colofjo , ora  detta  Cbonas , giace-alla 
patte  Aulitale  del  Meandro  , ed  è la  Città , a’  Po- 
poli 
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polì  della  quale  dall’  Apposolo  San  Paolo  fu  feru- 
ta la  Lettera,  che  intitolò  a’  Coloffcnfi.  Ora  è tut- 
ta rovinata.  V.  Gerapoli  , in  oggi  Bamboukale  ne’ 
confini  della  Lidia  , unicamente  famofa  per  le  fue 
molte  rovine,  e per  una  Fontana  d’acqua  calida,* 
VI.  Primnefia  , collocata  ove  ha  la  fua  origine  il 
Fiume  Sangario.  VII.  Tiberiopoli  , nelle  vicinanze 
del  Monte  Sìpilo,  di  cui  le  Storie  nulla  mi  prove- 
dono  di  memorabile. 

La  Lidia , o fia  Me  ni  a , confina  a Levante  con 
la  Frigia , all’ Olirò  con  la  Caria  , ed  a Ponente 
con  la  Eolìde , e con  la  Mìfia . Era  fertile  in  altri 
tempi , perchè  la  bagnavano  parecchi  Fiumi  confi- 
derabili,  tra’  quali  fi  diftinguevano  il  Caicco , 1 ’ F- 
mo , il  Caìftro,  e il  Fattolo  , che  gli  feorrono  pec 
il  mezzo  dal  Levante  al  Ponente.  Crefo  , di  cui 
tanto  ha  parlato  la  Storia  favolofa  , fu  il  Signore 
di  quello  Paefe,  le  cui  Città  fono:  I.  Sardi,  anti- 
camente la  Capitale,  convertita  a’  di  noftri  in  Vil- 
laggio povero  al  Fiume  Fattolo  , e fettanta  miglia 
Inglefi  in  circa  lontana  da  Smirne.  Soleva  fervire 
di  Sede  ad  un  Vefcovo  , ed  entrava  nel  numero 
delle  Sette  Chiefe  dell’ Afta.  Fu  poi  rovinata  da 
ttn  Terremoto  , e laddove  anticamente  fi  vedeva 
la  Città , ora  non  rimangono  fe  non  le  rovine  ma- 
gnifiche. II.  Filadelfia , ora  Àlahfiheìr  , Sede  Archi- 
epifcopale  , o Metropolitana  , ed  una  delle  fette 
mentovate  Chiefe.  Era  fituata  in  una  Pianura  fer- 
tile al  Settentrione  del  Monte  Tmolo  , ma  in  oggi 
molto  inferiore  alla  fua  primiera  grandezza.  Neil’ 
anno  139*.  fu  prefa  da  Bajazzette  Signore  de’ 
Turchi  , dicendofi  vederli  anche  a’  noftri  giorni 
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un  Muro  lungo  mille  ottocento  piedi  interamente 
comporto  di  oflà  di  Uomini,  che  in  quella  barba- 
ra ftrage  perirono.  III.  Tiatira  , Sede  anch’ella  di 
un  Vefcovo,  ed  una  delle  fette  Chiefe  , ora  chia- 
.jMata  Akifar  , è fituata  al  lito  Aurtrale  del  Fiume 
ove  fi  vedono  tuttavia  le  reliquie  di  antiche 
fabbriche  di  marmo.  Le  Cafe  moderne  hanno  le 
muraglie  fatte  di  argilla.  Pare  , che  tuttavia  qui 
rimanga  qualche  forta  di  commercio  di  Grani,  Se- 
te, e Cotoni  . IV.  Magncfia  , detta  anche  Gufelbi- 
far,  nelle  vicinanze  del  Meandro  , cinquanta  miglia 
all’ A udrò  di  Sardi,  fu  anticamente  una  Città  rag- 
guardevole , ficcome  fi  fcorge  dalle  molte  , ed  il- 
luftri  rovifie , e volte,  le  quali  vengono  affai  bene 
defcritte  dal  Signor  Paolo  Luca . Nella  fua  deca-, 
denza  però  è ancora  aflài  grande  , circondata  di 
mura,  e che  trattiene  qualche  negozio  con  Smirne 
di  Cotone  filato,  e Seta.  Non  molto  da  lei  lonta* 
na  è una  Pianura  hen  grande  , e un  Cartello,  in- 
torno il  quale  crefce  in  abbondanza  il  Papavero  , 
fiore  da  cui  fi  trae  l’ Oppio . V.  Laodkea  , o fia 
Eskjbìfar  ne’  confini  più  Orientali  della  Provincia, 
è confiderata  come  una  parte  della  Frigia.  Era  in 
quei  primi  tempi  annoverata  con  le  altre  fra  le 
fette  Chiefe  d tWAfia,  e pare  eflère  fiata  una  Cit- 
tà vafla  , fe  fi  confiderano  le  diroccate  muraglie  , 
dentro  il  cui  giro  fi  vedono  quafi  interi  tre  Anfi- 
teatri di  marmo  bianco,  Prefcnteraente  è affatto 
abbandonata  di  Abitatori . 

La  Carla , e la  Doride  fi  prendono  comunemente 
infieme,  e fi  chiamano  gli  Aìdìnelll . All’ Oftro  , e 
al  Ponente  riguardano  U Mare,  ed  al  Settentrione 
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11  Meandro . Le  Città  della  Caria  vera  fono:  I. 
Mileto,  ora  Valacchia  al  lato  Orientale  del  Mean- 
dro, verfo  il  Mare,  anticamente  Città  grande,  fa- 
mofa  per  il  Tempio,  e per  l’Oracolo  di  Apollo  , 
e per  edere  Rata  la  Patria  di  Talete.  A’  noftri 
giorni  non  è fé  non  un  Villaggio  anche  ordinario 
di  Pallori  , tra  le  Muraglie  diroccate  dell’antica 
Città;  In  poca  dillanza  è il  Monte  Latino,  fu  cui 
le  Favole  de’  Poeti  fanno  difcefa  la  Luna  per  go* 
derfi  Endimione , di  cui  era  innamorata.  II  .Eraclea 
alle  falde  del  Monte  Latino  ; con  altre  collocate 
ne’  Confini  della  Provincia , le  quali  non  meritano 
d’efifere  particolarmente  defcritte  , e fi  nominano 
Sorgi!  la  , Milana,  S tr  atonica  * e Aminia  * 

La  Doride,  o fia  la  Parte  Aufirale  della  Caria , 
ha  le  feguenti  Città  principali  : I.  Mìnio , Porto  di 
Mare,  fitnato  in  un  piccolo  Golfo  , detto  il  Seno 
Jafiaco,  Refidenza  dì  un  Bafsà  Turco  , che  porta 
il  nome  di  Sangiacco.  II.  Alicarnaflo,  ne’  tempi  an- 
tichi all’ Olirò  di  Mìnio,  e fu  la  Capitale  di  tutta 
la  Caria.  Altro  di  lei  non  rimane  , che  una  por- 
zione di  abbattute  Muraglie;  Fu  anche  famofa  per 
il  Maufoleo  fatto  fabbricare  dalla  Regina  Artemijta 
alla  memoria  del  Re  Maufolo  fuo  Marito,  riputato 
una  delle  fette  Maraviglie  del  Mondo  , e per  li 
due  celebri  Storici  Dionifio  , ed  Erodoto  , che  in 
quella  nacquero.  Famofe  pur’ anche  furono  Chera- 
ftio,  Cnìio , e Creffa  , Città  appartenenti  a quella 
Colliera,  ma  dalla  voracità  del  tempo  confumate, 
e quafi  ridotte  a nulla. 

Anche  la  Eoliie  , e la  Jonìa  vengono  prefe  uni- 
tamente, c confiftono  in  un  lungo  tratto  di  terra, 
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che  fi  ftende  dal  Settentrione  verfo  Aulirò.  , e 
confini  al  Ponente  col  Mare  Egèo,  o vogliamo  di» 
re  Arcipelago.  Le  Città  principali  della  Eolide fono: 
I.  Elea,  fu uuta  alla  imboccatura  del  Fiume  Caicco, 
e del  Porto  di  Pergamo  , e fu  la  Patria  di  Zenone 
Filofofo.  II.  Mirina , chiamata  poi  Seba/liopoli . Ili, 
Cuma,  anticamente  la  Capitale  di  tutta  la  Eolide  , 
la  quale  diede  il  nome  alla  Sibilla  Cumana.  IV. 
Focea  , di  cui  non  rimangono  fe  non  gli  avanzi 
delle  Muraglie  verfo  il  Golfo  di  Smirne  , alquanto 
più  verfo  f Aulirò  della  medefima  Spiaggia.  Tut- 
te ‘quelle  Città  fono  a rincontro  di  Lesbo. 

La  Ionia  è all’ Olirò  della  Eolide  , le  cui  Città 
fono:  I.  Smirne,  ovvero  lfmlr  ne’  gradi  trentotto  , 
ed  alcuni  minuti  di  Latitudine  Settentrionale,  otto 
giornate  in  circa  di  viaggio  lontana  da  Coftantìno- 
poli  , verfo  il  fine  di  un  Golfo  del  Mare  Egeo  , 
ed  al  rincontro  di  Scio.  Si  Rende  ben  più  d’  un 
mezzo  miglio  lnglele  nella  Spiaggia  , da  dove  , 
afcendendofi  a poco  a poco  un  Monte  , fi  domina 
il  Mare.  Le  Cale  de’  Mercatanti  , e de’  Confoli 
delle  Nazioni  fono  alla  riva  del  Mare,  e formano 
una  firada  , chiamata  la  Strada  de ' Francai  , per- 
chè è abitata  folamente  da’  Critliani  Europèi.  Il 
fuo  Porto  è confiderato  fra’  più  belli  di  tutto  il 
Le  vante  , eflèndo  capace  di  contenere  una  nume- 
rofillima  Armata  Marittima,  benché  non  fia  mol- 
to profondo  ; in  fatti  rari  fono  que’  giorni , in  cui 
non  fi  pollano  annoverare  cento  Navi  di  varj  Paefì 
cariche  di  Mercatanzie.  Il  circuito  della  Città  nel- 
lo flato  , in  cui  fi  ritrova  prefentemente  , e di 
quattro  miglia  Inglefi  in  circa  , e forma  quafi  un 
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triangolo;  ma  quella  parte  , eh’ è verfo  il  Monte, 
è più  lunga  delle  altre  due.  Non  fono  belle  le 
Cale , perchè  non  (blamente  fonò  battè  , ma  per 

10  più  fabbricate  di  argilla  , dopo  l’orribile  Terre- 
moto patito  nell’anno  1688.  che  ne  rinovò  una 
gran  parte.  La  Caravanfera  ad  ogni  modo  , ed  al- 
cuni Edifizj  pubblici  non  hanno  brutta  apparenza . 
Le  ftrade  fono  larghe , con  una  Piazza  , in  cui  fi 
vende  ogni  fona  di  Merci  dell  'Europa  , e dell’ 
Afta  , ed  ogni  altra  <$ofa  neceflària  a foftentare  la 
vita  , il  tutto  in  grande  abbondanza  , ma  non 
molto  a buon  patto  folito  averfi  nelle  altre  Città 
della  Turchia  a cagione  della  moltitudine  degli 
Abitanti,  e de’  tanti  Foreftieri , che  arrivano  gior- 
nalmente . Oltre  i Turchi  , appiedò  i quali  è il 
Governo  , è anche  abitata  da  alcuni  migliaja  di 
Greci , Armeni , ed  Ebrei  , con  qualche  centinaio 
di  Criftiani  d 'Europa.  Ben  fabbricate  fono  le  Abi- 
tazioni de’  Confoli  di  Francia  , di  Venezia,  d’In- 
ghilterra, e d’Olanda  , fopra  la  Spiaggia  del  Ma- 
re , e affai  belle.  Hanno  li  Turchi  diciafette  Mo- 
fchèe,  li  Greci  due  Chiefe  , una  gli  Armeni  , e 
cinque  Sinagoghe  gli  Ebrei.  Tre  fono  li  Moni- 
fierj  de’  Religiofi  Cattolici  , uno  de’  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  , uno  de’  Francefcani  , ed  il 
terzo  de’  Riformati  di  S.  Francefco  ; oltre  un’Of- 
pizio  per  li  Padri  di  Terra  Santa.  Qui  rifiedono 
due  Arcivefcovi,  l’uno  de’  Greci,  e degli  Armeni 

11  fecondo  ; ed  un  Vefcovo  Cattolico  Romano  , 
mantenuto  con  le  rendite  della  Corte  di  Roma, ed 
ha  il  titolo  di  Vefcovo  di  Smirne  in  partibus  Inji- 
delium.  Gli  Inglefi , e gli  Olandeft  hanno  il  Mini- 
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flro  della  lor  Religione . Anche  Smirne  entra  nel 
numero  delle  fette  Chiefe  dt\V  Afia, 

Nella  parte  più  angufta  della  Spiaggia  di  Smir - 
ne  è fabbricato  un  Cartello  fortificato  di  Cannoni 
a tiro  di  tutte  le  Nati  , che  entrano  in  Porto  , 
ed  efcono.  Nella  parte  poi  fuperiore  della  Città  fi 
vedono  le  rovine  d’ un’ altro  Cartello  antico  , di 
qnafi  un  miglio  Inglefe  di  circuito  , fatto  febbri- 
fecondo  le  Tradizioni  , dalla  Imperadrice 
Sant’  E Iena  , nel  tempo,  in  cpi  Smirne  era  la  Ca- 
pitale dell  Afta  Minore,  Si  orterva , benché  rovinofò 
un  Teatro  di  figura  ritonda  , nel  quale  fi  dice  , 
che  San  Policarpo  abbia  combattuto  contro  a’  Lio- 
ni  , e ùmilmente  li  refti  marmorei  d’uno  de’  più 
belli  luoghi  di  Corfe , che  fieno  in  tutto  l’ Orien- 
te. Deliziofi  , ed  ameni  fono  i parteggi  intorno 
alla  Città  , e fpezialmente  nella  parte  Occidentale 
della  rtrada  de*  Franchi  , ove  fi  trovano  Bofchetti 
di  Limoni,  ed  Aranci,  che  carichi  fempre  di  frut- 
ta , fiori , e foglie  poflòno  in  un  tempo  ftertò  con- 
tentare più  d’ uno  de’  Senfi  . In  quelli  fcorre  il 
Fiume  Melo , alle  cui  Sponde  fi  dice  ertère  nato  il 
Poeta  Omero , benché  alla  Tradizione  fi  oppongano 
Rodi,  Scio , Atene,  e varie  altre  Città.  Le  Vigne, 
dalle  quali  fono  coperte  le  Montagne  allo  intorno 
della  Città,  non  folamente  fono  belle  a vederli  , 
ma  producono  abt&ndantifiìmo  frutto,  che  fpremu- 
to  fi  converte  in  Vino  preziofo.  Sono  ugualmente 
fertili  anche  le  Pianure  , nelle  quali  crefcono  Uli- 
vi, ed  altri  Alberi  fruttiferi,  con  molta  indurtria , 
e rtudio  variati  nelle  loro  fpezie,  che  arrecano  di. 
letto  , ed  utile.  Qua  , e là  fono  fparfi  belli  Cafi- 
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ni  per  delizia  de'Francbi , li  quali  vi  li  riparano  irf 
tempo  d’Ellate,  dimorandovi  per  tutta  quella  fta- 
gione.  Ben  è vero,  che  il  calore  ecceflìvo,  la  fi- 
tuazione  poco  Tana , e più  d’ognt  altra  cofa  li  ter- 
remoti  continui  , da’quali  non  è quafi  mai  liberò 
quel  Paefe  , che  fi  fanno  fentire  per  il  corfo  di 
anni  interi  , e durano  talora  quaranta  giorni  , di' 
mmuifcono  in  gran  parte  il  piacere  , che  il  deli- 
ziolb  ritiro  potrebbe  fomminiftrare  . Nel  mefe  di 
Giugno  dell’anno  1688.,  ficco  me  abbiamo  accenna, 
to  di  fopra,  accadde  un  terremoto  cosi  fpaventofo* 
che  rovefeiò  in  un  momento  una  gran  parte  delle 
Cafe  , cd  avendo  fpaccato  il  Monte  , inghiottì  il 
Gattello,  che  n'era  fopra,  e cagionò  la  morte  nel- 
la Città  a cinque  Perfone . Per  tale  difgrazia  li 
Mercatanti  fi  ritirarono  per  qualche  tempo  nell* 
Ifola  di  Scio.  Intanto  riffabbricata , e rifiaurata  di 
nuovo  Smhnt  , tornò  ad  eflère  abitata  come  in 
pattato. 

Ne’  contorni#  e nelle  vicinanze  della  Città  gran- 
de è la  quantità  degli  Animali  Salvatici  , vale  a 
dire  Cervi  , Cignali  , e fimili  , ed  Uccellami  ; 
da  qui  è che  i Franchi  fi  prendono  frequentemen- 
te il  divertimento  della  Caccia.  Anzi  , per  gloria 
di  quel  Paefe  , a differenza  di  quafi  tutti  gli  altri 
della  Turchia  , non  fidamente  è permeilo  il  cac- 
ciare , ma  può  ogni  Franco  veftire  alla  moda  d’ 
Europa,  che  chi  lo  faceflè  in  qualche  altro  luogo, 
fi  efporrebbe  al  pericolo  di  eflère  corretto  , e ga- 
li igato  da’Magiftrati  , o a ricevere  qualche  intuito 
dalla  infoiente  Plebaglia  . Qui  non  comanda  un 
Bafrà  , ma  un  Sor  dar , che  ha  fiotto  di  sè  duemi- 
la 
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h Giannizzeri  ; e la  Giuftizia  è amminiftrata  da 
uno,  cui  danno  il  titolo  di  Cadì.  Siccome  la  Ter- 
ra abbonda  di  Salvatico , anche  il  Mare  circonvici- 
no provede  in  copia  buon  Pefce  di  varie  fpezie  . 
Per  quello  fpetta  al  commerzio  di  quella  Città  , 
parlerò  con  più  diftinzione  quando  entrerò  in  queU 
la  materia,  a.  Clazomène,  Città  Marittima,  fopra 
una  Penifola,  ventotto  miglia  Inglefi  in  circa  al 
Libeccio  di  Smirne  , è nominata  prefentemente  Ur- 
la. Ne’tempi  de’Romani  era  forte  , e potente  ; e 
fi  trovano  anche  a’  di  noftri  delle  antiche  monete 
rapprefentanti  da  una  parte  rimmagine  dell’  Impe- 
radore  Augufto  , e dall’altra  quella  di  Livia  i Pre- 
fentemente è un  Villaggio  ordinario.  3.  Colofone  , 
lontana  quali  trenta  miglia  Inglefi  da  Smirne , pre- 
tende anch’ella  d’eflère  ftata  la  Patria  d’  Omero  } 
4.  Efejoy  difiante  cinquanta  miglia  Inglefi  all’  Au- 
lirò da  Smirne  alla  imboccatura  del  Fiume  Caiflroj 
è ridotta  ad  un  Villaggio  miferabile  di  trenta  a 
quaranta  Famiglie , dopo  d’efière'  ftata  ricca , bella , 
con  un  Porto  comodo  , e fotto  i Romani  la  Ca- 
pitale At\\' Afta. \\  Tempio  di  Diana  la  refe  celebre 
uè’ tempi  antichi  ; Tempio  così  magnifico  , che 
fu  conliderato  una  delle  fette  Maraviglie  del  Mon- 
do . Si  narra  , che  folle  lungo  quattrocento  ven- 
ticinque piedi  , e largo  ducento  venti  , e foftenu- 
to  da  cento  ventifette  colonne  di  marmo  , ciafche- 
duna  delle  quali  era  alta  feffanta . Fu  incendiato 
da  Eroflrato  , che  non  fapeva  per  qual’altra  ftrada 
rendere  immortale  il  fuo  nome  , e gli  appiccò  il 
fuoco  in  quella  notte  medefima  , in  cui  venne  al 
Mondo  il  Grande  Aleffandro.  San  Timoteo  fu  il  pri- 
mo 
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ano  Vefcovo  di  quella  Città , ed  a’  fuoi  Popoli 
fcrilTe  San  Paolo  una  lettera,  e qui  fu  anche  tenu- 
to il  terzo  Concilio  Generale  della  Chiefa  di  Dio, 
Tuttavia  fi  ammirano  gli  avanzi  di  un’Anfiteatro, 
di  un  Corfo  , di  un’  Acquidotto  , e di  quantità 
grande  di  fontuole  fabbriche  rovinate,  le  quali  da 
molti  fi  credono  eflère  le  mifere  llragi  del  men- 
tovato Tempio  di  Diana  ; quantunque  fia  chi  crei* 
da,  che  a quello,  arfo  dalle  fiamme  dall’  indegno 
Incendiario  , fia  fiato  foftituito  un’  altro  , che 
poco  , o nulla  cedefiTe  al  primo  nella  magnificen- 
za . 

La  Mi  fia , e la  Frìgia  Minore  confinano  a Setten- 
trione col  Mare  di  Marmora , o fia  con  la  Propon- 
tìde\  all’Oriente  con  la  Bittìnìa  , e con  la  Frigia 
Maggiore  \ all’  Aulirò,  e all’  Occidente  col  Mare 
Egèo , o con  Y Arcipelago . lì  principale  tra’Fiumi  di 
quella  Provincia  è quello,  che  anticamente  fu  det- 
to Granìco , fu  le  cui  fponde  feguì  la  battaglia  tra 
Alefiandro  Magno , e Dario , dalla  quale  fi  è refo  fa- 
mofo  anch?  apprefiò  di  noi.  Scende  da’  Monti  di 
quello  Paefe,  e dopo  il  corfo  breve  di  quali  ottan- 
ta miglia  Inglefi  dall’Oftro  verfo  il.  Settentrione  fi 
fcarica  nel  Mare  di  Marmora . Qui  è il  Monte  Ida, 
ove,  apprefiò  la  Favola,  Paride  pronunziò  la  Sen- 
tenza della  controverfia  delle  tre  Dee  , in  favore 
di  Ventre . Le  fue  Città  fono  : i Cizica , o fia  Spi - 
ga , che  in  tempo  de’  Romani  era  la  Capitale  del 
Governo  dell’  Ellefponto  , efièndo  allora  una  bella 
Città,  che  poi,  rovinata  da  un  Terremoto  , fer- 
vi con  le  fue  pietre  alla  fabbrica  di  Confi antinopo/i. 
Rimafta  fempre  in  quello  flato,  non  è maraviglia, 
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ffe  a’  noftri  giorni  è una  Città  povera  nella  partd 
Auftrale  della  Vropontide  , fe  (Tanta  miglia  Inglefi 
incirca  al  Ponente  di  Nicèa  .a.  Lampfaco  ùtutu  nella 
Vropontide.  3.  Abìdo , o Avido , Fortezza  dirimpetto 
a Sefio  alla  imboccatura  AtW'Ellejponto , refa  ili  ufi  re 
da’ Poeti  ugualmente  per  gli  amori  di  Leandro , ed 
Ero,  e dagli  Storici  per  la  oftinata  refiftenza  fatta 
da’  fuoi  Popoli  nel  difenderla , e per  il  facrifizio 
di  loro  Redi  quando  videro  di  non  poterla  più  fo- 
(tenere*  Al  prefente  è il  Cartello  Auftrale  de’ Dar- 
danelli , così  chiamati  da  una  piccola  Città  , che 
loro  fta  alPAuftro.  4.  Troja  o fu  Ilio  all’Aurtro  di 
Abìdo , poco  lontana  dal  Mare,  in  petto  all’  Ifola 
del  Tenedo  , e refa  illuftre  da’  Poemi  di  Omero  , e 
di  Virgilio  , che  co*  loro  Verrt  celebrarono  l’aftèdio 
portole  da’Greci  , e tollerato  * come  fi  dice  , per 
Jo  fpazio  di  anni  dieci.  Dalle  rovine  magnifiche 
▼edutefi  qui  d’intorno*  credono  molti  , che  abbia- 
no prefo  l’argomento  i Poeti  di  tanto  lodarla  . j* 
Troade  Alejfandrina , fituata  all’Oftro  di  Troja  * era 
anticamente  la  Capitale  di  quella  Provincia  , ed 
ora  è un  luogo  miferabile  * e rovinato.  6 Affo,  di 
cui  fi  fa  menzione  dalla  Sacra  Scrittura  , è dieci 
miglia  Inglefi  lontana  da  Troade  all’Oftro,  e trenta 
firaiii  più  verfo  Scirocco  , 7.  Pitana  venti  miglia 
Inglefi  più  lontana  di  Vagamo  in  una  Pianura  al- 
le rive  del  Fiume  Caicco . Quella  pure  entra  a for- 
mare il  numero  delle  fette  Chiefe,ed  in  erti  nac- 
que Galeno.  Qui  fi  crede  , che  forte  inventato  1’ 
ufo  di  lavorare  i Tappeti  , e la  Pergamena.  Per 
lo  addietro  fu  una  bella  Città  , e ragguardevole  , 
ma  ne’tcmpi  correnti  è piccola,  ed  ordinaria,  non 
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«vendo  fé  non  una  fola  Mofchèa,  ed  una  fola  Chic- 
fa  per  i Criftiani . 

La  Bittinia , ora  Bekfangol  è divifa  dalla  Europa 
fola  mente  per  lo  Stretto  di  Cojlantinopoli , conofciu- 
to  anche  fotta  il  nome  di  Bosforo  di  Tracia,  ed  è 
tanto  vicina  alla  Capitale  dell’Imperio  de’Turchi  » 
che  la  Città  di  Scutari,  collocata  nella  Puma  dell’ 
Afia,  è confiderata  come  un  Borgo  di  quella  va- 
lla Città.  Sono  fue  Città:  z.  Calce  dotila , due  foli 
miglia  Inglesi  lontana  dal  luogo  in  cui  fi  trova 
Scutari  prefentemente  .Fu  anticamente  riputata  una 
Città  floridi Ifima , e vi  fi  tenne  il  quarto  Concilio 
Eucumenico,  ed  ora  è un  Villaggio,  i.  Nicomedia, 
ora  Smitb  nel  fine  di  un  Golfo,  e diciotto  miglia 
Inglefi  lontana  da  Calcedonia  verfo  Olirò.  Fu  ne’ 
tempi  antichi  la  Capitale  della  Bittinia  , ed  è tut- 
tavia popolata  , e mercantile,  neimezzo  di  un  Ter- 
ritorio fertile,  e dcliziofo.  Confille  principalmente 
il  fuQ  commerzio  in  Sete  , Cotoni  e Vafi  di  ter- 
ra , e di  vetro.  Qui  fi  fabhrica  la  maggior  parte 
delle  Navi  per  il  infogno  delle  Armate  del  Gran 
„ Signore.  Prefe  il  nome  da  Nicomede  , Re  di  Bitti - 
aia , che  la  ingrandì.  Il  Signor  de  la  Motraje  dice, 
che  le  Mura  fue  , benché  diroccate  , danno  a ve- 
dere che  fia  fiata  ne’  tempi  fcaduti  maggiore  di 
Coftantìnopoli  , e di  Londra . E’ancora  aliai  popolata 
di  Turchi  , di  Criftiani,  e di  Ebrei.  Vi  hanno  li 
Turchi  venti  Mofchée,  li  Criftiani  alcune  Cbiefe 
di  poca  importanza,  e due  Sinagoghe  gli  Ebrei  • 
3.  Hicta , o fia  Ifmicb  al  Mare  di  Jfkjù,  o Afcatua 
allo  Scirocco  di  Nicomedia  , fu  ne’  tempi  antichi 
molto  con  Adorabile  . Dallo  Imperadorc  Cofiantin « 
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fu  qui  radunato  il  primo  Concilio  Generale  contro 
l’Eresìa  di  Ario ; Gl’  Imperadori  Greci  la  letifero 
per  luogo  di  lor  Refidenza  , quando  i Latini  s’im- 
padronirono di  Coflantìnopolì . E’  ancora  grande, ben, 
popolata,  e fa  mifera  pompa  delle  rovine  di  parec- 
chi edifizj  notabili  . 4.  Ltbujfa  tra  Lalctdonia  , e 
Nico  media  refa  famofa  per  la  morte  di  Annibaie  , 
che  feelfe  d’elTere  il  Carnefice  di  sè  medefimo,per 
non  cadere  nelle  mani  de’fuoi  Ntmici  per  il  tradi- 
mento del  Re  infedele  di  Nicomedia . f.Prufa, ovve- 
ro Birfa , orr.  Capitale  della  Provincia,  ficcomeera 
dello  imperio  de’Turchi  prima  che  prendeflero  Co - 
fiantìnopoli . E’  fituata  cento  miglia  Inglefi  in  circa 
all’  Aulirò  di  Confi dntìnopolì  fopra  diverfe  Colline 
piccole  alle  falde  del  Monte  Olimpo  , da  cui  non 
è difcolla  fe  non  due  , o tre  ore  di  viaggio.  E’ 
lunga  quali  una  mezz’ora  di  cammino,  e circonda- 
ta da  un  muro  antico  fino  da’  tempi  de’  Crilliani, 
in  molti  luoghi  però  diroccato  . E’  aliai  popolata 
di  Turchi,  Greci,  Armeni,  ed  Ebrei,  con  trenta 
è più  Mofchèe  ben  fabbricate  , e coperte  di  piom- 
bo. 11  Bififlin , o fia  la  Piazza,  in  cui  lì  radunano 
li  Mercatanti  , chiamata  in  alcuni  Paefi  la  Borfa , 
nulla  cede  alla  più  bella  di  Coflantinopoli . Ad  uno  ' 
de’ lati  della  Città  fi  vede  una  grande  , e bella 
Pianura  piantata  di  Gelfi , e di  altri  Alberi , ed 
irrigata  da  tanti  Rufcelli , che  feendono  dal  Monte 
Olimpo  , e co’  rami  loro  portano  le  Acque  ne’giar- 
dini  talmente  , che  quali  ognuno  ha  qualche  fon- 
tana , o certamente  tanta  acqua  che  fupplifce  al  bi- 
fogno.  Il  maggiore  di  que’piccoli  Fiumi  ha  la  ori- 
gine da  una  Fontana,  da  cui  efee  l’acqua  in  grof- 
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fez  za  del  corpo  d’ un’  Uomo,  e indi  paffà  per  un 
canale  latto  a mano  nella  Città  , ove  rimane  la- 
cerato in  tante  parti  , che  ogni  Ato  della  Città 
lìdia  gode  la  fua  porzione . La  Seta  di  quello  Pae- 
fe  è la  migliore  di  tutto  il  rimanente  della  Tur- 
chia ; e gli  Artefici  hanno  tanta  abilità  , che  imi-* 
tano  , e contraffanno  i lavori  di  Francia , e d’iM- 
lia  . La  Città  è ben  lallricata  , e tenuta  monda 
con  modo  particolare  nelle  Piazze  , e ne’  luoghi 
ove  fi  tengono  li  pubblici  Mercati;  abbonda  di  Vi* 
no,  e d’ogni  altra  Torta  di comeftibili . 

Il  Palazzo  del  . Gran  Signore  , collocato  fopra 
un’alto  Monte,  è circondato  da  un  Terrapieno,  ma 
mollra  di  edere  in  gran  parte  tovinofo.  Qui  fi 
additano  le  Sepolture  de’primi  Imperadori  de’Tur* 
chi,  e delle  loro  Sultane  in  piccole  Cappelle  fatte 
a volta . . ■ • 

De’  Bagni  di  Califfo,  difeofti  poco  più  di  un  miglio 
da  quella  Città , il  maggiore  ha  quattro  Edifiz)  fat- 
ti a volta  , e coperti  di  piombo,  da’tetti  de’  quali 
entra  il  lume  per  certi  fori  a dò  fatti.  Tutte  le 
Camere  fono  lallricate,  ed  ornate  al  di  dentro  di 
marmi.  La  prima  è una  danza  grande,  con  una 
Fontana  bellilfima  nel  mezzo  di  Acqua  fredda,  ed 
allo  intorno  un  Sofà , o vogliamo  dire  uno  fcagno 
largo,  alto  due  piedi,  e coperto  di  fiuoje,  e ferve 
per  la  comodità  di  quelli,  che  fi  fpogliano.;  Al 
lato  diritto  fono  le  Camere  per  lavarli  , e prende- 
re i Bagni;  anch’elleno  fatte  a volta,  e con  li  fo- 
ri , come  le  altre,  nel  tetto,  perchè  v’entri  la  lu- 
ce, c n’efcano  i vapori . Al  lato  Anidro  fono  le 
Stanze  per  quelli,  che  difegnano  di  palfarvi  la  not- 
te. 


a 
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te  . Nella  Camera  del  Bagno  è un  Pozzo  tanto 
profondo  , e così  grande  , che  può  nuotarvi^  den- 
tro comodamente , con  gradini  allo  intorno  che  fer- 
vono d’ingreffo;  e nelle  altre  fi  trovano  Fontane 
d’Acqua  con  varj  gradi  di  calore.  In  alcune  è tan- 
to calda,  che  baderebbe  a cuocervi  dentro  un’ovo, 
onde  per  temperarla  , e renderla  tollerabile  , bifo- 
gna  mefcolarla  con  due  terze  parti  di  fredda  . Le 
Perfone  , non  altrimenti  che  in  Perfia,  fono  ben 
fervite  da’  Genti  a ciò  defiinate , che  lavano , e 
fregano  gli  Uomini  , e le  Donne,  de’ quali  però 
fono  differenti  li  Servi, i luoghi,  ed  i tempi. Que- 
lli Bagni  fono  refi  famofi  dalle  guarigioni  prodot- 
te , coficchè  il  Popolo  vi  concorre  da  cento  e più 
miglia  per  ricuperare  la  finità. 

Il  Monte  Olimpo , eftremamente  alto,  ha  lafom- 
mità  affatto  Iterile,  ed  effendo  quafi  fempre  coper- 
to di  nevi  , provede  di  efià  la  Città  di  Cofianti- 
Tiopoli  , da  cui  , benché  fia  cento  miglia  Inglefi 
lontano,  fi  dice  che  può  vederfi  . Verfo  la  metà 
è folto  di  Alberi  , e nella  parte  fua  piana,  e nelle 
Valli  allo  intorno  crefcono  in  abbondanza  le  uve , 
le  mele,  i poponi,  le  noci,  ed  i gelfi . Le  Carni, 
gli  Uccellami,  ed  il  Pefce  , fono  in  copia,  e più 
che  altrove  in  quello  Paefe  ; e fe  le  Campagne 
follerò  coltivate  produrrebbono  ogni  forta  di  Gra- 
no ; ma  i Turchi  fono  così  negligenti,  così  pigri, 
ed  amadori  dell’ozio,  che  una  gran  parte  deli’Afia 
Minore  fi  conferva  diferta  , e Iterile  a difpetto 
della  Natura  , che  pare  l’abbia  formata  per  elfere 
il  più  fertile  di  tutti  li  terreni  del  Mondo . Ben  è 
vero,  che,  effendo  i Turchi  difendenti  da  Pallo- 
ri, 
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ri,  fono  per  loro  iflinto  portati  fittamente  alla  cu* 
ra  dalle  lor  greggie  , come  gli  Arabi  , parendo- 
le, e guidandole  da  un  luogo  all’altro  purché  tro- 
vino buoni  pafcoli.Da  qui  è che  l’Agricoltura  non 
è del  loro  gufto;  e ciò  chiaramente  fi  feorge  in 
i|ue’Paefi  , ove  le  più  belle  piante  , ed  i fiori  cre- 
iamo da  loro  fletti  , e con  tutto  ciò  non  fi  cura- 
no di  metterli  in  affetto  , di  diflribuirli  , e farne 
giardini  . In  fatti  la  Generazione  de’  Turcomani  , 
che  abita  nelle  Tende  ad  efempio  de’fuoi  Antena- 
ti, provede  le  Città  àtW'Afia  Turchefca  di  Beflia- 
mi;  ma  nè  quelli  Popoli  erranti  , nè  quelli  , che 
abitano  le  Città  , fi  applicano  alla  Agricoltura  ; 
altro  non  facendo  che  lavorare  tanta  Terra  , che 
balli  a produrre  quel  grano  , che  può  fervire  al 
loro  povero  matenimento,  e delle  loro  Famiglie. 

Con  la  Natolìa  ho  ridotto  a fine  la  deferizione 
dello  Stato  prefente  di  tutta  la  Terra  ferma  dell* 
Afia  . Non  può  negarli,  che  ne’ primi  Secoli  non 
fia  fiata  il  gran  Teatro  degli  umani  accidenti,  e 
che  non  abbia  da  noi  ad  ettère  confìderata  fuperio- 
re  ad  ogni  altra  parte  di  Mondo.  E’  veriffimo  , 
che  alcune  feienze , ed  arti  con  il  pattare  in  Eu- 
ropa fono  arrivate  ad  un  grado  di  perfezione  mag- 
giore di  quella  hitWAfia  ; ma  ad  ogni  modo , fe  vo- 
gliamo ricordarci  quanto  fi  è detto  fin  qui  delle 
reliquie  magnifiche  delle  fabbriche  rovinate , e di 
quanto  può  leggerli  nelle  relazioni  degli  Antichi 
Scrittori , potiamo  reflar  perfuafi , che  i popoli  dell* 
A/ta  abbiano  fatta  la  loro  onorata  figura  . Non  poflò 
qui  difpenfarmi  dall’  oflèrvare  il  gran  male,  che 
produce  la  educazione,  e la  fallita  degl’infegnamen- 
Tomo  VI.  C c ti , 
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ti,  tanto  nelle  Creature  dotate  di  ragione,  quanto 
nelle  inanimate  medefime.  Quanti  non  fono  mai  que’ 
Paefi  fiati  fertili  in  altri  tempi , quante  quelle  Nazioni 
dotte  , e fapienti , ne’quali  il  cambiamento  di  Sovrani 
ha  fatto  fuccedere  la  flerilità , e la  ignoranza  , co- 
me è accaduto  fra’Turchi  ? Il  Gentilefìmo  è tanto 
migliore  de’Maomettani , i Gentili  più  cortefi  , e 
più  civili,  le  loro  Terre  meglio  coltivate,  le  Scien- 
ze, e le  Arti  fomentate  con  più  diligenza  , ed  amo- 
re. Serva  di  efempio  la  China , in  cui  li  Maomet- 
tani hanno  fatti  così  pochi  progrefli , e i cui  Po- 
poli poflòno  fervir  di  modello  a molte  delle  più 
colte  Nazioni  . Anche  quando,  con  empia  propo- 
rzione di  Mente  allontanata  dalfò  vera  firada  del 
Paradifo,  non  fi  volefle  penfare  allo  flato  della  Vi- 
ta avvenire, che  pure  debb’eflere  la  cofa  della  mag- 
gior importanza , doverebbono  gli  Uomini  general- 
mente , per  il  folo  fine  della  felicità  temporale  * 
Ilare  più  vigilanti  nell’abbracciare , o nel  non  rica- 
lare gli  efempj  , che  confluirono  a migliorare  la 
condizione  pur  troppo  infelice  dell’Uomo. 

Nel  Tomo  Arguente  deferiverò  le  conquide  fat- 
te da’Turchi  nel  V Affrica  t e nell  'Europa,  con  tutte 
le  circonftanze , che  le  accompagnano  . Sarà  poi 
mio  penderò  il  trattare  del  Commerzio  de’Turchi , 
della  loro  Religione,  e di  molte  altre  cofe,  delle 
quali  o poco  o nulla  fi  è detto  fln  qui. 
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CAPITOLO  XXI. 

Defcrizione  dello  flato  preferite  della  Georgia  Occidenta- 
le , che  comprende  lì  Principati  della  Mingrelia  , e 
Guriel  , ed  il  Regno  d'Imerette . 

PRima  d’ufcire  dell 'Afia  trovo  rimanere  a mio  pe- 
lo il  dare  all’erudito  Lettore  la  defcrizione  del- 
lo Stato  di  tre  Provincie  particolari , la  quale  sfug- 
gì alla  diligenza  del  Sign.  Salmon ; cioè,  la  Min- 
grelia, Guriel , e Jmerette , dalla  cui  combinazione 
fi  compone  la  Georgia  Occidentale  . La  prima  di 
quelle  comprende  una  gran  parte  di  quel  terreno 
ov’era  la  Colcbìde  antica  , famofa  per  Giafone  por- 
tatoli alla  Imprefa  del  Velo  d’  Oro.  E perchè  le 
tre  mentovate  Provincie  fono  tributarie  della  Porta 
Ottomana,  ho  creduto  a propofito  di  aggiugnerle 
alla  defcrizione  dell’afa.  , 

La  Mingrelia  pertanto,  detta  Odìfcbì  dagli  Orien- 
tali , confina  all’Oriente  con  Imerette , all’Auftro,e 
a Ponente  col  Mar  Nero , e con  Alkàs , ed  a Set- 
tentrione con  le  alte  Montagne  del  Caucafo. 

Qui  non  fi  trovano  Città,  nè  Terre  Murate, fe 
non  due  Villaggi  alla  parte  marittima  , detti  lfa- 
gour , e Suvàs . Le  Cafe  fono  difperfe  qua  e là  , 
ed  appena  , dopo  il  cammino  d’un  mezzo  miglio  , 
fe  ne  incontrano  tre  , o quattro  l’una  alle  altre  vi- 
cina. Direbbe!!,  quella  ellere  la  ragione,  per  cui  li 
Turchi  non  fi  fieno  mai  curati  d’impadronirfene  a’ 
tempi  andati. 

Tutte  le  loro  fortificazioni  fi  riducono  a nove  , 
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o dieci  Cartelli , nel  maggiore  de’ quali,  chiamato 
Rnks , abita  il  Principe.  E’  fatto  di  pietra,  ma  af- 
fai grortòlanamente  , ed  ha  de’Cannoni . In  occalio- 
ne  di  guerra  co’ loro  Vicini  fabbricano  de’Caftelli  nel 
mezzo  di  un  piano  , che  formano  in  qualche  Bofco 
ben  folto  di  Alberi.  Altro  non  rapprefentano  che 
una  Torre  di  pietre  alta  trenta  in  quaranta  piedi, 
e grande  a poter  fervire  ai  ricovero  di  cinquanta  in 
fertànta  perfone . In  quefta  nafcondono  i tefori  del  Pa- 
drone , e di  quelli  , che  fi  pongono  fotto  la  fua 
protezione  . Vicine  a quella  ne  fabbricano  cinque 
o fei  altre  più  batte  fatte  di  legno,  ad  ufo  de’Ma- 
gazzini  delle  provigioni  da  bocca,  ed  a ficurezza 
delle  Donne,  e de’Figliuoli . Nel  medefimo  piano 
ergono  in  oltre  varie  Capannuccie  di  legni , di  ra- 
mi d’Alberi, ovvero  di  canne.  Giacciono  tutte  que- 
lle fabbriche  nel  mezzo,  come  fi  è detto, di  un  fol- 
to Bofco,  coficchè  c imponìbile  di  penetrarlo  per 
altra  via , che  per  quella , che  loro  è nota , e che 
da  loro  fteffi  è Hata  fegnata . Quando  poi  fi  accor- 
gono, che  il  Nimico  fia  molto  vicino,  turano  quel- 
la ftrada  incrocicchiandola  con  Alberi  a tale  dife- 
gno  tagliati  , e tenuti  pronti. 

Abbonda  quello  Paefe  di  acqua , la  quale  feende 
per  lo  più  dalle  Montagne  del  Caucaso  . Il  Fiume 
Kodours  lo  divide  da  Abk.àt  y ed  il  Rione  da  Ime- 
rette.  Si  trovano  poi  anche  il  Sokom  , il  Langur  , 
ed  il  Kobì  , li  quali  > unendofi  infieme  prima  di 
fgravarfi  nel  Mare,  formano  il  Cianifk,nri.  A quelli 
fi  poflbno  aggiugnere  il  Takìbury  lo  Schenìkarì  , 1* 
Abazia , e molti  altri  di  poca  importanza , li  quali 
entrano  nell’uno,  o nell’altro  de’Fiumi  accennati  • 
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Ad  ognuno  è formato  il  fito  per  poterlo  pattare 
a guado  per  la  poca  profondità  delle  Acque,  ed  è 
ben  conofciuto  per  pratica  da’Nazionali  ; ond’è.chc 
per  tale  ragione  fono  pochiftìmi  li  Ponti,  e pochini- 
me  le  Barche  per  traghittare  . Hanno  la  qualità  d’ 
eflère  oltre  modo  rapidi  ; e perciò  un  Nazionale 
non  fi  arrifehia  di  guadarli  folo  ; ma  attende  là 
compagnia  di  altri  ; e talvolta  fi  appoggiano  a cer- 
ti baftoni  lunghi,  e lavorati  a quello  fine. 

Nella  fua  figura  il  Paefe  è molto  inuguale  ,tro- 
vandovifi  Colline,  e Monti,  Valli  è Pianure,  on- 
de la  villa  rimane  circofcritta , e impedita  . Alla 
parte  del  Mare  fi  va  innalzando  infenfibilmente  ,ed 
è quafi  pieno  di  folti  Bofchi , eccettuatine  que’ po- 
chi liti  ov’è  coltivato.  Gli  Alberi  moltiplicano  tan- 
to , che  con  le  radici , fe  non  fi  avelie  tutta  la  cu- 
ra , ed  attenzione  polfibile  per  ifvelJerle , dilatandoli 
furiofamente  nelle  Campagne,  e nelle  Brade,  im- 
pedirebbono  il  patteggio, ed  in  breve  tempo  le  ren- 
derebbono  impraticabili. 

Il  Clima  può  dirli  temperato  di  caldo  e freddo* 
Infatti  la  Mìngrelia  non  è loggetta  a burrafche , nè 
vi  fi  conofcono  fulmini,  tuoni,  e folgori  \ e rade 
volte  la  gragnuola . Non  è però  lodabile  » per  la 
fua  umidità  , mentre  cade  quafi  fempre  acqua  dal 
Cielo.  L’aria  per  quella  ragione  non  è molto  pu- 
ra, e fana;  anzi  cagiona  bene  fpettò  malattie  grr- 
vi , c la  pelle.  Riefce  infopportabile  a’ Forefiieri  , 
che  nel  principio  diventano  magri  , poi  gialli  , ed 
in  fine  fecchi , e debili  ; non  fono  però  a ciò  con- 
dannati li  Nazionali,  de’quali  pochi  fono  ad  ogni 
modo  quelli  , che  arrivano  a feflànt’anni  di  vita  . 
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La  quantità  degli  Idoprici  può  forfè  attribuirli  ad 
effetto  del  Clima  . Tale  infermità  farebbe  anche 
molto  maggiore  , e più  univerfale,  fe  non  avelle- 
rò l’ufo  di  cavalcare  frequentemente  , di  mangiare 
molto  fale  , e di  fermarli  lungamente  al  fuoco  . 
CJli  Uomini  , e gli  Animali  fono  moleftati  oltre 
ógni  credere  da’pidocchi , e da  altri  Amili  tormen- 
tofi  infetti  i anzi  li  Porci  medefimi  ne  fono  talora 
talmente  pieni , chefpeflò  ne  riportano  forata  la  pel- 
le . Degli  Animali  velenofi  poi  il  Paefe  può  dirfi  privo. 

Non  può  darfi  molta  lode  al  Terreno,  che  non 
fa  produrre  fe  non  pochi  Frumenti,  e meno  anco- 
ra Legumi.  Le  Frutta  fono  per  la  maggior  parte 
falvatichc,  e fenza  fapore , benché  fe  ne  trovino 
di  molte  forte,  delle  quali  è priva  la  Europa.  For- 
fè ciò  diriva  dalla  incuria  dc'Nazionali . Di  gran  mo- 
le fono  i poponi,  ma  poco  buoni.  Crefcono  le  Vi- 
ti intorno  gli  Alberi,  e giungono  ferpeggiando  fino 
alla  fommità  de’  più  alti  \ trovandofene  di  quelle 
groflfe  a fegno  tale  , che  un’  Uomo  non  faprebbe 
come  abbracciarle.  Non  fi  potano  fe  non  di  quat- 
tro in  quattr’anni  ,e  rendono  un  Vino  così  eccellen- 
te, gagliardo,  foftanziofo , faporito , e così  confacen- 
te allo  ftomaco , chef  Afta  non  ha  il  migliore  ; e fe  i 
Nazionali  fapefiero  prepararlo  con  più  attenzione  , può 
dirfi  che  il  Mondo  non  fi  farebbe  gloria  di  averne  di  più 
fquifìto . Spremono  le  Uve  in  tronconi  di  Alberi  fca va- 
ti, e ripongono  il  Vino  , che  n’efce,  in  grandi  Vafi  di 
terra  capaci  di  due  a trecento  boccali , che  poi  Atterra- 
no nella  lor  Gafa , o nelle  di  lei  vicinanze  turandoli  , 
bene  empiuti,  con  un  pezzo  di  legno,  e ricoprendo 
ogni  cofa  con  terra . 
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Nel  tempo  del  feminare  il  terreno  è tanto  umido,  che 
non  ha  bifogno  d’eflere  lavorato , come  fuol  farli  negli 
altri  Paefi;  e feminandovi  Frumento,  o Orzo,  altro 
non  fanno  che  gettare  la  fementa  fopra  la  terra.  Ciò 
malgradofale  radici  un  piede  profonde.  Per  gli  altri 
Grani  adoperano  l’aratro  di  legno , che  rompe  la  terra, 
come  fe  forte  di  ferro , perchè  la  trova  umida,  e molle*. 
11  Popolo  è più  di  quanto  può  dirfi  pigro,  efcipito;  e 
quando  vuole  in  tali  occafioni  animarfi  al  lavoro  canta  , 
ed  urla,  per  meglio  dire,  con  tali  ftrida , che  ne  pati- 
fce  l’organo  degli  orecchi . 

Il  Grano  più  in  ufo  tra’Popoli  della  Mingrelìatè 
più  piccolo  del  Coriandro,  e molto  fi  accolla  alla, 
figura  del  Miglio-,  e da’Nazionali  è chiamato  Gom. 
Lo  feminano  in  tempo  di  Primavera,  come  il  Ri- 
fo,  facendo  tanti  buchi  nella  terra  quanti  fono  i 
granelli,  llfuflo,  che  n’efce  è della  grofièzza  d’un 
pollice,  e raflomiglia  alle  canne  del  Zucchero,cre- 
fce  fino  all’altezza  di  un*  Uomo , e fa  una  fpiga  , 
che  fuol  contenere  più  di  trecento  granelli . Si  rac- 
coglie in  tempo  di  Autunno,  e portolo  fopra  certe 
graciccie  fatte  a ciò  lo  èfpongono  al  Sole  , perchè 
divenga  arido  , nè  lo  fgranellano  fe  non  quando 
vogliono  adoperarlo,  nè  lo  cuocono  fe  non  volendo 
mangiarlo  . Non  ha  molto  forte  fapore,è  però  pefante, 
nè  ricerca  gran  tempo  per  arrivare  alla  perfetta  cot- 
tura , ballandogli  meno  di  una  mezz’ora.  Lo  gettano 
dentro  all’Acqua , e quando  incomincia  a bollire,  lo 
mefcolano  piano  piano  con  un  cuchiajo  di  legno  , 
fenza  durare  molta  fatica  a vederlo  sfarinato.  Al- 
lora rallentano  il  fuoco,  e lafciano  che  l’Acqua  sfu- 
mi, e la  parta  diventi  confidente  nella  Caldaja  , 
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fervendola  dopo  in  tavola  con  piccole  pale  di  legno 
a ciò  desinate  . Dopo  tutte  quelle  diligenze  fi 
frange  con  le  dita,  e fi  prefenta  alla  bocca  in  ve- 
ce di  pane;  ma  non  è buona  fredda  , nè  ribalda- 
ta. Quello  è il  pane,  che  è in  ufo  appreflò  mol- 
ti di  que’Popoli,  che  abitano  al  lungo  del  Mar  Ne- 
ro fino  a Trabifonda  , mancandogli  con  maggiore 
comodità  quello  di  ogni  altra  forta . Li  Georgia- 
ni, e gli  Armeni  lo  tengono  in  conto  di  cibo  de- 
licatilfimo  , coficchè  quelli , che  fono  affiieffatti  a 
mangiarne , fe  per  cafo  ne  reltano  privi , non  pof- 
fono  feordarfene  con  molta  facilità. In  quello Paefe 
abbonda  il  Miglio,  poco  è il  Rifo,  cd  è fcarfezza 
di  Segalla,  e di  Orzo.  Il  Pane  fatto  con  la  fari- 
na della  Segalla  è il  più  faporito,ed  il  più  gullo- 
fo  di  ogni  altro;  cd  è rifervato  alla  delizia  del  pa- 
lato delle  Perfone  di  condizione. 

La  Mingrelia,  tGuriel  fono  due  Principati , e Inte- 
rrite è un  Regno,  da  cui  quelli  dipendevano  in 
altri  tempi,  come  vedremo. 

I Principi  della  Mingrelia  , prendono  il  titolo  di 
Dadian , che  vuol  dire  Capo  della  Gìufiìzia  , poiché 
Dad  è una  voce  Perfiana , che  fignifica  Giufttzia  , 
ovvero  Tribunale.  Da  quella  li  Re  di  Verfia  fono 
chiamati,  oltre  agli  altri  nomi,  che  portano,  con 
quello  di  P<ko  Dadian,  cioè.  Tribunale  Supremo,  per 
infegnare  a Noi , che  anche  tra  gli  Antichi  fi  eo- 
Rituivano  i Principali,  e i più  degni,  che  ammi- 
niflraflèro  la  Giullizia , e mantenelTero  ciafchednnò 
nel  pacifico  polTedintento  de’fuoi  averi. 

La  Nobiltà  del  Paefe  ha  tutto  il  diritto  , che 
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de’fuoi  Sudditi  \ quindi  è , che , difponendo  a Tuo 
talento  di  ogni  cofa , fi  appropia  anche  le  loro  Mo- 
gli, e i Figliuoli.  Ogni  Contadino  confegna  ai 
Padrone  tanto  Grano,  Animali,  Vino,  cd  altra 
forca  di  roba  quanta  più  può;  onde  la  ricchezza  de’ 
Nobili  fi  computa  dal  numero  maggiore,  o mino- 
re de’Cor.tadini . Oltre  di  ciò  è tenuto  ogni  Con- 
tadino parteggiare  due,  o tre  volte  per ciafchedun* 
anno  il  Padrone  ; e da  ciò  nafce , che  que’Nobili 
fono  in  tutto  il  tempo  dell’anno  in  giro  andando 
da  un  luogo  ad  un’altro,  confumando  in  tal  mo- 
do non  folamente  il  buon’ertère  de:lor  Contadini , 
ma,  con  le  fpefe  che  debbono  fare,  quello  ancora 
di  qualchedun’altro , donde  procede  poi  gran  quan- 
tità di  litigi , e difcordie  tra’Nobili  ftefli , che  pro- 
rompono finalmente,  e d’ordinario  in  guerre,  ed 
inimicizie  aperte  tra  loro. 

Tiene  lo  fletto  tenore  di  vita  anche  il  Principe , 
coficchè  per  lo  più  non  fi  fa  in  qual  Paefe  fi  tro- 
vi . Ha  fempre  feco  le  Mogli , i Figliuoli , i Ser- 
vi , e gli  Ofpiti , come  farebbe  a dire  gli  Amba- 
fciadori,  ed  i Foreftieri  di  conto.  Per  quella  ra- 
gione marcia  con  un  gran  treno , eflèndogli  porta- 
ta apprettò  ogni  cofa  fopra  le  fpalle  da  gran  nu- 
mero d’Uomini,  e Donne,  quali  tutti  nudi,  e che 
camminano  a piedi , credendofi  maggiormente  ono- 
rato d’  ettere  feguico  a piedi  che  a Cavallo,  ben- 
ché il  Paefe  non  abbia  fcarfezza  di  buoni  Ca- 
valli . 

Girando  a quello  modo  il  Paefe  ogni  anno  ri- 
ceve i tributi,  e i regali  anche  in  que’luoghi,  ne’ 
quali  non  ha  verun  diritto  di  efigerli,  nè  doman- 
dar- 
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darli.  Decide  in  oltre  le  liti,  e pronunzia  le  Sen- 
tenze facendo  viaggio;  bada  che  gli  fi  prefenti  il 
memoriale,  o vogliamo  dire  la  Supplica,  perche 
proferifca  il  giudizio  diffinitivo.  E fe  talvolta  la- 
ncia la  contefa  pendente,  avvifa  alte  Parti  conten- 
denti il  luogo , in  cui  debbe  fermarfi  la  notte , 
perchè  ivi  giunto  darà  alla  faccenda  1’  ultima 
mano. 

Li  Memoriali  gli  fi  prefentano  nel  modo  feguen- 
te.  Va  il  Supplicante  nel  mezzo  di  quella  ftrada, 
per  cui  il  Principe  debbe  partire , e quando  gli  è 
vicino  pone  un  ginocchio  a terra  , e gli  porge  la 
Supplica.  La  prende  il  Principe,  e la  confegna  al 
fuo  Vifir,  che  ad  alta  voce  la  legge.  All’  ora  il 
povero  Supplicante,  accoppiando  le  fuevoci,  i ge- 
miti, ed  i fofpiri  a quelli  de’Congiunti , degli  Ami- 
ci , e de'Parziali , fa  tanto  rtrepito , alza  le  mani 
al  Cielo,  percuote  con  il  battone  la  terra,  per  muo- 
vere il  Principe  ad  avere  pietà,  facendo  tutti  gli 
altri  le  flette  azioni.  Vanno  tant’oltre  le  adulazio- 
ni , che  fpeflè  volte  giugne  a chiamarlo  fuo  Impera - 
dorè , fuo  Re , fuo  Signore , fuo  Dio , attribuendogli  varj 
fiacri  altri  nomi.  Anche  la  Parte  contraria  fa  le  cofie 
medefime,  e co’fuoi  Aderenti  grida,  ed  urla  quanto 
fa,  e può.  L’uno,  e l’altro  de’due  Partiti  produce 
teftimonj,  e pruove,  ed  il  Principe  finalmente  dà 
la  decifiva  Sentenza,  fempre  viaggiando,  comec- 
ché a lento  patto.  Quando  pattano  contefe  tra’ 
Contadini  di  differenti  Padroni , allora  fi  proccura 
di  accomodarle  da’Padroni  medefimi.  Ma  fe  acca- 
de, che  i Padroni  fletti  fieno  in  difcordie,  la  for- 
za allora  decide  le  liti,  e quello  che  ha  più  di 
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forza  rimane  vincente . Aflàltano  con  mano  arma- 
ta gli  Animali,  i Sudditi,  le  Cafe,  ed  i Terreni 
deirAvverfario , ponendo  a ruba , a ferro , ed  a fuo- 
co tutte  le  cofe,  che  incontrano;  e quando  più 
nulla  rimanga  a predare,  fe  la  prendono  con  le 
Vigne,  e sbarbicano  dalle  radici  i Gelfi,  ed  ogni 
altra  Torta  di  Alberi.  Se  nel  tempo,  in  cui  arde 
la  inimicizia  le  Parti  s’incontrano  nelle  ftrade , fuc- 
cedono  frequentemente  fanguinofi  combattimenti , 
ne’quali  il  vinto  porta  al  Principe  le  fue  doglian- 
ze , il  quale  fenza  di  ciò  nulla  faprebbe  dello  fla- 
to della  difeordia . In  quel  cafo  è citato  il  Reo, 
per  lo  mezzo  di  qualche  perfona  diflinta,  feelta  a 
proporzione  del  grado  de’Contendenti , e riduce  a 
fine  le  differenze.  Ma  quefta  forta  di  pace  non 
dura  fe  non  quanto  fi  prefenti  il  tempo  comodo 
per  tentar  la  vendetta . 

Rari  fono  i Nobili  della  Minare  lì  a , che  non  ab- 
biano liti , e contraili , e per  tale  cagione  paffa- 
no  la  loro  vita  Tempre  tra  le  armi , avendo  tanta 
gente  armata  di  feguito  quanta  poflòno  mantenere; 
o vadano  a piedi , o a cavallo  fono  fempre  arma- 
ti ; e fe  dormono  tengono  la  fpada  al  fianco , o 
fotto  la  pancia , giacché  dormono  fempre  bocconi , 

Le  rendite  del  Principe  della  Mingrelia  non  ec- 
cedono li  ducento  mila  Taleri  all’anno.  Le  ritrae 
dalle  Dogane  per  le  merci,  cheefcono,  ed  entrano 
nel  fuo  Paefe,  dalla  Gente,  che  vende  a’Foreftie- 
ri,  e da  altri  mezzi  ingiuftiflìmi  ; e le  rinferra tut- 
te nelli  fuoi  fcrigni  fenza  fpendere  un  foldo  in 
tutto  il  corfo  di  un’Anno.  Da’Sudditi  è fervito 
fenza  paga  , da’loro  Beni  è proveduto  di  tutto  il 
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bifogno  per  vivere,  anzi  in  tanta  abbondanza,  clic 
balta  all’intero  Tuo  mantenimento  , e della  fua  Cor- 
te, e molto  ancora  di  più.  Manda  tal  volta  al  Re 
di  Perfia  de’Falconi , ed  altri  Uccelli  rapaci  in  re- 
galo, e riceve  in  ifeambio  de’drappi  d’Oro,  d’Ar- 
gento,  e di  Seta,  de’Tappeti,  deH’Armi , de’Vafi, 
ed  altre  cofe,  delle  quali  un  Principe  povero  può 
avere  bifogno.  Tali  atti  d’amicizia,  e di  rifpetto 
offe r va  pure  col  Cam  della  Georgia. 

Ne’giorni  feftivi  la  Corte  dì  quello  Principe  è 
frequentata  da  ducento  Gentiluomini  in  circa , e 
ne’feriali  forfè  da  centoventi  fenza  li  Nobili . La 
Corte  poi  della  PrincipefTa  è fempre  comporta  di 
cento  perfone  dell’uno,  e dell’altro  fello;  e ne’gior- 
ni di  fella  è corteggiata  da  feflanta,  e più  Dame 
delle  più  belle,  e delle  più  ben  vertice. 

Tutto  il  numero  della  Milizia  della  Mingrelìa 
afeende  a foli  quattro  mila  Uomini  d'arme , quali 
tutti  a Cavallo,  non  annoverandoli  in  erta  più  di 
trecento  Fanti.  Non  è divifa,  nè  in  Regimami, 
nè  in  Compagnie,  ma  ogni  Nobile  guida  le  fue 
Genti  in  battaglia  lenza  Capi  fubordi nati , o voglia- 
mo dire  Uffiziali  fubalterni , fenz’ordine,  e fenza 
veruna  difpofizione  di  guerra , facendoli  feguitare 
da’fuoi , o fia  negli  attacchi , o fia  nelle  fughe . 
Sono  lor  armi  la  Lancia,  l’Arco,  e le  Saette,  una 
buona  S£ada,  ed  un  pezzo  di  legno,  e uno  Scu- 
do, pochi  elfendo  quelli,  che  adoperino  lo  Schiop- 
po. Sono  buoni  Soldati,  cavalcano  a maraviglia, 
e fanno  ben  maneggiare  la  Lancia . Cominciano  ad 
avvezzare  i Figliuoli  all’età  di  quattr’anni  al  tiro 
dell’arco,  e riefeono  talmente  perfetti Maeftri , che 
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giungono  ad  ammazzare  gli  uccelli  in  aria  con  le 
Saette . 

Le  guerre  ad  ogni  modo,  e le  battaglie  di  que- 
lli Popoli,  lìccome  quelle  pure  de’Ior  Confinanti, 
e vicini,  fi  riducono  unicamente  a fcorrerìe , e Tac- 
cheggi; e quando  giungono  ad  attaccare  il  Nimi- 
co fono  molto  furiofì , poiché  loro  non  manca , nè 
coraggio,  nè  forza.  Se  il  Nimico  prende  la  fuga, 
lo  feguono,  e fcorrono  tutto  il  fuo  abbandonato 
Paefe , rubandolo  , Taccheggiandolo  , e mettendolo 
a ferro,  e a fuoco,  e poi  ritirandoli  con  la  mede- 
lima  furia,  e difordine  con  cui  fono  entrati.  Proc- 
urano nel  tempo  iftefiò  di  fare  quanti  più  poflò- 
no  prigionieri  tra  loro  Nemici  ; da  qui  è , che  , ap- 
pena fatto  ulcire  alcuno  di  fella,  fcendono  anch’ 
eglino  dal  cavallo,  e lo  legano  con  le  funi,  chea 
tal  fine  portano  intorno  il  corpo , confegnandolo  a’ 
loro  Servi  in  cuftodia.  Quello,  cui  riefce  di  fare 
un  prigione,  diventa  padrone  della  Tua  vita;  e 1* 
ordinario  coftume  è di  venderlo  a’Turchi . Eflfendo 
poi  elfi  attaccati , ftudiano  di  prendere  pollo  per  lo 
più  in  liti , ne’quali  fi  trovi  il  paleggio  di  qual- 
che Fiume,  collocando  i Mofchettieri  nella  retro- 
guardia  , perchè  lo  avanzarfi  refti  impedito  al  Ni- 
mico. Se  vedono  d’ellere  fuperati,  in  quel  cafo  ri- 
corrono per  Scurezza  a’Bofchi,  hfciando  in  preda 
allo  Aflàlitore  tutto  il  Paefe.  Per  quella  ragione 
brevi  hanno  ad  eflère  le  guerre  di  quella  Nazione , 
reftando  quali  regolarmente  finite  in  meno  di  quin- 
dici giorni . Dopo  quel  tempo  il  Nimico  fi  è riti- 
rato, ed  il  Paefe  rimane  guallo  e dillrutto . 

Se  fi  vuole  efaminare  la  Religione  di  quelli  Po- 
poli, 
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poli,  dovercmmo  dirli  Criftiani,  e dipendevanoan- 
ticamente  dal  Patriarca  Greco  di  Coftantinopoli , o 
da  quello  di  Alexandria  ; ma  verfo  il  terminare  del 
fecolo  pafTato  il  Re  d'imerette  infticui  un’Arcive- 
fcovo,  cui  diede  il  titolo  di  Kattolikps . Raffomi- 
glia  in  gran  parte  la  Religione  de  Mingrelianì  a quel- 
la de'Grea  -,  ma  eflèndo  ella  piena  d’ignoranza , e 
di  cattivi  coftumi , credo  eflfere  per  lo  migliore  il 
fofpenderne  in  quello  luogo  la  deferizione , rimet- 
tendo il  curiofo  Lettore,  per  rimanerne  pienamen- 
te informato,  alla  relazione  del  Padre  Campo , che 
fi  legge  ne’viaggi  del  Sign.  Chardin . Le  Chiefe  fo- 
no piccole,  povere,  ed  in  illato  di  minacciare  ro- 
vina, eccettuatane  quella  dedicata  a Sant’  Andrea , 
ch’è  grande,  poco  lontana  dal  Mar  Nero,  e nella 
quale  il  Kattolicos  va  una  lòia  volta  in  fua  vita  per 
la  benedizione  degli  Olj  Santi. 

A quello  paflò  non  fo  difpenfarmi  dal  riferire, 
che  da’Miflionarj  Appollolici  fono  flati  polli  in  ufo 
tutti  li  mezzi  poflìbili  d’introdurre  nella  Georgia 
il  vero  efercizio  della  Religione  Cattolica , e d’ave- 
re un  Monifterio  per  i lor  Religioli , e due  Chie- 
fe ; ma  piccoli  fono  flati  i progrefli  fatti , nè  mol- 
ta la  fperanza  dell’avvenire.  Sono  trattati  male, 
non  efigono  il  rifpetto  dovuto , c folamente  rice- 
vono qualche  trattamento  onefto  quando  fono  chia- 
mati a benedire  gl’infermi . 

Le  Donne  della  Mingrelia , e fpezialmente  le  No- 
bili, fono  affabili,  e gravi  nel  portamento,  belle 
di  volto,  e ben  formate  nel  rimanente  del  corpo, 
e di  afpetto  amabile:  Le  vecchie,  e quelle,  che 
hanno  avuta  la  difgrazia  di  non  nafeere  belle  han- 
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no  il  coflume  d’imbellettarfi , con  maniere  fpropo- 
fitate,  mentre  non  folo  fi  tingono  le  guancie,  ma 
anche  le  labbra»  le  ciglia»  la  fronte,  il  mento,  ed 
il  nafo,  alcune  però  non  colorifcono  fe  non  le  ci- 
glia. Vertono  alla  Perfiana,  e portano  un  velo, 
che,  non  ricoprendo  fe  non  la  fronte,  e la  nuca, 
lafcia  loro  la  faccia  libera.  Sono ingegnofe , di  fpi- 
rito  fottile,  cd  acuto,  vivaci,  e cerimoniofe;  per 
altro  poi  fono  ambitiofe  , infedeli,  ingannatrici, 
crudeli,  e lafcive.  Mettono  ogni  forta  di  Audio 
in  ufo  per  acquiftarfi  gli  Amanti,  e li  confervano 
per  rovinarli . 

Nulla  migliori  d’inclinazioni  fono  gli  Uomini  ; 
per  altro  ben  fatti  nella  figura,  ma  difpofti  ad 
ogni  forta  di  vizio  \ ed  ertendo  allevati  tra  le  ru- 
berie , quelle  fono  le  occupazioni  lor  principali , ed 
in  quelle  collocano  tutto  il  loro  divertimento  , 
ed  il  punto  di  onore  . Gli  omicidj , gli  artàf- 
finj  ,le  bugie,  e gli  inganni  partano  tra  loro  per 
cofe  degne  di  lodei  da  qui  fi  può  argomentare 
quanto  lia  pericolofo  ad  un  Viaggiatore  il  cam- 
minare per  que’  Paefi  . La  incontinenza  , e gli 
adulterj  fono  ivi  cofe  attribuite  a virtù  ; fi  rn  pl- 
ico no  le  Mogli,  e fi  fpofano  alle  Sorelle,  alle  Ni- 
poti, ec.  Ciafcheduno  ha  quante  Concubine  più 
vuole  ; ed  è un  punto  ammirabile  della  lor  vita , 
che  nè  gli  Uomini  , nè  le  Donae  conofcono  gli 
(limoli  della  gelosìa . Se  accade,  che  qualcheduno 
trovi  la  Moglie  fua  giacere  con  1’  Amante , ac- 
comoda quella  faccenda,  tanto  dilicata  fra  le  al- 
tre Nazioni,  con  il  regalo  di  un  Porco,  il  quale 
poi  feimangiano  tutù  tre  inficine  ; e quella  è rut- 
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ta  la  vendetta,  con  cui  il  Marito  offefo  rifarcifce 
il  pregiudicato  fuo  onore  » ed  il  contaminato  fuo 
letto  . L’  avere  molte  Mogli  è riputato  un  gran 
bene , perchè  , ajutando  la  propagazione  , hanno 
anche  maggiore  1’  occafione  di  acquiftare  danari, 
terreni  , o in  altro  modo  ricchezze  , e certa- 
mente una  maniera  migliore  di  vivere  col  ven- 
dere i proprj  Figliuoli  . Se  tale  coftume  debbe 
dirli  barbaro,  e ftrano  , ben  più  è inumana  , e 
crudele  la  perfuafione  in  cui  vivono,  che  lo  ucci- 
derli appena  venuti  al  Mondo  , particolarmente 
quando  non  hanno  il  modo  di  mantenerli , o quan- 
do fieno  attaccati  da  qualche  infermità  difficile  a 
guarirli , dia  contrafTegni  evidenti  dell’amore , che 
portano  alla  lor  prole. 

Agli  accennati  barbari  modi  fi  può  anche  ag- 
giugnere  quello,  che  li  configlia  a vendere  in  qua- 
lità di  Schiavi  i loro  amici,  i loro  compagni,  quelli 
della  loro  medefima  Patria,  e quelli  del  loro  me- 
defimo  Sangue.  Altro  non  cercano,  che  leoccafio- 
ni  di  vendere  Schiavi  li  Sudditi,  e con  loro  le  Mo- 
gli, e i Figliuoli . Per  fare  lo  fteflò  traffico  li  ra- 
pifcono  a’Vicini;  vendono  i loro , nè  hanno  orrore  di 
vendere  le  Madri , e le  Mogli.  Nè  ciò  fanno  per  qual- 
che vendetta,  o per  malizia,  ma  per  iftinto,  e perii 
cattivo  abito  prefo  dalla  educazione.  Tant’oltre  fi  è 
avanzato  lo  fcellerato  coftume , che  talora  la  medefima 
iniquità  fi  vede  praticata  da’Nobili , e da’Sacerdoti . 

Regolarmente  gli  Uomini  portano  poca  barba, 
eccettuatine  quelli  del  Clero.  Radono  la  fommità 
del  capo,  lafciando  crefcere  i capelli  fino  agli  oc- 
chi, li  quali  poi  ritondati  non  permettono  divenire 
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più  lunghi . Tengono  fopra  il  capo  una  piccola 
berretta  di  feltro  fino  fradagliata  nell’ orlo  , ed  in 
tempo  d’inverno  una  di  pelli  ; e inoltrano  tanta 
avarizia  , che  , per  non  guadarla  in  occafione  di 
pioggia , la  mettono  nella  tafca  , e camminano  con 
il  capo  fcoperto.  Hanno  una  piccola  camicia,  che 
arriva  fidamente  alle  ginocchia,  e fopra  quella  una 
camiciuola  Uretra  , e fi  cingono  le  reni  con  una 
corda  lunga  parecchie  pertiche  , di  cui  fi  fervono 
per  legare  le  prede  , che  fanno  d’Uomini  , o di 
Animali  in  guerra  , o in  altre  occafioni  , come  lì 
è detto . Le  Perfone  diftinte  hanno  però  una  cinta 
di  cuojo  larga  quattro  dita  , ornata  con  qualche 
forra  d’argento.  Ad  ognuno  pende  dal  fianco  una 
Spada  , ed  un  coltello  con  la  pietra  da  aguzzare  , 
un  battifuoco,  e tre  borfe  di  pelle,  una  con  Sale, 
altra  con  pepe  , e la  terza  con  refe , aghi  , e una 
lefina . Sono  ignudi  nelle  braccia  , nè  hanno  altro 
velìimento,  che  una  grelfa  pelliccia  per  ricoprirli, 
fatta  in  forma  di  mantello  , e chiufa  nella  parte 
fuperiore  verfo  il  collo  in  modo  che  n’efca  fola- 
mente  il  capo  , la  quale  , non  badando  a coprire 
fe  non  una  parte  del  Corpo,  nè  eccedendo  in  lun- 
ghezza le  ginocchia  , la  girano  verfo  quel  lato 
donde  viene  la  pioggia  , ed  il  vento.  Hanno  per 
altro  de’  Mantelli  buoni , leggieri , e refidenti  alla 
pioggia  , de’  quali  fi  fervono  però  fidamente  i Si- 
gnori di  condizione.  Gli  Uomini  tutti,  e le  Don- 
ne generalmente  , anche  i più  ricchi  , hanno  una 
Camicia,  cui  fono  attaccati  i Calzoni  ; e loro  fer- 
ve per  lo  fpazio  d’ un’anno  intero  , nel  quale  in- 
tervallo la  lavano  tre  fole  volte,  benché  ogni  fet* 
Tomo  Vh  Dd  ti- 
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umana  la  fcuotano  tre  o quattro  altre  volte  al 
fuoco,  per  cacciarne  que’  certi  infetti  , che  li  tor- 
mentano, e de’  quali  abbonda  il  Paefe.  Da  qui  fi 
comprende  quanto  fia  difgufiofo  l’accolìarfi  a tal 
forta  di  gente  fucida  « Quelli  , che  hanno  una 
fola  Camicia  , e quel  pajo  di  calzoni  accennati  , 
benché  di  materia  ordinaria , fi  reputano  ricchi  ab> 
baltanza.  Vanno  per  la  maggior  parte  (calzi  , nè 
hanno  fiotto  a’  piedi  fe  non  le  fuole  delle  Scarpe 
di  cuoja  di  Buttalo  , che  nella  parte  fiuperiore 
del  piede  fono  legate  con  firifcie  delle  medefime 
pelli . 

Tutte  le  Cafe  fono  fabbricate  di  legno  , collau- 
do loro  pochiffimo  , eflendo  tutto  il  Paefe  pieno 
di  Bofchi.  Quelle  de’  poveri  non  hanno  che  un 
piano  folo  terreno  ; e quelle  de’  Nobili  fono  un 
piano  più  alte  , con  Cortili  , con  luoghi  per  dare 
le  Audienze  , ridurre  a termine  le  contefe , e per 
banchettare  gli  Amici  • Quello  Cortile  però  è un 
luogo  fcoperto  cinto  allo  intorno  di  pali  di  legno, 
o di  pareti  fatte  di  rami  dr Alberi.  Le  danze  fono 
tutte  attorniate  d’ un  banco  per  la  comodità  di  fe- 
dere , giacché  il  terreno  è troppo  umido.  Li  Si- 
gnori fiedono  fopra  i Tappeti,  o fopra  fcanni.Le 
Cafe  fono  incomode,  e fporche  , fenza  finellre  ri- 
cevendo il  lume  dalle  Porte  , e fenza  cammino  , 
facendofi  il  fuoco  nel  mezzo  della  Cafa . Non  aven- 
do elleno  il  fondamento  di  pietra,  é molto  facile, 
che  i Ladri  pollano  entrarci;  e quella  è la  ragio» 
ne,  per  cui  tutta  la  Famiglia  di  una  Cafa  abita 
in  una  fola  danza  infieme  con  gli  Animali  , ed 
ogni  altra  cofa,  toltone  il  Vino,  ed  i Grani. 

La 
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La  occupazione  maggiore  de’  Nobili  è quella 
della  Caccia  , la  quale  fanno  per  lo  più  con  Uc- 
celli di  rapina  fatti  domeftici  . Piacevole  tra  le 
altre  è quella  de’  Falconi  contro  le  Grue.  Prendo- 
no i Fagiani  con  gli  Sparvieri  , e quando  poflòno 
prendere  gli  Aghironi  , ftrappano  loro  le  penne 
del  capo  , e li  lafciano  in  libertà  , pretendendo  , 
che  da  quelli  iieno  prodotti  degli  altri  fìmili  a lo- 
ro in  bellezza . Nelle  Pianure  cacciano  gli  Anima- 
li Salvatici  con  il  tamburo  , ammazzandoli  con  lo 
fchioppo  , benché  non  abbiano  fcarfezza  di  Cani 
da  caccia.  Di  tutti  quelli  , che  prendono»  appar- 
tiene la  cofcia  diritta  al  Padrone  » la  finiftra  alla 
Padrona;  e mangiano  il  rimanente  co’  Cacciatori. 
Vi  hanno  anche  delle  Aquile , é de’  Pellicani . 

Il  cibo  più  comune  tra  que’  Popoli  è la  Carne 
di  Bove  , e quella  di  Porco  ; eflèndone  di  quell* 
ultima  fpezie  una  grande  abbondanza,  e quello  che 
importa  più,  di  qualità  migliore  di  quella  di  molti 
altri  luoghi.  Hanno  anche  delle  Capre  , ma  che 
non  ingranano,  e fenza  molto  fapore.  L’Uccella- 
me domeftico  è buono , ma  raro  , Manca  loro  iì 
Pefce  frefco  , ed  in  ifcambio  mangiano  il  falato  , 
che  tiene  dalla  Turchia  , e talvolta  dello  Storio- 
ne , e di  altra  Torta . Del  Saivatico  ogni  cofa  è 
eccellente,  e confitte  in  Cignali,  Cervi,  Daini,  e 
Lepri.  Ottimi  fono  i Fagiani  , che  portano  il  no* 
me  dal  Fiume  F afis  , da.  cui  hanno  tratta  la  ori- 
gine ; ottime  le  Pernici,  le  Quaglie,  ed  i Colom- 
bi falvatici , di  razza  grande,  e che  prendono  con 
le  reti. 

Li  Signori  dittimi  mangiano  feduti  fopra  Tap* 
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peti  all’ufo  degli  Orientali,  ed  hanno  per  tovaglia 
una  tela  dipinta,  o un  Cuojo,  e fpefle  volte  nien- 
te. Il  Volgo  fiede  fopra  una  panca  , avendone  di- 
nanzi un’altra  della  medefima  altezza  , che  ferve 
loro  di  tavola.  Tutti  li  Vafi,  ed  infino  i boccali 
per  bere  , fono  di  legno  ; ma  li  Signori  ne  hanno 
qualcheduno  d’argento.  Il  collume  di  quello  Pae- 
fe  vuole  , che  tutti  mangino  in  compagnia  , nello 
fleflò  tempo,  e fenza  diftinzione.  In  fatti  il  Prin- 
cipe mangia  con  tutta  la  fua  Corte  , fino  a’  Servi 
più  vili.  Fa  lo  Hello  la  Principefla  con  le  Dame» 
le  Figliuole  , ed  il  rimanente  della  fua  Corte  baf- 
fa  ; ed  in  fomma  eon  tutta  la  Gente  di  fuo  fer- 
vizio.  Quando  non  piove  mangiano  nel  Cortile  , 
fedendo  o in  circolo  , o in  ordini  di  Scabelli  più 
alti , e più  balli , accendendo  nel  mezzo  un  gran 
fuoco,  fe  il  tempo  è freddo.  Nelle  Cafe  de’  Gran- 
di, quando  tutti  fono  feduti  a lor  luoghi,  è l’ufo, 
che  quattro  Uomini  portino  fopra  le  fpalle  un  Cal- 
daio pieno  di  Gom , del  quale  già  fi  è parlato  di 
fopra  ; ed  allora  fopraggiugne  ordinariamente  un’ 
Omaccio  lacero,  e mezzo  nudo  per  fervire  i Com- 
menfali , e ne  dà  ad  ognuno  un  pezzo  di  quafi  tre 
libbre,  con  una  fpezie  di  cucchiaio  grande  di  le- 
gno . A quelli  fuccedono  altri  due  Servi , alquanto 
meglio  in  ordine,  li  quali  portano  un’altro  Caldajo 
di  Gom  più  bianco  , di  cui  fono  ferviti  quelli  di 
maggior  grado.  Oltre  a quello  ( che  tiene  luogo 
di  Pane  ) fi  dà  a’  Padroni  de’  legumi  , del  Pefce 
fecco , o arrollito  , o della  Carne . Ne’  giorni  di 
fella , ovvero  quando  invitano  qualcheduno  a pran- 
zo, fe  non  hanno  Salvaggiume  , ammazzano  un 
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Porco,  un  Bue  , o un  Vitello  , e preparato  per 
elfer  cotto , lo  pongono  in  un  gran  Caldajo  al  fuo- 
co , e con  acqua  pura  , e fenza  Sale  , dopo  una 
piccola  bollitura  , fervono  in  tavola  quelle  Carni 
cosi  mezze  crude.  Avanti  il  Padrone  di  Cafa  li 
pone  un  gran  pezzo  di  Carne  , la  maggior  parte 
de’  legumi,  tutto  il  pane,  lo  uccellame,  e il  fal- 
vaggiume.  Egli  poi  diftribuifce  d’ ogni  cofa  a’ Con- 
vitati, ed  a quelli  , che  vuol  favorire.  Mangiano 
ogni  cofa  con  le  mani,  ed  è cofa  di  tanta  miferia 
il  veder  tutto  sì  fporco,  e fucido,  che  un’Europèo 
de’  più  vili , rullici , zotici , ed  affamati , a tal  ve- 
duta perderebbe  in  un  momento  la  fame. 

Principiato  il  cibo  due  Uomini  vanno  girando 
la  menfa  , e^danno  a bere;  e tra  i Volgari  quella 
è funzione  riferbata  alle  Mogli  , o alle  Figliuole. 

Il  chiedere  , o il  ricu&re  di  bere  li  reputa  una 
grande  inciviltà  ; e però  bifogna  afpettare  che  ha 
efibito  , ed  accettarlo  folamente  quando  fia  offer- 
to . Prefentano  ogni  volta  un  boccale  capace  di 
mezza  libbra  in  circa  , il  quale  in  un  pranfo  va 
in  giro  tre  volte . Ne’  giorni  ad  ogni  modo  fo- 
lenni  , e ne’  banchetti  , li  Convitati  , e le  Per-- 
Iòne  di  conto,  bevono  tanto,  che  partono  ebrj.  In  ’ > 

fatti  tanto  quelli  Popoli  della  M. ingrelia  , quanto  i 
lor  Confinanti  fono  gran  bevitori,  e fuperano  ogni 
altra  Nazione  Orientale,  e quelle  d 'Europa,  da  noi 
ben  conofciute  , le  quali  non  faprebbono  llar  loro 
a fronte.  Credono  colpa  il  porre  acqua  nel  vino  , 
e quando  cominciano  a ribaldarli,  più  non  fi  con- 
tentano del  boccale  della  mezza  libbra  , ma  ne 
adoperano  ben  de’  maggiori . Per  certe  loro  necef- 
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iltà  fi  alzano  dalla  tavola  quante  volte  richiede  il 
bifogno  , e vi  tornano  fenza  nè  meno  fciaquarfi  lo 
mani.  Obbligano  li  Convitati,  e gli  Amici  a bere 
abbondantemente,  e oltre  il  bifognevole  a forza  di 
itraordinarie  cerimonie,  e vivaci  maniere. 

Gli  Uomini  pallino  il  tempo  in  raccontarli  1’ 
un  l’altro  le  loro  guerre,  i combattimenti  , le  ra- 
pine , e gli  afTaflinj  commelfi  , c la  fortuna  pro- 
vata nella  vendita  degli  Schiavi,  I difcorfi  poi  , 
che  tengono  con  le  Donne  , fono  fcandalofiffimi  , 
perchè  tutti  fono  ripieni  di  fatti  e di  parole  ofce- 
ue,  difonefte,  e laide.  Da’  tali  ragionamenti  non 
efcludono  i Figliuoli  , che  imbevutine  col  latte  , 
per  così  dire,  non  è ftupore  , fe  arrivati  alla  età 
di  dieci  anni  , fanno  tenerne  con  le  Femmine  de’ 
limili  a quelli  de’  loro  Padri.  In  effetto  la  educa- 
zione de’  Figliuoli  non  può  eflere  in  verun’ altro 
luogo  peggiore  \ poiché  da’  Padri  fi  allevano  i 
Mafchi  particolarmente  alle  ladrerie,  e dalle  Ma- 
dri le  Femmine  alla  più  difloluta  difonefià . 

Gl’ inferiori,  Uomini,  e Donne  , dovendo  falu- 
tare  un  lor  Superiore  , lugliono  piegare  un  ginoc- 
chio. Se  quello  , che  fa  un’  Ambasciata  è perfona 
di  condizione  , o fe  è mandato  da  qualcheduno  , 
che  è di  condizione  difiinta  , Rendono  un  tappeto 
dinanzi  a quello  cui  è diretto , piegando  fopra  quel- 
lo il  ginocchio  , e tenendovi!)  a quel  modo  frat- 
tanto che  dura  la  efpofizione.  Si  pratica  la  ftefist 
cofa  quando  fi  reca  qualche  lieta  novella  ad  alcu- 
no, -o  qualche  regalo  ad  un  fuo  Maggiore,  o fe 
gli  fi  prefenta  una  Supplica,  per  tutto  quel  tempo, 
che  fi  ricerca  al  difeorfo,  che  debbe  farfi. 

Il 
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. II  Linguaggio  della  Mingrella  trae  la  fua  origi- 
ne da  quello  della  IberJa  , e della  Georgia  \ diffe- 
rente però  è quello,  che  fi  adopera  nello  fcrivere, 
da  quello,  che  fi  ufa  nel  difeorrere  familiarmente. 
Dello  ftile  di  fcrivere  non  confervano  altre  memo- 
rie, oltre  il  Teftaraento  Nuovo,  ed  alcuni  libri 
ad  ufo  di  Chiefa  fcritti  a caratteri  grandi  ; ond’  è 
che  T antico  linguaggio  de’  Colcbì  è una  Lingua 
morta  , che  più  non  ferve  ; e perciò  i loro  Eccle- 
fiaftici  non  intendono  1’  Uffizio  , che  recitano  , ed 
■il  Sacrifizio,  che  celebrano  in  ciafchedun  giorno  , 
per  effere  dettato  in  quell’ antico  linguaggio. 

Li  Matrimonj  della  Mingrella  , dalla  quale  non 
fumo  per  anche  ufeiti  , fi  fanno  con  il  comperare 
le  Mogli  , pagandole  più  e meno  , fecondo  il 
grado  , la  età , e la  bellezza  delle  Spofe  ; ma  le 
Vedove  coftano  meno  delle  Donzelle,  Accordata 
che  fia  la  fomma  del  prezzo,  il  Padre  della  Spofa 
fa  un  lauto  pranzo  alle  Donne  , e agli  Uomini 
Amici,  il  quale  dura  fino  al  giorno  feguente  , in 
cui  lo  Spofo  paga  al  Padre  , o a’  Parenti  della 
Spofa  il  convenuto  valore,  e gli  fi  moftra  la  dote 
della  Spofa  confiftente  in  Maftèrizie , Animali , Abi- 
ti, Schiavi,  ec.  Dopo  il  pranzo  , che  ha  fine  col 
giorno,  li  Congiunti  , ed  i Convitati  accompagna- 
no la  Spofa  infierae  con  la  fua  dote  alla  Cafa 
dello  Spofo,  preceduti  da’  Mufici,  e da  Suonatori. 
Intanto  due  perfone  , che  fono  fiati  li  Mezzani 
del  Matrimonio  partono  primi  degli  altri  , e van- 
ito recare  Ja  notizia  alla  Cafa  dello  Spofo  , che 
la  Spofa  debbe  giugnere  tra  momenti.  A cofiero 
fi  dà  una  boccia  di  Vino  , Pane  , e Carne.  , ed 
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eglino,  prendendo  ogni  cofa  fenza  fmontar  da’  Ca- 
valli , cavalcano  per  il  Cortile  della  Cafa  fpargen- 
do  quel  Vino  a terra  , augurando  a’  novelli  Spofi 
mille  benedizioni  , e profperità.  Ciò  fatto  fcendo- 
no  da’  Cavalli,  mangiano  un  poco,  e rimettendoli 
di  nuovo  in  fella  , ritornano  addietro  per  incon- 
trare la  Spofa  , ed  unirfi  alla  comitiva  degli  al- 
tri. Arrivata  nella  Cafa  dello  Spofo  è condotta  in 
una  Stanza  , ove  fi  trova  raccolta  tutta  la  Fa- 
miglia , entrando  però  prima  i Congiunti  , e le 
Donne  ; ed  elTa  entrando  fa  il  faluto  folito  del 
Paefe,  ch’é  di  piegare  un  ginocchio.  Indi  fi  pone 
a federe  nel  mezzo  fopra  un  Tappeto  , ed  ivi 
trova  collocato  un  boccale  di  Vino  , ed  un  Cal- 
daio di  Gom.  Ella  in  primo  luogo  rovefcia  fui 
pavimento  il  boccale  del  Vino  , e con  le  mani 
prendendo  il  Gom  lo  fparge  per  tutti  li  canti  del- 
la Camera  . Terminata  quefta  funzione  li  palla 
in  un’altra  Stanza  , in  cui  fiegue  lo  Spofalizio  , 
e nella  quale  mangiano  , e bevono  a fazietà  per 
quafi  tre  giorni  continui  , fenza  dormire.  Lo  Spo- 
falizio fi  fa  con  gran  fretta  , e quafi  all’ improv- 
vifo  ( per  impedire  gli  effetti  delle  male  arti  de- 
gli Stregoni  ) alla  prefenza  di  un  Sacerdote  , e 
di  un  Padrino  , o in  Cafa , o in  Chiefa , o avanti 
la  Porta  della  medefima  Chiefa . 11  Sacerdote  dà 
principio  alla  cerimonia  leggendo  , e tenendo  tra 
mani  una  candela  di  cera  accefa  . Nell’uno  de’ 
canti  è una  tavola  , fopra  la  quale  fi  vedono  due 
ghirlande  di  fiori  frefchi , ovvero  di  feta,  co’  fìoc* 
chi  > un  pezzo  lungo  di  tela , un’  ago  col  refe  per 
cucire , un  boccale  di  Vino,  ed  un  pezzo  di  Pane* 
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Mentre  il  Sacerdote  continua  a leggere,  il  Padri- 
no adatta  quella  tela  Copra  il  capo  dell!  due  Spofi , 
e con  l’ago,  ed  il  refe  unifce  affieme  le  loro  ve- 
di. Indi  prende  le  due  ghirlande  riponendole  pa- 
rimente Copra  i lor  capi,  alternando  ora  Cuna  , ora 
l’altra,  e variandole  per  tre  o quattro  volte  dall* 
un  capo  all’altro  degli  Spofi,  accordandoli  in  ciò 
fare  col  fenlò  delle  Orazioni  recitate  dal  Sacerdo- 
te. Finita  la  lettura  lo  fteflò  Padriho  rompe  in 
Cette  porzioni  quel  pezzo  di  pane , mettendo  la  pri- 
ma nella  bocca  dello  SpoCo,  e la  Ceconda  in  quel- 
la della  Spofa , e così  fa  per  tre  volte  , dopo  le 
quali  prend’egli  la  fettima . La  medefima  cofa  fa 
del  boccale  dando  per  tre  volte  a bere  alli  due 
Spofi,  e votandoli  egli  poi  il  rimanente.  Tutte 
quelle  cofe  adempiute,  tutti  fi  ritirano  alle  loro 
Cafe.  Non  è però  proibito  in  quello  Paefe  il  co- 
llume di  ripudiare  le  Mogli,  e d’  averne  più  di 
una.  A tal  fegno  ha  degenerato  il  Crillianefimo 
nella  Mitigrelia  ! 

Le  cerimonie  poi  in  occafione  di  Lutto  Cono  le 
feguenti.  Se  la  Moglie  perde  il  Marito,  o qualche 
Congiunto  vicino  di  fangue  per  morte  naturale,  lì 
lacera  le  Velli  dal  collo  alla  metà  del  corpo,  li 
Cchianta  i capelli , li  graffia  il  voko , li  percuote  il 
petto,  grida,  urla,  e fa  mille  gellieulazioni  affan- 
nofe,  come  Ce  folle  una  polTeduta  dal  mal  Demo- 
nio. Si  fa  lo  ftelfo  dall’Uomo,  cui  manca  la  Mo- 
glie; li  rade  il  capo,  ed  il  volto,  fi  Uraccia  gli 
abiti,  e li  picchia  il  petto. 

Dura  il  Lutto  quaranta  giorni , ne’primi  dieci 
de’quali  follmente  li  tanno  le  mentovate  pazzie , 
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le  quali  poi  vanno  a poco  a poco  diminuendo. 
Ne’primi  dieci  fi  radunano  tutti  li  Parenti  più  ftret- 
ti,  e molte  altre perfone diftime , Uomini,  e Don- 
ne, nella  Cafa  del  Defonto,  e fedendo  in  giro 
allo  intorno  del  Cadavero,  laceri,  come  fi  è det- 
to, piangono,  gridano,  e fi  battono  il  petto  con 
tutte  due  le  mani,  Tempre  gridando  Vach , Vacb, 
Lo  firepito  di  quelle  tante  percoflè,  e di  tante 
fpiritate  grida  fanno  un  fracaflò  terribile,  e danno 
fegno  di  qualche  fpaventofa  difperazione  ; quando 
tutti  ad  un  tratto  improvvifamente  fanno  un  tale 
profondo  filenzio  , che  direbbefi  gii  vacua  la  fian- 
ca. Ma  quella  paufa  ad  altro  non  ferve,  che  a 
prender  lena  maggiore  con  quel  refpiro,  c fi  ri* 
fentono  di  nuovo  improvvifamente  le  prime  interrot- 
te pazzie.  Nel  quarantèiimo,  ed  ultimo  giorno  il 
Defunto  fi  feppellifce,  e fi  banchettano  tutti  colo- 
ro, che  fi  fono  trovati  prefenti  alla  celebrazione 
di  quelle  ridicole  cerimonie,  Parenti,  e vicini, 
Uomini , e Donne , le  quali  però  fono  feparata- 
mente  trattate.  Il  Vefcovo  dice  una  Meflàfolenne 
per  quell’Anima  , le  fa  l’efequie,  e prende  per  sè 
tutto  ciò,  che  apparteneva  al  Defunto,  cioè  adi- 
re il  Cavallo,  gli  Abiti,  le  Armi,  ed  ogni  altra 
cofa  mobile,  che  gli  aveva  fervilo  mentre  viveva  . 
Una  tal  forta  di  lutto  è la  rovina  d’una  Famiglia 
della  Mingrtlia , ma  il  mal  coftume  non  può  abolir- 
fii  ed  intanto  fi  piange  il  Morto,  perchè  per  qua- 
ranta giorni  fi  vive  alle  fpefe  della  fua  Eredità  • 
Nella  morte  del  Vefcovo,  è il  Principe,  che  gli  fa  fa- 
re le  efequie , c chiama  la  Gente  a piangere  , e a urla- 
re , ma  prende  per  sè  tutti  li  mobili  della  fua  Eredità  » 
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« 

Prefentemente  quello  Paefe  non  è affai  popola- 
to* riducendofi  i Tuoi  abitanti  non  forfè  a venti 
mila  perfone,  benché  in  altri  tempi  fotte  popolati f- 
fimo.  Di  tale  fenfibile  diminuzione  hanno  avuta 
una  gran  parte  le  guerre,  ed  un’altra  non  forfè 
minore  i Nobili  col  vendere  per  Ifchiavi  i Sudditi 
a’Foreftieri , che  li  trafportmo  altrove.  Si  dice, 
che  in  pochi  anni  fieoo  ufcite  dodici  mila  perfone, 
divifefi  tra’Perfiani , e Turchi,  Si  calcola,  che  tre* 
mila  per  ciafchedun’anno  Ceno  quelli,  che  vanno  a 
Coflantinopoll  in  baratto  di  Panni , di  armi , e di  al- 
tre cofe  recate  da’ Turchi  nella  Mingrtlia;  ond’è 
cofa  miferabile  il  vedere  que’poveri  Popoli  prepa- 
rati , ed  efpofti  in  vendita , come  lì  fa  delle  Mer* 
ci,  legati  a due  a due  con  corde,  o con  catene. 
Pare  per  altro , che  quegl’  Infelici  non  fieno  fcon* 
tenti  della  lor  forte,  e vadano  volontieri  tra  lo 
mani  de’Turchi,  da’quali  fono  fubito  cambiati  di 
abito.  Un’Uomo  di  venticinque  fino  a quarant’an* 
ni  fi  vende  regolarmente  per  quindici  Taleri;  uno 
più  attempato,  otto  o dieci',  le  Donzelle  dalli  tre* 
dici  alli  diciott’anni , venti  Taleri , e le  altre  di 
maggiorità  meno,  le  Donne  folamente  dodici,  ed 
i Fanciulli,  tre,  o quattro.  Da  Caftantinopolì , e 
Coffa  procedono  forfè  dodici  Navi  per  anno , e più 
di  fettunta  Saiche  dalla  Gonio , biffa , e Trasfonda’, 
ognuna  delle  quali  viene  prendere  dalla  Màngrelia , 
oltre  gli  Schiavi,  Seta,  Lino  filato,  ed  anche  ri» 
dotto  in  tela,  femenza  di  Lino,  Cuoja,  Pelli  di 
Martori,  Legno  di  Palma,  Cera,  e Mele,  eh’ è 
molto  buono,  ed  è di  due  forte,  cioè  bianco,  e 
roffo;  non  è però  il  bianco  in  grande  abbondano 
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2a , benché  fia  il  migliore . E’bensì  in  gran  copia 
il  Mele  Sabatico,  che  fólla  dagli  Alberi,  ed  è 
tràfportato  a Coffa  per  farne  i’efito  nella  Tartaria 
Minore , ove,  mefcolato  col  Grano,  forma  a cjue’ 
Popoli  grata  bevanda.  Di  quello  fanno  i Turchi 
gran  traffico,  e tanto  guadagno,  che  vedono  tri- 
plicato il  lor  Capitale.  Tutto  il  Commerzio  della 
Mingrelìa  fi  fa  qua,  e là  nelle  Fiere,  ogni  cofa 
cambiandoli  in  altra  fecondo  la  confuetudine , pre- 
vedendoli per  tale  ftrada  li  Mìngrelianì  di  tutto 
ciò , che  loro  bifogna . Il  danaro  non  ha  prezzo 
collante,  ma  è negoziato  a più,  ed  a meno  a fimi- 
litudine  delle  altre  merci . Le  Monete  ; che  hanno 
corfo  tra  le  altre,  fono  le  Piallre,  i Taleri  della 
Olanda  , e gli  Abafó  , che  lì  coniano  nella  Georgia , 
e nella  Perfia.  Qui  non  li  fa  che  cofa  fieno  le 
Miniere  d’Oro,  d’Argento,  o di  qual’altro  lì  fia 
Metallo . 

Il  Monte  Caucafo  nutrifce  quantità  di  Fiere  Sal- 
vatile, quali  fono  le  Tigri,  i Leoni,  i Lupi, 
ed  i Chat  eh  alì . Con  quello  nome  chiamano  una 
fpezie  di  Volpe  , che  le  ralTomiglia  molto  , nè 
da  lei  differifee,  fè  non  nell*  eflère  alquanto  mag- 
giore , e di  pelle  più  grofTa  , e più  brutta . Que- 
lla e la  Hiena  degli  Antichi , della  quale  abbia- 
mo in  altro  luogo  parlato  abballanza . Dirò  qui 
folamente,  che  detti  Animali  fono  in  tanta  copia 
nella  Mingrelìa , che  alfediano,  per  così  dire,  le 
Cafe.  Urlano  orribilmente,  e fanno  gravi  dan- 
ni agli  Animali  domefóci  delle  Campagne,  ed  a’ 
Cavalli.  Talora  attaccano  i Fanciulli  , e quel- 
li , che  ben  fi  accorgono  non  poter  far  refi- 
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|ìenza  . Scavano  con  le  ugne  ‘Tende,  Capanne, 
e Sepolcri  , e fé  non  trovano  di  che  cacciarli  la 
fame,  afportano  le  fcarpe,  e le  calze,  e gli  abi- 
ti . 

Molti  anche  fono  i Cavalli  nella  Mingrelia,  per- 
chè nulla  colla  il  loro  mantenimento  . Quando 
uno  dopo  il  viaggio  toglie  al  fuo  Cavallo  la  Sel- 
la, e briglia  non  ha  che  a mandarlo  nell’aperta  Cam- 
pagna , in  cui  trova  tutto  il  pafcolo,  che  gli  oc- 
corre, fenza  che  il  Padrone  lo  tenga  chiufo,  o fi 
prenda  verun’altro  faftidio. 

„ Ma  è ormai  tempo  dì  far  parole  del  Regno  d’ 
Imerettt , il  quale  avendo  molte  cofe  comuni  con 
la  Mingrelia  , baderà  che  da  defcritto  in  quella 
parte  fola  in  cui  fi  rende  particolare.  E’  dtuato 
nella  Terra  Ferma  , e confina  con  i Popoli  delle 
Montagne  del  Caucafo  , cioè  a dire,  con  li  Gorgia- 
ni.  Nell’Odro  ha  i Turchi \ a Settentrione  gli  Offi , 
o K aracioli,  o fieno  i Karakjrcki , o i Cìr caffi  -,  a 
Ponente  Curici,  e la  Mingrelia j ed  a Levante  la 
Georgia.  In  lunghezza  fi  ilende  cento  venti  miglia  , 
ed  in  larghezza  feilanta. 

Molte  fono  le  Terre  di  quedo  Regno,  ed  il 
Re  vi  ha  tre  buone  Fortezze.  La  prima  fi  chia- 
ma Scander , ed  è durata  al  lato  di  una  Pianura  ; 
le  altre  due  nominate  Regia , e Scorgia  fono  nei 
Monte  Caucafo  ; l’una,  e l’altra  quafi  inacceflìbili, 
e refe  forti  dalla  Natura,  e dal  Sito,  e con  il 
Fiume  Fafis , che  loro  fcorre  innanzi.  Ne  aveva 
ne’tempi  pafTati  anche  un’altra , detta  Cotatis , ne- 
• me  prefo  dal  Paefe,  che  le  è vicino.  Gli  era  bea 
più  ifnportaate  delle  altre  ma  da  qualche  tempo 
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eflendo  pattata  in  potere  de’ Turchi,  è dal  lor<* 
prefidio  confervaca  con  gelolia  * 

Erano  uniti  ne’tempi  addietro  i Popoli  à'tmcret* 
te,  quelli  di  Abkas , quelli  della  Mingrelia,  e gli 
altri  di  Gurkl,  de’quali  ci  rimane  ancora  a parla- 
re, e formavano,  per  così  dire  , un  Popolo  folo, 
che  però  conofeeva  per  fuperiore  il  Re  d’ Imeret- 
te, Fflendofi  poi  liberati  dalla  fervitù  del  Gran 
Signore,  e poi  da  quella  degl'  Imperadori  di  Tra- 
sfonda , fi  fono  anche  di  vili  tra  loro,  e feparati 
dalla  ubbidienza  del  Re  A'imerette , ognuno  è di- 
venuto un  Popolo  libero,  ma  che  vive  continua- 
mente  in  difeordie,  e guerre.  Quelli,  ch'erano 
più  vicini  agli  Stati  de’Turchi,  implorarono  da 
principio  il  loro  foccorfo,  e in  fatti  lo  ottenne- 
ro ; ma  poi  furono  coftretti  a perdere  il  privile- 
gio della  piena  primiera  libertà  con  diventare  lor 
tributar) . li  tributo , che  paga  il  Re  d’  Imerette 
confitte  in  ottanta  Fanciulli  tra  Mafchi  e Fem- 
mine, che  Ceno  da’ dieci  fino  a'  vent’anni.  Quel- 
lo di  Gufici  in  quarantafei  ; e quello  del  Prin- 
cipe della  Mìngrel la  in  fetta  nta  mila  pertiche  di 
Lino  fino,  che  nafee  nelfuo  Paefe . Gli  Abkas , a 
dir  vero,  hanno  pagato  il  tributo  per  breve  tempo. 

Li  tributi  del  Re  d 'Imerette,  e del  Principe  di 
Guriel  fono  inviati  ogni  anno  al  Bafsà  di  Agalli- 
ke\  e quello  del  Principe  della  Mingrelia  è rice- 
vuto da  un  Chiaùs  a quello  effètto  colà  fpedito. 

il  Re  d’ Imerette , e chiamato  il  Seppe-,  nome, 
che  in  lingua  Georgiana  lignifica  Re , e nella  fotto- 
fcrizione  delle  lettere,  e di  cofe limili,  prende  an- 
ohe  il  titolo  di  Re  AfRe,  ed  altri  conrraffègni  di 
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-vanità,  e di  fuperbia,  confermandoli  con  ciò,  eh» 
in  nettila  luogo  più  facilmente  fi  appropiano  titoli 
ingiufli,  e fumofi , che  in  que’Paefi,  ne’quali  non 
regna  la  Religione  più  Santa,  e la  più  verace  Vir- 
tù» ed  in  infeambio  domina  la  ignoranza  * 

Le  monete,  che  difficilmente  fi  fpacciano  nell* 
Mingrelia  hanno  qui  tutto  il  corfo , e fervono  ad 
ogni  forta  di  traffico*  Non  ha  quello  Paefe  Mi- 
niere d’  Oro,  nè  d’  Argento,  ma  folamente  di 
ferro;  e benché  fia  pieno  di  Monti,  e di  Bo- 
fchi,  non  è però  privo  di  belle  Valli,  e deliziofe 
Pianure.  Li  Cibi  tutti  d*  lmerette  fono  migliori 
ali  quelli  della  Mingrelia . 

La  Provincia  di  durici  è piccola , e confina  a 
Settentrione  con  lmerette ; a Levante  con  quella 
parte  del  Monte  Caucafo , eh*  è pottèduta  da’  Tur- 
chi; a Ponente  con  la  Mingrelia  ; ed  all’Oftro  con 
il  Mar  Nero  * Si  Rende  dal  Fiume  Fafis  fino  ad 
un’  altro  Fiume,  che  feorre  in  qualche  diflanzada 
Gonie , Fortezza  de’ Turchi,  e lontana  dal  Fafir 
quaranta  miglia  Inglefi  in  circa. 

Il  Paefe  rattbmiglia  perfettamente  a quello  del- 
la Mingrelia , o fia  nella  qualità  del  Terreno,  9 
ne’cofiumi  degli  Abitanti . La  Religione  è la  Refi* 
fa , e le  medefime  le  inclinazioni  alle  incontinen- 
ze, alle  rapine,  ed  agli  omicidj,  onde  noi,  per 
non  ripetere  le  cofe  già  dette,  altro  non  faremo 
che  aggiugnere  alcuni  fatti,  che  riguardano  parti- 
colarmente i Principi  di  que’Paefi.  Con  quefli  trar- 
remo una  viva  idèa  della  corruttella  de’Popoli  dal- 
la deferizione  de’vizj  de’Principi. 

Tra* 
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Tra’Principi  della  Mingrelia,  dopo  di  eflèrfi  fc» 
parata  dal  Re  d 'lmerette,  fi  refe  famofo  per  lefue 
molte  colpe  nel  Secolo  fcorfo  il  Principe  Levàn 
Dadiàn  . Coftui  rimafo  Orfano  in  tenera  età  ebbe 
in  tutore,  fecondo  Tultitna  volontà  del  Padre  de- 
funto, il  fuo  Zio  paterno  chiamato  Giorgio,  Prin- 
cipe afiòluto  di  Libardiàn  , lgogo  fituato  nelle 
Montagne  del  Caucafo  . Riempiva  quello  il  fuo 
uffizio  con  tutta  prudenza , e governava  con  fe- 
de, e virtù  non  folamente  lo  Stato,  ma  dava  un’ 
ottima  educazione  al  Nipote  , in  cui,  quantun- 
que minore  , e pupillo,  riconofceva  il  legittimo 
Erede. 

Levàn  pervenuto  all'età  di  ventiquattr’anni  pre- 
fe  in  Moglie  la  Figliuola  del  Principe  di  Abkaj , 
bella,  e fpiritofa  Donzella,  da  cui  fu  refo  Padre 
di  due  Figliuoli.  Coftei , folle  vera  o falfa  la  vo- 
ce fparfafi,  fu  accufata  d’  eflère  infedele  al  Ma- 
rito; mentr’egli  era  a lei  veramente  infedele,  ef- 
fendo  notoriamente  accefo  d’amore  impudico  per 
Darejam  Moglie  del  Principe  Giorgio  fuo  Zio.  Era 
coftei  di  famiglia  nobile,  affai  bella,  ma  piena  di 
vizj,  ed  oltre  a ogni  credere  vaga  di  comandare. 
In  fatti , dopo  lo  fcandolofo  commerzio  di  ben  due 
anni , la  fuperba  Donna  configliò.rAmante  Nipote 
a farfi  rapire  al  Marito,  a ripudiare  la  vera  Mo- 
glie , e diventare  , in  luogo  di  quella  cacciata , la 
lira  nuova  Spofa . 

Ingrato  verfo  i benefizj  ricevuti  dal  Zio,  e ncn 
contento  d’avergli  per  tanto  tempo  già  contaminato  il 
letto  matrimoniale,  lafciò  perfuaderfi,  rapì  la  bella 
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Dartjam  , e rimandò  al  Principe  Abkas  la  Figliuo- 
la  , dopo  d’averle  fatto  crudelmente  troncare  il 
nafo,  le  orecchie,  e le  mani.  Per  dar  colore  alla 
colpa  d’ infedeltà  , che  le  s’ imputava  col  fuo  Vi- 
fire  , fece  porre  quell’  infelice  nella  bocca  d’  un 
cannone  , e gittarlo  al  vento.  Malgrado  però  a 
tali  dimodrazioni , il  Pubblico  era  perfuafo  , che 
la  Spofa  prima  folle  innocente , e che  tutta  la  fua 
colpa  nafcelTe  dall’ inceli uofo  Amore  della  impudi- 
ca Zia  Dartjam. 

Nè  tutto  ciò  badò  * foddisfare  le  avare  fuper- 
be  fue  brame-,  loconfiglió  in  oltre  di  avvelenare  i 
d i*  fuoi  Figliuoli  avuti  con  la  prima  Conforte  , 
per  aflìcurare  a sè  il  Governo,  ed  a’  fuoi  Figliuo- 
li la  fuccelfione . . , 

Il  Prìncipe  Giorgia  t benché  ne  folle  redato  ptir 
vo,  confervava  tuttavia  tanto  amore  per  la  Moglie 
Adultera,  che  fu  per  darli  alla  difperazione  , e la 
pianfe  , come  fe  folle  morta,  per  Io  fpaziodi  qua- 
ranta giorni  continui.  Compiute  quelle  cerimonie 
lugubri  attaccò  armato  gli  Stati  dell’  indegno  Ni- 
pote ; ma  ellèndo  i fuoi  Soldati  inferiori  di  co- 
raggio a quelli  dell’ Inimico,  rimafe  vinto,  fi  riti- 
rò nelle  Montagne , ed  ivi  poco  dopo  fpirò  di  ver- 
gogna, e dolore.  . 

II  Principe  di  Abkas  , che  pretendeva  di  vendi- 
care il  torto  fatto  alla  fua  Figliuola,  non  ebbe  mi- 
glior fortuna  ; anzi  fu  coftretto  a deporre  le  armi 
già  prefe  in  mano.  Non  fece  però  mai  pace  , nè 
tregua  col  Genero  fuo  crudele. 

Levasi  Dadiatt  aveva  un  Fratello  , che  fi  chia- 
mava Gìufeppe  , che  fdegnato  del  trattamento  ufa- 
Tomo  VL  E e to  , 
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to  al  comune  Zio  Giorgio  , e dell’  ingiuria  infe- 
rita al  Principe  Abkas  , fi  determinò  a voler  pren* 
dere  a nome  dell’uno,  e dell’altro  acerba  vendet- 
ta. A quello  fine  tenuto  propofito  con  un  Soldato 
della  Guardia  del  Corpo  di  Leva n , fi  fiabilì  , che 
un  giorno  mentre  fotte  a menfa  , e nel  punto  che 
accollerebbe  il  boccale  alle  labbra  per  bere  , lo  do- 
vette uccidere  con  una  tale  ferita  di  lancia  , che  le 
togUefiè  con  il  Sangue  la  vita . Ma  la  Fortuna , 
che  mai  non  abbandonava  lo  iniquo  Principe,  fece 
che  fotte  fcoperta  la  occulta  infidia,  e Giufeppe  do- 
vette pagare  con  morte  atroce  la  pena  del  non 
commetto , ma  mal  diretto  delitto . 

Frutti  dellTnceftuofo  letto  furono  tre  Figliuoli  » 
due  Mafchi,  ed  una  Femmina  , tutti  tre  zoppi  » 
li  quali  premorirono  al  Padre-  Uno  di  quelli  da 
una  Principeflà  di  Guritl  prefa  in  Moglie  * .pri- 
ma di  morire  , ebbe  ad  ogni  modo  un  Figliuolo 
Mafchio.  - i 

Accaduta  nell’anno  la  morte  di  Levan  ,* 

tanto  operò  la  maliziofa  Dare/am  , che  fu  falutato 
Principe  della  Mingrelia  il  fuo  Figliuolo  Vomeki 
A procreato  con  il  fuo  primo  Marito  Giorgio  Zio  di 
Levan , in  pregiudizio  del  Nipote  Levan  medefimp 
nato  dal  Figliuol  fuo  , e dalla  Principeflà  di  Gu- 
rie/.  Si  diceva  ad  ogni  modo  pubblicamente  , che 
Vomeki  nafceffe  da  Levan , benché  partorito  mentre 
non  era  per  anche  Hata  rapita  al  Principe  Giorgio 
fuo  primo  Spofo»  Non  godè  però  lungamente  Vie- 
tneki  il  poflèflo  dell’  ufurpato  Principato , poiché^  » 
coftrctto  dal  Viceré  della  Georgia  , rinunziò  il  Go- 
verno, e gli  Stati  al  Legittimo  Erede. 

. Non 
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Non  era  però  la  Mingrelia  fola  che  folle  il  Tea- 
tro delle  fcelleraggini  ; Imerette  # e Gurìel  entrarono 
anch’eglino  a rapprefentare  il  lor  Perfonaggio  fil 
quella  Scena  , e far  vedere  , che  non  erano  , nè 
meno  fcandaloli , nè  meno  crudeli  . 

Il  Re  d’ Imerette  , che  fi  nominava  Ale fiandro  ,- 
lafciò  di  vivere  nell’anno  x6j8.,  dopo  d’aver  avu- 
te due  Mogli  - La  prima,  che  aveva  nome  Tamar 
era  Rata  Figliuola  del  Principe  di  Gurìel , la  quale 
k>  refe  Padre  d’un  Figliuolo  Mafchio  # e d’una 
Femmina  , che  divenne  poi  Moglie  del  Principe 
della  Mingrelia  . La  feconda  nominata  Darejam  ave- 
va avuto  per  Padre  uno  de’  Re  della  Georgia  ; nè 
Con  quella  procreò  Figliuoli  di  forta  veruna. 

Nel  Regno  fuCCefle  al  Padre  il  Figliuolo  del 
primo  letto  , il  quale  fi  chiamava  Bakrat  in  età 
di  anni  quindici . Di  lui  s’ invaghì  fubito  Darejatrt 
Tua  Madrigna , t pofe  in  opera  tutte  le  arti  potà- 
bili per'  divenirgli  Conforte . Ma  accorgendoli , che 
né  la  bellezza  i nè  i vezzi  baflavano  a vincergli  il 
Cuore#  feppe  operar  in  modo  , che  lo  perfuafe  a 
fpofare  una  Figliuola  di  un  fuo  Fratello,  la  quale 
appena  giugnevà  alla  dodici  anni  di  età.  11  dire- 
gno era  accorto,  e ben  vide,  che  per  tale  firada# 
(è  non  aveva  potuto  interamente  foddisfare  la  fua 
ambizion  di  regnare  , non  le  poteva  mancare  il 
piacere  di  reggere  a fuo  volére  que’  Principi  gio- 
vanetti, ed  in  confeguenza  renderfi  l’arbitra  di  toc- 
co il  Regno.  A difpetto  della  età  ben  fi  avide  Ba* 
kjat , ove  tendefièro  i fuperbi  penfieri  della  Ma- 
drigna, e fe  ne  dolfe.  Ma  ella  tutto  negando,  « 
fingendo  fcntimtnti  contrari  al  vero  , ingannò  la 
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femplicità  del  Re  , che  vinto  dagli  artifizj  delle 
mentite  parole , diede  fede  a’  fuoi  detti  , e lafciò 
come  prima  ciecamente  guidarfì. 

Ma  perché  non  doveva  ignorare , che  il  fuo  go- 
verno violento  non  averebbe  durato  fe  non  finat- 
tantochè  il  Re  fofiè  giunto  ad  età  più  matura  , fi 
propofe  di  torio  di  vita.  A quello  fine,  fensa per- 
dere momenti  di  tempo  , li  linfe  iniérma  , e fece 
pregare  il  Re  , che  lì  degna  (Te  di  vifitarla.  L’in- 
gannato Principe  , non  fofpettando  di  veruna  infi- 
dia , fi  prtrtò  al  Ietto  deli’ iniqua  Donna,  che  dall» 
gen  i da  lei  corrotte  con  l’oro  , ed  a tal  fine  dif- 
polte  , lo  fece  prendere  , e condurre  prigione  a 
Kotatn  , Città  Capitale  di  tutto  lo  Stato.  Dopo 
di  ciò  ordinò,  che  fi  rad  una  fièro  a configlio  i Gran- 
di del  Regno,  per  deliberare  intorno  a ciò,  che 
doveva  farfi  di  quell’ ilfuftre  innocente  Prigione. 
Alcuni  erano  di  parere,  che  fofie  tolto  di  vita, ed 
altri  configliavano , che  fidamente  foflfe  privato  de- 
gli occhi,  e fu  l’ultimo  configlio  quello,  che-ebbe 
1’  approvazione. 

Dare; am  intanto  innamorata  di  Vakjangel , Perfo- 
ra di  Condizione  di  quel  Paefe  , lo -prete' in  Ifpo- 
fo,  e lo  fece  efier  Re.  Novità  così  ftrepitofa  le 
irritò  contro  il  Popolo,  ed  i Magnati  del  Regno, 
che,  fof lecitati  anche  dall’invidia  , prefero  motivo 
di  follevarfi  , di  metterfi  in  armi  , e chiamare  in 
foccorfo  i Principi  vicini  della  Wngrclia  , e di  Gu- 
fiti offerendoli  di  eleggere  per  loro  Re  quello, che 
primo  d’  ogni  altro  fi  folte  con  loro  unito  . 

Vomtki , Principe  della  Mìngrelia , di  cui  già  fi  c 
parlato,  in  fotti  fu  il  primo  ad  accorrere,  e s’im- 
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padroni  ben  predo  di  tutto  il  Regno,  eccettuatane 
Kotathi  che  n'era  la  Capitale.  La  teneva  ad  ogni 
modo  ftretca  di  duro  a (Tedio  , giacché  per  man- 
canza d’  Artiglieria  non  potea  fuperarla  ; nè  l’ave- 
rebbe  mai  collretta  ad  arrenderli  , fenza  il  tradi- 
mento di  Ottia  Cbekaizè  , ch’era  uno  de’  Grandi 
del  Regno. 

Finfe  collui  d’entrare  nella  Fortezza  in  atto  d’ 
un’Uomo  fpavemaco  dalle  furie  , che  li  facevano 
contro  alla  Città  aflcdiata  dal  Principe  della  Min- 
gretta,  e fece  credere  a Darejam  , che  vi  veniva 
per  ripararli  come  in  un  luogo  di  afilo,  chiedendo 
perdono  fe  prima  d’ allora  non  era  venuto,  e pro- 
tezione contro  a quel  potente  Inimico. 

Fu  ammefló  nel  Configlio  di  Stato  , e propofe, 
che,  nelle  circoftanze,  in  cui  fi  trovavano,  il  folo 
ed  il  migliore  d’ogni  rimedio  , per  allontanare  il 
Principe  della  Mingretta  , per  ricuperare  gli  Stati 
perduti  , e per  rimetterli  in  poflèflo  della  primiera 
tranquillità,  farebbe  il  chiamare  in  ajuto  il  Gran 
Signore  de’  Turchi.  Per  venire  a capo  del  grande 
affare,  ottimo  partito  doverfi  credere  il  mandare  il 
Marito  della  Regina  a Coflantinopoìi  , ed  ivi  rice- 
vere la  Corona  dalle  mani  di  quel  Monarca  . A 
quello  effetto  offerirgli  , che  il  Regno  d’ Imerette 
gli  diventerebbe  tributario,  e che  , per  confervare 
in  effò  la  pace  , averebbe  per  Tempre  il  diritto  di 
eleggere  il  Re  ne’  tempi  avvenire.  Piacque  a Da- 
rejam quello  configlio  a tal  modo,  che  , in  fegno 
di  gratitudine  , fcefa  dal  Trono  fi  gittò  a’  piedi 
Tuoi  ringraziandolo , e confefifandolo  per  fuo  libe- 
ratore da’  pericoli,  che  le  fovrallavano.  Efibi  egli 
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allora  la  fua  affluenza  al  Marito  per  condurlo  coi» 
tutta  ficurezza  a Coftantì/iopoli  malgrado  a’  Nemici, 
In  fatti  con  tal  difegno  ufcì  di  Città  ; ma  in  vece 
di  guidarlo  per  yie  ficure  , tenne  precifamente  la 
dirada  degli  Aflèdiantj , e lo  pofe  tra  le  lor  mani. 
Ivi  giunto  yaktangel,  e prefentato  a Vemek)  fu  con- 
dannato a perdere  gli  occhi , ficcome  Darejam  ave- 
va fatto  fare  al  Figliuolo  del  primo  Marito  , e 
così  cieco  nella  notte  medefima  fu  rimandato  alla 
Moglie.  Fu  cosi  grande  lo  fpayento  della  Città  , 
e della  Regina  , che  perduto  affatto  il  coraggio  fi 
arrefe  agli  Affedjanti  fenza  frappor  dilazione.  La 
Città  fu  polla  a Tacco  > f fi  dice  , che  immenfe 
furono  le  ricchezze  afportatej  e la  crudele  Regina, 
pd  il  Re  cieco  furono  condotti  prigioni. 

In  quello  mentre  il  Viceré  della  Geòrgia , la  cui 
Moglie  era  fiata  Sorella  di  Levan  Principe  della 
Mingrelia , ebbe  ordine  dal  Re  di  Perjta  fuo  Sovra- 
no di  metterli  in  poffèffo  d 'Imerette,  e della  Min- 
grelia.  Non  tralafciò  quefto  di  ben’ ubbidire  al  ri- 
cevuto comando  , e pofe  in  tali  anguftie  Vomeki  , 
che  in  pregiudizio  del  legittimo  Erede  governava 
la  Mingrelia  , e con  l’ajuto  de’  Nazionali  anche 
Imerette  , che  fu  coftretto  a ritirarfi  tra’  Popoli 
detti  Sovani  nelle  parti  più  acceflibili  delle  Monta, 
gne  del  Caucafo  . Allora  da  quel  Viceré  fu  refii- 
tuita  la  Mingrelia  al  Nipote  ugualmente  fuo  , e di 
levan,  jl  quale  n’ era  il  legittimo  Erede,  dando, 
gli  una  fua  Nipote  in  Conforte  , e fece  il  Figliuo- 
lo fuo  Primogenito  Re  d’ Imerette , Ma  temendo  , 
phe  que’  due  giovani  Principi  foffèro  un  giorno 
{tubati  pel  pofleflò  pacifico  de’  loro  Stati  , fe  fo» 


Digitized  by  Google 


DELLA  GEORGIA.  43* 

pravviveva  Vomekj  , fece  fcrivere  una  Lettera  da 
uno  de’  principali  Signori  d ' Imtrettt  a’  Sovani,  con 
cui  prometteva  loro  grata  ricompenfa  , e premio 
grande  fperabile  dal  Principe  della  Georgia  , fe 
avellerò  uccifo  Vomekì  ; all’incontro,  fe  ayelfero  ri- 
cufato  di  farlo,  afpettalìero  dal  medefimo  guerra  , 
e morte.  La  Lettera  fece  il  fuo  effetto  ; ed  i So- 
i vani  fecero  morire  Vomcki  , ed  ebbero  la  mercede 
promeflà. 

Avutane  la  notizia  il  Viceré  della  Georgia  fece 
ritorno  ne’  fuoi  Paefi,  conducendo  feco  i due  cie- 
chi Barrai , e Vaktangel  , che  vivevano  prigionieri 
nella  Mingrelia  , e lafciando  le  loro  Mogli  in  Ko- 
tatis , non  folamente  per  ficurezza  maggiore  di  fuo 
Figliuolo , ma  anche  per  effetto  di  gelofia  , poiché 

10  vedeva  innamorato  della  Moglie  di  Bakrat. 

Non  andò  guari  , che  i Grandi  d’ Imerette  fi  la- 
mentarono del  governo  del  nuovo  Re,  e,  per  di- 

-sfarfene,  fcrillèro  al  Bafsà  di  Akalzikè , implorando 

11  fuo  ajuto.  Privarono  a tradimento  della  vita  il 
fuo  primo  Minierò  fta togli  dato  dal  Viceré  della 
Georgia  fuo  Padre,  e pofero  con  ciò  il  Re  in  eftre- 
ma  cofternazione  , tanto  che  appena  puote  fuggire 
dalle  mani  del  Bafsà  , che  fi  avvicinava  a gran 
palli,  e ritirarfi  in  ficuro  appreffo  al  Padre.  Intan- 
to il  Bafsà  Turco  fi  refe  padrone  di  Kotatls  , ove 

•fi  trovava  la  Moglie  di  Bakjat  , e dopo  quella  di 
tutto  il  Regno . Gli  ordini  del  Gran  Signore  con- 
tenevano tra  le  altre  cofe  , che  il  Bafsà  doveflè 
private  quc’  Popoli  di  tutte  le  loro  Fortezze,  per- 
- chè  , in  vece  di  fervirfene  per  tutelare  la  lor  li- 
bertà, le  adoperavano  unicamente  per  rovinarli  l’un 
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l’altro.  Fu  poi  dal  Bafsà  medefimo  collocato  fu! 
Trono  d 'Imtrette  il  Figliuolo  del  Principe  di  Gu- 
fiti y il  quale,  eflèndo  flato  fino  a quel  punto  Mo 
jiaco  dell’ Ordine  di  S.  Bafilio  , rinunziò  di  buon 
cuore  all’abito  facro  , per  prendere  le  redini  del 
Governo  flatogli  offerto,  e poi  confermato  dal  giu- 
ramento di  fedeltà  , e di  ubbidienza  da’  Grandi 
del  Regno  , e dal  Popolo.  Dopo  di  ciò  partì  il 
Bafsà  conducendo  feco  la  Moglie  di  Vakjangtl. 

Il  Principe  della  Mingrelia  fi  fottomife  pure  al 
Gran  Signore  de’  Turchi  , dicendo  , che  il  Prin* 
cipe  della  Georgia  altro  non  aveva  fatto  per  lui  , 
che  ottenergli  la  fua  eredità  , e che  pagherebbe 
tributo  al  Sultano.  Per  quella  via  fu  riftabilito nel 
fuo  Principato. 

Non  aveva  sì  tolto  il  Bafsà  intraprelò  il  fuo 
viaggio  , che  i Grandi  d’ lmcrette  , fi  trovarono 
malcontenti  del  nuovo  Re  , e pregarono  il  Viceré 
della  Georgia  , di  rendere  loro  il  Re  cieco  Bakrat. 
Egli  però,  poco  di  loro  fidandoli  , rifpofe,  che  fe 
veramente  , poco  foddisfatti  del  Re  prefente , bra- 
mavano di  riavere  Bakrat  , chiedeva  da  loro  per 
contraffègno  della  fincerità  delle  lor’  intenzioni  , 
che  cacciaflèro  gli  occhi  al.  Regnante  , lo  mandaf- 
fero  a lui  così  cieco  , ed  egli  confegnerebbe  loro 
Bakrat.  Stimolati  dalla  incoltanza  , e molto  più 
dalla  mala  fede , deliberarono  di  compiacere  il  Vi- 
ceré della  Georgia ed  ebbero  il  primo  lor  Re  Ba- 
krat , che  prima  di  partire  fposò  la  Sorella  del 
Principe  della  Mingrelia , Nipote  del  Viceré. 

Governavano  allora  que’  due  Principati  li  Mini- 
ftri  di  Stato  , poiché  l’ uno  de’  Principi  era  trop- 
po 
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po  giovane,  e l’ altro  cieco.  Per  fatalità  del  Paefe 
erano  que’  Miniftri  in  continue  difcordie  ; onde  lo- 
ro non  fu  difficile  il  difunire  gli  animi  de’  due 
Sovrani , e far  che  imprcndeflèro  tra  loro  la  guerra . 
Quello  di  Mingrelia  ebbe  la  peggio  , e reflò  pri- 
gioniero inficine  con  la  Moglie,  che  non  aveva  go- 
duta fe  non  due  Meli . Ora  , ficcome  cortei  era 
oltre  ogni  credere  bella  , così  a molti  fervi  d’ in- 
ciampo, e molti  dalle  fue  bellezze  rimafero  prefi. 
Tra  gli  altri  , che  perdutamente  s’innamorarono  m 
fi  trovò  uno  de’  Vefcovi  d' liner  ette , che  oltre  Tef» 
fere  uno  de’  Perfonaggi  principali  del  Regno,  fer- 
viva  anche  di  Miniftro  al  Re.  Seppe  cortui  ope- 
rare con  tanta  finezza , che  , e con  la  ferviti  , e 
co’  regali , guadagnò  , e comperò  le  buone  grazie 
della  bellifiima  prigioniera  a tal  fegno  , che  vive- 
vano fàrnigliarmente  quanto  tuoi  fare  con  il  Marito 
la  Moglie.  Il  buon  Vefcovo  col  defiderio  di  con- 
fervarfi  in  Corte  la  Principertà  tanto  dirte,e  tanto 
fece  col  mezzo  della  eloquenza  delle  fue  definizio- 
ni , che  perfuafe  al  Re  cieco  non  fidamente  ad 
amarla,  lenza  vederla  perchè  era  bella,  ma  a far- 
la fua  Spofa , giacche  della  prima  Moglie  era  fiato 
privato  dal  Bafsà  di  Akalzikè , e la  feconda  gli  era 
fiata  data  troppo  tenera  d’anni  dal  Viceré  della 
Georgi 4.  Per  querte  ragioni  gli  fece  credere  d’ef- 
fere  vedovo  di  due  Mogli  viventi. 

Il  Principe  della  Mingrelia  intanto  amava  tene- 
ramente la  Moglie , e ben  fi  fapeva , che  volontaria- 
mente non  fi  farebbe  ridotto  a privarfene  in  qualun- 
que modo  fi  forte . Si  ftudiò  però  un  modo , che  riufcà 
A maraviglia . fi  Re  d’ Imtrttte  aveva  appreflo  di 
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$è  una  Sorella  Vedova,  cui  fu  rapprefentato  , che 
a lei  flava  il  diventare  Principertà  della  Mingrelia , 
e che  per  riufcire  altro  non  aveva  a fare  , che 
lafciarfi  trovare  , quando  che  forte  , giacente  in 
letto  infieme  col  Principe  prigioniero  in  Corte. 
Ella,  ficcotn’ era  giovane,  ben  fatta,  maliziofa,  ed 
ardita,  non  durò  veruna  fatica  a ridurre  quel  Prin- 
cipe , femplice , e fuor  di  fofpetto  , a giacere  con 
lei.  Vi  giacque  per  fua  difgrazia  , e fu  ritrovato 
In  letto  apprerto  la  Principefla  Vedova.  Ciò  baftò, 
perchè  forte  obbligato  a fpofarla  nel  punto  iflelTo. 
Xa  fposò  in  fatti,  ed  ebbe  in  premio  la  libertà  , 
è la  reftituzione  de’  fuoi  Stati , dopo  di  ertcre  però 
flato  coftretto  a giurare  fopra  tutto  ciò , che  di 
più  facro  ha  la  fua  Religione  di  non  ripudiarla  . 
A quello  Spofalizio  fucceflè  poi  quello  del  Re  d* 
I nerette  , con  la  Moglie  dell’ ingannato  Principe 
della  Mingrelia , - - 

* Giunto  appena  dentro  i Confini  de*  fuoi  Stati 
il  Principe  della  Mingrelia , arfe  d’ ira  , e fpirò  fò- 
lamente  vendetta  , altamente  dolendoli , apprerto  il 
Bafsà  di  Akalzlkè , ed  il  Viceré  della  Georgia  , che 
il  Re  d’ lmtrette  gli  aveva  rapiti  gli  Stati  , e la 
Moglie , 

Profertàva  quel  Bafsà  da  molto  tempo  d’ertere 
difguftato  contro  a’  Popoli  d’ lmerette  non  fidamen- 
te per  averli  riconofciuti  per  loro  natura  incollan- 
ti, e di  mala  fede  , ma  anche  per  | maji  tratta- 
menti ufati  yerfo  il  Re  , che  loro  avea  dato  « Si 
accrefcevano  fempre  più  i fuoi  difgulli  dalle illanze, 
che  gli  erano  continuamente  fatte  dal  Principe  di 
Guricl , Fratello  del  Re  deporto  , e accecato  i ma 
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ben  molto  più  attizzava  quel  fuoco  la  crudelìfiìm» 
Dartjam , che  lo  animava  ad  una  più  che  cfempla- 
re  vendetta.  A di  lei  richiefta  promife  di  porla 
nuovamente  fui  Trono  infierne  con  il  Marita  , fe 
Je  dava  l’animo  folamente  di  farlo  ritornare  ap- 
preso di  sè  dalla  Georgia , L*  attuta  Donna  trovò 
ben  pretto  la  ftrada , e in  breve  tempo  lo  ebbe  li- 
bero in  Akalzikè , Allora  il  Bafsà  fi  portò  con  lo- 
ro, e con  Io  Efercito  fuo  ad  attediare  Imerette , da 
dove  frettolofamente  partì  Bakrat  , ritirandoli  in 
R* tchia  , Cadetto  fortiffjmo  delle  Montagne  del 
Caucafo . Tanto  batto  perchè  Darejam  , e Vaktangel 
fuo  Marito  folTer.o  collocati  fui  Trono,  falutati  per 
Re  da’  Grandi  del  Regno  , e da  tutti  ricevettero 
il  giuramento  di  fedeltà,  e vattàttaggio  , facendoli 
confegnare  in  contrattègno  di  reciproca  fede  gli 
ortaggi,  che  fi  ftabijirono.  Piccoli  furono  ad  ogni 
modo  i vantaggi  , che  ritratterò  da  un  Regno  ri- 
cuperato con  così  male  arti  , poiché  ben  tre  volte 
fu  faccheggiato  netto  fpazio  di  foli  cinque  anni. 

Benché  la  fcellerati filma  Femmina  godette  a fu© 
credere  tutta  la  felicità  , di  cui  poteva  lufingarfi  , 
pareva  che  il  Cielo  a gran  patti  la  avvicinattè  all’ 
infelice  fuo  fine.  In  fatti  uno  tra’  Grandi  , che 
unicamente  afpirava  atta  fua  rovina  , le  ordì  un’ 
ìnfidia , contro  la  quale  tutta  la  fua  accortezza  noi) 
feppe  trovar  riparo. 

Quello  era  uno  de*  Miniftri  di  Stato,  nominato 
Kotzia , il  quale  refofi  temuto  , e potente  per  un’ 
omicidio  d’ un* altro  Mmiftro  del  medefirao  nome, 
tra  nimico  implacabile  di  Darejam  , ed  aveva  fphi- 
yato  di  rafegnarfi  all’  ubbidienza  dei  Bafsà  , di 
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cui  fi  è tanto  parlato.  Coftui  , ettèndo  partiti  t 
Turchi,  fcriflè  alla  Regina  una  Lettera  , con  cui 
le  diede  ad  intendere  d’ edere  fiato  cosi  maltratta- 
to da  Bakrat  , e da  quelli  , che  governavano  il 
Regno  in  fuo  nome,  che  fi  profetava  perpetuo  ed 
irreconciliabile  fuo  nimico.  Se  però  a lei  dava  l’ani- 
mo di  proccurare  , che  il  Bafsà  gli  perdonattè  la 
fua  contumacia  , gli  refiituific  tutti  gli  averi  fiati- 
gli confifcati,  e lo  facefle  Maggiordomo  , ovvero 
Marefciallo  della  Cafa  Reale  , s’ impegnava  di  ri- 
mettere tra  le  fue  mani  le  perfone  di  Rakjat , e 
della  Regina  fua  Spofa.  Pretto  ella  fede  a’  fuoi 
detti,  gli  promife  tutto  ciò,  che  chiedeva  , e fe 
lo  fece  venire  appretto.  Giunto  alla  fua  prefenza 
tratte  di  feno  una  mammella , e in  contrattègno  di 
reconciliazione , e di  confidenza  gliela  diede  a fuc- 
ciare  , ettèndo  quello  il  coftume  dc’  Paefi  d ' hne- 
rette , della  Georgia , della  Mingrelìa , Gurìel,  ed  al- 
tri tra  quelle  Nazioni  , quando  vuole  ftabilirfi  un» 
ferma  amicizia  tra  Uomo,  e Donna,  che  non  fie- 
no Marito,  e Moglie.  Il  Traditore  , vedutofi  in 
iftato  di  ridurre  a fine  il  perverfo  meditato  dife- 
gno,  fcrifle  un’altro  foglio  a Bakrat  , dottandolo 
a venire  con  le  fue  Genti,  che  gli  confegnerebbe, 
o vivi,  o morti,  il  Re,  e la  Regina. 

Nel  giorno,  in  cui  fperava  P arrivo  di  Bakrat , 
Tiniquo  Kotzia  finfe  d’ettèrc  infermo  , e fece  pre- 
gare la  Regina  acciò  fi  degnattè  di  vifitarlo  , ed 
intendere  alcune  cofe,  che  non  fi  fidava  di  comi»* 
nicare  ad  altri  che  a lei.  Andò  ella  accompagna- 
ta da  poche  delle  fue  Dame  , ed  appena  accofla- 
tafi  al  letto  del  finto  Ammalato  , attalita  da  genti 
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guadagnate  con  il  danaro  , fu  fatta  in  pezzi . Le 
Dame  del  fuo  feguito  fi  dileguarono  in  un  mo- 
mento, efclufane  una,  che,  volendo  far  relìflenza* 
e difendere  la  fua  Signora  , perì  miferamente  per 
le  mani  de’  Traditori.  Nello  fteflò  punto  Kotzi a 
balzò  di  letto , e co'  fuoi  aderenti  , volò  ad  atfìcu- 
ràrfi  del  cieco  Paktangel , che  fece  prigione,  econ- 
fervò  ben  cuftodito  , e legato  fino  alla  venuta  del 
Re  Barrar.  Arrivato  quello  , domandò  fubito  che 
gli  folle  condotto  il  prigioniero  ; e fentendolo  giu* 
gnere  così  gli  di  He  : Tu,  fcellerato , bai  a me  tratti 
dalla  fronte  gli  occhi  ; ed  io  ora  ti  frapperò  il  Cuore 
dal  petto.  Indi  fattofelo  avvicinare  gli  diede  parec- 
chie ferite , e fattogli  fvellere  dal  feno  il  Cuore  » 
lo  tenne  quafi  un’ora  tra  le  mani , lacerandolo  in- 
tanto in  mille  pezzi  con  molto  furore. 

Mi  è qui  piaciuto  d’inferire  quelle  Scene  tragi- 
che , perchè  il  Lettore  pofjà  comprendere  fino  a 
qual  fegno  polTano  giugnere  quelle  Nazioni  , le 
quali , ^benché  nel  nome  profetino  il  Criftianefimo, 
vivono  nell’ignoranza  de’  precetti  Divini,  e fono 
privi  de’  dogmi  falutari  infegnati  da’  Miniflri  Evan- 
gelici della  Cattolica  Religione.  In  fecondo  luogo 
per  dare  una  giufta  idèa  del  cattivo  coftume  , e 
peflìmo  efempio  di  que’  Popoli  , la  quale  non  po- 
trebbe averli  fenza  una  relazione  efatta  come  quel- 
la , che  qui  fi  è data.  E finalmente,  acciò  vifióil- 
mente  comparifcano  i mirabili  effetti  della  Provi- 
denza  Divina,  che  a mifura  delle  colpe  impartifce 
le  pene , nè  lafcia  impuniti  nè  meno  i delitti  de1 
Grandi  , onde  abbia  ogni  uno  a temere  i gaftighi 
della  Giullizia  del  Ciclo. 
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Prima  però  d’ ufeire  da  quello  Paefe  , crederà 
non  eflère  fuor  di  propofito  Io  aggiugnere  ciò  * 
che  intorno  al  Battemmo  de’  Fanciulli  riferifee  il 
Signor  Cbafdin  * che  n’ha  veduta  la  cerimonia  * 
per  comprendere  quanto  fia  poca  la  riverenza  dr 
quella  Nazione  in  ordine  alle  materie  di  Religio- 
ne  « In  una  di  quelle  occafioni  fu  mandato  a chia- 
mare due  ore  avanti  il  mezzo  giorno  il  Sacerdote 
in  una  Capanna  * in  cui  fi  confcrvava  il  Vino  ad 
ufo  di  cantina.  Venuto  fi  pofe  a federe  fopra'  una 
panca  * veftito  affai  ordinariamente;  e tratto  di  fac- 
coccia  un  libricciuolo  di  figura  di  ottavo  * e tutto 
lacero,  cominciò  a leggere  * prima  che  gli  folle 
condotto  il  Fanciullo . Dopo  un  quarto  di  ora  com- 
parve  in  età  di  cinque  anni  in  circa  accompagnato 
dal  Padre,  e dal  Padrino*  Il  Padrino  portava feco 
una  candela  di  cera  tanto  piccola*  che  fi  confumò 
prima  che  folle  finita  quella  funzione  ; ed  infieme 
tre  grani  d’incenfb*  Accefe  la  candella  e la  at- 
taccò alla  porta  della  Capanna  * e pofe  lo  incenfo 
nel  fuoco*  il  quale  in  un  momento  sfumò.  Intan- 
to il  Sacerdote  altro  non  faceva  che  leggere  colf 
molta  fretta*  e fotto  voce*  ma  fenza  venula  fotta 
di  devozione*  parlando  talora  con  que’ ch’entrava- 
no * e rifpondendo  a que’  * che  lo  interrogavano* 
Il  Padre  * ed  il  Padrino  erano  fempre  in  mòto  r 
nfeivano  * e entravano  ; ed  il  Fanciullo  per  tutto 
qnel  tempo  fempre  mangiava. 

Quando  il  Sacerdote  ebbe  finito  di  leggete  * fu 
portata  una  tinozza  di  acqua  tepida,  nella  quale  verr 
sò  un  cucchiaio  di  Olio  di  noce  * ordinando  al  Pa- 
drino di  fpogliare  il  Figlioccio  , e metterlo  ritto 
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fu  i piedi  in  un’altra  più  piccola.  Il  Padrino  lo 
lavò  tutto  i dopo  di  che  il  Sacerdote  traile  da  ud 
tafchino  di  pelle , che  gli  pendeva  dal  fianco  tanto 
Olio  Sacro  quanto  è un  grano  di  Pepe  , e lo  die- 
de al  Padrino  , che  con  quello  unfe  tutte  le  mem- 
bra del  Fanciullo  dal  capo  a’  piedi  ; e finattanto- 
chè  fu  rivelato  , il  Sacerdote  fempre  fi  occupò  a 
leggere.  Qui  terminato  il  Battefimo*  il  Padre  ar- 
recò pane,  vino,  ed  un  pezzo  di  lardo  cotto,  del 
quale  fu  il  primo  a gufiarne  il  Sacerdote  , poi  il 
Padrino,  e in  apprefiò  tutti  quelli,  eh’ erano  fiati 
prefenti  « Divorate  quelle  poche  vivande  , fi  pofero 
tutti  a tavola  , nè  f*  levarono  fe  non  dopo  d’ ef- 
fere  ebrj  « 

Non  è maggiore  di  quello  il  rifpetto,  che  han- 
no per  il  Sacrifizio  della  Santa  Meda . Accadde  al 
mentovato  Signor  Chardin  di  pafiàre  una  volta 
avanti  la  porta  d’una  Chiefa  , in  cui  fi  celebrava 
la  Meda,  ed  avendo  veduti  alcuni,  eh’ erano  poco 
fuori  delia  port/  gl’ interrogò  della  firada  , che  ' 
aveva  a fare  per  profeguire  il  fuo  viaggio.  Fu 
fentito  dal  Sacerdote  , ch’era  all’Altare  , che,  ri- 
voltoli a quella  voce  , rifpofe  Affettate  un  poco  9 
Signore , che  y finita  che  aorò  la  Mejfa , ve  la  moflrf- 
rò , In  effetto  ufei  poco  dopo  dicendo  fotto  voce 
forfè  qualche  orazione , gli  dimandò  donde  veniva  , 
per  dove  andava,  e gli  infegnò  il  cammino. 

Confermano  quelle  medefime,  ed  altre  fimili  ir- 
riverenze anche  i Padri  Teatini  , Milfionarj  in 
que’  Paefi  , li  quali  dicono  , che  la  Religione  di 
que’  Popoli  è una  mera  fuperftizione  ; che  poco 
riefeono  nelle  Con  verdoni  , mentre  non  poflòno 
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perfuaierli  a credere  , che  gli  Europèi  fieno  Cri- 
fliani  , perchè  non  digiunano  , coni’  eglino  con 
tanto  rigore  » e non  fanno  a loro  imitazione  tante 
altre  cole . 

Tutta  l’attenzione  di  que’  Sacerdoti , in  cui  ve- 
ramente fono  forfè  molto  lodabili  , è quella  del 
battezzare  tutti  quelli , che  trovano  nelle  Cafe  , in 
cui  vr-.nno,  li  quali  non  credono  battezzati . Se  loro 
viene  condotto  un  Fanciullo  infermo  ( giacché  da’ 
Sacerdoti  fi  efercita  anche  la  Medicina  ) per  eflfer 
guarito,  fi  fanno  fubito  recare  dell’acqua,  fotto  il 
pretefto  di  volerlo  lavare  ; e con  tale  occafione  il 
battezzano , facendo  credere  al  Genitore  , che  ciò 
fanno  per  conofeere  per  tal  mezzo  la  infermità.  E 
quand’anche  i Fanciulli  fieno  perfettamente  fani  , 
quando  li  trovino  comodamente  ne’  luoghi  , ove 
giungono  anche  nel  cafo  di  ftmplice  vifita  , proc- 
edano d’ avere  un  poco  d’ acqua  in  loro  difpofizio- 
tic  , e lì  afpergono  quali  a modo  di  fcherzo , aven- 
do in  tanto  però  l’ intenzione  di  battezzarli  , e la 
forma  che  fi  richiede  a ciò  mandare  ad  effetto. 

Quello  balli  per  aver  data  un’idèa  de’  coftumi, 
e delle  regole  ofìèrvate  da  quelli  Popoli , o iia  in 
cofe  fpettami  alla  Religione,  alla  Politica  , o alla 
Economìa,  avendo  ciò  fatto  co!  penfiere  che  la  ma- 
teria il  chiedcfiè  ; come  pure  per  riempiere  il  va- 
no, che  in  quello  propofito  aveva  lafciato  il  Signor 
Salmon.  E'  vero  , che  mi  fono  alquanto  allontana- 
to Jallo  illituto  folito , trattando  di  cofe  orribili  a 
udirli , le  quali  ad  ogni  modo  fpero  , che  non  fa- 
ranno per  difpiaccre  al  dotto  , c difcrcto  Lettore. 
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CAPITOLO  XXII. 

Dcfcrizionc  dello  Stato  preferite  delle  Provincie  po^fe dit- 
te dal  Gran  Signore  de' Turchi  nell'  Affrica  y o fa 
della  Provincia,  o Regno  di  Egitto. 

\ 

IL  nome  di  Egitto , fecondo  l’opinione  de’  Periti 
nelle  Lingue  Orientali,  diriva  da  Egitto , Fra- 
tello di  Danao  , il  quale  fu  anticamente  Principe 
di  quella  Regione.  Gli  Ebrei,  e gli  Arabi  la  chia- 
mano Mifraim , nome,  che  fi  crede  tratto  dal  Fi- 
gliuolo di  Cam,  Nipote  di  Noè  . Fu  anche  cono- 
sciuto fotto  il  nome  di  Cofto , nome  della  Città 
Capitale  dell’Egitto  Superiore  , i cui  Popoli  fono 
chiamati  Coftì  , ficcome  anche  a’  noftri  giorni  fono 
chiamati  Coftì  li  Crifliani  d’Egitto.  Quelli  , ben- 
ché non  fieno  in  gran  numero,  fono  ad  ogni  modo 
confiderati  come  li  veri  Succcfiòri  degli  antichi 
Egiziani.  Da’Turchi  quello  Paefe  è detto  Elkpbìt, 
cioè , la  Provincia  inondata  . Molti  altri  nomi  fono 
dati  all’Egitto,  che  qui  tralafcio,  ballandomi  aver 
accennati  li  più  conofciuti . 

E'  fituato  l'Egitto  in  quella  parte  dell’ Africa  più 
cipolla  al  vento  Greco  , ed  è bagnato  dal  Mare 
Mediterraneo.  All’  Oriente  ha  il  Mar  Roffo , e lo 
Stretto  di  Suez  ,da’quali  è divifo  dill'A/ìa.  AlPAullro 
confina  col  Nilo , in  quel  luogo  appunto, ove  fccn- 
de  da’Monti,  con  l 'Abijfmìa , con  la  Nubia , o fecon- 
do il  Sign.  Paolo  Luca  co’  Regni  di  Angola , Fungi , 
o Sennara , e all’Occidente  col  Diferto  di  Borita  . 
Si  ftende  dal  grado  ventèlimo  primo  di  Latitudi» 
Tomo  FI.  F f ne 
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se  Settentrionale  , fecondo  il  Sigaorde  Tlslc , fino 
alii  trentuno,  ed  alcuni  minuti.  Per  quella  ragio- 
ne doverebbe  avere  di  lunghezza  dall’  Aulirò  al 
Settentrione  fecento  miglia  Inglefi  in  circa , ben- 
ché pare,  che  in  larghezza  in  molti  luoghi  nonne 
abbia  nè  meno  ducento . Secondo  il  Signor  Luca  , 
la  larghezza  maggiore,  che  abbia  l'Egitto  alla  par- 
te del  Mare  Mediterraneo  arriva  folamente  a cin- 
quant’ore  di  viaggio;  va  poi  rillrignendofi  , e fo- 
pra  il  Cairo  verfo  ia  Etiopia  è rinferrato  fra  due 
linee  di  Montagne,  che  non  lafciano  fra  elle  , ed 
il  Nilo  pianura  maggiore  di  una  fola  giornata  di 
cammino.  Li  Monti  poi, che  fono  al  lato-  fuo Oc- 
cidentale , li  dilatano  finalmente  verfo  Ponente,  ed 
accompagnano  il  Nilo  fino  al  Mare;  ma  quelli, che 
fono  al  lato  Orientale  , terminano  con  il  Cairo  . 
Sembra  però  , che  il  Signor  Luca  intenda  parlare 
della  parte  fertile  del V Egitto,  mentre  defcrive  poi 
gli  altri  fuoi  confini  nel  modo  quali  medefimo  al 
nollro . 

In  quello  tratto  di  Paefe , quando  vogliafii  pre- 
flar  fede  alle  relazioni  degli  antichi  Scrittori,  fi  nu- 
merarono ben  ventimila  Città , gli  abitanti  eccede- 
vano il  numero  di  molti  milioni , ed  i Re  aveva- 
no Eferciti  compolli  di  trecentomila  perfone  . Sia 
quale  fi  voglia  la  verità  di  tali  racconti,  malgra- 
do alle  tante  Città,  e Callelli  prefenremente  fepol- 
ti  fotto  le  rovine  , e fotto  le  arene,  certa  cofa  è, 
che  rimangono  tuttavia  maravigliofe  reliquie  di 
Città  così  grandi,  che  di  limili  non  faprebbono 
trovarfi  in  altro  luogo  del  Mondo.  I Tempj  , i 
Palazzi , le  Piramidi  , le  Colonne  , i Labirinti  , 
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gli  Acquedotti,  i Viali, i Ponti  di  pietra , le  Grot- 
te fcavate  ne’  Monti , e cento  altre  cofe  tutte  ftu- 
pende,  chiaramente  dimoftrano,  benché  ite  in  ro- 
vina , che  YEgitto  non  può  (Covare  non  chi  lo  fu* 
peri  , ma  chi  lo  uguagli  nel  numero  delle  Città  , 
e degli  Abitanti,  e nell’  onore  delle  Arti  , delle 
Scienze  , e delle  forze  , incominciandone  1‘  efame 
dall’origine  del  fuo  Nilo  fin  dove  fi  fcarica  in  Ma- 
re. Prefentemente  nulladimeno,  per  forza  di  quel- 
la fatalità , cui  tutte  le  cofe  umane  fono  foggette, 
pochi  fono  in  Egitto  que’  luoghi , che  meritino  il 
nome  di  Città,  ben  confiderata  laloro  odierna  bel- 
lezza , grandezza  , fortificazioni , e popolazione;  ef~ 
fendo  affai  rara  quella,  che  fia  interamente  circon- 
data da  Muraglie,  e da  Baluardi* 

La  fituazione  del  Paefe , eh’  è bada  , lo  rende 
non  molto  falubre  ; ed  il  limo , che  rimane  fopra 
la  maggior  parte  del  fuo  terreno  nel  ritirarfi  del 
Nilo  dopo  le  folite  fue  benefiche  inondazioni  cagio- 
na efalazioni  , e vapori  molto  dannofi.  Si  accre- 
feono  All'Egitto  gl’incomodi  d’uno  ftraordinario  ca- 
lore da’Diferti  arenofi  , che  lo  circondano  da  tre 
lati;  non  avendo  tutto  il  Paefe  più  di  due  Fiu- 
mi, che  vagliano  a rinfrefeare  dall’ardore  ecceflivo 
que’Popoli  mezzo  arraffiti.  Per  quella  ragione  fo- 
no coftretti  a fabbricare  le  Città  alle  rive  delNi/o, 
o nelle  vicinanze  di  un’altro  Fiume  fopra  qualche 
terreno  innalzato  da  terra, o dalla  Natura,  o dall* 
Arte  . Da  qui  è , che  nel  tempo  delle  eferefeenze 
del  Nilo  quelle  Città  raflòmigliano  a tante  Ilole  , 
che  non  comunicano  tra  loro  fe  non  per  lo  mez- 
zo di  Barchette  lavorate  a tai  fine.  Rare  fi  vedo- 
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no  nella  State  le  pioggie,  ed  abbondantiflime  nell’ 
Inverno,  per  quanto  riferifcono  li  Viaggiatori  mo- 
derni. Spezialmente  ciò  accade  nell’Egitto  Inferio- 
re, in  cui  ne’tempi  fcorfi  era  opinione  , che  mai 
non  piovefTe . Averanno  commeflo  forfè  tal’  errore 
gli  antichi  Viaggiatori,  cred’io,  perchè  non  efien- 
dofi  fermati  colà  nella  Ragione  dell’anno  più  cal- 
da, ed  in  confeguenza  più  afciutta,  e non  avendo 
veduto  piovere,  averanno  creduto , che  l’altra  avef- 
fe  ad  eflere  limile  alla  precedente  da  loro  fperi- 
mentata  calda  , ed  afciutta . 

Si  divide  comunemente  1’  Egitto  in  Superiore  , 
Inferiore,  e Interiore  . L’Inferiore  è fituato  per  la 
maggior  parte  fopra  quell’Ifola  triangolare  formata 
dal  Mare  Mediterraneo  , e dalle  due  braccia  , o 
vogliamo  dire  , due  rami  del  Nilo , la  quale  dalla 
figura  della  lettera  A del  Greco  Alfabeto  fi  chia- 
ma Delta.  Di  quc’due  rami  , dopo  che  il  Nilo  fi 
è feparato  in  due  fotto  il  Cairo  antico  quattro  o 
cinque  miglia  lontano,  l’uno  fcorre  verfo  Maeflro, 
e sbocca  nel  Mare  a Roffetto  , e l’altro  in  quello 
di  Damiata , eh’  è lo  antico  Velufio  . Rimane  per 
altro  tuttavia  un’  altro  gran  tratto  di  terra  alla 
parte  Orientale  , ed  Occidentale  di  quello  Trian- 
golo , il  quale  appartiene  pure  all’  Egitto  Infe- 
riore . 

Tra  le  Città  principali  di  quella  parte  di  Egitto 
fi  annovera  Aleffandria  , ch’è  il  folo  Porto  confide- 
rabile  , che  fpetti  al  ['Egitto.  Da’Turchi  è chiama- 
ta Scandria  , o Scanderìk , fabbricata  , e ingrandita 
dal  Grande  Aleffandro  trccent’anni  avanti  laNafcita 
di  Noftro  Signore*  E’  collocata  ne’ gradi  trenta  t 
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ed  alcuni  minuti  di  Latitudine  Settentrionale  , e 
cento  miglia  Inglefi  in  circa  a Settentrione  dal 
Cairo , e quaranta  a Ponente  del  ramoOccidentalei 
del  Nilo , (òpra  una  fpezie  di  Promontorio  , che 
fpunta  nel  Mate  Mediterraneo,  e forma  due  For- 
ti, l’uno  de’ quali  prefentemcnce  è quali  interrato. 
Il  Terreno,  fopra  il  quale  ella  giace  , le  è così 
alto  allo  intorno  , che  vi  rimane,  per  così  dire  , 
fepolta,  onde  i Marinaj  appena  la  vedono,  fe  non 
quando  le  fono  giunti  affatto  vicini.  Quella  fors’ 
é k ragione,  per  cui  fu  ne’Secoli  andati  eretto  il 
famofo  Faro , nominato  dalle  Storie  in  tante  occa- 
fioni . Nelle  vicinanze  della  Città  il  Terreno  è un 
Difetto  Aerile,  che  produce  pochiffimi  commeftibi- 
li . L’Acqua  foleva  condurti  dal  Nilo  per  un  Cana- 
le magnifico  in  lunghezza  di  circa  quaranta  miglia 
Inglefi,  quafi  rovinato  prefentemente  , ond’  è che 
ora  conviene  per  la  maggior  parte  dell’  anno  farla 
trafportare  fopra  i Cammelli. 

L’antica  Città  di  Alexandria  dal  Levante  al  Po- 
nente aveva  fette  miglia  Inglefi  di  giro  ; ma  in 
oggi  è tutta  rovinata  , abbattuta  , ed  abitata  da 
pochiffima  gente  in  miferabili  cafe  , altro  non  ve 
dendofi  che  fabbriche  diftrutte,  nè  rimanendo  altro 
in  efiere  fe  non  una  parte  delle  Muraglie.  In  ef- 
fetto non  può  negarti  ad  eflà  la  gloria  d’efTere  fia- 
ta una  delle  più  cofpicue  Città  del  Mondo,  fe  vo- 
gliono fidamente  confiderarfi  gli  avanzi  fuoi . Nel 
circuito  di  quelle  Muraglie  fi  feorgono  varie  Tor- 
ri grandi  , e quadrate  diftanti  le  line  dalle  ai- 
re ducento  patti  in  circa  , tenendo  nel  mezzo 
di  cadauna  un’altra  Torre  più  piccola.  In  ogni 
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una  delle  maggiori  è una  Camera  grande  fatta  * 
volta,  la  quale  ripofa  fopra  grandi  Colonne  di  Mar- 
mo Ttbane  . Sopra  quella  Camera  fono  parecchie 
altre  più  piccole  Camerette,  e nella  fommità  un 
piano  quadrato  di  venti  palli  in  circa.  In  ciafche- 
duna  di  quelle  Torri  pollòno  alloggiare  quafi  du- 
cento  perfone,  avendo  ognuna  la  fua  Cillerna  d’ 
Acqua,  che  le  derivava  dal  Nilo.  Tutta  la  Città 
era  fabbricata  fopra  volte  , follenute  da  Colonne 
di  Marmo,  ed  ogni  cafa  avevaia  fua  Cillerna  per 
confervatojo  dell’  Acqua  , che  le  veniva  pure  dal 
Nilo  , o per  la  via  del  mentovato  Canale  , o per 
quella  degli  Acquidosi.  In  altre  Cillerne  poi  li 
raccoglieva  , e ferbavano  le  acque  , che  con  le 
pioggie  fcendeyano  in  que’certi  tempi  dal  Cielo  . 
Sotto  le  rovine  fi  trovano  tuttavia  bellillime  Co- 
lonne di  Porfido,  e di  Granito  con  intagli  d’ifcri- 
zioni  e figure.  Ma  la  più  bella  di  tutte  le  maravi- 
glie dell’Antichità,  e che  tuttavia  refille  alle  in- 
giurie del  Tempo  divoratore  , è la  Colonna  fò- 
prannominata  di  Pompeo  , lontana  ducente  palli  in 
circa  dalla  Città.  Si  dice  efiTere  (lata  eretta  da 
Giulio  Ccfare  in  memoria  di  quel  gran  Capitano  , 
che  fuggì  dalla  fua  prefenza  dopo  d’avere  perduta 
la  battaglia  nella  Furfaglia , e che  redo  uccifo  là 
nelle  Cofiiere  à' Egitto;  febbene  alcuni  probabilmen- 
te credano  effer  ella  più  antica,  e portar  forfè  quel 
nome , perchè  nella  fua  fommità  fi  vede  la  Statua 
del  Gran  Pompeo . Il  corpo  di  quefta  Colonna  è un 
folo  pezzo  di  Marmo  Granito  , o fia  una  compo- 
fizione,  lavorata  dall’arte,  la  quale  può  contendere 
per  la  nobiltà,  e per  la  durezza  con  qual’  altro  (i 
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fìa  Marmo  fino . Ha  fectanta  piedi  di  altezza;  e fe- 
condo altri  di  più.  ed  alcri  di  meno  , e ne  ha 
venti  e più  di  giro  , oltre  un  elegantiffimo  Capi- 
tello, e Piedeftallo  , fopra  cui  fi  leggono  molti 
caratteri.  Si  maravigliano  i Viaggiatori  penfando 
al  modo  con  cui  pofià  edere  fiata  condotta  quella 
gran  pietra  in  quel  luogo,  e con  quali  ftromenti 
fìa  poi  fiata  innalzata  da  terra.  Alcuni  fono  di  pa- 
rere , che  fia  fiata  trovata , e lavorata  nel  medefi- 
mo  luogo  ove  ora  fi  vede  ; altri  poi,  che  quefia  , 
le  altre  molte  , e le  Piramidi  fieno  fiate  lavorate 
in  Saida , . cioè  nell’Egitto  Superiore,  e poi  condot- 
te a feconda  del  Nilo  fino  al  Mare.  Ma  qui  nafce 
un’altro  dubbio,  circa  il  Vafcello  che  le  abbia  con. 
dotte,  o fopra  qual’altra  forta  di  vettura  fieno  fia- 
te trafportate  macchine  così  pefanti  , o fia  per  ac- 
qua, o per  terra . NefTuno  certamente  vorrebbe  ca- 
ricarti dell’  impegno  di  fabbricare,  e nè  meno  di 
fare  la  defcrizione  di  un  tal  Navilio,  o d’una  ta- 
le vettura.  Da  ciò  hanno  prefo  argomento  di  cre- 
dere alcuni,  che  gli  Antichi,  e gli  Egiziani  par- 
ticolarmente, avefiero  il  fegreto  di  comporre  una 
forta  di  Marmo,  che  imitafie,  e forfè  anche  fupe- 
raflè  il  più  bel  Marmo  di  quanti  fappia  produr 
la  Natura,  Io  trovo  però, che  di  tale  virtù  pofiè- 
duta  da  quella  Nazione  , dubitano  molti  per  giu- 
fte  ragioni  ; ma  dicono  che  gli  Egizj  avevano 
con  gran  ftento  cavato  un  profondo  Canale  nella 
parte  più  fafiòfa  di  un  Monte , nel  quale  intaglia- 
vano, e fabbricavano  le  Colonne,  Obelifchi,  e Sta- 
tue ; dove  poi  falendo  in  tempo  d’ inondazione  il  Nilo 
con  le  fue  acque  , potevano  col  mezzo  di  alcune 
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Zatte  proporzionate  al  pefo  di  quelle  Machine  , 
condurle  nel  Egitto  inferiore. 

Tra  le  rarità  particolari,  che  fi  moftrano  a*Viag- 
giatori  , una  è la  Pietra  (opra  cui  fu  recifo  il  Ca- 
po a Santa  Caterina . Non  è quello  fe  non  un  pez- 
zo di  Colonna  ritonda,  alto  in  circa  due  piedi,  il 
quale  anche  a’di  noCri  fi  feorge  afperfo  di  fangue, 
fecondo  le  relazioni  di  quelli,  che  l’hanno  veduto. 
Nella  Chiefa  dedicata  a San  Marco  fi  fa  vedere  il 
Pulpito,  fopra  il  quale  era  folito  di  predicare  il 
Santo  Evangelica  , che  fu  il  primo  de’Patriarchi, 
da’quali  fu  governata  la  Chiefa  di  Aleffandria  , il 
quale  , dopo  d’efiere  flato  coronato  della  palma 
gloriofa  del  martirio  nell’  anno  L'XIV.  di  Noflro 
Signore  , in  eflà  riposò  finattantochè  da’Mercatanti 
di  voti  fu  trafportato  a Venezia.  Si  rende  oflèrva- 
bile  nella  medefima  una  Pittura  , che  rapprefenta 
l’Arcangelo  S.  Michele  , la  quale  fi  crede  opera 
dell’altro  Evangelica  San  Luca  . 

L’Ifola  Faros  , fopra  cui  era  collocato  il  famo- 
fo  Faro  , confederato  come  una  delle  fette  Mara- 
viglie del  Mondo,  era  ne’primi  Secoli  divifa  dalla 
Città  di  Aleffandria  da  un  traghitto  di  Mare  della 
larghezza  di  un  Miglio  Inglefe  (in  circa.  Ora  è 
unita  alla  Terraferma,  ed  in  vece  del  Faro  fa  fab- 
bricato un  CaCello  , chiamato  Farìlìon , che  ferve 
a’  Naviganti  in  luogo  di  Faro.  QueCo  Faro  era 
piantato  nel  mezzo  d’una  Rocca  di  queft’Ifola , in 
punta  dell’entrata  del  Porto  d’  Aleffandria  , apreCò 
l’imboccatura  del  Nilo.  La  magnificenza  di  queCo 
Edifizio  confifteva  in  una  Torre  di  ftraordinaria 
altezza  , li  di  cui  Appartamenti  fatti  di  Marmo 
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bianco,  e foflenuti  l’uno  fopra  l’altro  con  Tadorna- 
mento  di  quantità  di  preziofe  colonne  , che  rapi" 
prefentavano  una  delle"  più  vaghe  Galleriè  , anda* 
vano  a terminare  nella  fommità  con  una  fpezie  di 
Lanterna  di  molti  lumi  accefi  , li  quali  fervivano 
tutta  la  notte  di  guida  ai  Vafcelli , che  entravano 
in  quello  Porto  . Da  quello  Faro , che  collo  (fe- 
condo Plinio  ) 800.  Talenti,  fi  nominano  ancor  a! 
giorno  d’oggi  li  grandi  Fano  che  fi  vedono  in  tan- 
te parti  del  Mondo.  La  cofa  più  bella  eh’ avelie, 
era  la  fontuofa  Scala  , che  conduceva  per  certe 
Terrazze  fino  alla  cima  per  illuminarlo.  L’Archi- 
tetto di  quell’opera  fu  Sofirate  di  Gnidiay  il  quale 
per  eternare  il  fuo  nome , e per  liberarfi  dalla  ge- 
lofia,  e dall’invidia  dedicò  quella  Fabbrica  al  Re, 
con  una  Ifcrizione,  che  rapprefentava  le  glorie  de! 
fuo  Monarca  \ ma  non  efièndo  quella  che  fcolpita 
in  una  fpezie  di  gettò  , dillrutta  poco  dopo  dal 
tempo,  fe  ne  feoprì  un  altra  di  fotto  intagliata  in 
Marmo  con  quelle  parole:  Soflrate  di  Gnidio , Fi- 
gliuolo di  Dejjtfane  ba  conJegratoqueft'Opera  alti  Dei  0- 
ftri  Con  ferva  tori , td  alla  fa  Iute  de ’ Naviganti . 

Tra  la  Vecchia,  e la  Nuova  Città  di  Ale jfandria 
parta  una  incomparabile  differenza  in  ogni  fua  par- 
te. La  Nuova  è fituata  lungo  le  Spiaggie  de!  Ma- 
re , »e  non  ha  Muraglie  ; crefce  però  * ogni  giorno 
per  cagione  del  traffico , artèrendo  il  Gemelli  effe- 
re  abitata  da  quindici  mila  perfone. 

Prima  che  forte  feoperta  la  llrada  delle  Indie 
Orientali  per  il  Capo  di  Buona  Speranza , il  Porto 
di  quella  Città  , poco  dittante  dalla  imboccatura 
del  Nilo , era  il  folo  in  cui  approdavano  tutte  le 

tan- 


Digitized  by  Google 


45  8 STATO  PRESENTE 

tante  preziofe  Merci  procedenti  da  que’doviziofi  Pae- 
ii  dell’Oriente . Con  quella  occalione  la  Città  di 
Alexandria  era  la  più  Mercantile  di  quante  fodero 
al  Mondo  » poiché , dopo  d’averle  ricevute  per  la 
via  del  Mar  Nero , le  fpargeva  poi  in  tutti  gli  altri 
Paefi  d’ Europa,  Quella  fcoperta  fi  refe  fatale  non 
folamence  ad  Aleffandria  , ma  anche  a tutte  le  al- 
tre Città  dell’Egitto  Inferioret  e fece  la  fortuna  di  quel- 
le Nazioni,  che,  o non  erano  allora  in  edere,  o 
vivevano  fconofciute,  ed  incolte. 

La  Città  più  vicina  ad  Aleffandria  è Roffetto  cin- 
quanta Miglia  Inglefi  verfo  Levante.  Era  antica- 
mente la  Città  diftinta  dalla  Regina  Cleopatra  per 
l’onore  della  fuaRefidenza,  come  quella  ch’è  collo- 
cata al  miglior  ramo  del  Nilo  , che  cinque  miglia 
fotto  la  Città  medefima  porge  in  tributo  f acque 
lue  al  Mare.  Nell’imboccatura  del  Fiume  fi  trova 
un  vortice  , che  impedifce  lo  ingreffò  alle  Navi 
grandi  , e non  è meno  pericolofo  alle  piccole  in 
tempo  di  burrafca.  La  Città  di  figura  quali  riton- 
da, ha  fei  miglia  di  giro,  e comprende  ottanta 
mila  Abitanti.  Può  dirfi,  che  fu  una  delle  più 
belle  Città  dell’Egitto , poiché  in  effe  è un  Portico 
nobiliflimo , un  deljziofo  Viale,  e varie  magnifiche 
Caravanfere.  Belle  anche  fono  le  Cafe  de’Privati, 
benché  fabbricate  da’Turchi,  e talmente  circonda- 
te da’frequenti  giardini,  che  la  fanno  parere  anzi 
un  Villaggio  nobile  che  una  Città, e Spezialmente 
perchè  non  ha  nè  Baluardi,  nè  Terrapieni . Gran- 
de è il  fuo  traffico  in  Mercatanzie  d’ogni  forta  ; 
il  maggiore  fuo  incomodo  fi  riduce  ad  avere 
mancanza  di  acqua  frefca , e dolce  in  varj  tempi 
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dell’  anno;  ed  è appunto  quello,  in  cui  1*  acqua 
del  Fiume  diventa  amara , mefcolandoiì  con  quella 
del  Mare. 

Cento  miglia  Inglefi  in  circa  al  Levante  di  Rof 
fctto  , ed  altrettanti  al  Greco  del  Gran  Cairo  gia- 
ce Damiata , o fia  l’antico  Velufio  (opra  un  braccio 
Orientale  del  Nilo , quattro  miglia  in  circa  lontana 
dal  Mare  chiamato  Damiar  da’ Turchi.  Ebbe  ne’ 
tempi  fcorfi  un  Porto  fatnofo;  ed  il  fuo  Territo- 
rio produce  in  abbondanza  ogni  Torta  di  frutto  ne- 
cefiàrio  a foftentare  la  vita.  E’  però  più  frequen- 
tato da’Naviganti  quell’altro  ramo  di  Nilo  , fopra 
cui  è fituata  la  Città  di  Rofitto . E’  mal  fabbrica- 
ta , c malgrado  a ciò  affai  popolata  , coficchèpuò 
annoverarli  tra  le  principali  Città  dell’  Egitto.  Al- 
tro non  ha  di  oflervabile  che  parecchie  Mofchèe  , 
con  bellifiìme  Torri;  vedendoli  fuori  della  Città 
le  reliquie  di  altre  due  Torri  rovinofe,  l’una  del- 
le quali  ferviya  di  Faro.  Il  fuo  commerzio  mag- 
giore confitte  in  Rifo  , Caffè,  e Lino;  vi  fi  la- 
vorano anche  di  belli  Drappi  di  Seta. 

Dicialètte  miglia  Inglefi  da  Damiata  , fopra  il 
medefimo  ramo  del  Nilo  verfo  il  Gran  Cairo,  giace 
la  Città  di  Manfoura  . La  Colla  poi  dell’  uno  , e 
dell’  altro  ramo  del  Nilo  è piena  così  di  Villaggi, 
che  alcuni  affermano  , che  tra  il  Gran  Cairo  , c 
Rojfetto  fe  ne  pollano  annoverare  trecento  , e che 
ben’altrettanti  n’abbia  quel  ramo,  fopra  il  quale  è 
collocata  Damiata.  Quella  parte  dtl\'  Egitto,  eh’  è 
tra  li  due  rami  accennati  dei  Nilo,  è la  più  ferti- 
le di  tutte  le  altre  , e riferifeono  i Viaggiatori  » 
p he  fia  piana  com’è  la  Olanda,  e come  quella  in- 
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terfecata  da  Canali  ; privilegio  , che  le  agevola  ji 
commerzio  con  gli  Efteri. 

Non  fo  paflàre  fotto  filenzio  la  Città  di  Mabalus 
Capitale  della  Garbia  , ch’è  una  Provincia  dei  Del- 
ta , la  quale  fi  dice  edere  delle  meglio  fabbricate 
dopo  il  Gran  Cairo  , ed  abbia  de’  belli  Razzati , c 
delle  bellidime  Piazze  . Si  fa  quivi  gran  traffico 
di  Cotone  , e di  Tele;  e vi  fi  lavora  il  Sale 
Armoniaco  in  grande  abbondanza . Per  farlo  han- 
no alcune  Fornaci  con  aperture  nella  parte  lof 
fuperiore  , fopra  le  quali  pongono  de’ Vafi  di  ve-‘ 
< tro  ritondi , larghi  un  piede  in  circa  , con  il  col- 
lo quali  mezzo  piede  lungo*  In  quelli  mettono  fu- 
liggine  , fale  marino»  ed  orina  di  Afino, di  Caval- 
lo, o di  Cammello,  ma  che  fia  evaporata  . Pon- 
gono dopo  di  ciò  ad  ogni  Vafe  una  tavoletta  fat- 
ta in  modo , che  per  un  foro  palli  il  collo  del  ve- 
tro, ed  allora  fi  accende  il  fuoco  nelle  Fornaci  , 
il  quale  , operando  lentamente,  e nello  fpazio  di 
tre  intiere  giornate  , fa  che  la  materia  fi  vada  fu- 
blimando,  e fe  ne  formi  un  Sale,  che  rimanendo  at- 
taccato al  collo  del  Vafe,  diventa  una  fpezie  di 
eroda  bianca,  la  quale  non  fi  può  elìrarre  lenza 
la  rottura  del,  Vafe. 

Oltre  quanto  fi  è detto  delle  rovine  , e delle 
reliquie,  che  ancora  fi  vedono  di  fabbriche  magni- 
fiche delPAnticbità  da  noi  più  rimota , debbo  con 
ifpezialità  far  parola  del  famofo  Tempio  della  Dea 
lfide  , collocato  nel  mezzo  del  Delta,  poco  lontano  dal 
ramo  Orientale  del  Nilo  . E’  certamente  una  fomma 
difgrazia,  che  di  un’Opera  tanto  maravigliofa  al- 
tro non  rimanga  a’dl  noftri,  che  un’immenlò  mon- 
te 
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te  di  pietre,  e marmi,  che  però  in  gran  parte  ba- 
dano a fare  una  gran  fede  per  credere  ciò  , che 
fia  dato.  I marmi,  che  componevano  quel  ricco 
Edifizie  fono  tutti  di  Granito  Orientale  di  dodici  a 
quindici  piedi  in  lunghezza , e larghi  tre , e quali 
quattro.  In  uno  de’lari  interiori  lì  vedono  tuttavia 
fcolpite  ligure  badarde  (ficcome  le  chiama  l’Auto- 
re di  quedo  libro  nella  fua  lingua)  e molti  gero- 
glifici , e fimboli . Ma , per  comprendere  ogni  co- 
fa  in  poche  parole,  badi  il  dire  , che  il  Vafo  di 
quel  gran  Tempio  lì  calcoli  , per  quanto  appari- 
sce , edere  dato  della  grandezza  di  cinque  mila  paf- 
fi.  Tralafcio  il  racconto  del  numero  prodigiolo 
delle  altre  reliquie  , che  fi  ritrovano  in  que’Paefi, 
le  quali  fi  podòno  leggere  in  altri  Autori , e per- 
fuadono  , o,  per  meglio  dire  , convincono  li  me- 
no creduli  , della  verità  delle  forze , del  fapere  , 
del  genio,  e delle  ricchezze  degli  antichi  Re  dell* 
Egitto . 

L 'Egitto  Interiore , o vogliamo  dire  quella  parte, 
che  fi  confiderava  edere  nel  mezzo,  è all’  Audro 
dell  'Egitto  Inferiore . Il  Gran  Cairo  è la  Città  fua 
Capitale,  in  cui  fa  refidenza  il  Viceré  , o fia  il 
Beglìerbej  di  tutto  il  Regno.  E’  fituata  ne’  gradi 
ventinove,  ed  alcuni  minuti  di  Latitudine  Setten- 
trionale, mezzo  miglio  in  circa  difenda  dal  Lito 
Orientale  del  Nilo , fabbricata  in  figura  triangolare 
fopra  una  Pianura  a’piè  di  un  Monte,  con  dieci 
miglia  di  giro.  Le  Cafe  de’Volgari  fono  di  matto- 
ni ordinar)  , o di  argilla  , con  le  drade  affili  an- 
gude.  Bifogria  credere  che  fia  ed  rema  niente  popola- 
ta, giacché  in  molte  piccole  Cafe  abitano  per  lo 
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piò  trenta  , o quaranta  perfone  . Io  però  non  m< 
accordo  con  il  parere  di  quelli , che  certamente 
prendono  un  grand’errore  , li  quali  fcrivono  i fuoi 
Abitanti  afcendere  a cinque  milioni  ; anzi  io  credo, 
che,  computati  quelli  del  Cairo  antico,  quelli  di 
Bulak,  e di  altre  Città  poco  lontane  dal  Cairo, ed 
unendoli  tutti  infieme,  come  da  alcuni  fi  fa,  non 
potrebbono  comporre  il  numero  di  cinque  milioni; 
e particolarmente,  fe  fi  vuole  aver  riguardo  alla 
poco  fana  fituazione  del  luogo,  ed  al  numero  di 
quelli,  che  quafi  ogni  fettennioperifcono  di  petti- 
lenza  # Le  Cafe  comuni  hanno  un  foto  piano,  ma 
benché  moftr'mo  poca  apparenza  al  di  fuori,  fe  ne 
trovano  molte,  che  fono  belle  al  di  dentro  . Quel- 
le delle  Perfone  diftinte  fono  grandi , quadrate  , 
con  Sale  ben  lattricate  di  marmo, con  beile  volte, 
e non  di  rado  aperte  di  fopra,  acciò  entri  la  luce 
del  giorno.  Le  Muraglie  interiori,  ed  i Sopraccie- 
li  delle  Stanze  principali  rifplendono  di  color’  az- 
zurro metto  a oro,  ed  il  lor  pavimento  è coperto 
di  preziofi  tappeti. 

Alcune  Mofchee  fono  magnifiche,  e non  poche 
allo  incontro  fono  atta»  miferabili,e  piccole,  cofic- 
chè  appena  giungono  a dieci  patti  in  quadrato.  Il 
loro  numero  grande  fa  che  fi  perdoni  alla  piccolez- 
za, mentre  fi  trovano  di  quelli,  che  le  fanno  afcen- 
dere a venticinque  mila.  Io  ad  ogni  modo  , con 
buona  grazia  di  chi  così  crede,  mi  perfuado,  che 
per  lo  meno  a tal  numero  fi  debba  togliere  un 
zero,  e ridurle  a (ole  due  mila  cinquecento  , nu- 
mero tuttavia  troppo  maggiore  di  quanto  potti  a £ 
fegnarfi  ad  una  Città,  che  non  ha  fe  non  dieci  mi- 
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glia  Inglefi  di  giro;  c molto  più  ancora  , poiché, 
in  die  non  entrano,  nè  Criftiani,  nè  Ebrei  , nè 
Donne , che  tutti  uniti  formano  un  numero  confi- 
derabile . 

Il  Caftello  è collocato  nella  parte  Auftrale  del- 
la Città  fopra  un  Monte , da  dove  fi  gode  una  ve- 
dota  belliilima;  ha  quafi  tre  miglia  di  circuito  , 
coficchè  può  prenderli  per  una  Città.  Vi  fi  trova- 
no i contrafiègni  dell’  antica  fua  nobiltà  in  varj 
Edinzj  rovinofi,  e Colonne  fpezzate  di  marmo  , 
prodigiofamente  grandi.  Grofli,  ed  alti  fono  i fuoi 
Baluardi  con  varie  Torri  fatte  all'  ufo  antico  del- 
le Città  e Fortezze.  Per  quanto  fi  dice  , fi  tro- 
vano anche  parecchie  volte,  e paflàmenti  fotterra- 
nei  , che  corrifpondono,  e guidano  in  luoghi  mol- 
to lontani . Da’  Viaggiatori  fi  fa  menzione  di  un 
Pozzo  , che  chiamano  di  Giuseppe  , il  quale, aven- 
do il  principio  nella  parte  più  alta  del  Cartello  , 
difcende  fino  ad  ertère  ducento  ottantadue  piedi 
profondo.  Quello,  ed  un’altro  fono  li  foli  Pozzi, 
che  fi  trovano  in  tutto  il  Regno  di  Egitto  . A’ 
Foreftieri  fi  moftrano  anche  le  rovine  di  unfontuo- 
fo  Edilizio,  in  cui  fi  dice, ertère  fiata  la  Sala, che 
ferviva  a Gìufeppe  nel  rendere  giuftizia  a’ Popoli  , 
foftenuta  da  trenta  belle  Colonne  di  Marmo  Te - 
batto , con  una  parte  del  tetto  dorato,  e dipinto  di 
colore  ceruleo . In  quello  Cartello  abita  il  Viceré , 
e molti  Artefici,  occupati  a lavorare  per  il  Gover- 
no , e per  il  prefidio. 

Abbiamo  già  detto,  che  le  flrade  fono  angufte; 
bifogna  però  eccettuarne  il  Grande  Bizzarro , o fia 
la  Piazza,  in  cui  fi  tiene  il  Mercato, ed  il  Kalit, 
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doè  una  Iunghifiima  ftrada  eoa  una  Forti  , che 
potrebbe  forfè  chiamarrt  Canale  , che  parti  per 
lo  mezzo  della  Città  dall’un  capo  all’altro.  In  que- 
lla feorre  l’acqua  del  Nilo>  che  lafciano  entrare  quan- 
do c nella  fua  maggiore  gonfiezza.  Vi  fi  ferma 
fei  mefi  in  circa  , ed  intanto  innaffia  i Giardini 
della  Città,  ed  il  Paefe  circonvicino,  e nel  rima- 
nente dell’anno  è afeiuta. 

Il  Nilo , detto  Abaucbi  , voce,  che  in  lingua 
AcAY  Abijftnia  lignifica  Padre  de'  Fiumi , ha,  fecondo 
la  più  comune  opinione,  la  fua  origine  n clY  Abijft- 
nia, ne’  gradi  undici,  o dodici  di  Latitudine  Set- 
tentrionale. Si  dubita  da  molti,  ed  a me  pare  di 
poter  ertère  tra  quelli,  fe  li  Padri  Portoghefi  della 
Compagnia  di  Gesù  , o pur  altri,  abbiano  feoperta 
la  vera  origine  di  queflo  Fiume,  per  ertère  afeofa 
tra  bofeagliequafi  importibili  a penetrarli.  Sia  come 
fi  voglia  la  fua  feoperta,  egli  fi  vede  feorrere  per  lo 
tratto  di  quali  mille  cinquecento  miglia  InglefidalP 
Aulirò  verfo  Settentrione,  e dividendofi  poi  in  due 
rami,  poco  fotto  alla  Città  del  Gran  Cairo , l’uno 
dc’quali  fa  ftrada  verfo  l’Oriente,  e l’altro  s’incam- 
mina verfo  Occidente  , fcarica  le  fue  Acque  nel 
Mare  Mediterraneo,  con  due  bocche,  una  difeofta 
dall’altra  quali  ducento  delle  tante  volte  mentova- 
te miglia.  Per  quello  fpetta  agli  altri  fuoi  ra- 
mi tacciono  li  noftri  Viaggiatori  moderni , ,'forfc 
perchè  quelli,  de’quali  parlarono  gli  Antichi  Scritto- 
ri , non  erano  fe  non  Forte , o Canali  fcavati  a ma- 
no da  qualcheduno  degli  accennati  due  rami . Per 
rendere  giuftizia  al  vero  , pare,  che  la  Forti , da 
èui  fi  condueeva  1’  Acqua  in  Alejfandrìa  , forte 
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confiderata  nelle  Carte  antiche  Geografiche  come 
un  ramo  del  Nilo . Comunque  però  ciò  fia , egli  è 
certo,  che  di  tutti  li  rami  di  quello  Fiume  altri 
non  fono  navigabili,  fe  non  quelli  di  Damiata , e 
Roffttto . Quando  è inferrato  dentro  a’fuoi  argini , 
io  trovo,  che  verlb  il  Gtan  Cairo  non  è più  largo 
di  quello  fia  il  Tamigi  a Londra , e che  nelle  fta- 
gioni , che  lo  rendono  fecco  può  io  parecchi  fili 
guadarli.  Nella  parte  fua  fuperiore  precipita  da  una 
grande  altezza  per  fette  bocche,  facendo  un’incre- 
dibile ftrepito;  indi  palli  per  l’Egitto  Inferiore  pla- 
cidamente, riferendoci  i Viaggiatori,  ed  i Navi- 
ganti d’  efifere  fiati  rari  film  e volte  fpaventati  da 
qualche  tempefta.  Le  Acque  fue  fono  per  lo  più 
denfe,  e fangofe,  ed  in  modo  particolare  nel  tem- 
po, in  cui  fi  trova  gonfiato  dalle  pioggie,  che  con- 
tinuano per  tutta  la  fiate,  e cagionano  le  annue 
folke  inondazioni.  Gli  Antichi,  cui  mancavano  le 
cognizioni  di  certi  fenomeni  delta  Natura , erano 
imbrogliati  nel  rendere  la  cagione  produttrice  di 
quelle  inondazioni.  Il  tempo,  e lo  avvedimento  più 
fottile  degli  Uomini , ha  poi  fatto  vedere  , que- 
glino  eflere  effetti  puramente  naturali , che  acca- 
dono a tutti  que’Fiumi,  che  hanno  l’origine,  e il 
corfo  tra  li  due  Tropici,  li  quali,  ufeendo  da’lo- 
Po  Alvei  regolarmente  ogni  anno,  allagano  per 
lungo  tratto  di  viaggio  tutto  il  Paefe,  per  dove 
padano,  prima  di  confondere  le  loro  con  le  Acque 
del  Mare.  Ciò  fuccede  fpezialmcnte  in  Tonini*,  a 
Siam,' a Bengala  , ed  altrove.  Dopo feguita  la  inon- 
dazione fogliono  que’Fiumi  nel  ritirarli  lafciare  una 
<$>eiie  di  limo  così  fertile,  che  aggiugne  forza  alle 
Tomo  VL  Gg  Cam- 
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Campagne  per  produrre  abbondantemente  ciò,  che 
fa  bifogno  al  foftentamento  de’Nazionali . Lo  ftef- 
fo  effetto  fa  nell’J&gitt»  anche  il  Nilo.  E benché 
le  Acque  di  tutti  cotefti  Fiumi  fieno denfe,  egrof- 
fe,  nulladimeno , fe  fi  lafciano  ripofare  un  poco, 
fi  trovano  laniffime,  e fàporite,  coficchè  molti  le 
filmano  affai  migliori  di  quelle  de’Pozzi , ancheper 
quello,  che  venendo  da  Paefi  lontani,  nel  lungo 
viaggio  non  fidamente  migliorano  a forza  di  bai- 
tele ne’faflì  che  incontrano  per  cammino,  ma  fo- 
no anche  percofiè  dal  Sole , che  loro  comunica  fen- 
za  dubbio  qualche  virtù. 

Avendo  veduto  gli  Antichi  Abitatori  dell’Egitto 
quanto  il  loro  Paefe  foflè  foggetto  a quelle  bene- 
fiche inondazioni  del  Nilo , fecero  tutti  gli  sforzi 
poflibiii,  ed  impiegarono  fpefe  immenfe  per  fare, 
che  ne  reftafiè  irrigato  tutto  il  Paefe»  A queflo 
fine  fcavarono  moke  Foffe , o vogliamo  dire  mol- 
ti grandi  Canali  , e Cifierne  . Que’  Villaggi  , 
che  fono  fituati  al  lungo  del  Nilo  (opra  terreni  ele- 
vati hanno  le  loro,  le  quali  aprono  quando  il  Fiu- 
me é arrivato  alla  fua  maggiore  gonfiezza , giac- 
ché non  è pennellò  di  far'o  prima.  E ciò  fi  pra- 
tica confecutivamente  dal  fìto  già  mentovato  delle 
fette  Cadute  delle  Acque  ( chiamate  con  akro no- 
me Cateratte  del  Nilo  ) fino  al  Mare.  In  quefta 
maniera  provedono  di  acqua  tutto  quel  vafto  trat- 
to di  Terra  , che  ogni  angolp  dell’Egitto , per  co- 
sì dire,  n’ha  il  fuo  bifogno;  confumandofene  ir» 
vigore  di  tale  ’nduftria  tanta  quantità,  che  'molti 
fofiengcnc,  che  nè  pure  la  decima  parte  di  quelle 
tante  acque  arrivi  a fcaricarfi  a dirittura  nel  Mare  . 

Gran- 
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Grandi  allegrezze  fi  fanno  ogni  anno  in  Egitto, 
quando  il  Nilo  è crefciuto  a una  certa  altezza , 
mentre  da  ciò  dipende  la  fertilità  di  tutto  il  Pae- 
fe.  La  maggiore  folennità  poi  fi  rinnova  in  quel 
giorno,  in  cui  aprono  gli  argini  del  Fiume  , per 
dar  luogo  alle  acque  d’  entrar  ne’Canali , e fpar- 
gerfi  in  tutte  le  immenfe  Campagne.  Ordinaria- 
mente comincia  a crefcere  nel  Mefe  di  Maggio  ; 
ed  a’ventotto  di  Giugno  fi  pubblica  una  notizia 
nella  Città  del  Gran  Cairo , e fucceffivamente  in 
tutte  le  altre,  con  cui  a tutti  fi  fa  fapere  fino  a 
che  altezza  fia  giunto.  Il  Viceré  ha  il  fuo  Palaz- 
zo in  un’Ifola  a rincontro  del  Cairo  antico,  ed  in 
erto  una  Colonna  fegnata,  o vogliamo  dire  fparti- 
ta  in  var)  Picchi,  ciafcheduno  de’ quali  è più  di 
due  piedi  alto.  Per  deferivere  quella  Colonna  , e 
il  fuo  ufo,  mi  fia  permeilo  adoperare  le  parole  del 
Sign.  Paolo  Luca , il  folo  de’Viaggiatori , che  parli , 
ed  abbia  veduto  il  Mediar,  o fia  la  Pefcina  in  cui 
è eretta  la  mentovata  Colonna  . Quella  Pefcina 
( che,  accomodandoci  all’ufo  de’noftri  Paefi,  po- 
tremmo chiamare  Pefcbiera  ) è di  figura  quadrata 
con  una  bella  balaultrata  all’intorno  follenuta  da 
otto  Colonne,  e tra  gl’intercolunnj de’pergolati  per 
appoggia rfi  . 

Per  quella  Pefcina  parta  il  Nilo,  condottovi  da 
un  Canale  fatto  a mano,  e nel  mezzo  Ha  una  Co- 
lonna, ottangolare,  di  marmo  bianco.  E’ella  divi- 
fa  in  ventidue  parti  , la  prima  delle  quali  è dell’ 
altezza  di  ventiquattro  pollici,  e le  altre  ventuno 
parti  non  hanno  fegno  veruno,  perchè  tutte  fono 
tra  loro  fiatili.  Certi  Miniftri,  o fica  Servi  hanno 
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l'Incombenza  di  ofTervare  ogni  giorno  quella  Colon-* 
na , e fapere  quanto  l’Acqua  fi  fia  innalzata  da  un 
giorno  aU’alcro.  Da  quelli  fi  danno  gli  ordini  a’ 
pubblici  Banditori,  che  divulghino  lo  avvilo  in  tutto 
il  Paefe.  Quando  l’Acqua  è falita  alla  mifura  adat- 
tata al  bifogno,  fi  aprono  li  turamenti  de’  Fofiì , 
per  far  entrare  l’Acqua  nel  Kalìs , o fia  nella  gran 
Folla  del  Cairo.  Dice  il  Sign.  Tevenot  d’avere  ve- 
dute due  volte  le  cerimonie  folite  farli  ogni  anno 
in  tale  apertura  de’Folfi . La  prima  fu  nell'anno 
j£j7.,  a cui,  per  l’alTenza  del  Viceré,  fupplrva 
il  Vice  Bafsà.  Venne  egli  a Cavallo,  accompagna- 
to dal  Corpo  delle  ftie  Guardie , e giunto  al  fine 
del  Kalìs,  e fmontato  fece  di  propia  mano  la  pri- 
ma cavata  di  terra  negli  argini  del  Follo.  Indi  ri- 
montato a Cavallo  profeguì  la  marcia  all’intorno 
di  tutto  il  Kalìs , mentre  intanto  da  manovali  fi 
continuava  il  lavoro.  Il  Vice  Bafsà  era  feguitoda 
quantità  grande  di  Popolo,  che,  cantando,  e gri- 
dando all’ufo  della  vii  Plebe  , dava  aperti  contraf- 
fegni  di  fua  allegrezza.  Arrivato  di  rincontro  al 
Palazzo  del  Confole  di  Francia,  fece  alto  per  rice- 
vere un  regalo  folito  farglifi  in  tale  occafione.  In- 
tanto crefceva  l’acqua  ne'Fofiì,  ed  il  Popolo  pare- 
va che  la  accogliente  con  Tempre  maggiori  grida  . 
In  efià  nuotavano  ragazzi,  ed  Uomini;  ed  altri 
correvano  fu , e giù  per  que’  Folli  con  barchette  , 
con  fuoni , e mufica.  Avendo  poi  nel  Mefe  di  Ot- 
tobre ceflato  il  Nilo  di  crefcere , 1’  Acqua , che  fi 
fermò  nel  Kalìs , cominciò  a prendere  cattivo  odo- 
re, a cag’one  delle  molte  immondezze  flategli  git- 
tate dentro,  ed  anche,  perchè,  mancandole  il  mo- 
to , 
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fOj  fi  era  convertita  in  {lagnante.  Crebbe  il  puzzo 
finalmente  a tal  légno,  che  cambiò  il  colore  a’ia- 
vori  d’oro,  e d’argento,  e fino  alle  monete  conia- 
te medefime  i 

In  un’altro  anno  a’quindici  del  Mefe  di  Agofto , 
lo  fteflo  Sign.  Ttvtnot  fi  trovò  a Boulak  , Città  fu 
le  ripa  del  Nilo,  due  miglia  lontana  dal  Gran  Cairo , 
e vide  i grandi  preparamenti,  che  fi  facevano  per 
io  accennato  taglio  di  Argini , per  riempiere  d’acqua 
i Folli.  Racconta  d’avere  veduto  nel  Fiume  pa- 
recchie Galere,  dette  da  Nazionali  Akaba , nelle 
quali  fi  vedevano  degli  Appartamenti  con  ftanze 
di  dodici , c quattordici  palli  in  quadrato , nobil- 
mente fornite  quanto  può  immaginarli  quelle  delle 
Cafe , co’loro  ingraticolati  allo'  intorno  dorati , e 
dipinti,  con  balauftrate  limili,  e con  tappeti  pre- 
ziofi,  che  ricoprivano  il  pavimento,  e morbidilfimi 
eufcini  per  la  comodità  di  federe.  Nella  ftabilita 
giornata  , cinque  ore  prima  del  Mezzo  Giorno, 
venne  il  Viceré  con  gran  pompa  , e con  numero- 
fo  accompagnamento,  c corteggio.  Nell’entrare  nel- 
la Galera  furono  ammazzate  tre , o quattro  pecore 
nella  fpiaggia  llellà  del  Fiume , ed  altre  in  molti 
altri  luoghi  dopo  d’eflère  crapalTaco.  Tutti  li  Bey  , 
e li  Signori  difiinti  dei  Gran  Cairo , entrarono  nel- 
la Galera  del  Viceré , che  giùnto  al  Cairo  antico 
fu  falutato  da’Cafmoni  delle  altre  Galere , che  lo 
feguivano.  Quella  del  Viceré  aveva  le  vele  di  va- 
rj  colori,  e ricamate  a rofe  grandi  di  rollò  colorei 
ed  eftà  con  tutte  le  altre,  che  feorrevano  per  il 
Fiume  ornate  di  banderuole  facevano  una  bella 
comparfa  agli  occhi  de’riguardanti . Per  tutta  la 

G g 5 Rrada 


/ 


- -Digitized  by  Google 


470  STATO  PRESENTE 

ftrada  altro  non  fi  udiva  che  trombe,  ed  altri  mu- 
seali ftromenti,  cannonate,  e grida  del  Popolo, 
contrafTegni  tutti  di  ftraordinaria  allegrezza.  Con 
tal’ordine  pian  piano  s’incamminarono  al  luogo,  in 
cui  doveva  feguire  il  taglio  degli  argini.  Ivi  fi  era 
adunata  quantità  grande  di  Popolo,  che  attendeva 
il  principio  della  funzione,  ed  intanto  aveva  pre- 
parate due  Torri  di  legni,  e carta  ripiene  di  fuo- 
chi di  artifizio,  a 'quali  fu  pollo  il  fuoco  nel  mo- 
mento del  palleggio  del  Viceré.  Dopo  tutte  que- 
lle dimoftrazioni  di  giubilo  furono  aperti  dal  Popo- 
lo gli  sboccato;  degli  argini,  e l’acqua  cominciò  a 
prendere  la  via  del  Kalìs . Fu  cofa  di  molto  diver- 
timento il  vedere  gljtarfi  nel  Fiume  de’canditi , ed 
altre  palle  di  Zucchero,  ed  il  Popolo  fallarci  den- 
tro per  prenderle*  Il  Viceré  fi  ritirò  finalmente 
nel  fuo  Palazzo  dirimpetto  all’antico  Cairo , ove 
per  tre  notti  continue  fi  fecero  illuminazioni  fo- 
lcnni , e fuochi  art ifiziaci . Tra  le  altre  cofe  furo- 
no collocate  due  Statue  gìgantcfche  rapprefentanti 
Uomo,  e Donna  illuminate  per  lo  meno  da  due 
mila  ardenti  lanterne.  Tutte  le  Galere,  e gli  al- 
tri Vafcelli  erano  pure  illuminate  da  quantità  gran- 
de di  lampane,  e da  fuochi  artifiziali  , che  fi  con- 
fondevano con  l’armonia  degli  ftromenti  di  mufi- 
ca,  e con  lo  ftrepito  delle  frequentiflime  Canno- 
nate . / 

Antichiflìmo  è l’ ufo  del  far  entrare  le  Acque 
del  Nilo  ne’FolIì,  e fempre  con  lo  sfogo  della  pub- 
blica univerfale  allegrezza;  anzi  era  coftume  degli 
Antichi  di  facrificare  in  tale  occafione  un  Fan- 
ciullo, o una  Fanciulla  fopra  le  rive  del  medefi* 
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no  Fiume.  Di  queflo  crede  il  Sign.  Tevenot  diri- 
vato  l’anniverfario  coflumc  odierno  , anche  appref- 
fo  gli  Egiziani  moderni,  di  rapprefentare  l’antico 
rito,  andato  in  difufo,  del  barbaro  facrifizio  urna* 
no,  convertito  in  quello  delle  due  Statue  di  fuo- 
chi artifiziali . 

Quando  il  Kalìs  è pieno  di  acqua  fi  vedono  de- 
gli Uomini  andar’a  nuoto,  caricati  di  pefanti  ca- 
tene di  ferro,  per  far  pompa  della  loro  bravura  in 
tale  efercizio.  Sono  fcguiti  da  Barche  piene  di 
perfone  con  trombe , tamburi,  ed  altri  muficali  (Lo- 
menti, che  li  accompagnano  dal  luogo,  ove  pren- 
dono le  motte  fino  alla  meta  del  loro  viaggio. 
Aggiugne  il  mentovato  Sign.  Tevenot  di  averne  ve- 
duto uno,  che  aveva  le  mani  legate  dietro  la  fchie- 
na,  e ttrafcinava  una  grotta  catena  lunga  dodici 
palmi  attaccata  a’piedii  nuotava  in  modo,  che  pa- 
reva non  muoverli,  e fpettè  volte  fi  rizzò,  e flet- 
te per  qualche  tempo  affatto  ritto  nell’acqua . Co- 
flui  era  partito  dal  Cairo  antico , ove  appunto  in- 
comincia il  Follo  , cd  era  pattato  innanzi  tutto 
il  Gran  Cairo  fino  al  terminare  del  Follò,  avendo 
fatto  un  cammino,  che  gli  era  cofiato  più  d’ un 
ora  di  tempo.  In  fatti  il  Viceré  fe  ne  compiacque 
tanto,  che  lo  regalò  di  un  bell’abito,  e di  mille 
Mediti*  in  contanti,  cioè  a dire,  più  di  quaranta 
Filippi . Altra  non  piccola  fomma  raccolfe  poi  dal- 
la generofità  degli  Spettatori.  Se  ne  trovò  un’al- 
tro, che  fece  lo  fletto  viaggio,  carico  pur  di  ca- 
tene, tenendo  una  pippa  di  tabacco  nella  bocca, 
ed  una  chicchera  di  Catte  in  una  mano  fenzaver- 
farla . 
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Dal  Mefe  di  Maggio  fino  al  Settembre  il  Fiu- 
me, s’innalza  con  ordine  veramente  ammirabile  , 
mentre  per  la  metà  di  detto  tempo  crefce  ogni 
giorno  due,  e quafi  tre  dita,  e per  l’akra  metà 
fette,  e quali  otto,  e con  la  medefima  regola  poi 
a poco  a poco  va  fminuindo.  Dal  ritirarli  delle 
Acque,  ficcome  abbiamo  già  detto,  procede  la  fer- 
tilità dell’Egitto  ; poiché  lafciando  fopra  il  terreno, 
che  di  fua  natura  è flerililììmo , fecco,  earenofo, 
un  certo  limo  benefico,  lo  rende  talmente  graffo, 
che  i Contadini  fono  coflretti,  per  frenare  la  trop- 
pa luffnria  delle  Campagne,  ritardare  il  germoglio 
troppo  frettolofo  de’feminati,  con  lo  fpargervi  fo- 
pra qualche  porzione  di  Sabbia. 

Dopo  tre,  o quattr’ore  di  viaggio  al  Perente 
del  Gran  Cairo y e nell’altro  lato  del  Nilo,  fi  fccr- 
gono  quelle  tre  Piramidi , che  formano  lo  ftupore 
de’ Viaggia  tori.  La  più  bella  di  quelle,  c quella, 
che  ha  meno  delle  altre  rifentitc  le  ingiurie  del 
Tempo,  e delle  Stagioni,  ha  per  bafe  un  Monte, 
facile  a falirfi , alto  di  foli  cento  predi  in  circa  , 
e collocato  nell’arenofo  Diferto  della  Libia,  dittan- 
te quali  un  miglio  dalle  Pianure  d’Egitto;  da  qui 
è,  che  l’afcefa  non  può  elfere  meno  incomoda  , nè 
*1  fondamento  più  ttabile.  Ogni  fuo  lato  è largo 
* nel  fondo  feicento  novantatrè  piedi , a mifura  ln- 
glefe,  e tutta  l’altezza  , prefa  perpendicolarmente, 
è di  quattrocento  novantanove,  che,  fe  volelfè 
prenderfi  la  mifura  dal  pendìo,  che  ha  dal  fondo 
fino  alla  cima,  verrebbe  ad  elfere  tanto  alta  quan- 
to fono  larghi  i lati  del  fondo,  cioè  feicento  no- 
*anutrè  piedi . Tutù  con  giufliùi  fi  feAflo  le  ma-, 
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raviglie  dell’altezza  di  quella  Piramide»  e pure  il 
Sign.  Greaves  dice,  che  la  fommicà  della  Cupola 
della  Chiela  di  S.  Paolo  di  Londra  era  più  alta  avan- 
ti che  foggiacene  a un’incendio  ; anzi  aggiugne  il 
Sig.  Catnbdeno , che,  mifuraca  perpendicolarmente, 
aveva  cinquecento  trentaquattro  piedi  di  altezza. 
Sia  quale  lì  voglia  la  verità  di  tali  racconci , il 
terreno  occupato  da  quella  Piramide  fupera  la  cre- 
denza , poiché  fi  vuole  che  fia  di  quattrocento  ot- 
tanta mila  ducento  quarantanove  piedi  in  quadrato. 

Vi  fi  afeende  per  alquante  fcale  citeriori , che 
girano  attorno  alla  Piramide.  La  prima  ha  i gra- 
dini alti  quattro  piedi,  e larghi  tre;  la  feconda 
gli  ha  quafi  uguali,  ma  va  più  dentro  quafi  tre 
piedi;  le  altre  vanno  feguendo  con  il  medefimo 
ordine,  e proporzione,  l’una  fopta  l’altra  fino  alla 
efiremità , clic  però  non  termina  aguzza  all’  ufo 
delle  altre  Piramidi,  ma  finifee  in  un  piccolo  pia- 
no quadrato,  guaito  folamentc  da  due  lati,  cui 
mancano  due  pezzi  di  marmo.  Già  fi  è detto,  che 
tutti  li  gradisi  non  fono  d’un’altezza  medefima;in 
effetto  quanto  più  fi  afeende , infenlìbilmente  dimi- 
nuifeono;  quindi  è,  che  una  linea  retta  citeriore, 
tirata  dal  fondo  alia  fommità  fi  toccava  tutti  dall* 
alto  al  balio,  come  pure  feguiva  di  ogni  punta 
elleriore  di  ciafcheduno  gradino,  prima  che  follerò 
in  gran  parte  pregiudicati  dal  tempo,  dalle  piog- 
gie , e dall'aria . A’noltri  giorni  però  fono  cosi  lo- 
gori, e confumati}  che  polfono  afeenderfi  como- 
damente; eccettuatane  la  parte  Aultraie,  o fia  il 
canto  Orientale  del  lato  Settentrionale.  11  numero 
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totale  de’gradini  è ducento  fette,  ognuno  de’qual» 
è una  fola  pietra. 

Divertì  Viaggiatori  vorrebbono  perfuaderci,  che 
fe  uno,  llando  nella  cima  della  Piramide , fcoccaflè 
tutta  la  violenza  poflìbile  una  faetta  dall’arco , giu* 
gnerebbc  a terra  dopo  d’avere  perduto  nel  lungo 
viaggio  tutta  la  attività,  la  forza,  e l’impeto.  Io, 
quanto  a me,  fono  di  parere,  che  un  braccio forr 
te,  ed  un  arco  ben  tefo  manderà  un  tirale  aliai 
più  lontano,  e farà  il  fuo  colpo.  Pongo  infieme 
con  quella  l’altra  relazione,  con  la  quale  ci  voglio- 
no dare  ad  intendere,  che  la  cima  di  quella  Pira- 
mide non  faccia  ombra , nè  meno  da  quella  parte , 
«h’è  cfpotla  al  mezzo  giorno;  mentre,  oltre  quan- 
to prudentemente  ollervò  il  fuddetto  Sign.  Greavei , 
la  ragione  dice  il  contrario,  e l’arte  di  mifurare 
le  altezze  dall’ombra  lo  infegna.  Nel  tempo  dell’ 
Eilate,  e quali  nelle  tre  quarte  parti  dell’anno, 
è vero  che  le  fommità  non  danno  veruna  ombra  ; 
ma  non  è pei  così  nell’Inverno , nella  quale  Sta- 
gione fe  ne  vede  ogni  mattina , a mezzo  giorno , 
e la  fera  a proporzione  della  grandezza  delia  cima 
in  quillione . Ed  è notabile , che  Talete  Milcfio  due 
mila  anni  prima  de’tempi  nollri  era  folito  prende- 
re le  altezze  dall’  ombra  , che  rendevano  le  fom- 
mità, per  quanto  hanno  lafciato  fcritto  Plinio , e 

Laerzio. 

Sopra  un’eminenza  fatta  a mano,  neV  trentotto 
piedi  d’altezza  della  Piramide;  li  trova  un’ingrellò 
angullo,  che  in  ella  conduce,  alto  tra  piedi,  e 
mezzo,  e largo  tre  ed  un  quarto  in  circa,  da  cui 
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fi  difcende  al  baflò  per  gradini,  che  occupano  lo 
fpazio  di  novantadue  piedi,  e mezzo.  Quella  pa- 
re un’opera  fatea  da  mano  induftriofa , fe  fi  con- 
fiderà la  ugualità , la  politezza , ed  aggiuftatezza 
de’marmi  deliramente  conneffi.  Qui  fa  mellieri  d’ 
entrare  con  lumi  accefi , poiché  quanto  più  . entra 
tanto  più  il  luogo  diventa  angullo,  e baflò,  eh’ e 
forza  penetrarlo  col  ventre  a terra . Finiti  que’palfi 
angulli  fi  e/itra  finalmente  in  un  luogo  più  largo  * 
Del  deferitto  breve,  ed  incomodo  viaggio  non  fi 
raccoglie  ad  ogni  modo  da  neflìmo  de’ Viaggiatori 
notizia  veruna , che  ce  lo  polla  render  curiofo , 
mentre  altro  non  fanno  dirci , fe  non  che  quel 
luogo  più  largo  è ofeuriflìmo,  lungo  ottantanove 
piedi,  inugualmente  largo;  che  fi  crede  fcavato 
per  avarizia  di  cercarvi  qualche  teforo  nafco|lo,  e 
che  ora  ferve  di  abitazione  a fpaventofi  pipiltrelli 
della  grandezza  di  un  piede.  In  vicinanza  dell’ an- 
gullo mentovato  ingrefso , per  la  via  di  una  pie- 
tra  alta  otto,  o nove  piedi  fi  afeende  al  piano  del 
primo  Andito,  il  cui  pavimento  innalzandofi  a po- 
co a poco  è di  marmo  bianco  alto  cinque  piedi  in 
circa,  ed  altrettanto  largo.  Quello  primo  Andito 
è lungo  cento  e dieci  piedi;  e là,  dove  quello 
finifee,  principia  il  fecondo,  che  veramente  può 
dirli  una  magnifica  fabbrica,  che  può  Ilare  a con- 
fronto delle  più  fontuofe,  o fia  per  i Materiali, 
che  la  compongono,  o per  la  fua  Architettura  in 
lunghezza  di  cento  ventiquattro  piedi.  A quello 
palio  il  Sign.  Greaves , confiderata  1’  angullia  dell’ 
ingreflb  per  cui  fi  difcende  nella  Piramide,  la  lun- 
ghezza del  primo,  e fecondo  Antico,  per  cui  fi 

afeen- 
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afcende  fino  alla  metà , ha  potuto  capire  con  fori-* 
damento  la  ragione  dell’Eco  maravigliofo  di  quat- 
tro , e cinque  ripetizioni , che  vi  fi  ode , e di  cui 
parla  P/utarco.  Dice,  che  lo  ftrepito  di  unafchiop- 
pettata  fatto  allo  ingreflò  anguftodeferitto,  entran- 
do in  quegli  Anditi,  come  fe  foflèro  tante  Canne, 
e non  trovando  la  ufeita  per  verufl’altro  foro , è 
rifpinto  indietro  contro  a $è  fteflò,  e girando  per 
l’aria,  fa  que’replicati  fuorti,  finattantochè  a poco 
a poco  va  perdendo  il  vigore,  dirtiinuifce,  c final- 
mente affatto  ceffo  , e fvanifee . 

Ma  per  tornare  iti  cammino,  il  fecondo  Andito 
è laftricaco  di  marmo  bianco  ripulito,  e fatto  a 
quadrelli , la  volta  è de’marmi  medefimi , così  bene 
coitneffi  , che  appena  moftrano  le  giunture.  E’alto 
ventifei  piedi,  e largo  fei;  con  fedili  allo  intorno 
de’duc  lati  di  marmi  affai  ben  ripuliti.  Da  quello 
per  una  piccola  e quadrata  camera,  e per  alcune 
piccole  fìanze  laftricate  di  marmo  Tebano , fi  paf- 
fa  in  ulta  bella  Sala,  o camera  grande,  che  è can- 
to ben  collocata  nel  mezzo  della  Piramide,  che  da 
ogni  lato  è ugualmente  dillante  dalle  muraglie  cite- 
riori di  effa,  e tanto  lontana  dalla  fua  cima,  quan- 
to lo  è dal  piano.  11  pavimento,  le  pareti,  cd  il 
tetto  fono  pure  di  marmo  Tebano,  tutta  l’altez- 
za delle  pareti  è formata  di  foli  feì  ordini  di  mar- 
mi della  medefima  fotta,  ed  il  tetto  è coperto  de* 
medefimi  marmi,  di  ftraordinaria  lunghezza,  che 
pajono  travi  , nove  de’  quali  formano  tutto  H 
palco.  La  lunghezza  della  Sala  arriva  a più  dii 
trenta  quattro  piedi , la  larghezza  a diciafette , e 1* 
Altezza  a dicianoye,  • mezzo.  Qui  fi  feorge  ua* 

Urna 
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Urna  fepolcrale  attribuita  a Còtofpe  Re  d’Egitto 
Fondatore  della  Piramide.  E’fàtta  di  un  folo pezzo 
di  marmo  {cavato,  e fenza  coperchio,  il  quale  ei- 
fendo  percoflò  rende  un  fuono , cerne  potrebbe  ren- 
derlo una  campana.  Pare,  che  non  rimanga  con- 
traftegno  veruno  di  cadavero  in  erta  flato  deporto, 
onde  può  aver  luogo  il  racconto  che  Tene  fa.  Di- 
cono , che  il  Popolo , ("degnato  delle  tante  fatiche , 
ed  intollerabili,  che  per  molcirtirai  anni  erano  da- 
te fatte  da  molti  migliaia  d’Uomini  nella  fabbrica 
di  quella  Piramide  ( * ) e dell’altra  di  Cbefrtmy 
Fratello  di  Cbtofpe , e delle  crudeltà  ufate  da  loro 
in  tale  occasione  fi  proteftaflè,  che  ben  lungi  dal 
permettere,  che  que’Cadaveri  fòdero  «elle  Urne 
dertinate  a tal  fine  fepolti,  gli  averebbe  fatti  in 
minutiflìmi  pezzi , o gli  averebbono  tratti  da’Sepol- 
cri  medefìmi  dopo  fepolti,  per  lacerarli. 

Li  due  Re,  acciò  loro  non  accadertè  la  minac- 
ciata ingiuria , ordinarono  a’ioro  Amici  di  dar  fe* 
polcura  a’ioro  Cadaveri  fegretamente  in  qualche 
luogo  non  noto  al  Popolo,  onde  averte  a rimane- 
re ingannato.  Anche  l’Urna  è di  marmo  fimile  a 
quello  che  csopre  la  camera,  con  vene roflè , bian- 
che, e nere,  il  quale  dal  Sign.  Gruves  è giudi- 
cato edere  Porfido.  La  figura  dell’Urna  mentova- 
ta rartòmiglia  alla  Menfa  di  un’Altare a ovvero  ad* 
un’Altare,  che  fiamo  foliti  chiamare  alla  R$manay 
lifcia,  fenza  veruna  fotta  di  figure,  o d’intagli,  e 

vota 

( * ) Scrive  Erodoto,  che  nel  tempo  di  quarta 
fabbrica  furono  fpefi  mille,  e fedente  Talenti  io 
aglio,  petr<jfellino  1 e cipolle  per  fofte^taraento de. 
gli  Opera). 
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vota  dentro,  come  fi  è detto.  Efteriormente  i 
lunga  fette  piedi,  e tre  pollici,  e mezzo,  e tre 
piedi , tre  pollici , e tre  quarti  larga . Interiermen- 
re  poi  è lunga  poco  più  di  fei  piedi,  e due  larga. 
Da  tale  irtifura , e da  quella  de’Cadaveri  imbalfa- 
mati,  veduti  dal  citato  Sign.  Grcaves  in  Egitto  , li 
quali  non  fogliono  raccorciarli  per  virtù  del  Bai  fir- 
mo , conclude , che  gli  Uomini , che  vivono  pre- 
fentcmente  in  quel  Paefe  non  fono  di  ftatura  più 
breve  di  quelli , che  vivevano  tre  mil’anni  prima 
di  noi*  Non  fa  capirli  come  queft’Urna  porta  cf- 
fere  entrata  nella  Camera , ove  al  prefente  s’  at- 
trova  , ed  abbia  potuto  paflfare  per  que’  luoghi 
angufti  riferiti  di  lòpra.  Molti  credono  , che  vi 
fbfse  riporta  prima  del  terminarli  la  fabbrica , o 
prima  che  la  Camera  fi  chiuderti.  Io  però  direi, 
che  probabilmente  farà  ftata  lafciata  qualche  aper* 
cura  per  introdurli  nella  Camera,  la  quale  poi, 
chiufa  con  molta  indurtria,  non  abbia  lafciato  in- 
dizio veruno  d’ertère  ftata  aperta , e in  appreftò 
turata;  poiché  non  è credibile,  che  un  Principe 
▼olefiè  contentarli  , benché  dopo  morte,  d’  effere 
anzi  ftrafcinato  che  condotto  per  così  ft rette  vie , 
per  eftère  depofitato  nell*  Urna  già  preparatafi . 
L’  Urna  tante  volte  mentovata  fi  ftende  dall* 
Oftro  al  Settentrione;  ma  tanto  fi  allontana  dalla 
parte  Orientale  della  Camera,  quanto  dalla  Occi- 
dentale . • ' < 

Partendo  dalla  prima  Piramide  per  accoftarfi  al- 
la feconda,  s’incontrano  le  rovine  di  un’Edifiziodi 
pietre  quadrate  , e ripulite , il  quale  fi  crede  ave* 
r*  fervito  di  abitazione  de’ Sacerdoti.  E’ opinione, 

che 
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clie  la  feconda  Piramide  fia  fiata  fatta  fabbricare 
da  Cbefrem , Fratello,  come  fi  è detto,  di Cbtofpc . 
Li  marmi,  che  la  compongono,  fono  bianchi,  e 
molto  più  piccoli  delli  primi,  nè  vi  fi  vedonofsale 
citeriori,  che  fervano  d’ingrefiò.  Eccetustane  la 
parte  Auftrale,  è intera,  nè  guafta  in  conto  ve- 
runo. Nella  grandezza,  ed  altezza  non  cede  alla 
già  deferitta  ; ma  non  fi  è per  anche  trovata  la 
via  per  cui  fi  entri  ; onde  non  pud  faperfif  con  ve- 
rità fe  abbia  camere,  o ne  fia  priva  ; efifendoperd 
molto  probabile , che  le  abbia , giacché  era  anch’ 
eflfa  deftinata  per  fepoltura  di  un  Re.  Della  lira- 
ge  minacciata  dal  Popolo  al  Cadavero  di  quello 
Re,  badi  quello,  che  abbiamo  detto  parlando  di 
Cheofpe  un  poco  più  fopra.  < 

Quella  Piramide  ha  due  belli  Edifizj  da’  lati  , 
l’uno  al  Settentrione;  e l’altro  verfo  Ponente,  ta- 
gliati nel  Monte , lunghi  mille  quattrocento  pie- 
di , e profondi  trenta . Si  giudicano  fatti  per  abi- 
tazioni de’  Sacerdoti.  Non  hanno  altro  ingreflò, 
fe  non  certe  aperture  quadrate  fatte  nel  Monte, 
grandi  come  fono  quelle  già  nella  precedente  nar- 
rate. 

La  terza  delle  Piramidi,  che  ho  difegnato  de- 
fcrivere,  è lontana  uno  lladio  • dalla  feconda-,  ed 
eflendo  collocata  fopra  la  eminenza  di  un  Monte, 
apparifee  in  dillanza  a quella  limile  nella  grandez- 
za. Dice  il  Signor  Greavts>  che  quantunque  Dio- 
doro Siculo , Strabone,  Plinio , ed  altri  Moderni  Au- 
tori afficurino,  ella  efièrc  per  la  maggior  parte 
di  marmi  neri,  o di  Etiopia,  a dir  vero  è fab- 
bricata di  marmi  bianchi  alTal  lucidi,  e più  belli 

di 
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eli  quelli  delle  due  già  mentovate . Ogni  lato  del 
fondamento  di  quella  Piramide  è di  trecento  pie* 
di , ed  è alta  altrettanti . 

Molte  altra  Piramidi  fparfe  qua  e là'  ne’Diferti 
della  Libi*  lì  prefenrano  agii  occhi  de’ Viaggiatori , 
tutte  più  piccole  delle  precedenti  , le  quali  il  Sigo. 
Gr**vtj  fa  afeendere  fino  a venti.  Nulladimex»  a 
Libeccio,  e in  didanza  dalle  tre  riferite  Ce  ne  ve- 
de una,  che  nella  grandezza  non  cede  alla  pri- 
ma, ed  ha  come  quella  le  Scile  citeriori , con  lo 
iagrefio  al  lato  Settentrionale,  ma  chiufo  in  mo- 
do, che  non  fa  dirli  come  lìa  fatta  nel  fuo  inte- 
riore. E però  molto  più  guaita  delle  altre  dalle  in- 
giurie del  Tempo. 

Da  molti  fi  crede,  che  le  Piramidi  dell’  Egitt» 
fieno  date  fabbricate  dagi’lfraeliti  À Quefta  è l’opi- 
nione di  Giuftppe  Idorico  Ebreo,  il  quale idèrifee, 
che,  col  padhre  di  quel  Regno  da  una  ad  un’  al- 
tra dirpe,  efléndofi  perduta  la  memoria  de’  fingo* 
lari  benefizj  refi  agli  Egiz)  da  Giufeppe,  che  per 
lo  innanzi  era  dato  Viceré  , il  Popolo  Ebreo 
fu  così  maltrattato  , che  , oltre  le  altre  fati- 
che di  fcavare  de’ Folli  per  ifvolgere  il  Niìà,  ac- 
ciò allagasse  tutto  il  Paefe,  fu  anche  obbligato  a 
fabbricare  Quelle  Piramidi,  e ad  apprendere  molti 
medieri  mentovato  Signor  Greaves  però  crede 
badargli  a convincere  lo  Storico  di  falliti  il  di- 
re , che  , le  Piramidi  edèndo  fabbricate  di  mar- 
mo , non  è credibile  , che  intorno  ad  ede  s’  im- 
piegaflèro  gl’  Ifraelici,  li  quali  fi  fa  edere  dati  co- 
ltratti a fabbricare  mattoni;  o vogliamo  dir  pietre 
Cotte,  Io,  eoo  buona  licenza  fua  , fono  di  parere. 

che 
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che  dall’eflère  flati  gli  irraditi , prima  d’ufcire  d’ 
Egitto,  aggravati  del  faticofo  lavoro  di  fabbricare 
le  pietre  cotte,  non  polla  dedurli , che  non  fieno  fla- 
ti adoperati  anche  in  altre  faccende  fervili.  Anzi, 
ad  eflcrne  perfualì , batterebbe  lo  immaginarli,  che 
in  nefliin’altro  tempo  meglio  potevano  gli  Egiziani 
far  coftruire  quelle  loro  Piramidi  , fe  non  quando 
trattenevano  come  fchiavi  nel  loro  Paefe  tanti  cen- 
tinaja  di  migliaja  di  Perfone . Quello  poi  diventa- 
va un  punto  fegreto  della  loro  Politica  ; poiché  , 
tenendo  gl’Ifraeliti  opprefiì  così  barbaramente  , fi 
liberavano  da  ogni  fofpetto,  che  follerò  per  medi- 
tar ribellioni.  Aggiungo  a tutto  ciò,  che  l’opinio- 
ne- dello  Scrittore  Ebreo  era  molto  più  antica  del 
tempp  in  cui  egli  fcrille  la  fua  Storia  ; giacché  , 
fe  fotte  fiata  di  tempo  a lui  più  vicino,  avcrebbe 
anche  potuto  faper  dire  quali  follerò  veramente  li 
fabbricatori  dplle  Piramidi,  Merita  poi  anche  mol- 
to minor  fede  il  parere  di  quelli,  che  foftengono, 
eflère  elleno  ftate  fabbricate  fotto  il  Governo  di 
Gìufeppe  Viceré  d’  Egitto  , acciò  ferviflèro  di  Ma- 
gazzini, o Granaj  per  riporvi  il  Frumento  nel  tem- 
po dell’abbondanza,  che  doveva  ettere  feguitato  dal- 
la careftia;  mentre  , come  bene  ofservò  il  Sig.  Gre- 
tti>cs,  quelje  non  fidamente  fono  fabbn.-he  incomo- 
de per  tale  affare,  ma  anche  fono  ! oghi  troppo 
riftretti  per  tale  facenda.  Motto  da  atte  quelle  ra- 
gioni è di  parere  il  fuddetto  Autore  di  aflentire  ad 
Erodoto  , ed  a Diodoro  , li  quali  hanno  veduto  i’ 
Egitto  tanti  Secoli  innanzi,  ed  hanno  parlato  co’ 
Sacerdoti  di  quel  P*;fe , alla  cuflodia  de’quali  era- 
no confcgnate  quelle  Priramidi  . Scrive  Erodoto 
JomoVI.  H h che 
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che  il  Re  Cbeofpe  impiegale  nella  fabbrica  della; 
maggiore  i Sudditi  fuoi  ; ch’era  fabbricata  di  mar- 
mi fcavati  nelle  Montagne  &t\\' Arabia  , e che  furono 
condotti  per  la  via  del  Nilo  fino  al  Monte  Libico* 
Che  centomila  perfone  vi  fi  adoperarono , dando 
il  cambio  ogni  mcfe  a trenta  mila*  e che  fi  con- 
fumarono anni  dieci  nella  fola  condotta  de’ Marmi 
dall  'Arabia  al  luogo  in  cui  dovevano  porfi  in  opera. 
Diodoro  cambia  il  nome  al  Fondatore  della  fleto 
Piramide  , ed  in  vede  di  Cbeofpe  lo  chiama  Cbem- 
mhy  e fi  accorda  con  Erodoto  intorno  il  tempo  ,*ed 
aggiugne  , che  i Lavoratori  afcefero  al  numero  di 
trecento  feflànta  mila  » ed  entra  nel  parere  di 
Plinio  , che  dice  etorli  fpefi  venti  anni  di  tem- 
po. 

Per  quello  fpetta  alla  feconda* Erodoto , e Diodoro 
fi  accordano,  e fanno  autore  Cbefrem,  Fratello  di 
Cbeofpe , come  fi  è detto  di  fopra* 

La  terza , alcuni  dicono  eftère  fiata  fabbricata 
dal  Re  incerino,  fecondo  Figliuolo  di  Cbemmis\ed 
altri  da  Rodo^e,  Femmina  amata  dal  Re  Amafi,Se 
però  fi  confrontano  le  opinioni  degli  Scrittori , non 
non  fi  fa  a quale  attenerli  ; e pertanto  io  fono  per 
dire,  che  non  fi  debba  credere  ficuraraente  , nè  a* 
Nazionali*  rè  agli  Arabi  in  tale  materia.  In  fatti 
l’Autore  del  Libro  intitolato  Morat  Alzeman  ferire, 
crederli  da  molti , che  Giufeppe  Viceré  liane  flato 
il  fondatore;  altri,  che  fia  flato  Nemrod , altri  la 
Regina  Dalaka  ; ed  altri  che  fieno  più  antiche  del 
Diluvio  , ed  inventate  dagli  Egiziani  a fine  di 
nascondere  in  eto  i loro  telori,e  prefervarli  dalla 
innondazione  generale  > che  doveva  fuccedere  , e 
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dell»  quale  avevano  cognizione.  lbn  Abd  AlbokjH  t 
altro  Scrittore  Arabo  lafciò  fcritto , che  non  aven- 
do potuto  ricavare  notizie  ficure  dalli  più  dotti  d‘ 
E'ìttd  , fi  perfuade  j che  abbiano  avuto  principio 
certamente  avanti  il  Diluvio  ; poiché  , fe  foflèro 
pofteriori,  farebbe  rimafia  qualche  memoria  della 
loro  erezione  tra  gli  Uomini,  per  mezzo  di  Tra- 
dizioni i 

E’  tanto  incerto  il  tempo  della  fondazione  di 
quelle  Piramidi , quanto  è il  nome  de’  Fondatori  , 
poiché  nelTuna  delle  cofe  antiche  è più  dubbia  di 
quello  fia  la  Cronologia  degli  Egiz) , nella  quale 
fi  trova  una  ferie  di  Re , che  continua  per  il  cor- 
fo  di  cinquanta  mil’  anni;  annoverandone  eglino 
trecento  trenta,  che  viflèro  avanti  Meride  loro  Re. 
11  Signor  Gteaves  t dopo  d’avere  fatti  moltilTimi 
fludj  per  indagare  il  tempo  ficuro  di  tali  erezioni, 
conchiude  finalmente,  che  fieno  fatte  tra  il  tempo 
della  fuga  degPIfraeliti , e quello  del  principio  del- 
la fabbrica  del  famofo  Tempio  di  Salomone  . Io 
però  aderifeo  a quelli , che  le  dicono  fatte  dagl’ 
Ifraeliti  * li  quali  , come  già  fi  è detto,  furono 
•impiegati  in  tali  opere  più  per  ragione  di  Stato  , 
che  per  far  pompa  di  grandezza,  e potenza  * ficco- 
me  credono  molti  Scrittori  . Per  neflun’ altra  ca- 
gione fono  fiati  trattati  con  tanta  crudeltà  , fe  non 
per  tenere  lontano  dalle  rivolte  un  Popolo  fedizio* 
lo , che  ì lafciato  in  ozio  , averebbe  dato  molto 
che  fare  a tutto  il  Paefe,che  ben  conofceva  il  pe- 
ricolo. A chiare  note  leggiamo  ne’Sacri,e  ne’Pro- 
fàni  Scrittori  fino  a qual  fegno  fieno  gli  Ebrei  fia- 
ti aggravati  con  fatiche  intollerabili  dagli  Egiziani. 

Hh  a E 
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E ficcoine  in  numero  di  fecento  mila  ufeirono 
da W Egitto  t tutti  adattati  al  lavoro,  non  comprefe 
le  Femmine,  ed  i Fanciulli,  così  è facile  imma- 
ginarfi,  che  più  acconcio  tempo  di  quello  delia  lo- 
ro dimora  , non  potelìe  fceglierfi  per  la  fabbrica  di 
quelle  macchine.  Nefiuna  cofa  impedifee  il  crede- 
re , che  , oltre  il  lavorare  nelle  pietre  cotte  , il 
che  non  può  nè  meno  negarfi  che  non  abbiano 
fatto,  follerò  anche  impiegati  nel  fervire  a’ Re  dell’ 
Egitto  anche  nella  fabbrica  delle  Piramidi.  In  fat- 
ti lo  adoperare  tutto  quel  gran  numero  di  Popo- 
lo molto  conferiva  ad  avanzare  ocularmente  fab- 
briche di  quella  forta,  le  quali  certamente  con 
quantità  minore  di  Gente  fi  farebbero  difficilmente 
ridotte  a fine.  La  grandezza  di  quegli  Edifizj,che 
fuperano  qualunque  altro  fia  mai  fiato  al  Mondo» 
domandava  anche  un  tal  prodigiofo  numero  di 
Operaj,  che  forfè  da  nefiun’altro  Monarca  fi  è mai 
avuto,  nè  motivo  più  ragionevole  per  adoperarlo. 
Mi  muove  in  oltre  a così  credere  il  fapere  , che 
tanto  fono  antiche  le  Piramidi  quanto è|il  foggior- 
no  fattofi  dagli  Ebrei  nel VEgìtt»,e  il  non  trovarli 
Scrittore  alcuno  profano,  che  fappia , o pofià  afie- 
rire  il  vero  tempo  della  loro  erezione.  Dopo  di 
ciò  io  lafcio,  che  ciafcheduno  creda  a fuo  genio  , 
altro  non  potendo  aver  fatto, che  accennare  lamia 
opinione. 

, L’altro  punto,  fu  cui  fi  controverte,  è il  fapere 
a qual  fine  fieno  fiate  fabbricate  quelle  Piramidi  . 
Comunemente  fi  crede  che  dovefTero  fervir  di  Se- 
polcri . In  confermazione  di  ciò  racconta  il  citato 
lbn  Abd  Alokin  , che  Almamon  Kaiiffb  di  Babilonia» 

aven- 
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afendo  gii  quali  nove  Secoli  fatto  aprire  la  mag- 
giore delle  riferite  Piramidi , trovò  nella  parte  piùt 
aita  una  Camera  , in  cui  era  un’Urna  , e dentro 
una  figura  in  piedi , la  quale  rafsomigliava  ad  un* 
Uomo,  ed  in  quella  un’Uomo  ornato  di  un  pet- 
torale d’Oro  temperato  di  ricche  gioje  . Sopra  il 
pettorale  giaceva  una  fpada  d’  ineftimabile  prèzzo, 
ed  aveva  nella  fommità  del  capo  un  Carbonchio 
della  grandezza  d’un’ovo,  e rifplendente  come  una 
fiaccola  accefa  . Vi  fi  vedevano  poi  de’  caratteri 
feticci  a penna  li  quali  da  nefiTuno  fapevano  inten- 
derfi  . Plinio  è del  parere  di  fopra  accennato  , ed 
afferma,  che  per  due  ragioni  princi  pai  illime  que’ 
Re  faceflèro  fpefe  sì  enormi  nell’  ergere  que’  Mau- 
folei;  l’una  era  per  comparire  magnifici,  è l’altra 
per  tenere  con  quella  forta  di  Politica  occupati  i 
Popoli , ed  in  confeguenza  lontani  dalle  rivolte  , 
alle  quali  erano  per  natura  inclinati . Si  può  ben 
anche  aggiugnerne  un’altra  dipendente  dalla  Reli- 
gione degli  Egizj;  li  quali  credevano,  che  1’  Ani- 
ma per  tanto  tempo  efiftefle  quanto  era  quello  del- 
la durazione  del  Corpo,  ed  in  ciò  fi  accordavano 
con  loro  anche  gli  Storici.  Per  quella  ragione me- 
defima  gli  Egizj  imbalfamavano  i Corpi  de’  loro 
Defunti,  acciò  l’Anima  abitafle  con  loro  per  lun- 
go tempo  , nè  paflafie  così  tofto  ad  animare  qua- 
che altro  Corpo  . Da  qui  è , che  avevano  tanta 
vanità  nel  fabbricare  i Sepolcri  tanto  durabili  , 
mentre  credevano  di  perpetuare  , per  quanto  po- 
tevano, con  il  Corpo  anche  1’  Anima  . Dice  un* 
Autore , che , perchè  credevano  la  Rifurrezione  de* 
Morti  , feccavano  i Corpi  , e li  rendevano  dure- 
• • H h 3 voli 
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voli  quanto  il  rame.  Certa  cofa  è , che  moltiffi. 
jni  di  que’Cadaveri  fi  fono  confervati  interi  per  lo 
fpazio  di  tre  mila,  e più  anni  a forza  di  ballamo, 
parlando  dei  modo  di  imbalfamare  con  maniera 
particolare  Diodoro  , ed  Erodoto  . Quelli  dice  Ero- 
doto , che  profeteno  1’  arte  d’  imbalfamare  , nell’ 
efiTere  loro  portati  i Cadaveri  , inoltrano  fubito 
parecchi  ritratti  fatti  fopra  le  tavQle  di  perfone 
già  morte  , per  la  facitura  de’  quali  differente  è il 
prezzo  . Decifo  che  abbia  il  Congiunto  del  mor- 
to con  quale  voglia  etere  fervito  , lo  Imbalfama- 
tore  tragge  fubito  dal  capo  del  Pefunto  il  cervel- 
lo per  la  via  del  nafo  col  mezzo  di  un  ferro  tor- 
to , e adunco  , e riempie  di  balfami  il  tefchio  vo- 
to . Fatto  quello  , prendono  in  vece  di  coltello 
una  Selce  tagliente  , e gli  aprono  il  ventre  , e > 
dopo  d’avergli  eiìrate  le  interiora  , lo  lavano  be- 
ne con  Vino  di  Palma , e lo  nettano  con  Erbe 
odorifere.  Lo  riempiono  poi  di  Mirra  ben  mace- 
rata , di  Catlìa  , di  altre  Droghe  , ed  Erbe  odo- 
rofe  , e ben  cucito  lo  chiudono.  Indi  afpergono 
tutto  il  Cadavere  di  Sai  Nitro  , e cosi  lo  conferi- 
vano per  il  corfo  di  fettanta  giorni  ; tale  elfendo 
il  generale  coftume  . Spirato  quel  tempo  Io  lava- 
no , lo  ungono  di  gomma  , lo  involgono  di  tela , 
e Io  vedono  con  un’Abito  indifferente  di  tela  , o 
di  Seta.  Terminate  tali  cerimonie  , da’  Congiun- 
ti è pollo  in  una  Calla,  fopra  la  quale  è dipinta 
la  figura  d’un’  Uomo  , la  quale  ripongono  poi  in 
un  canto  feparato  della  Cafa  , appoggiandola  rit- 
ta al  muro  , ed  intanto  preparano  le  funzioni  per 
il  funerale  , che  non  fuole  farli  con  poca  fpefa  « 
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1 y'mdoro'  ci  fa  faperc  , che  tale  forta  d’  imbalfama- 
zione  conferva  tutte  le  membra  de’  Corpi  intatte; 
coficchè  non  perdono  , nè  le  ciglia  , nè  le  pal- 
pebre , nè  qual’  altra  fi  fia  configurazione  , onde 
può  agevolmente  dalla  fìfonomia  ravvifarfi,  cui  raf- 
fomigli  lo  imbalfamato  Cadavere . Diverlì  Egizj 
confervano  quelli  de’loro  Antenati  dentro  a’magni- 
fici  Edilizi  per  molti  Secoli . Anche  Cicerone  ha 
voluto  fafciarci  intorno  a ciò  qualche  notizia , di- 
cendo , che  gli  Egiziani,  dopo  d’avere  imbajfama- 
«i  i Cadaveri  de’loro  Defunti  , li  confervavano  fo- 
pra  terra  non  feppeljiti  ; e Luciano  aggiugne  , che 
li  conducevano  , come  invitati , a’  loro  Banchetti 
folenni  ; e che  molte  volte  , trovandoli  in  bifo- 
gno  di  danaro  mettevano  in  pegno  quelli  de’  Fra- 
telli , e de’  Genitori  , Quella  particolarità  è an- 
che confermata  dal  citato  Dlodoro  Siculo,  che  , ol- 
tre aver  detto  , che  li  davano  in  pegno  per  aver 
re  danaro,  ci  aflìcura  eflère  Hata  vergogna  il  non 
•ricattarli  , e che  quelli  , i quali  avellerò  ommef-, 
fo  di  farlo  , rimanevano  privi  dell’  onor  del  fe- 
polcro  . Racconta  il  Signor  Greaves  d’  aver  fatto 
aprire  il  capo  d’  un  Cadavere  di  una  Perfona  , 
•che  poteva  crederli  eflère  fiata  in  vita  ricchilfima, 
jiel  quale  trovò  in  vece  delle  cervella  due  libbre 
di  balfamo  , denfo  , e odorofo  , che  raflòmiglia- 
va  ad  un  bitume  foggetto  a liquefarli  efpolìo  al 
Soie . 

Dal  medefimo  Sig.  Greaves  vediamo  ficonfermar- 
fi  , che  gli  Egizj  abbiano  trovata  l’arte  di  confeur- 
vare  co’  balfami  li  Corpi  morti  per  lungo  tempo, 
gcciò  l’Anima  non  fi  partine  cosi  tQflo , anzi  ne  fof- 
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fe  impedito  il  pafi'are in  un’altro  Corpo,  come  quelli, 
che  fono  psrfuafi  della  Trafmigrazione  delle  Ani- 
me; dottrina, che  da  loro,  per  quanto  fi  crede,  pre- 
fe  Pitagora.  Per  la  flefià  ragione  inventarono  l’ufo 
delle  Urne,  acciò  per  lo  meno  durafièro  quanto 
i marmi,  e fi  guarantiffero  dalla  diftruzione  foli- 
ta  farfi  dal  Tempo  « e dagli  Uomini  . Se  credia- 
mo a Dhdoro  , gli  Egizj  non  fanno  verun  conto 
della  Vita  temporale  , confiderandola  limitata  ; ed 
hanno  folamente  in  grande  flima  quel  Tempo , che 
fuccede  alla  morte  dei  Corpo,  e fpezialmente  fe 
è accompagnato  dalla  memoria  d’una  vita  celebre, 
e virtuofa.  Alle  Cafe  de’viventi  danno  il  nomedi 
Oflerie  , e di  Locande  , perchè  fervono  per  brie- 
ve  tempo  dì  abitazione  ; laddove  chiamano  abita- 
zioni perpetue  i Sepolcri , perchè  in  effì  perpetua- 
mente  vivono  le  Anime  in  compagnia  degli  Dei  . 
Per  quella  ragione  medefima  non  fi  prendono  ve- 
runo penfiero  di  fabbricare  Cafe  magnifiche  per 
loro  ufo  , perfuafi  , che  per  quelle  ogni  cofa  ba- 
lli , e che  fia  fempre  piccola  qual  fi  fia  grande 
fpefa  , che  uno  faccia  per  prepararfi  un  fontuo- 
fo  Sepolcro  . In  fomma  quelli  Popoli  credono  , 
che  l’Anima  rimanga  nel  Corpo  finattantochè  non 
fia  confumato  , e che  , quantunque  egli  ceffi 
dall’efière  tenuto  da  lei  in  vita  , le  flia  però  uni- 
to in  qualità  di  Minillro  , e Cullode  ; giacché  1’ 
Anima  non  fa  elfergli  ingrata  di  abbandonarlo 
dopo  d’elTerfene  per  molti  anni  fervita  di  abita- 
zione . 

In  fentenza  dunque  del  Sig.  Greavcs  gli  Egiziani 
fabbricarono  i loro  Sepolcri  in  forma  di  Pirami- 
de, 
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dé,  perchè  filmarono,  che  una  fabbrica  di  quell* 
forca  fofle  per  durare  molto  più  di  ogni  altra  y 
non  folamente  per  non  etfere  compreflà  dal  pro- 
prio pefo  , ma  ancora  per  non  eflere  così  facile  a 
penctrarfi  dalie  acque  , e dalle  pioggie  medefime. 
Potrebbe  anche  dirli,  che  lo  facefTero,  per  rappre* 
femare  con  quella  figura  le  loro  Divinità;  giacché  "'V 
li  fa  ’che  i Gentili  avevano  in  ufo  ne’  tempi  anti- 
chi di  porle  fotto  i lor’ occhi  fotto  la  figura  d’una 
Colonna,  di  un  Pane  di  Zucchero  * o di  una  Pi- 
ramide quadrilatera;  ficcomc  anche  a’  dì  noflri  fe 
ne  vedono  molte  intere,  ed  in  buono  flato. 

Scrive  il  mentovato  Diodoro  , che  dagli  antichi 
Egiziani  fi  adorava  il  Sole  fotto  nome  di  Ofirìde  t 
e la  Lunt t fotto  quello  di  Sfide.  Quindi  è , che 
ficcome  Sfide  Cornigera  ( cioè  , Cornuta , com’  ei  la 
vide  nella  Città  di  Alejfandria  ) rapprefenta  le  due 
Corna  della  Luna,  così  è probabile,  che  anche  le 
Piramidi  quadrilatere  poteflèro  rapprefentare  il  loro 
Dio  Ofirìde , cioè  i raggi  del  Sole . Pare  ciò  con- 
fermarli, oltre  a Diodoro  , anche  da  Plutarco  , li 
quali  appellano  Ofirìde  , Molti-occhio  , o fia  Molti - 
raggio , dalla  fua  luce , e da’  raggi , che  fecondo  la 
Scuola  degli  Ottici  eflèndo  vibrati  in  figura  di 
Pane  di  Zucchero,  fono  poi  malamente  rapprefen- 
tati  fotto  le  accennate  forme  di  Colonne,  di  Pani 
di  Zucchero  , e di  Piramidi.  Da  qui  prefero  1" 
efempio  i Fenizj,  confinanti,  e feguaci  degli  Egi- 
ziani nella  Idolatria  , di  adorare  fotto  la  figura  di 
un  Pane  di  Zucchero  il  Sole , cui  diedero  il  nome 
di  Elagabalo.  A Paufania  è piaciuto  conghicttur*- 
re,  che  lo  fteflò  modo  di  rapprefentare  le  Deità 
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fia  anche  flato  il  primo  , ed  il  più  antico  , che 
nella  lor  Religione  abbracciaflero  i Greci  i e Cle- 
mente Aleffandrino  è di  parere  , che  da  quello  s’ in- 
troducete per  la  prima  volta  nel  Mondo  la  Idola- 
tria, giacché  quella  ha  tutta  la  convenienza  con 
il  coflume  degli  Egiziani. 

Non  fempre  ad  ogni  modo  le  Sepolture  degli 
Egiziani  ebbero  la  figura  di  Piramidi  , come  ap- 
parifee  da  quelli  , che  fi  chiamarono  Tumuli  Mer- 
curiale*, de’  quali  parla  Strabane.  Erano  quelli  ro- 
tondi y e l’accennato  Autore  li  nominò  con  voce 
greca  Hypogtea  , ed  erano  fcayati  ne’  Monti  della 
Libia.  Ne  vide  al  Tuo  tempo  il  Signor  Paolo  Luca 
nell’  Egitto  Superiore  -,  e defcrivendoli  dice  , eh’ 
erano  rotondi  , e rapprefentavano  in  qualche  ma- 
niera un  Pane  di  Zucchero  , ma  non  erano  tanto 
puntuti.  Scrive  pure  il  già  citato  Strabono  , che  > 
viaggiando  nelle  vicinanze  di  Sienne  pofla  nella 
parte  fuperiore  deli'  Egitto  , trovò  in  una  Pianura 
lunga  cento  Stadj  jn  circa  , dall’  uno  e dall’  altro 
lato  , quantità  grande  di  que’  Sepolcri  Mercuriali 
tapprefentati  da  un  marmo  lifeio  quali  rotondo  , 
nero  , e duriflìmo  , limile  a quello  cui  fi  fanno  i 
Mortaj.  Era  quel  marmo  pollo  fopra  un’ altro  mag- 
giore, e ne  foftentava  un’altro  , con  altri  parco 
chi,  da’  quali  era  circondato.  Di  quelli  Sepclcrili 
più  eminenti  arrivavano  all’altezza  di  dodici  piedi f 
e gli  altri  alla  metà  fidamente. 

Per  non  lafciare  addietro  veruna  di  quelle  par- 
ticolarità, che  riguardano  i Cadaveri  de’  Defunti 
Egiziani , pare  a me , che  rimanga  a trattare  ddle 
Mummie  , c de’  luoghi  in  cui  fi  ritrovano  - Ne’ 
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piferti  della  Libia  , tre  o quattro  miglia  Inglefi 
lontane  dalle  tre  defcritte  Piramidi  , ed  alquanto 
verfo  Ponente  del  luogo,  ove  era  l'antica  Città  di 
Mcnfi , fi  trovano  certe  Caverne  , che  da’  Viaggia- 
tori fono  chiamate  anche  pozzi . Quelle  Caverne  , 
Pozzi , o vogliamo  dir  Grotte  fono  di  figura  qua- 
drata *,  ed  alcuni  hanno  detto  «fière  fabbricate  di 
buoni  marmi  , ed  altri  le  credono  fcavate  nella 
Montagna.  Coloro,  chele  hanno  in  cuftodia , dopo 
d’avere  levata  la  Sabbia  , che  le  ricopre  , alzano* 
una  gran  pietra  , che  loro  Ila  fopra  , e poi  col 
mezzo  di  alcune  funi  calano  giufo  i Curiofi.  JL» 
meno  profonde  fono  di  trentadue  piedi.  Nel  loro 
fondo  fi  trovano  alcuni  anditi  lunghi  dieci  fino  4 
quindici  piedi,  li  quali  conducono  in  molte  ftanzq 
quadrate  fatte  a volta  , nelle  quali  fono  le  Umn* 
mie , o fieno  li  Cadaveri  imbaifamati . Alcuni  fono 
chiufi  in  Calle  di  legno,  ed  altri  in  Urne  di  mar- 
mo, che  rapprcfentano  la  figura  d’ un’Uomo;  e li 
Cadaveri,  che  fono  dentro  tengono  le  braccia  non 
già  incrocicchiate  fopra  lo  (lomaco  , ma  diritte , e 
pendenti  da’  lati  del  Corpo,  11  Signor  Tevenot  dice 
d’ avere  veduto  il  Cadavere  d’ un’  Uomo  afiìi  gran- 
de , che  non  era  guaito  in  veruna  parte  , il  cui 
volto  era  fcolpito  di  baffo  rilievo  nel  coperchio 
della  Cada  di  legno  , che  lo  racchiudeva  , come 
fuole  talvolta  farli  , e fi/  vede  non  di  rado  efegui- 
to  ne’  tempi  fcorfi  anche  appreffò  di  noi  nelle  pie- 
tre de’  Sepolcri  tra  li  Criftiani.  Si  pretende  , che 
tali  Caffè  fieno  fatte  del  legno  dell’ Albero 
moro , ehe  in  Egitto  è chiamato  col  nome  di  Ficaja 
(ii  Faratne  , le  cui  tavole  fono  meno  delle  altre 
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foggette  alla  corruzione.  Alcune  però  fono  cotnpo- 
ile  puramente  di  parecchie  tele  unite  inficine  con 
Colla,  o gomma  , le  quali  poi  riefcono  dure  , e 
confidenti  quanto  le  tavole  . Afferma  il  Signor 
Tcvcnot  d’avere  condotto  feco  tutta  intera  una  di' 
quelle  Mummie  a Parigli  il  capo,  ed  il  volto  della 
quale  era  coperto  di  naftri  , e pezzi  di  tela  Cera- 
ta , ma  Con  tanta  induftria  , che  lafciava  minuta- 
mente diftinguerfi  la  figura  degli  occhi,  della  boc- 
ca, e del  nafo,  ed  in  lòmmi  di  tutti  i lineamenti 
del  Volto.  Il  rimanente  del  Corpo  era  involto  dr 
tante  piccole  fafcie  di  tela  , che  forfè  afcendevano 
alla  lunghezza  di  molti  migliaia  di  braccia . Da 
quella  relazione  apparifce,  che  certamente,  quando 
fi  invitavano  a’  Ranchetti  i Cadaveri  de’  Defunti, 
ficcome  abbiamo  dagli  Storici  riferiti,  altro  non  fi 
vedeva  fe  non  la  figura  , o la  immagine  del  De- 
funto invitato  dipinta  , e fcolpita  fopra  la  Caffa  , 
che  lo  racchiudeva* 

In  vicinanza  di  quelle  Mummie  fi  trovano  fem- 
pre  alcune  piccole  immagini  di  rame,  di  legno, di 
pietra,  o di  altra  compofizione  di  terra  , le  quali 
rapprefentano  figure  di  Uccelli  , o di  altri  Ani- 
mali. Quelle,  da’  Turchi,  i quali  non  le  apprez- 
zano fe  non  il  valore  della  materia  , che  le  com- 
pone, fono  vendute  a’  Franchi  a vililfimo  patto  . 

Da  diverfi  Viaggiatori  fiamo  iftruiti  del  grave 
pericolo,  cui  foggiaciono  quelli  , che  molli  dalla 
curiofità  rifolvono  d’entrare  nelle  Caverne  , ove 
fono  le  Mummie  ; il  quale  procede  particolarmente 
dall’  avarizia  degli  Arabi  , che  inclinati  a’  fimi 
non  tralafciano  veruno  incontro  , che  loro  fi  rap- 
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prefenti  di  adàflìnare  quelli  , che  vedono  entrare 
in  que’  Paefi.  Nertuno  però  ce  lo  ha  più  vivace- 
mente defcritto  di  quello  abbia  fatto  il  Signor 
Eill.  Io  non  pollò  dire  * che  tutte  le  cofe  da  lui. 
narrate  fieno  vere  fino  all’ultimo  Jota;  anzi  temo, 
che  abbia  forfè  mefcolate  molte  invenzioni  poetiche 
sei  fuo  racconto , ficcome  ha  fatto  in  altre  occa- 
fiooi.  Tuttavolta  , per  quanto  può  meritar  fede  , 
rifolvo  di  regiflrare  il  cafo  feguent?  , nel  quale 
non  fidamente  ha  fervilo  di  teftimonio  di  veduta , ma 
ha  anche  avuta  la  parte  fua  principale. 

Ufcì  egli  una  fera  dal  Gran  Cairo  con  tre  fuoi 
Compagni  per  trafportarfi  a vedere  le  Caverne  del-o 
le  Mummie  , avendo  prefo  un  Condottiero  , che  li 
guidali©  nel  viaggio.  Dopo  d’avere  cavalcato  tutta 
la  notte  per  uno  di  que’  Diferti  arenofi  arrivarono 
la  mattina  in  un  luogo  , in  cui  trovarono  certe 
pietre  grandi,  che  chiudevano  lo  ingreflò  di  queil® 
Grotte.  Ivi  fmontati  da  Cavallo  con  grande  fatica 
levarono  uno  de’  maggiori  petroni  , e trovarono  , 
con  ertraordinario  loro  rtuporc  , attaccata  allo  in- 
grertò  una  Scala  di  corda  , che  pareva  preparata 
perchè  fcendeflero.  Immaginandofi  poi  , che  forte 
colà  rimafa  , perchè  forfè  da’  Viaggiatori  , poco 
prima  entrati  , era  ftata  per  poca  attenzione  la- 
fciata  in  abbandono  , prefero  il  partito  di  fcendera 
con  pillole  cariche , e con  torcie  accefe  tra  mani . 
Non  erano  troppo  avanzati  , quando  videro  ftefi  a 
terra , e morti  due  Uomini  vediti  alla  maniera  d’ 
Europa,  tra  le  gambe  d'uno  de'  quali  fi  vedevano» 
ficritte  nel  Libricciuolo  delle  Memorie,  le  feguenù 
parole  in  lingua  Italiana  ; 
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Lorenzo  , e Ferdinando  Buonavoglia , amorofi  , ed 
infelici  Fratelli  , nati  in  Fifa  Città  d' Italia  qui  mo- 
rirono buoni  Crìfliani  Fanno  1701.  a 18.  del  Mefe 
di  Giugno,  per  ejfete  fiati  barbaramente  chtufi  ìn  que- 
jìa  Caverna , e lafciati  perire  dì  angufiia , e di  fame  i 
Quell*  > cbe  lèggeranno  la  Storia  del  noflro  mifero  caf» 
preghino  per  la  falute  delle  noftre  Anime. 

Gesù , e Maria  Madre  di  Dio  j efaudltecl  ed  afa 
Fiate  pietà  di  Noi.  ’ 

Spaventato  il  Signor  Eill  * ed  i Cuoi  Compagni 
da  Spettacolo  così  fanello  * allora  fedamente  fi  ac- 
corfero  della  grandezaa  del  loro  pericolo  ; e la 
guida,  che  incominciò  a tremar  di  paura  altro  non1 
fece  che  accrefcere  i loro  timori.  Credettero  otti- 
mo, e folo  rimedio  il  ritornare  al  luogo  per  Cui 
erano  entrati,  e trovarono  levata  la  Scala,  echiu- 
fb  lo  ingrellb.  Se  giugneflè  il  loro  fpavento  allo 
eccedo  è cofa  facile  da  immaginarfi  ; ad  ogni  mo- 
do fàttofi  coraggio  penfavano  di  cercare  fe  quel 
luogo  di  miferia  non  avelie  forfè  qualche  pertu- 
gio, che  potè  Ile  loro  fervire  di  fcampo  , quando  , 
avanzatili  poco  più  oltre  con  le  ricerche  ,■  videro 
fei  Arabi  venir  loro  incontro  armati  per  aflàlirli . 
Anche  da  quello  accidente  fi  rinnovò  il  timore 
che  però  non  li  fece  perdere  affatto  di  animo  , 
coficchè  incominciarono  a far  fuoco  , e adoperare 
le  loro  pillole.  Gli  Afiàlfini  , vedendo  tanta  rilo- 
luzione,  prefero  incontanente  la  fuga  per  una  lìra- 
da  fegreta,  che  fi  erano  fatta  per  il  loro  folo  ufo," 
e fola  inente  a lor  nota.  Nulladimeno  furono  infe- 
guiti  con  tanta  fretta , che  i'  fuggitivi  non  ebbero 
il  tempo  di  chiudere  la  porta,  per  dove  ufeirono  ; 
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Còde  venne  fatto  a’  noftri  di  vedere  con  fommo' 
piacere  quel  chiarore  del  giorno,  che  temevano  di 
non  dovere  mai  più  fperare*- 

Ufciti  della  ofeuriffima  Grotta  , mentre  fi  lu- 
fingavano  di  poter  infeguire  i loro  Nitnici  trova- 
rono, che  que’  Ladroni,  prefi  i Cavalli  de’  noftri, 
e montati  in  Sella  fuggendo  cavalcavano  a gran 
galoppo . Anche  quello  fu  un  colpo  # che  non  In- 
ficiò di  accrefcere  i loro  fpaventi,  ma  inunto,  per 
eccello  di.  buona  fortuna,  prefencatafi  per  (acciden- 
te una  fchiera  di  Turchi.,  li  quali  facevano  in 
quel  contorno  la  ronda  , aflàlirono  gli  Arabi  , e 
gli  sforzarono  abbandonare  i rapiti  Cavalli  , che 
dalla  cortefia  de’  Turchi  furono  loro  reftituiti.  Si 
feppe  dappoi  , che  que’  due  infelici  Italiani  , tro- 
vati morti  nella  Caverna  , erano  flati  traditi  dal 
Condotriere,  che  fe  l’era  intefa  con  gli  Arabi  ; e 
che  pagò  poco  apprettò  col  prezzo  della  vita  la 
iniquità  commetta  contro  quegl’innocenti  efifend<j 
flato  impalato  * 

^Merita  pure  , che  fi  faccia  qualche  menzione  di 
un  certo  Capo  , cui  alcuni  danno  il  nome  di  Co- 
lo'Jo  , ed  altri  con  più  ragione  lo  chiamano  la 
Sfinge.  Quella  figura  , di  cui  ora  non  fi  vede  fé 
non  il  Capo,  fi  dice  , che  nella  parte  fua  fiiperio^ 
re  rapprelèntafte  una  Donna  , e nella  inferiore  , o 
dal  mezzo  in  giù  , avelie  la  immagine  di  Leone. 
Intorno  al  Geroglifico  di  quella  Sfinge  variano  gli 
Autori  nelle  loro  opinioni , e fono  molto  differenti 
i loro  fignificati.  Alcuni  di  quelli  foftengono,  che 
gl’  Antichi  Egizj  pretendeflèro  con  quello  fimbolo 
di  moftrare  guanto  folle  pericolofo  agli  Uomini  il 
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Converfare  con  te  Meretrici,  le  quali  nel  principio 
fi  trovano  belle  Femmine  , e pajono  onefte  , ma 
finalmente,  dopo  d’avere  iftupiditi,  co’  loro  amori 
impudichi,  gli  Amanti,  fi  cambiano  , a loro  dan- 
no, e feorno,  in  Leoneflè  crudeli  , e rapaci.  Al- 
tri però  , fra’  quali  è il  Signor  Paulo  Luca  , che 
dice  trovarli  in  parecchi  luoghi  varie  immagini 
della  Sfinge  , vogl.ono  con  etto  , che  cotefte 
Sfingi  t le  quali  apprelTo  i Greci  fi  confideravano 
Moftri  , ed  erano  la  rovina  di  quelli  , che  non 
arrivavano  col  loro  ingegno  a fpiegare  gli  enigmi, 
che  da  quelle  fi  proponevano  , fignificattèro  ap- 
pretto gli  Egizj  il  principio  delle  inondazioni  del 
Nilo.  Avevano  (fegue  egli  a dire  ) gli  Egizj  una 
predizione  aftronomica  circa  il  tempo  , in  cui  do- 
vevano fcguire  le  inondazioni  di  quel  Fiume  , le 
quali  cominciavano  dentro  il  Mefe  di  Luglio  , e 
continuavano  nel  Mefe  di  Agofto  , cioè  nel  tem-f 
po  in  cui  il  Sole  feorre  il  Zodiaco  ne’  Segni  della 
Vergine  , e del  Leone.  La  figura  , che  anche 
a’  dì  noftri  fi  vede  non  eccede  1’  altezza  dalle.^ 
fpalle  al  capo  , e con  tutto  ciò  è alta  trenta  pie- 
di , e pare  fcolpita  nel  Mo*nte . Non  fa  ben  dirli  , 
fe  ne’  tempi  addietro  fotte  maggiore  di  quello  , 
eh’  è in  oggi  ; benché  Plinio  , ed  alcuni  tra  gli 
Antichi  le  attègnino  il  Ventre  , ed  una  grandezza 
maggiore,  facendola  crefcere  fino  a cento  due  pie-; 
di  in  circa  . Alcuni  Viaggiatori  moderni  hanno 
detto,  che  dalla  prima  deferitta  Piramide  fino  al 
Capo  di  quella  Sfinge  patti  una  flrada  fotterranea  ; 
che  quel  Capo  è voto  , e che  da  quello  i Sacer- 
doti Gentili  pronunziavano  i loro  Oracoli,  lo  però 
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non  ho  per  anche  potuto  afficurarmi  di  quella  {In- 
da , che  importa  un’ora  di  cammino  \ nè  che  ufcif- 
fero  da  quel  voto  Capo  gli  Oracoli. 

Un’altra  pmicolar  cofa , e rara,  di  cui  fanno 
menzione  gli  Antichi,  e che  fi  vede  in  Egitto,  è il 
Labirinto  , fatto  fabbricare  dal  Re  Pfammitico  I. 
verfo  U fpiaggia  del  Nilo  ne W'Egìtto  fuperiore.  La 
maggior  parte  della  gran  fabbrica  è (interra , enei 
fuo  feno  racchiude  dodici  Palazzi,  e mille  Cafe, 
le  cui  Muraglie,  le  Colonne,  e i Solaj  fono  di 
marmo.  U«o  folo  è lo  ingrertòi  ma  tanti  poi  fo- 
no i giri,  e i rigiri,  che  riefce  molto  difficile , per 
non  dir  imponibile  il  ritrovare  1’  ufcita  fenza  una 
guida.  Si  racconta,  -che  li  Marmi  fieno  connert» 
con  tanta  maeftria,  che  o non  fi  è adoperato  le- 
gname, o calcina  di  fortaveruna,  ovvero  non  corti- 
parifee,  e ad  ognimodo  fieno  così  ben’ uniti  tra  lo- 
ro, che  fembrino  d’un  pezzo  folo,  fenza  moftrare 
le  eommeffiire.  Quanta  fia  veramente  la  grandez- 
za , e ciò , che  di  maravigliofo  fi  veda  in  quello 
Laberinto,  può  il  Curiofo  leggere  pienamente  de- 
fcritto  ne’viaggi  del  Signor  Vaolo  Luca  , più  volte 
da  me  nominato.  • 

I Giunchi,  o le  Cannelle,  che  crefcono  intorno 
alle  fpiaggie  del  Nilo,  e che  dagli  Egiziani  fi  chia- 
mano Berti , meritano  ben’anche  di  trovar  luogo 
tra  quelle  noftre  Memorie.  Si  alzano  da  terra  no- 
ve, e dieci  piedi , ed  il  loro  tronco  è comporto  di 
quantità  grande  di  fili  diritti,  e lunghi,  da  quali 
•fi  proiucono  fioretti  piccoli,  e foglie  acute,  che  fi 
ralTòmigliano  alle  lame  di  Spada . Quelle  foglie  fer- 
vono mirabilmente  a tenere  aperte  le  ferite , lad- 
T omo  VL  li  dove 
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dove  la  cenere  de’loro  tronchi  abbruciati  le  guarii 
fce  quando  fono  recenti.  Della  midolla  de’medefi- 
mi  tronchi  fi  fervivano  gli  Antichi  per  formare 
lina  materia,  che  diventava  poi  carta;  e di  quella 
fi  dice , che  follerò  fatti  que’libri  da  Tolomtnto  Fi- 
ladetfo  raccolti , e ripolli  nella  famofa  Libreria  di 
Alexandria  , giudicata  un  teforo  d’inellimabile  prez- 
zo. Prima  che  in  quello  Paefe  folle  introdotta  P 
Agricoltura  , e varie  arti  neceflarie  alla  vita  Civi- 
le, adoperavano  quella  Pianta  percibarfi,  e per  ve- 
fìirfi;  di  ella  facevano  flovigli  per  ufo  di  Cafa, 
Barche  per  viaggiare  nelle  Acque  del  Nilo,  e va- 
rie altre  cofe,  che  a’Nazionali  occorrevano. 

Dopo  d’avere  interrotto  il  filo  della  defcriiiorie 
delle  rimanenti  Città  dell’ Egitto  t per  far  aver  luo- 
go a quella  delle  Piramidi,  e delle  altre  cofe  no- 
tabili dello  ftefio  Paefe,  parmi  ormai  tempo  di 
rientrare  in  cammino.  La  prima,  che  mi  li  pre- 
ferita è Hulak^y  fituata  nella  parte  Orientale  del 
M/o>  fei»  o fette  miglia  Inglefi  in  circa  fopra  quel 
luogo»  ove  il  Fiume  fi  divide,  e forma  il  Delta , 
e due  miglia  Umili  lontana  dal  GranCaìro , al  qua- 
le ferve  di  Porto;  e da  molti  è creduta eflère uno 
de’fuoi  Borghi.  E'abitat2  quali  da  quattromila  Fa- 
miglie; è Città  di  grande  commerzio,  poiché  vi 
fi  fermano  tutti  que’Vafcelli,  che  navigano  il  Nìh% 
e vi  pagano  il  Dazio. 

Con  il  viaggio  d’  una  mezz’  ora  fi  giugne  dal 
GranCairo  a quella,  ch’è  nominata  lo  Antico  Cairo , 
alle  rive  del  medefimo  Fiume,  due,  o tre  miglia 
fopra  Bui'ak , ed  a rincontro  di  quel  luogo,  in  cui 
era  anticamente  fituata  la  famofa  Città  di  Menfi  . 

A’no- 
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A’noflri  giorni  è Città  di  poca  importanza , emen- 
do quifi  andata  in  rovina,  benché,  fecondo  l’opi- 
nione  di  molti  Viaggiatori,  fia  più  comoda,  ed  in 
aria  migliore,  più  frefea,  o più  fredda  del  Gran 
Cairo,  perchè  fituata  come  li  è detto  alle  rive  del 
Nilo.  Per  non  pattare  affatto  lòtto  rigorofo filenzio 
la  Città  di  Menfi , dirò,  che  dopo  d’effere  (lata  la 
Capitale  di  tutto  l’Egitto , è prefentemente  cosi 
fabbricata,  che  appena  dalle  rovine  fi  feorge  dov’ 
ella  fotte  . E’opinione  però , che  fi  ftendeffe  molto 
verfo  la  Parte  Occidentale  del  Nilo.  Tale  opinio- 
ne ha  per  fondamento  le  già  deferitte  Grotte  del- 
le Mummie , le  quali  fi  dilatano  per  varj  miglia 
verfo  terra,  e fi  credono  avere  fervito  di  Sepolcri 
agli  antichi  Abitatori  di  Menfi . 

Malaria  è difeofta  cinque  miglia  Inglefi  al  Gre- 
co dal  Gran  Cairo  ; ed  in  efià  fi  dice , che  la  fìea* 
tijfima  Vergine  Maria  fi  fia  ricoverata  in  compagnia 
di  San  Giufeppe , e del  Bambino  Gesù  fuggendo  la 
perfecuzione  di  Erode.  Ivi  pure  fi  dice,  chei'nfoc- 
corfo  di  quella  Sacra  Famiglia  attaccata  da  fete 
ardentillìma , forgeffe  improvvifamente  da  terra  una 
fonte  miracolofa , dalle  cui  acque  rimale  refrigera- 
ta. Certa  cofa  è che  in  quel  luogo  fi  vede  un 
Pozzo  ti’ Acqua  perfetta,  che  fi  crede  l’unico  di 
quel  Paefe. 

Sue z Città  fituata  al  Mar  Rodò  è ottanta  miglia 
lontana  dal  Gran  Cairo  verfo  Levante.  E'Porto  di 
Mare,  in  cui  approdano  le  Galere  del  Gran  Si- 
gnore , quando  fanno  il  viaggio  del  Mar  Rodò , e 
portano  il  Caffè,  le  Drogherìe,  e !e  altre  Merci 
dall’Arabia,  e dalle  ladie . Per  quella  ragione  in 
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certi  tempi  dell’anno  è piena  di  Popolo,  ed  in  al» 
tri  n’è  quali  priva:  l’arrivo  delle  Galere  lo  chia» 
ma,  ed  il  grande  calore  , e Ja  privazione  dell’Ac- 
qua frefca  lo  caccia.  Non  trovo,  che  in  oggi  ab- 
bia più  di  dugento  Cafe,  laddove  per  lo  partito 
era  confiderata  Città  potente,  anzi  molti  la  credo- 
no l’antica  Arfinoe. 

L’Egitto  Supcriore , che  anticamente  fu  conofciu- 
to  fotto  il  nome  di  Tebaide  , è chiamato  prefente- 
mente  Salda,  in  cui  fi  trovano  varie  Città. 

Daremo  il  primo  luogo  a Salda , che  dagli  An- 
tichi fu  detta  Tebe , ed  era  la  Capitale  di  tutto  il 
Paefe.  Da  Str abone  è nominata  Diofpoll , o fia  la 
Città  di  Giove  \ e da  altri  Ecatompolì , cioè  Città  di 
cento  Porte,  a motivo  di  fua  grandezza. 

Viene  poi  Afna,  o S tenne , collocata  nell’  Egitto 
Auftrale,  al  lato  Occidentale  del  Nilo,  che  qui  cefi- 
fa  d’ertère  navigabile,  giacché  poco  più  avanti  fi 
trovano  quelle  famofe  Cadute,  che  Cataratti  comu- 
nemente fi  appellano.  Sino  a qui  giungono  le  Mer- 
catanzie,  le  quali,  fe  debbono  partire  più  innanzi, 
fa  bifogno  sbarcarle,  e farle  profeguire  il  viaggio 
per  terra  . 

Cirge , o fia  Gerge , è al  lato  Occidentale  del 
Nilo,  ne’  venticinque  gradi,  ed  alquanti  minuti  di 
Latitudine  Settentrionale . 

Kofto , fituata  in  vicinanza  del  Nilo , ne’ventifei 
gradi , ed  alcuni  minuti  di  Latitudine  Settentriona- 
le , fu  anticamente  Città  grande , ed  annoverata 
fra  le  principali  d 'Egitto,  da  cui  prefero  il  nome 
quelli  , che  anche  a’ di  noftri  fi  chiamano  Kofti . 
È’anch’ella  prefentcmentc  foggetta  alla  fatalità  del- 
le al- 
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le  altre  Città  dell’Egitto  Superiore,  le  quali  fono 
rovinate , ridotte  alla  condizione  di  piccoli  Villag- 
gi abitati  da  foli  Arabi , e da  que’Criftiani  tutta- 
via detti  Kofti,  e fenza  traffico.  Tra  le  altre  fono 
in  tale  miferabile  fiato  fpezialmente  quelle  del  Mar 
Roffo , ove  le  trovo  tutte  decadute  in  paragone  del 
Commerzio  de’Secoli  feorfi . E benché  paja , che 
Suez,  di  cui  già  abbiamo  parlato,  fi  follenga  in 
qualche  credito,  molti  la  giudicano  ad  ogni  modo 
vicina  alla  fua  decadenza  totale. 

Tra  le  principali  può  a n novera rfi  Kana  per  cui 
pillano  tutte  le  provvigioni,  che  fifpedifcono  ogni 
anno  alla  Mecca  fopra  Cammelli  fino  a Kajjier  , Por- 
to del  Mar  Rojfo . Li  Religiofi  Latini  del  Gran  Cai- 
ro, che  hanno  pallate,  le  Acque  del  Nilo  trafpor- 
tandofi  nell\Egi/rt  Superiore,  ci  hanno  lafciate  le 
relazioni  delle  rovine  vedute  di  Colonne  di  fmifu- 
rata  grandezza , di  marmi  comuni , e di  porfido , 
mezze  fotterra  , con  fovrappofte  figure  proporzionate 
alla  loro  grandezza,  e fimboli  incifi.  Ben  è vero, 
che  fono  piene  di  tanta  confufione  quelle  lor  rela- 
zioni, che  non  fa  ricavarfi , fe  non  che  quelle  fab- 
briche antiche  Geno  fiate  molto  magnifiche,  ficco- 
me  riferifeono  molti  altri  Scrittori  degni  di  fede. 
11  Sign.  Luca  ne’fuoi  libri  de’Viaggi  confiderà  le 
rovine  di  quello  Paefe  come  fe  folTèro  le  maggio- 
ri tra  tutte  le  maraviglie  ufeite  dalle  mani  degli 
Uomini,  ed  innalza  quelle  dell’Editto  Superiore  mol- 
to al  di  fopra  di  quelle  dc\V Inferiore . Elleno  fi  at- 
tribuiscono agli  Antichi  Egiziani,  a' Greci,  e a’ 
Romani  ; o almeno  a quelli  quando  le  riflabil iro- 
so . Le  prime , a dir  vero , fono  le  più  belle , e 
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le  più  affaticate,  e cagionano  l’ammirazione  mag- 
giore, mentre  ci  danno  a conofcere,  che  i Greci 
medefimi  hanno  dagli  Egiziani  imparata  1’  Architet- 
tura, e il  modo  di  renderla  in  ogni  parte  perfet- 
ta. Nell’EgJffo  Superiore  fi  trovano  Criftiani  Kofti 
in  gran  numero,  li  quali  hanno  i lor  Vefcovi  ,ch« 
riconofcono  il  Patriarca  di  Aleflàndria  per  lor  Ca- 
po. Eglino  però  fono  tanto  ignoranti  delle  cofe 
più  efTenziali  della  Religione,  e della  Fede,  che 
appena  meritano  d’eftère  chiamati  Criftiani.  Si  di- 
ce pure,  che  ofiervino,  nel  punto  della  Circonci- 
fione , il  rito  Ebraico , ficcome  da’Padri  Miflìouarj 
furono  convinti  molti  di  quelli  d’  Ale jjandria , e del 
Cairo . 

Gli  Abitatori  dell  'Egitto  fono  prcfentemente  di 
quattro  Cortei  e da  me  ridividono  in  Turchi,  Mori , 
Arabi , e Criftiani  Kofti-,  giacché  di  Greci,  d'Ebrei , 
e d’  altri  Mercatanti  Foreftieri  piccolo  è il  nume- 
ro, e non  merita  di  porfi  in  conto.  Gli  Arabi  vi 
reftano  in  qualità  di  ladri  di  ftrada,  e di  Afiaf- 
fini , ed  abitano  per  lo  più  in  fiti  inacceftìbili  ; ma 
non  per  quefto  lafciano  di  arrivare  con  le  loro  fcor- 
rerie  in  ogni  luogo.  Numerofi  poi  fono  i Kofti,  e 
vivono  immerfi  ugualmente  in  una  crafTa  ignoran- 
za, ed  eftrema  povertà;  e quelli,  che  hanno  qual- 
che forta  di  abilità,  fervono  a’Principi  Arabi  deli’ 
Egitto  in  figura  di  Segretari . 

Generalmente  il  Popolo  di  quefto  Paefe  è di  co- 
lore gialliccio,  e quanto  più  fi  va  innanzi  fempre 
crefce  quel  brutto  colore,  e giugne  ad  efifere  nero , 
fimile  a’Popoli  della  Nubia  lcr  Confinanti . Sono  per 
natura  pigri,  e,  ciò  ch’è  peggio,  non  può  molto 
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fidar/!  di  loro.  Si  occupano  quali  tutto  il  giorno 
in  bere  Caffè,  in  fumare  tabacco,  in  dormire,  in 
fermarli  nelle  ftrade  a difeorrere,  ed  a rimanere 
fedendo  vilmente  oziofi . Sono  ignoranti , fuperbi , 
ambiziofi,  e pieni  di  ridicole  vanità;  nè  di  quelli 
difetti  fono  affatto  liberi  i Kofti.  Hanno  intera- 
mente perduta  ta  cognizione  della  Storia  del  lo- 
ro Paefe  , il  loro  antico  linguaggio  , 1’  antica 
bravura  , ed  ogni  altra  forta  di  feienza , ed  ar- 
te ; e malgrado  a ciò  fono  tanto  fuperbi  , che 
credono,  appena  poterfi  dare  qualche  altra  Na- 
zione, che  fu  della  loro  più  dotta  . Tra  il  mi- 
nuto Popolo  moltiffimi  fono  gli  fcellerati , i pi- 
tocchi , i mentitori,  ed  in  fomma  i viziofi  più 
raffinati. 

Le  Donne,  per  quanto  fieno  brutte,  e fucide 
hanno  l’arte  di  comparire  graziofe,  e avvenenti;  e 
fpezialmente  gli  ornamenti  del  Capo  ifpirano  una 
cert’  aria  ne’  loro  volti  , che  non  difpiace.  Fan- 
no gran  conto  della  nettezza  del  Corpo,  e per 
tale  ragione  frequentano  i Bagni,  fi  lavano,  e fi 
profumano  ; con  tutto  ciò , e a difpetto  di  tan- 
te diligenze,  quando  efeono  da’ Bagni  fono  tanto 
fporche  quanto  erano  prima  d’ entrarci.  Inclinano 
molto  agli  amori  , ed  alle  lafcivie;  al  che  può 
contribuire  non  poco  il  Clima  calido  in  cui  vi- 
vono, ma  molto  più  la  educazione  cattiva,  effen- 
do  per  lo  più  fchiave.  Se  a quella  fi  aggiugne  la 
vita  oziofa  , i difeorfi,  che  tra  loro  palfano,  di 
cofe  indegnedel  fello,  fatti  fenza  roffore , e riguar- 
do, e lo  difprezzo,  iti  cui  fono  tenute  quelle , che 
fchivano  le  frequenti  converfazioni  degli  Uomini , 
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è facile  il  conghietrurare  fe  poflano  edere  non  in- 
clinate a quella  lubricità,  che  tanto  è naturale  al 
bel  fello.  Non  godono  la  medefima  libertà  le  Don- 
zelle, perchè,  obbligate  a vivere  con  fomma  cau- 
tela, e lontane  da  pratiche,  e convenzioni , rin- 
ferrate  ne’Serragli , e cuftodite  dalla  gelofia , e dal- 
ia invidia,  ogni  menomo  errore,  del  quale  fieno 
convinte,  debbe  rollar  loro  Scuramente  la  vita,  o 
col  veleno,  o col  laccio.  Non  fa  bifogno  deferi- 
vere  li  Serragli  di  quello  Paefe,  non  avendo  ve- 
runa particolarità,  che  Ji  diftingua  dagli  altri  del- 
la Turchia.  Per  altro  poi  nelle  vilite,  che  le 
Donne  fanno,  e rendono,  il  maggior 'onore,  che 
polla  farfi  è quello  di  edere  in  mafehera,  o di 
trasformarci  . Ne’  giorni  folenni  poi  , e in  oc- 
cafioni  di  pubbliche  Fede  pofTono  andare,  ove  più 
loro  aggrada , e per  lo  più  Cogliono  portarli  a’Ba- 
gni  ; fono  però  in  ogni  luogo  Erettamente  dagli 
Eunuchi  odèrvate. 

Per  quello  fpetta  alla  Storia  antica  dell’  Egitto, 
non  doverei  attediare  il  Lettore  con  il  racconto; 
giacché  l’impegno  di  quelle  Memorie,,  ch’io  feri- 
vo, non  mi  obbliga  fe  non  alle  cofe  moderne,  e 
correnti,  nulladimeno  mi  fi  perdoni  fe  mi  prendo 
la  libertà  di  trafgredire  in  qualche  parte  le  regole , 
che  mi  fono  fin  qui  propollo. 

Non  può  negarli,  che  gli  Egiziani  fieno  Popoli 
Antichi  ; ma  falfiflima  è certamente  la  opinio- 
ne di  quelli  , che,  fecondando  la  fàvolofa  cre- 
dulità de’  Nazionali , li  fondano  Copra  la  loro  Cror 
oologia  , in  virtù  della  quale  regifìrano  una  ferie 
di  Principi,  che  vivevano  molti  miglia)»  di  anni 
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svanti  la  Creazione  del  Mondo.  Ben  fi  vede  don- 
de  proceda  l’errore , fe  fi  confiderà , ch’eglino  nu- 
meravano gii  anni  dal  corfo  della  Luna  , e non 
da  quello  dei  Soie . Altri  però  fono  fiati  di  pare- 
re, che  lo  inganno  dirivi  dalla  moltitudine  de’Re, 
che  regnarono  in  Egitto  in  un  medefimo  tempo  , 
li  quali , regifirati  con  ordine  Cronologico  di  fuc- 
ccilione  , hanno  ingrandita  la  ferie  , e data  occa- 
fione  alla  favola.  Ciò  fi  conferma  dal  non  vederli 
accennati  i tempi  , ne’  quali  fono  accadute  le  tali 
cofe,  que’tali  fatti;  il  che  pure  fi  è fcoperto  da 
molto  tempo  efièrfi  praticato  da’Chinefi,e  da  quel- 
le altre  Nazioni,  che  pretendono  trarre  così  lonta- 
na la  loro  origine . Dicono  però  giunte  apprettò 
di  loro  tutte  le  Scienze,  e le  Arti  , ed  anche  la 
Agricoltura  in  que’medefimi  tempi  , che  dalle  no- 
ftre  Storie  loro  fi  aflegnano  , Che  , fe  il  Mondo 
folle  tanto  antico  quanto  eglino  fe  lo  figurano,  fa- 
rebbe cofa  di  molto  ftupore  , che  le  Arti  , e le 
Scienze  non  follerò  fiate  da  loro  conofciute  prima , 
e cosi  dagli  altri,  giacché  fenza  di  quelle  pare  , 
che  il  Genere  Umano  averebbe  potuto  difficilmen- 
te fuilifiere . 

Io  non  fono  già  per  foftenere  , che  l’Egitto  fa 
fiato  popolato  da  Mifraim , Nipote  di  Noè , poiché 
a me  non  dà  1’  animo  di  allignare  i primi  Au- 
tori alle  Nazioni  del  Mondo.  Batterà  bene  il  po- 
ter atterire  , che  quelli  , e molti  altri  Popo- 
li a loro  vicini  , fieno  in  quelle  Regioni  venu- 
ti dopo  la  difperlione  , e confufione  delle  Lin- 
gue accaduta  nella  Torre  di  Babilonia.  Riefce  of- 
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fervabile,  che  tutti  gli  Scrittori  Antichi,  e Mo- 
derni , tanto  li  Difenfori  delle  Repubbliche , quan- 
to li  Partigiani  delle  Monarchie , fi  accordino  in 
dire  , che  le  prime  Popolazioni  fieno  fiate  forma- 
te da  un  Capo  , il  quale , in  vigore  della  fua  na- 
fcita  , aveva  l’autorità  fuprema  fopra  quelli , che 
Io  feguivano,  e che  lo  Stato,  o forma  di  Comu- 
nità non  era  conofciuto  ne’  primi  Secoli  del  Mon- 
do creato. 

Ora  , per  riprendere  il  filo  del  Difcorfo,  da 
Cam , Figliuolo  di  Noè  , tenuto  univerfalmente  per 
Giove  Amonne  , e da  Mifraim  fuo  Nipote,  creduto 
Ofiride , Gran  Dio  àc\\' Egitto , fi  crede  provenuta 
la  linea  di  que’Monarchi , li  quali  portarono  il  no- 
me di  Faraone.  Io  non  faprei  ad  ogni  modo  tro- 
vare veruna  ragione,  o immaginarmi  in  grazia  di 
chi  quella  parola.  Faraone , polla  efifere  diventatali 
nome  de’Re  dell  'Egitto. 

Raccontano  in  oltre  , che  feflànta  altri  Re  Sue- 
cefTòri  di  Faraone  regnarono  l’un  dopo  l’altro  fino 
all’anno  3435.  dalla  Creazione  del  Mondo  , e fi- 
nattantochè  Faraone  Pfammitico , fecondo  di  que- 
flo  nome,  fu  vinto  da  Cambìfe  II.  Re  della  Perfia , 
in  cui  xefiò  unito  alla  Perfia  l'Egitto.  Continuò  1’ 
Egitto  in  quello  fiato  fino  al  Regno  di  Dario  per 
Jo  fpazio  di  più  di  un  Secolo;  ed  allora  follevato- 
fi  contro  a’Perfiani  ,fece  che  l 'Egitto  di  nuovo  pren- 
defie  faccia  di  Regno  indipendente  , e aflòluto  . 
Amirtèo , che  fu  il  primo  Re  dopo  quella  folleva- 
zione , confervò  la  indipendenza  acquiflata  per  il 
corfo  quali  di  cinquantanni , quando  la  perdè  nuo- 
vamente fotto  il  Re  Geco  Peritano;  e rimafe  fotto 
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a que’Re  fino  alla  battaglia  , in  cui  Dario  fu  bat- 
tuto , e disfatto  dal  Grande  Alefandro , che  unì  la 
Perfia , e l’Egitto  alla  nuova  fua  Monarchia. 

Tolommeo , Figliuolo  di  Lago  , o come  altri  vo- 
gliono di  Filippo  Macedone  , ed  in  confeguenza 
Fratello  di  Alefsandro  , dopo  la  morte  di  quello 
trovò  la  via  di  falire  fui  Trono  d'Egitto  ,e  difen- 
dere indipendente  di  bel  nuovo  quel  Regno.  Li 
Re  d Egitto  fuoi  Difendenti  dal  fuo  nome  fi  chia- 
marono Tolommei , e per  quali  tre  fecoli  fi  propa- 
gò nella  loro  Famiglia  quel  Regno  , eh’  ebbe  poi 
line  in  Cleopatra , Moglie  , e Sorella  di  Tolommeo 
Dìonijio  ultimo  di  quella  ftirpe  ; famofa  per  gli 
amori  sfortunati  di  Giulio  Cefare  , e di  Marc'  Anr 
tonio . 

Tolommeo  Filadelfo  , Figliuolo  di  Tolommeo  I.  fu 
quello  , che  raccolte  nella  Città  di  Alexandria  quell* 
incredibile  numero  di  Libri,  che  fi  fanno  afeende- 
re  a fettecento  mila  , de’  quali  formò  poi  quel- 
la Biblioteca  piu  {limabile  d’ogni  più  ricco  teforo. 
A lui  fi  pretende  da  alcuni  attribuire  la  interpre- 
tazione de’Sacri  Volumi  della  Bibbia,  o fia  Tefta- 
mento  Vecchio  dalla  Ebrea  in  lingua  Greca;  ben- 
ché tale  opinione  fia  convinta  di  falfità;  e riman- 
ga certo  ciò  edere  feguito  per  opera  delli  , così 
chiamati , fettanta  Interpreti  . Ellefero  talora  que’ 
Tolommei  le  loro  conquide  fopra  gran  parte  della 
Siria  , furono  Fpefi'e  fiate  in  guerra  co’ fuoi  Re,  e 
combatterono  ora  con  profpera , ed  ora  con  avverfa 
fortuna  . 

Dopo  la  morte  tragica  di  Cleopatra  pafsò  V Egit- 
ti in  potere  de’Romani , che  confiderando  cofa  rrop- 
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po  di  pericoli  piena  l’eflère  pollo  fotte  il  Goderne* 
di  un  Confole  , penfarono  per  lo  migliore  il  fidar- 
lo a quello  di  un  Cavaliere  Romano.  Divenuto  un’ 
acquifto  de’  Romani , e riputato  appartenente  allo 
lmperadore  fu  ridotto  in  Provincia  folto  il  coman- 
do del  fupremo  Governatore  della  parte  Orientale 
della  Monarchia  di  Roma*  In  que’ tempi  tutto  il 
Paefe  abbracciò  la  Religione  infegnata  da  Gesù 
Crifto,  e rimafe  tale  fino  allo  Imperio  di  Eraclio 
lmperadore  di  Coftantinopoii  , che  n’era  divenuto 
Signore . Ma  eflendo  inforte  dappoi  difeordie  irre- 
conciliabili t e difunioni  tra’ Governatori  imperiali, 
il  Popolo  maltrattato,  ed  oppreflo,  ricorfo  ad  Omar 
terzo  de’  Califfi  de’Saracini , lo  chiamò  in  fuo  fol- 
lievo,  lo  introduce,  è fi  foggettò  a Maometto  adì' 
anno  6 40.  dopo  la  Redenzione  del  Genere  Uma- 
no. Conviea  dire,  che  l’ oppreflSone  provata  fotto 
gl’Imperadori  d’  Oriente  foflfe  ben  dura  , (e  giun- 
fe  ad  obbligare  un  Popolo  così  numerofo  di  Cri- 
ftiani  a preferire  il  Governo  d’un  Saracino  a quel- 
lo d’  un  Crifiiano,  e fceglierlo  per  fuo  Principe 
naturale . 

Sino  all’anno  8 70.  durò  il  Governo  de’  Califfi 
di  Babilonia  ; tempo  in  cui  gli  Egiziani  feelfero 
un  Califfo  tra’fuoi  col  nome  di  Califfo  del  Cairo  , 
cui  fi  fottommifero  i Saracini  dell’ Affrica,  e della 
Spagna . Tale  novità  fpiacque  non  poco  a que’Go- 
vernatori,  che  ubbidivano  a’ Califfi  di  Babilonia  , e 
del  Cabro , onde,  rivolgendo  il  penderò  al  rimedio, 
riufeì  loro  ben  prefio  di  levare  dalle  mani  de’ Ca- 
liffi , o vogliamo  dirli  Supremi  Sacerdoti  , il  Go- 
verno, le  forze,  e l’autorità  nelle  cofe  Civili, per- 
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■mettendo  loro  (blamente  un’ombra  di  autorità  Pon- 
tificia . 

Afsaredin , ovvero  Sarakpn  Generale  di  Noradin 
Sultano  Saracino  di  Damafco  nell’anno  ri  60.  fi  re- 
fe con  la  fòrza  Signore  dell'Egitto  ; e Saladino  fuo 
Figliuolo,  che  gli  fucceflè,  unì  al  Regno  paterno 
la  Mefopotamìa  , e la  Palejtina , prendendo  a’  Cri- 
ftiani  anche  la  Città  di  Gerufalemme  nell’  anno 
1190.  Da,  coftui  s’ introdurrò  per  la  prima  volta 
■neW  Egitto  que’Soldati  fimili  a quelli  che  ora  chia- 
miamo Giannizzeri , comporti  di  ^riftiani  fatti  pri- 
gioni , o rapiti  in  Guerra , o comperati  da’  Tarta- 
ri , e li  nominò  Mammalucchi  . Quefto  nome,  co- 
me fi  dice , lignifica  Schiavo  ; ma  ad  ogni  modo 
negli  Eferciti  de’Principi  Maomettani  è un  nome 
di  onore  , e dinota  titolo  di  Perfona  dedicata  con 
modo  particolare  al  fervizio  del  Principe  ; quindi 
è che  godono  privilegi,  e prerogative  maggiori 
degli  altri  Sudditi . 

Sino  all’anno  1*42.  li  Difendenti  di  Afsaredìn 
furono  pacifici  poflèditori  di  que’  Paefi , quando  i 
Mammalucchi  follevatifi,  deporto  Me/ch  Affalacb  , e 
dopo  di  lui  Elmutan  , ultimi  loro  Re,  innalzarono 
al  Trono  uno  de’Capi  della  loro  Milizia.  Il  pri- 
mo de’loro  Re  fi  nominò  Turcbemeno  , il  quale  , 
non  meno  che  i fuoi  Succertòri , guerreggiò  fem- 
pre  co’Criftiani  della  Siria , e della  Paleftina , finat- 
tantochè  Arafo  , Serto  Sultano  de’  Mammalucchi  fi 
refe  affluito  Signore  di  tutta  la  Terra  Santa  fopra 
i Criftiani . Mtlecbnajfor  poi , Nono  Sultano , acqui- 
lo anche  l’Ifola  di  Cipro , e la  fece  tributaria  all* 
Egitto , 


Digitized  by  Google 


j io  STATO  PRESENTE 

Ver fo  l’anno  ijoi.  Kampfon  Galero  , Decimo 
quinto  Sultano  Ac'  Mammalucchi  fece  lega  con  Ifma? 
eie  Sufi  della  Verfta  contro  a Selim  111.  Imperadore 
Ottomano , e Decimo  di  quella  generazione . Gli 
Alleati  fofferfero  varie  perdite  confiderabili  in  varj 
tempi  , e Tonombeyo  II.  fucceduto  a Kampfon  Gau- 
ro fu  da  Selim  deporto  , ed  uccifo;  anzi,  fecondo 
alcune  relazioni,  attaccato  alle  forche  dinanzi  le 
Porte  del  Gran  Cairo.  Gazzelle  , uno  de’  Grandi 
tra’  Mammalucchi  foftenne  per  qualche  tempo  la 
guerra  contro  a Selim , ma  finalmente  fu  rotto  , 
e l’ Egitto  cadde  tra  le  mani  degl’  Imperadori  Ot- 
tomani. . 

Mentre  YEgitto  era  tuttavia  poflèduto  da’  Mam~ 
maluccbiy  la  maggior  parte  de’Sultani  fi  eleggevano 
tra  loro,  ed  erano  gelofi  del  loro  Regno»  e del- 
la lor  libertà  a tal  fegno  » che  non  feieglievano 
mai  il  Figliuolo  del  morto  Re  , per  non  render- 
lo Ereditario.  E fe  mai  accadeva,  che  l’elezione 
fi  facefle  di  uno  di  quelli,  avevano  tanto  riguardo, 
che  non  fe  ne  formartè  un’efempio,  che  non  vive- 
vano cheti  fe  non  dopo  d’a vedo  deporto. 

Paflato  l 'Egitto  in  potere  de’  Turchi  fu  fempre 
governato  da  un  Viceré  col  nome  di  Bafsà  del 
Gran  Cairo  . Ha  egli  fotto  di  sé  varj  Governatori, 
che  afeendono  al  numero  di  ventiquattro,  fra  qua- 
li fi  annoverano  quelli  particolarmente  di  Snida  , 
Benefuef  , Manfelout , Minio,  e Gtze  nell’  Egitto  fu- 
periore  , ,e  interiore  ; quelli  nello  Inferiore  ; di 
Aleffandria  y Mentnjtay  Guerba , e Majfoure  ; e quelli 
di  Koffìr , Suez. , e Kerkoffi  nella  Coftiera  del  Mar 
Roffoy  e molti  altri.  Quelli  Governatori,  e fpe- 
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zialmente  quelli  dell,’  Egitto  Superiore,  fono  tutti 
Arabi , li  quali , mediante  un  tributo  , che  pagano 
al  Gran  Signore,  ed  un  regalo,  che  fanno  alBaf- 
sà  del  Gran  Cairo  , vivono  come  piccoli  Tiranni  , 
eflendo  in  continua  guerra  era  loro  . Girano  ogni 
anno  le  loro  Provincie,  per  togliere  le  Entrate  dal- 
le mani  de’Sudditi  ; e ciò  fanno  con  tanta  pompa, 
e magnificenza , che , loro  non  verrebbe  fatto  di 
fòftenerla  per  fempre , o per  lungo  tempo,  fe  non 
fi  ajucafièro  con  il  danno  di  quelli  che  vifitano , o 
di  quelli  da’quali  fono  vifitati,o  con  loaflàflinare, 
e feorrere  fopra  i loro  Vicini . Oltre  a quelli  Go- 
vernatori fi  trovano  anche  diverfi  Cbeiki  in  molti 
luoghi  particolari,  li  quali,  comandando  a’ Villag- 
gi , contribuifcono  alli  Bafsà  a proporzione  delle 
Rendite,  che  ricavano. ElTendo  però  l'Egitto  divi- 
fo  in  varie  Provincie  piccole,  io  trovo,  che  i lo- 
ro Governatori  non  fono  fpedici  da  Coflantlnopoìi , o 
eletti  dal  Viceré,  ma  fono  Nazionali  del  Basfe 
medefimo;  e febbene  pare,  che  il  Signor  Paolo  Lu- 
ca nel  libro  IV. de’fuoi  Viaggi  fi  contraddica,  però 
nel  libro  VI.  moftra  di  efiére  del  medefimo  fenti- 
mento.  Sono  anche  padroni  afloluti  ne’loro  Stati, 
e comandano  a’GoIoni,  ed  alle  Truppe  delle  rifpet- 
tive  loro  Provincie;  e non  pochi  difeendono  dalla 
antica  ftirpe  de’ Mammalucchi . Dal  Viceré  fi  man- 
tiene perpetuamente  intorno  al  Gran  Cairo  un  buon 
numero  di  Spahì  , e di  Giannizzeri , per  tenere  que’ 
Governatori  nel  loro  dovere;  anzi  fi  dice,  checiat- 
fcheduno  di  loro  è obbligato  fervirgli  di  guardia 
con  una  Schiera  delle  fue  Truppe  in  certi  tempi 
determinati. 
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Tra  i!  Viceré  del  Gran  Cairo , e quelli  Gover- 
natori , o vogliamo  dirli  piccoli  Re  dclì'E&itto,  paf- 
fa  poco  buona  amicizia  ; coficcbè  fpefle  volte  il  Vi- 
ceré giugne  a dcponerne  o l’uno,  o l’altro,  o di 
far  loro  troncare  il  capo. Si  raccontano  però  degli 
efempj,  che  abbiano  eglino  degradati  li  Viceré  , 
ed  abbiano  colìretta  la  Porta  a cambiarli  in  altri, 
che  più  folTero  di  loro  genio.  Il  Gran  Signore  giu- 
dicò a propofito  il  contentarli , e fare  a lor  modo, 
anzi  che  efporfi  al  pericolo  di  qualche  follevazio- 
ne  in  un  Paefe  lontano,  e ricco,  e che  ferve  a 
Cojlantinopoli  di  Granajo  per  li  Frumenti  , ficcome 
anticamente  fervi  a’  Romani  , coaofcendolo  tanto 
fertile  per  le  beneficenze  annuali  del  Nilo,  che  pro- 
vede abbondantemente  a tutto  il  bifogno  de’Turchi 
fenza  impoverirfi . La  ragione  , oltre  quella  del 
Nilo,  che  rende  coltivato,  e fecondo  quello  Paefe, 
proviene  dagli  fludj,  che  intorno  a’  Terreni  fono 
adoperati  da’Principi  Nazionali,  che  fono  Propie- 
tar],  ed  Eredi  di  quegli  Stati , a’quali  comandano, 
con  privilegio  a pochilfimi  tra’ Turchi  permeilo  . 
Per  lo  lidio  timore  di  qualche  follevazione,il  Gran 
Signore  de’  Turchi  non  cerca  di  aggravare  d’im- 
pofizioni  ellraordinarie  il  Paefe  , coficchè  tutta  la 
Entrata  , che  ritrae  dall’  Egitto  la  Porta  , afcende 
appena  a un  milione  di  moneta  Inglefe,  del  quale 
due  terze  parti  fono  fpefe  , che  fi  fanno  in  cofe 
occorrenti  al  Governo  di  Conftantmopoli , e 1’  altra 
terza  parte  fola  è quella  , che  può  dirli  entrare 
negli  Scrigni  del  Gran  Signore.  Ben  è vero,  chea 
quella  lomma  debbono  aggiugnerli  le  ellorfioni 
iòfite  farli  dal  Viceré  , e da’  fuoi  Favoriti  ; le 
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quali  però  non  arrivano  ad  edere  rifapute  dal  Mi- 
ni  fieno. 

La  condizione  di  que*  piccoli  Re  , e de’  loro 
Sudditi  può  leggerfi  nella  relazione  , che  ci  ha  la- 
fciata  il  Signor  Tevenot  , con  la  quale  ha  defcricto 
r arrivo  di  uno  di  loro  venuto  al  Gran  Cairo  , nel 
tempo  in  cui  egli  colà  fi  trovava.  Quel  Principe 
fi  chiamava  Meemet  Bty , Signore  di  Gerge  , ed  era 
fiato  Miniftro  di  Stato  di  Haly  Bey  fuo  Predecef- 
fore  , il  più  ricco  , ed  il  più  potente  di  tutti  i 
Principi  dell’ Egitto.  Cotcfto  Haly  Bey  era  fiato  vi- 
vendo così  generofo,  e benefico,  cho  aveva  innal- 
zati alla  dignità  di  Principi  in  varj  Stati  tre  de’ 
fuoi  Miniftri  , ed  il  quarto  aveva  nominato  fuo 
Succedere.  Gli  Abitanti  del  Gran  Cabro  narrarono 
al  Signor  Tevenot , che  lo  fteflo  Principe  lafciòmo" 
rendo  una  ricchiffima  facoltà  , confiftente  fra  le  al? 
tre  cofe  in  ottanta  mila  Cammelli  , in  altrettant1 
Afini , ed  in  una  grande  raccolta  di  Gioje  preziofe  * 
tra  le  quali  fi  annoverava  una  tefia  d’  Uomo  d ’un* 
fola  Turchina  valutata  cento  mila  Piaftre . Era  fiat0 
a tal  fegno  fplendido,  che  in  tempo  che  fi  trova” 
va  adente,  fi  confumavano  per  le  fpefe  ordinari^ 
ogni  giorno,  mille  Piaftre,  e molto  più  quando  no a 
era  lontano . Il  quarto  de’  fuoi  Miniftri  , bene" 
ficato  con  la  fucceflìone  al  Principato  , è Meo  me* 
Bey  , di  cui  qui  vogliamo  defcrivere  la  forma  de1 
fuo  pubblico  ingreffo  nella  Città  del  Gran  Cairo  * 
veduta  dal  mentovato  Signor  Tevenot . Il  Vicer® 
del  Gran  Cabro  lo  aveva  fatto  citare  due  volte  * 
dover  comparire  in  perfona  , e render  conto  dl 
quanto  era  debitore  al  Governo;  ma  era  fu  a inteu* 
Tomo  VI,  Kit  ■ zio. 
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ziooe  di  privarlo  del  Principato  , ed  eleggere  un4» 
altro  in  fuo  luogo  fe  gli  riufeiva  di  averlo  prigio- 
ne. L’ accorto  Mecmet  Bey  avendo  avuto  ballanti 
lumi  per  entrare  in  fofpetto , non  fi  partì  fenza 
prima  aver  raccolte  Milizie  in  tal  numero  , che 
vale/Tèro  a difenderlo  da  tutte  le  violenze  , che 
gli  potettero  etter  ulatea  Intanto,  avendo' Tentilo 
narrarli , che  non  era  lontano  fe  noi!  tre  giornate 
di  viaggio,  accotnpagnato  da  tanti  Soldati  , il  Vi- 
ceré gli  fece  ordinare  di  alìenerfi  dallo  avvicinarli 
alla  Città  con  quel  grande  fìuolo  d’ Armati.  Ma 
liccome  tutti  gli  akri  Bey  , li  tiadilifcbierì  erano 
del  fuo  partito  , ed  erano  rifoluti  di  deporre  il 
Viceré,  fe  mai  gli  fòlle  palfato  per  mente  di  ten- 
tare la  menoma  oftilità  contro  al  loro  Amico,  nul- 
la badando  all’  ordine  ricevuto  , e confidando  nella 
bravura  delle  fue  ‘Genti , e nell’amore  degli  Ami- 
ci , che  fapeva  di  avere  nella  Città  , Meemet  Bey 
difptezzó  il  comando  , e profeguì.  il  fuo  viaggio 
arditamente  a gran  palli.  Arrivato  nelle  vicinanze 
della  Città,  ufeirono  ad  incontrarlo  tutti  i Bej'  , e 
tutte  le  Perfone  di  diftinziòne  della  Città  , per 
rallegrarli  del  felice  fuo  arrivo^ 

Dopo  varj  difcórfi  tenutili  fu  ftabilito  il  giorno 
deli’ ingreflò,  ed  uno  degli  articoli  fu  , che  il  Vi- 
ceré doveflè  trovarli  in  un  Palazzo  del  M aidan  , o 
fu  della  Piazza  grande  quadrata  , per  ivi  ricever- 
lo , efTèndofì  giudicato  dal  Bey  non  efTère  di  fua 
ficurezza  il  farli  tal  cerimonia  tra  le  mura  del  Ca- 
lìe! lo  - Marciavano  prime  delle  altre  le  Truppe 
de’  Soldati  Arabi  armati  di  lancia  , e fpada  , li 
quali  lì  febierarono  nell’  accennata  gran  Piazza , ia 
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Cui  il  Viceré  aveva  ordinato  che  prendefìero  portò 
i Giannizzeri,  e gli  altri  domertiei  fuoi  » Gii  Ara- 
bi, tutti  gente  feelta,  e ben  vertici  erano  tre  mila 
in  circa,  ed  avevano  alla  tefta  Cedici  Kafcbéffi,  cioè 
Governatori  di  Cedici  piccoli  Paefi  » della  giurifdi- 
zione  del  Bey » Erano  quelli  Ceguiti  dalla  Coda  eh 
Cavallo , o rta  dallo  Stendardo  del  Bey  , accompa- 
gnato da  mille  MoCchettieri  a cavallo  ; dietro  a’ 
quali  venivano  cinquecento  Fanti  prert  dal  Bey . 
Erano  poi  condotti  Cei  Cavalli  a mano  appartenen- 
ti al  Viceré,  e parecchi  Giannizzeri * e Cbiaufli  con 
le  loro  berrette  di  pompa.  Dopo  di  quelli  fi  ve- 
devano due  Faggi  del  Bey  , e Cei  del  Viceré  , con 
le  berrette  d’argento  dorato,  e lor  pennacchiere. 
Chiudeva  la  marcia  il  Bey  Ceguitato  da*  Cuoi  Do- 
meftici  in  numero  di  trecento.  Di  quelli  li  dieci 
primi  erano  Vediti  di  Veluto  verde  » armati  d’ar- 
co, Caette,  e Cpada.  Altri  dieci  avevano  gli  abiti 
di  RaCo  giallo,  armati  di  lancia  , Ccudo,  e Cpada; 
e tutti  li  rimanenti  portavano  fidamente  1’  archibu- 
Co,  e la  Cpada.  Dopo  di  tutta  la  gran  compagnia 
lì  udivano  i Mufici  all’uCo  del  PaeCe.  Arrivato  il 
Bey  al  Palazzo  Cmontò  dal  Cavallo  , e fi  prcCentò 
al  Viceré  * che  lo  attendeva  , e lo  ricevè  regalan* 
dolo  di  Caffè,  di  Sorbetto  , e Profumi  Coliti  ; ed 
aggiunCe  in  oltre  il  dono  di  cento  Caftan! , cioè  a 
dire,  cento  Velli  preziofe  , le  quali  dovevano  Cer* 
vire  per  cento  de’  principali  Soggetti  , che  lega- 
vano il  Bey.  Terminata  quella  funzione  di  cerimo- 
nia prefe  congedo  , e fu  accompagnato  alia  Cala 
del  Kiaì^a , o fia  Maggiordomo  del  Viceré  ; ono- 
lre>  che  non  era  fiato  refo  ad  altri  giammai.  In 
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quel  breve  patteggio  della  Città  fi  dimoftrò  pieno 
di  do'cezza  , e di  affabilità  falutando  cortefemente 
il  Popolo,  che  rifpondeva  , contrartègnando  il  filo 
amore  con  grida  allegre  , e con  augurj  di  perpe- 
tue felicitadi;  poiché  fi  fa,  che  il  Volgo  ama  più 
i Bey,  che  i loro  Bafsà  ; anzi  li  Bey  medefimi  , 
quando  fono  ne’  loro  Stati , o Provincie  , non  te- 
mono gran  fatto  il  potere  de’  Turchi.  Ma  in  tut- 
to il  tempo  che  Meemet  fi  trattenne  in  quella  Cit- 
tà , volle  fempre  avere  due  mila  de’  fuoi  intorno 
il  Palazzo,  li  quali  cuftodirtero  la  fua  vita,  e fece 
che  il  rimanente  delle  fue  Genti  fi  tenettèro  ac- 
campate poco  fuori  della  Città  ; nè  compariva  in 
pubblico  fenza  la  feorta  di  tre  mila  Soldati  a Ca- 
vallo. Prima  della  fua  partenza  regalò  il  Viceré 
di  ottanta  Borfe,  le  quali,  ficcome  a tutti  è noto, 
formano  la  fomraa  di  quaranta  mila  Taleri. 

Tutti  gli  atti  , e le  dimoftrazioni  di  amicizia 
reciproca  non  impedirono  ad  ogni  modo  , che  il 
Viceré  nell’anno  feguente  non  movette  afpra  guer- 
ra al  Bey.  Non  folamente  lo  attaccò  apertamente  , 
ma  gli  riufeì  di  corrompere  alcune  delle  milizie 
degli  Arabi  , nelle  quali  aveva  riporta  il  Bey  tutta 
la  fua  confidenza . L’ infelice  Principe  tradito  da 
quelli,  che  doveva  meno  temere,  fu  la  vittima  d’ 
un’Inimico,  che  unicamente  l’odiava,  perchè  lo 
vedeva  troppo  amato  da  un  Popolo  , che  lo  ren- 
deva nel  medefimo  tempo  troppo  temuto  , t po- 
tente. 

Varie  particolarità  fi  raccontano  da  quelli  , che 
ha  nno  viaggiato  in  quelli  Paefi . Una  delle  mira- 
bili è quella  del  modo  del  covare  le  uova  ne’ For- 
ni. 
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ni . Dice  il  Signor  Tevenot  , che  le  mettono  ne‘ 
Forni  ribaldati  così  temperatamente  , che  imitano 
il  calore  fterto  dell’Animale,  che  doverebbe  covar- 
le . Quelli  Forni  fono  quali  rotondi  nel  ballò , con 
il  pavimento  coperto  di  cotone  , e di  canape  per 
pofarvi  Copra  le  uova.  Ordinariamente  fono  dodi- 
ci, cioè  fei  l’uno  Copra  l’altro  , ma  di  vili  gli  uni 
dagli  altri  in  modo,  che  tre  fono  dall’uno  de’  la- 
ti , e tre  dall’altro  con  la  loro  feparazione  nel 
mezzo.  Incominciano  a ribaldarli  verfo  la  metà 
del  Mefe  di  Febbrajo  , e continuano  così  per  lo 
fpazio  di  quattro  Meli.  La  materia,  di  cui  fi  fer- 
vono per  ribaldarli  , è comporta  di  ceneri  calidif* 
Urne  di  litanie  di  Bovi,  di  Cammelli  , e di  Afi- 
lli , la  quale  rende  il  calore  temperato  fenza  che 
fe  ne  veda  il  fuoco  ; e la  pongono  alla  imbocca- 
tura de’  Forni  , cambiandola  ogni  giorno.  Dopo 
tale  operazione  fatta  per  dieci  giorni  mettono  den- 
tro le  uova  , che  talora  faranno  otto  mila  in  un 
Forno  Colo  . Partati  otto  giorni  fcelgono  le  buone 
dalle  cattive  , e le  conofcono  dal  riguardarle  efpo- 
fle  dinanzi  a una  lampada  accefa.  Ciò  fatto  le- 
vano il  fuoco  , e porta  la  metà  delle  uova  nel 
Forno  fuperiore  , chiudono  , e turano  ben  bene  1’ 
uno  , e l’altro  delli  due  Forni  ; lafciandole  dieci 
altr.i  giorni  , in  fine  de’  quali  fpuntano  fuori  i 
Pulcini . Querta  è la  relazione  , che  ci  ha  dato  il 
Signor  Tevenot  intorno  a quelli  Forni  ; ma  perchè 
quella , che  ci  è fiata  labiata  nella  fua  defcrizione 
dal  Signor  Paulo  Luca , è aliai  differente  dalla  pri- 
ma , ho  creduto  mio  debito  il  dovere  qui  riferir- 
la. Sono,  die’ egli  , fatti  di  pietre  cotte  in  due 
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Ordini,  fuperiore,  e inferiore,  divifi  da  una  fpezìe 
di  letto  di  ripofo,  Nel  Forno  inferiore  mettono 
fette  ed  anche  ottocento  uova  , e poi  rifcaldano  il 
fuperiore  con  litanie  di  Cammello  , e di  Bove  , 
mefcolato  con  paglia  • Quattro  volte  ogni  giorno 
fanno  quella  funzione  di  ribaldare;  cioè  , di  gran 
mattino  , due  ore  prima  del  mezzo  giorno  , tre 
ore  dopo  il  mezza  giorno  , e l’ultima  nel  cornine 
ciar  dell*  notte.  Quell’ ultimo  calore  d$bb’ edere 
maggiore  la  quarta  parte  più  degli  altri  , perchè 
debbe  durare  fino  alla  mattina  feguente.  Conti- 
nuano a quello  modo  per  otto  giorni,  dopo  i qua- 
li fmorzano  il  fuoco,  e turano  la  bocca  del  Forno 
con  paglia  , lafciandolo  per  altri  otto  giorni  fenza 
fuoco.  Spirati  anche  quelli  , eflraggono  le  uova 
dal  Forno  inferiore  , e le  mettono  nel  fuperiore  , 
chiudendolo  bene,  ed  accendono  di  nuovo  il  fuoco 
nell’ inferiore  per  altri  due  giorni  . Quello  balla 
per  far’  yfeire  i Pulcini  , li  quali  in  que’  principi 
nudrifeono  di  farina  d’Orzo  , e li  tengono  cufto- 
diti  gelofamente.  Comunque  però  fi  fia  di  quelle 
due  deferizioni  , lafciando  luogo  alla  verità  di  ca- 
dauna, sò  bene  efler  llato  oflfervato,  che  pochi  fo- 
no quelli,  che  nafeano  fenza  qualche  diffetto;  anzi 
molte  Perfone  di  gullo  fino , e dilicato  , che  han- 
no fatto  lo  efperimento,  attillano , che  , nel  man- 
giare in  quel  Paefe  i Polli  , può  chi  fi  fia  facil- 
mente accorgerli,  fe  quell’ Animale  lìa  fiato  covato, 
nel  Forno  o dalla  madre  nella  maniera  ordinaria  * 
Si  litiga  con  la  opinione  , per  decidere  , fc  eie» 
polla  farfi  in  altri  Paefi  fuori  d 'Egitto  , ove  forfè 
U calore  del  Clima  può  molto  contribuire  « Pare  % 
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che  il  Signor  Tevenot  abbia  data  la  rifoluzione  al 
dubbio  , dicendo  , che  il  Gran  Duca  di  Tofcana 
abbia  in  que’  tempi  fatti  viaggiare  a Firenze  , per 
fare  la  pruova  , diyerfi  Kofiì  , che  non  dovevano 
efercitarfi  in  altra  funzione  , e che  dalle  uova  co- 
vate ne’  Forni  ufeirono  bravamente  i Pulcini. 

Si  fa  di  quello  Pacfe  un’altro  racconto,  intorno 
cui  fappia  il  Lettore , che  tutte  le  cofe , che  lì  di- 
ranno, doveranno  riputarli  favole,  e fuperllizioni  di 
Popoli,  che,  lontani  dal  diritto  cammino  quanto  è 
la  Terra  dal  Cielo  , hanno  la  difgrazia  di  credere 
a loro  modo  , perchè  fono  fprezzatori  de’  lumi  , 
che  unicamente  procedono  dalla  Religione  Catto. 
Jica.  Chi  traferiye  quelle  Memorie  fi  protetta  Cat- 
tolico , e riferifee  fenza  pallione  , o interelFe  ciò  » 
che  fi  narra  tra  le  Nazioni  Infedeli . Dicono  per 
tanto  li  Maomettani , e con  loro  fi  accordano  que’ 
Nazionali  Criftiani  Abitatori  d'Egitto  , che  in  un 
Certo  luogo  di  Sepolcri  nelle  vicinanze  del  Cairo 
antico  nel  giorno  del  Venerdì  Santo,  e ne’  due 
precedenti  ogni  anno,  numerandoli  fecondo  l’anti- 
co llile  de’  Greci,  e de’  Koftì  , fegua  una  pretefa 
rifurrezione  di  otta  di  Perfone  già  morte.  Scrive  il 
Signor  Tevenot  d’eflerfi  trasferito  in  occalione  d’ un 
Venerdì  Santo  in  quel  luogo  per  vedere  la  verità 
di  quel  fatto,  che  gli  fi  voleva  far  credere  vero. 
Trovò  un  numero  grande  di  Popolo  radunato  nel 
medefimo  luogo  , ed  i Turchi  , li  quali  facevano 
una  bellittima  Procettione  con  bandiere  fpiegate  , 
per  onorare  la  memoria  di  un  Sbeìkje  , cioè  di  un 
Santo  , le  cui  otta  rifufeitano  ogni  anno  infieme 
£on  quelle  di  altri,  per  prendere  un  poco  di  aria, 
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Colà  pure  i Turchi  facevano  le  loro  preghiere  con 
univerfale  edificazione  de’  riguardanti.  Ivi,  fiegue 
egli  a dire , fi  vedeva  quantità  di  Scheletri  , li 
quali,  fecondo  l’opinione  di  tutti,  erano  già  ufci- 
ti  di  terra.  Tale  fuperftizione  è così  radicata  ne- 
gli animi  di  que’  Popoli  , che  tutti  credono  verit 
fima  quella  forta  di  rifurreziont  , che  , avendone 
interrogati  moltifiimi  Uomini  dotti,  ed  intelligenti 
di  tali  materie , fu  accurato  , che  la  faccenda  non 
era  da  metterli  in  controverfia , e che  talvolta  , ap- 
pena fi  girava  l’occhio  in  un  luogo,  le  offa  fpun- 
tavano  da  loro  ftelìè  in  un’altro.  Il  Signor  Tevenot 
fi  fece  beffe  di  quella  rifpofta  , e dille  di  voler  cre- 
dere , che  probabilmente  follerò  difotterrate , e poi 
fparfe  qua  , e là  da  altri . Proporzioni  di  quelli 
forta,  diflèro  quelli,  non  potevano  dirli  da  chi  non 
folfe  Ateilla;  ond’ è che,  tenuto  per  tale  da  tutti, 
fi  trovò  in  pericolo  d’elfere  maltrattato  dal  Volgo. 
Egli  però,  per  fua  Scurezza  , giudicò  per  lo  mi- 
gliore il  tacerli , nè  prenderfi  più  oltre  il  penfiero 
di  levare  d’errore  un  Popolo  intero  di  Greci,  di 
Kofti , e di  Maomettani  , il  quale  tenacememe  fo- 
lliene  di  creder  bene.  Il  Dottore  Heylin  , Uomo 
per  altro  giudiziofo , e prudente  , pare  che  entrar- 
le in  certo  modo  nella  loro  opinione.  Non  è però 
da  farfene  le  maraviglie  , perchè  forfè  molti  di 
quelli,  che  vivono  in  tempi  così  illuminati  , quali 
fono  li  noftri , fe  avellerò  vivuto  in  quelli , in  cui 
1’elfere  dotti  , ed  eflère  creduli  era  quali  la  mede- 
lima  cofa , farebbono  fiati  dello  fiefiò  parere , e li 
làrebbono  lafciati  rapire  dalla  corrente  , come  può 
farci  fede  il  Signor  Klarendtti  troppo  inclinato  alle 
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Arti  magiche.  Riferifce  il  citato  Sign.  Htjltn , ed 
aflicura  con  la  fcorta  di  un’Autore,  che  il  Signor 
Siffatto  Duple h , Uomo  anch’egli  dotto,  e di  buon 
colìume,  aveva  veduto  con  gli  occhi  proprj  unta- 
le, che  chiama.  Miracolo,  ed  avere  toccato  diverti 
di  que’Membri  riforti  ; giacché  le  prime  relazioni 
avuteli  di  quello  fatto  recavano  la  notizia , che  ri- 
forgevano  Membri  interi  coperti,  e melliti  di  car- 
ne, e fangue,  li  quali  poi  tornavano  ne’loro  fe pot- 
eri. Ma  volendo  poi  toccare  il  capo  di  un  Fan- 
ciullo, Tenti  fgridarli  da  un  Nazionale;  Fermatevi 
fermatevi.  Voi  non  faptte  ciò,  che  vi  fate.  Quello 
fu,  profeguifee  il  Signor  Htjlin , un  gran  preludio 
delia  rifurrezione  di  tutto  il  Corpo,  Te  il  fatto  è 
vero , o Te  può  eflère  creduto  ; poiché  aggiugne  di 
non  avere  tenuta  per  vera  ogni  cofa  di  ciò  , che 
conteneva  la  relazione,  benché  fatta  da  una  Perfo- 
na , che  aveva  veduto  ciò , che  fcriveva  ; ma  ne’ 
tempi  della  quali  univerfale  credulità. 

E’anche  faroofo  l’Egitto  per  gli  Animali,  che 
in  sé  nudrifee.  Parliamo  in  primo  luogo  del  Cof 
cedrili*  , Animale  creduto  particolare  di  quello  Pae- 
Te.  Io  però  trovo,  che  nulla  difTerifca  dallo  Alle - 
gatore,  che  li  trova  alla  imboccatura  del  Gange , ed 
in  altri  Fiumi  delle  Indie.  Ambidue  li  annoverano 
tra  gli  Anfibj  , che  Tanno  vivere  in  terra  ugual- 
mente, e nelle  Acque.  Se  ne  trovano  talvolta  di 
quelli , che  eccedono  la  lunghezza  di  venti  piedi , 
hanno  la  figura  della  Lucertola,  con  quattro  cor- 
te Zampe;  taluni  però  crefcono  a tanta  grandez- 
za, che  pollòco  inghiottire  un’Uomo.  Hanno  il 
capo  fchiacciato,  gli  occhi  aliai  grandi,  e il  dorfo 
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fquammofo,  appunto  come  ce  li  rapprefentano  le 
pitture.  Quando  fono  nell’ acqua  fi  muovono,  e 
nuotano  con  grandiifima  agilità;  e benché  fieno 
veloci  nel  correre  anche  (òpra  la  terra,  trovano 
molta  difficoltà  nel  girare  ftrada,  per  la  lunghez- 
za del  Corpo,  che  non  é molto  fleffjbile}  per  que- 
lla ragione  fugge  loro  facilmente  la  preda.  Si  af- 
condono  tra’giunchi , tra  le  canne,  ed  in  altri  luo- 
ghi ficuci  de’liti  de’Fiumi  > e raflbraigliano  così  be- 
ne ad  un  tronco  dj  un’Albero,  che,  per  quanto  fi 
4>ce,  da’ Viandanti  fono  fiati  con  loro  gran  danno 
riputati  per  tali,  coficchè,  dalla  falfa  apparenza  in- 
gannati , fono  fiati  non  di  rado  afiàlici , prefi , c 
poi  divorati.  Per  quello  fpetta  alle  lagrime,  alle 
grida,  ed  allo  ftrepiro  della  voce,  loro  attribuite 
dagli  Antichi,  ognuno  già  fa  efiTere  tutte  invenzio- 
ni della  Poefia,  La  maniera  ordinaria  di  prenderli 
è di  fcavare  de’pozzi  profondi  al  lato  del  Fiume  , 
e poi  coprirli  nel  tempo  delle  fue  maggiori  efere- 
feenze,  il  quale  appunto  gl’invita  ad  ufeire.  En- 
trati iq  uno  di  quelli  pozzi  fi  lafciano  fenza  cibo 
per  molti  giorni,  e poi  così  eftenuati  fi  legano  con 
forti  funi , e fono  traiti  fuori . Sono  poi  compera- 
ti da’Franchi,  da’quali  fono  fpediti  in  Europa , per 
efièrne  riempiuta  la  pelle  di  paglia . Benché  cres- 
cano a così  enorme  grandezza,  fi  pretende  che  na- 
fcano  da  un  uovo  nulla  maggiore  di  quello  d’una 
Colomba,  e che  viene  covato  nell’  arida  adulta  a- 
rena . Il  Sig.  Paolo  Luca  ci  ha  lafciato  un’altro  mo- 
do per  prenderli  ( il  quale  , fe  pur  è vero,  farà 
feguito  forfè  una  volta  fola  )’  di  cui  mi  piace  far 
parte  anche  al  Lettore  di  quelle  memorie.  Un 
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Padre,  bramofo  di  liberare  il  Paefe  da’ molti  daq- 
pi,  che  recava  uno  di  quegli  Animali  lungo  ven- 
ticinque piedi,  prefe  il  proprio  Figliuolo,  e lo  le- 
gò nudo  ad  un  palo  in  quel  luogo  appunto,  per 
cui  il  Coccodrillo  Coleva  partire.  Ciò  fatto,  li  col- 
locò dietro  all’efporto  Fanciullo,  affettando  lacru- 
del  Fiera,  e tenendo  in  mano  un  grotto  legno, 
alla  eftremità  del  quale  aveva  adattato  un  globo 
di  tela  inzuppata  nella  pece  liquida . Il  Coccodrillo 
venne , vide  la  preda , e correndo  per  divorarcela 
aprì  la  gran  bocca.  Allora  il  Padre,  cacciatogli  il 
legno  con  tutto  quell’inviluppo  nell’ampia  gola, 
foffocò  P ingordo  Animale,  che  non  potendo  vo- 
mitare  il  boccone,  entratogli  ben  dentro  per  for- 
ca , Cpirò , lafciando  gloriofo  appretto  i Cuoi  quei 
generofo  Padre,  e coqfoló,  tute’  una  intera  Na* 
zio ne, 

Lo  ippopotamo , o fia  Cavallo  Marino , è pure  tra 
il  numero  degli  Anfibj,  vive  nelle  acque,  ed  in 
terra,  e fi  ritrova  nel  Nilo.  Il  Sig.  Tevenot  dico 
di  averne  veduto  uno  l’anno  il  quale  Cubi- 

to prefo  fu  condotto,  al  Gran  Cairo.  Era  grande 
quali  come  un  Cammello,  di  colore  gialliccio  ; nel- 
la parte  dtrettana  rartòmigliava  ad  un  Bove  ; ave- 
va la  teda  Cimile  al  Cavallo,  gli  occhi,  e gli  orec- 
chi piccoli , le  narici  grotte , e larghe  , quattro  gam- 
be grandi,  e rotonde,  e la  coda  dell’  Elefante. 
Nella  mafcella  inferiore  era  armato  di  quattro  den- 
ti grandi,  e lunghi  un  mezzo  piede,  due  de’quali 
erano  torti,  e grotti  quanto  è un  corno  di  Bove, 
C gli  due  ritti,  e più  lunghi.  Mentre  il  moftruo. 
fa  Animale  andava  pafeendofi  in  una  Campagna, 
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fu  veduto  da  alcuni  Giannizzeri,  li  quali  inconti- 
nente (caricarono  i loro  fchioppi,  fenza  che  le  palle 
appena  gli  trapaflaflero  il  duro  cuojo.  Una  però 
penetratagli  a cafo  dentro  una  mafcella  ballò  a fe- 
rirlo, e lafciarlo  elàngue  fopra  il  terreno.  Quello 
Animale  è affai  raro  anche  in  Africa,  non  effèn- 
dofcne  da  molti  anni  veduto  alcuno. 

Del  piccolo  Animaletto  detto  Trocbìlo , il  quale 
fi  nudrifce  di  ciò , che  trova , e tragge  da’denti 
del  Coccodrillo , fi  raccontano  moire  cofe , le  quali 
fe  non  fono  tutte  vere,  nuiladimeno  non  tutte 
faranno  falfe.  11  unte  volte  nominato  Sig.  Luca , 
che  viaggiò  in  quelle  parti  non  ha  molti  anni  , 
afficura  tanto  eflère  grave  errore  il  negare  ogni 
cofa  , quanto  il  crederla  con  troppa  prontezia  . 
Dic’egli,  che,  navigando  le  acque  del  ì Vi/#,  vide 
fopra  la  Spiaggia  de  Coccodrilli , che  giacevano  che- 
ti cheti,  come  fe  follerò  flati  tanti  tronchi  di  Al- 
bero , intorno  i quali  fvolazzavano  certi  Uccelli , 
che  molto  raflòmigliavano  alli,  così  nominati,  Ki - 
viti , nella  figura,  e nella  grandezza  ( affai  cono- 
feiuti  in  Olanda,  ed  in  qualche  luogo  della  Ger- 
mania ).  Dopo  varj  giri  a volo  per  l’aria  s’intro- 
ducono nella  bocca  dc’CociodrìlIi,  che  ricevutili  la 
chiudono,  ve  li  tengono  per  qualche  tempo,  indi 
la  aprono  per  permettere!  loro  di  ufeire.  Hanno 
cofloro  nelle  ali  una  penna  acuta,  con  cui  pungo- 
no acerbamente. 

Si  racconta  pur*  del  Sorcio  nominato  lebneumo - 
nt , che  entri  nella  bocca  de'Coccodrilli , e che,  pe- 
netrando ben  dentro,  a forza  di  rodere  il  ventre  fi 
formi  la  firada  per  ufeire  per  altra  parte.  Io,  che, 

fono 


Digitized  by  Googl 


DELL’EGITTO.  f»f 

(bno  perfuafo,  che  a pochiflìmi  furiufcito  di  veder"’ 
ne  lo  efperimento , fofpendo  il  preiìar  fede  al  rac” 
conto,  finattantochè  migliori,  e più  ficure  notizie 
non  mi  convincano.  Certa  cofa  è,  cheda’Moderni 
fin  qui  non  abbiamo  veruna  relazione,  ch’egli  ami 
tanto  il  fegato  del  Coccodrillo  , e Ha  fuo  nimico  a 
tal  fegno,  che  lo  vada  cercare  fino  dentro  al  fuo 
ventre,  per  u farne  come  fi  è detto.  Si  fa  bene,  che 
fi  pafce  di  Lucertole,  di  Camaleonti,  di  Serpi,  e 
Lumache.  E’per  altro  della  grandezza  di  un  Gat- 
to, ha  la  pelle  ruvida  con  macchie  bianche,  gial- 
le, e cinerizie.  Nel  capo  raflèrabra  un  Porco,  ha 
gli  orecchi  corti,  le  zampe  nere,  e la  coda  come 
una  Volpe. 

Tra  gli  Animali  più  ammirabili  dell*  Egitto  fi 
confiderà  il  Camaleonte , benché  fia  comune  anche 
a qualche  altro  Paefe.  E’di  figura  fimile  alla  Lu- 
certola, ed  ha  verde  il  colore,  ma  chiaro  e belio. 
E perchè  è tanto  luminofo,  e rifplendente,  fi  di- 
ce che  prende  il  colore  di  ciò , che  gli  fi  pone 
innanzi . Fu  creduto  dagli  Amichi  nudrirfi  li  aria, 
ma  l’efperienza  ha  fatto  vedere,  che  vive  di  mo- 
fche,  le  quali  prende  con  la  lingua,  eh’  emendo 
aliai  lunga  fiende  fuor  della  bocca.  Quelli  però, 
che  f hanno  confervato  in  qualche  fcattola  dicono , 
che  abbia  durato  in  vita  parecchi  meli  «col  foto 
refpiro. 

Lo  Struzzo  è un  Uccello  molto  ordinario  ne’De. 
ferti  àe\\' Egitto  , e deli* Arabia.  E’ uno  de’  maggior 
Uccelli,  che  fi  trovino,  ed  ha  i piedi,  e lafchie- 
na,  che  in  grandezza  lo  fanno  fimile  quali  a'Caval- 
li.  Ajutato  dalle  ali,  che  non  gli  ballano  per  vo- 
lare. 
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lare,  corre  velocillìmamente , e gli  Arabi  talvolta 
lo  adoperano  per  cavalcare*  Nafconde  lefueuova, 
grandi  come  una  gran  palla  , nella  fabbia  finattan- 
tochè  fono  covate,  mentre  non  ha  egli  I’  ufo  di 
covarle,  come  gli  altri  fedendovi  fopra,  e rifcal- 
dandole  col  fuo  calore*  Si  è però  oflervato,  che 
in  Inghilterra,  in  Olanda,  ed  in  altri  luoghi,  ha 
ben  voluto  covarle*  Stimo  fuperfluo  il  dirne  di  più, 
giacché  notilfirtie  fono  le  altre  fue  qualità* 

Parmi  non  doverli  paflàre  fotto  filenzio  l’Uccef- 

10  lbide  tenuto  dagli  Antichi  Egiziani  in  conto  d* 
Una  delle  loro  Divinità.  E’una  cofa  tanto  partico- 
lare in  Egitto , che,  per  quanto  fi  dice,  muore  di 
fame,  fe  é coftretto  ufcir  di  Paefe*  Nel  becco,  e 
nelle  gambe  raflomiglia  alla  Cicogna,  e com’  el- 
la fi  pafce  di  Locufte,  di  Lumache  , e di  cer- 
ti Serpi  alati , trafportati  dalla  Libia  in  Egitto  dal 
Vento  Aulitale;  anzi  fi  dice,  che,  fapendo eglino 

11  tempo  del  loro  arrivo  , fi  conducano  verfo  i con- 
fini perivi  afpettarli*  Se  ne  trovano  de’neri , e de’ 
bianchi;  li  neri  abbondano  nell’Egitto  Inferiore, 
ed  i bianchi  in  ogni  altro  luogo  della  fteflfa  Re- 
gione * 

Anche  il  Bafilìfco , al  quale  fi  attribuifce  dagli 
Antichi  il  dar  morte  folamente  con  gli  occhi , fi 
crede  edere  un’Animale  d'Egitto.  Ho  fentito  rife- 
rirfi  da  parecchi  Scrittori  moderni , trovarli  co- 
llantemente in  alcune  Parti  del  Mondo  certi  Ser- 
penti , li  quali  rimirando  nell’  aria  i piccoli  Uc- 
celli, fanno  in  modo,  che  cadono  a terra.  Il  ne- 
gar ciò  farebbe  temerità,  giacché  una  perfona  ri- 
guardevole, e degna  di  tutta  la  fede  fi  protélla  d’ 

aver- 
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averne  veduto  l’effetto*  Può  ellere  ad  ogni  inodo  j 
che  ciò  non  dirivi  ficuramente  da  un  veleno  > chè, 
ufcendogli  dagli  Occhi,  e dal  Corpo  luo venefico# 
fi  elalti  ai  fegno  di  far  cadere  dall’alto  gli  Uccel- 
li * ma  piuttofio  dalla  chiarezza , e fplendoredi  que* 
Tuoi  occhi  i li  quali  allettano  * t conducono  gli 
incauti  Uccelletti  a cadere*  Così  vediamo  farli 
dagli  Uccellatori  con  l’artifizio  di  certi  vetri , per 
forza  de’quali  fe  li  rendono  viciniflìtni  a poterli 
fare  lor  preda  * lo  ) quanto  a me , fe  avelli  certez- 
za dellà  verità  del  fatto  * direi , non  elfere  l’odore 
velenofò  * che  gli  attragga  * quantunque  fi  diano 
aliti  così  penetranti , che  fi  rendono  a forza  pa- 
droni dell’  odorato;  ma  perche  da  un’  altro  can- 
to non  mi  dà  1’  animo  di  negare  le  cofe  , che 
vengono  alìèrité  da  Uomini  acc/editati  * nè  fa- 
prei  riferire  la  menoma  cofa*  che  avefle  afpctto 
di  falfità,  così  mi  rifolvo  a dire,  che  tante  foro 
le  cofe  occulte  nella  Natura*  delle  quali  fiarro 
all’  ofcUro,  che  quella  può  fenza  dubbio  riputarli 
una  di  quelle.  Manca  certamente  fin’  ora  la  ve- 
ra notizia  delia  ragione  , per  cui  1’  Ulfignuolo 
entri,  quali  può  dirfi  fponta nea toentc , nella  bocca 
del  Rofpo,  e pure  il  fatto  fi  tiene  per  vero;  per 
la  rhedefima  Un’altro  Uccello  può  lafciarli  condur- 
re tra  le  fauci  di  qualche  Serpente.  Efaminato  il 
punto  de’Serpenti  velenofi  accennati  difopra,  e che 
mi  hanno  data  occafione  di  tante  parole,  non  mi 
pare  improbabile  il  credere , che  quella  fia  forfè 
fiata  una  invenzione  degli  Antichi  Poeti  , per 
iflruirci,  che  gli  occhi  delle  bellezze  terrene  flri- 
firinano  agevolmente  la  giovanezza,  rapprefentata 

per 
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per  la  Tua  leggera  iacoftanza  fotco  la  fimilkudine 
degli  Uccelli  dell’Aria , alla  perdizione  non  fola- 
mente  temporale,  ma  eterna. 

NelPEfir/o  dicono  trovarli  anche  il  Serpentello» 
che  porta  il  nome  di  àfpide . Grand’  efempio  de- 
gli effetti  di  quello  velenofo  animale  ci  riferifco- 
no  le  Storie  nella  ferfona  della  Regina  Cleopatra. 
Il  peggiore  li  è quello  della  moka  fua  attività , 
poiché  opera  con  indicibile  velocità,  e induce  un 
fonno  mortale  in  quelli,  che  fono  dal  fuo  mali- 
gno dente  feriti.  Alcuni  de*  morficati  però  fi  di- 
ce, che  muojano  ridendo,  ed  altri  piagnendo;  tan- 
to fono  varj  tra  loro  gli  effetti  del  fuo  veleno  « 

Molti  poi  fono  gli  Animali  nello  fteffò  Paefe 
utililfimi  al  Genere  Umano,  e alla  Società  Civi- 
le. Tra  quelli  fi  annoverano  i Cammelli,  i Dro- 
medarj,  e i Cavalli,  belli  al  pari  di  quelli  dell’ 
Arabia;  li  Bovi,  i Buffali,  le  Capre,  e i Montoni 
in  grande  abbondanza , e fpezialmente  quelli , che 
fono  grandi , e del  pefo  di  molte  libbre  . Prodi- 
giosi è il  numero  degli  Uccelli  domellici , quali 
fono  le  Oche , le  Anitre , ec.  e derivatici , Spar- 
vieri, Aquile,  Pellicani,  Galline  d’Affiria,  Avol- 
toj,  Aironi,  ed  altri  molti  più  piccoli.  Grandif- 
fima  è 1’  abbondanza  del  Pefce  di  perfetta  qua- 
lità e fapore,  tra  il  quale  fi  difiingue  il  Vanvolo , 
che  talora  fi  trova  pefare  trecento  lire.  Ottimo 
è anche  il  Kacboul benché  non  arrivi  mai  a tan- 
ta grandezza.  Oltre  i luoghi  marittimi,  grande  è 
la  copia  anche  nella  imboccatura  del  Nilo.  Le  Ac- 
que di  quefto  Fiume,  nel  ritirarli  ne’loro  alvei  do- 
po le  folite  inondazioni,  iafciano  fopra  lo  abban- 

dona- 
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donato  terreno  quantità  così  terminata  di  Rane  , 
e di  altri  Animali  Amili  , che  , fe  gli  Abitatori 
non  foflèro  ajutati  dagli  Ibidi  già  deferitti , che  le 
divorano,  farebbono  ogni  anno  tormentati,  e dan- 
neggiati altamente,  fecondo  le  relazioni  di  un’Au- 
tore moderno. 

Non  folamente  in  Egitto  , ma  in  tutti  li  Paefi 
de’  Turchi  fono  obbligati  li  Criftiani  a far  viag-i 
gio  fopra  gli  Afini  ( eccettuatone  l’ Egitto  Supcriore , 
lìccome  dice  il  Signor  Luca  \ ) ma  per  buona  forte 
gli  Afini  fono  colà  tanto  bravi  , che  corrono  il 
trotto  di  un  Cane,  e fpecialmente  allora  quando  fi 
noleggia  un  ragazzo,  che  fegua  l’Afino,  come  fo- 
gliono  fare  generalmente  li  Franchi.  Il  ragazzo 
corre,  percuote  l’ Afino,  e l’Afino  corre.  Credono 
i Turchi,  eflfcre  privilegio  loro  particolare  il  viag- 
giare fopra  i Cavalli  ; ma  ne’  viaggi  lunghi  con  le 
Carovane,  con  le  quali  è neceflario  pafiare  per  fo- 
litudini  , e Diferti  , per  lo  più  fi  adoprano  Dro- 
medari, e Cammelli. 

Per  quello  fpetta  all’Agricoltura  , fento  raccon- 
tarti , che  gli  Egiziani  altro  non  hanno  a fare  , 
che  fpianare  la  terra  delle  Campagne  con  l’ Erpi- 
ce in  quel  limo  lafciato  dalle  inondazioni  del  Nilo, 
che  fi  è ritirato,  e che,  ciò  fatto  , nel  Mefe  di 
Marzo  feguente  è immancabile  un’abbondante  rac- 
colta. Hanno  però  l’ufo  di  tenere  in  certi  Con- 
fervatorj  , radunate  molte  acque  per  innaffiare  con 
effe  le  Campagne  del  Rifo , che  crefce  qui , ed  al- 
trove, come  ognun  fa,  nell'acqua  fino  al  tempo  , 
in  cui  debba  raccoglierfi.  Hanno  tutto  il  loro  bi- 
fogno  di  Pifelli,  Fave,  e d’ogni  altra  forta  diLe- 
Tomo  VI»  LI  gu- 
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gumi  , apprettò  le  relazioni  degli  Scrittori  ; ed  * 
terreni,  che  rimangono  fenza  fementa  , producono 
erba  per  gli  Animali  . Non  trovo  ad  ogni  modo  , 
che  di  queir  Erba  facciano  fieno,  come  ufano  fare 
gli  altri  Popoli  dell’Oriente  ; onde  m’immagino  , 
che  nudrifcano  il  loro  beftiame  con  1’  Orzo , o con 
la  farina  dell’Orzo  ridotta  in  patta  , conforme  al 
coftume  di  tante  Orientali  Nazioni.  Dice  il  Si- 
gnor Sandjs  , che  il  Paefe  vicina  a Re  fletto  , chia- 
mato l’antico  Canopo  , fia  il  più  abbondante  di 
tutti  gli  altri  del  Mondo  in  Grano  , Carni,  Pe- 
fee.  Zucchero,  Erbe,  Radici  d’ogni  forta  , ed  al- 
tro. Aggiugne  lo  fletto  Autore  , che  dentro  , e 
fuori  del  Gran  Cairo  , fi  trovino  de’  belliflìmi  Or- 
ti , e Giardini  , annaffiati  dall’  acqua  di  piccoli 
Canali  a ciò  deftinati  , appunto  come  fono  quelli 
delle  Campagne . In  quelli  crefcono  ifquificiflìme 
frutta,  come  farebbe  a dire  i Melangoli,  le  Mele, 
i Limoni,  i Fichi  , i Datteri  , le  Mandole  , le 
Ciriegie,  e le  Galle,  che  nafeono  fu’  Tamarifchi, 
e ben’ altre  molte  di  varia  fpezie . Hanno  certi  , 
che  pajono  Cocomeri  fenza  fennenze  , e perciò  di 
poco  grato  fapore.  Di  quello  frutto  fono  provve- 
dute anche  le  Indie,  ed  altri  luoghi,  ed  in  ognuno 
fi  dice , ettere  quello , che  fece  prevaricare  i noflri 
primi  Parenti  , li  quali  delle  fue  fòglie  , lunghe 
quali  tre  piedi,  fi  fervirono  per  ricoprire  la  lor nu- 
dità . Per  quella  ragione  io  chiamano  anche  il 
Fico  di  Adamo . Alcuni  Alberi  , che  fono  all’intor- 
no del  Cairo  fono  carichi  di  frutta  per  tutto  il  cor- 
fo  dell’anno  , e quali  tutti  gli  altri  non  perdono 
mai  le  foglie.  Nelle  ferainate  Campagne  fi  vedo- 
no 
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no  anche  degli  Alberi  di  Palma,  da  cui  nafcono  i 
Datteri  , fenz»  che  le  Biade  ricevano  il  menomo 
pregiudizio.  Non  mancano  Vigne  , che  producono 
Uve  nere,  non  però  atte  a ridurli  in  Vino,  al  di- 
fetto del  quale  fupplifce  il  liquore  , che  fi  traggo 
dall’Albero  della  Palma.  Ne’  Giardini  allevano  de’ 
Poponi,  e de’  Cocomeri';  anzi  li  Nazionali  mangia* 
no  quelli  ultimi  affatto  acerbi . Abbondano  pure  d’ 
Erbe  per  ufo  delle  Menfe  , e di  Agli  , e Porri  j 
che  gli  Antichi  venerarono  come  tante  Divinità. 

Gli  incomodi,  e le  malattie  principali ,.  cui  fono 
foggetti  gli  Abitanti  di  quello  Paefe , giulla  il  di- 
re del  Signor  Tevenot,  fono  originate  in  primo  luo- 
go dall’ecceffivo  calore,  che  fuol  renderli  cosi  in- 
fopportabile  , che  non  è poffibile  di  applicare  a 
qualfilia  cofa  ; e nelle  notti  di  Eflate , le  Zanzare , 
che  volano  a truppe,  ed  entrano  nelle  Cafe  , con 
le  loro  punture  impedirono  affatto  il  fonno.  Nè 
tal  volta  balla  il  provvederli  di  Zenzariere  di  tela 
ben  tefa  , che  parrebbe  il  folo  efficace  rimedio  , 
mentre  fpeUè  fiate  le  penetrano  per  tormentare  co- 
loro, che  vorrebbero  prender  fonno.  Al  calore  del 
Clima  , e della  Stagione  fi  aggiugne  Io  incomodo 
della  fabbia  portata  per  l’aria  in  ogni  luogo  dal 
Vento,  la  quale  riempie  talora i Ietti,  e li  rifcalda 
in  modo  , che  pajono  rifcaldati  con  lo  fcaldaletto 
del  fuoco.  Li  Foreltieri  fono  foggetti  a male  di 
ftomaco,  procedente  dal  tenere  fcoperro  lo  ftoma- 
co,  dal  che  nafce  il  raffreddamento  negl’ intellini , 
e ciò  accade  fpezialmente  nel  tempo  dell’Autun- 
no, quando  il  Paefe  è fott’ acqua  ; dal  che  diriva- 
no poi  febbri  pericolofe  , e difenterie.  Comune  è 
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in  oltre  il  gonfiamento  dello  Scrotto  ; ed  il  male 
degli  Occhi  , detto  da’  Medici  Gramia  , il  quale 
è cagionato  dal  troppo  calore  dell’arfa  , e falma, 
ltra  Sabbia  , molto  nociva  alla  villa.  Racconta  il 
Signor  Tcvenot , che  un  Mercatante  Tuo  amico  era 
divenuto  cieco,  e non  era  i}  folo.  Altri  poi  fono 
tormentati  la  notte,  ed  il  giorno  a tal  fegno,  che 
fono  collretti  a confinarli  nel  letto  per  più  fettima- 
ne , lamentandoli  , e gridando  fenza  trovare  nè  ri- 
pofo,  nè  fonno.  Nel  tempo  deH’Ellate  rari  fonq 
gli  efenti  da  quello  incomodo,  e quafi  tutti  porta- 
no fopra  gli  occhi  qualche  pezzo  di  drappo  di  feta 
di  colore  turchino.  Il  Signor  Tcvenot  aflicura  d’ef* 
ftrne  liberato  per  la  grande  attenzione  continua 
avuta  di  lavarli  gli  occhi  con  acqua  frefea.  Una 
grande  quantità  del  Popolo  del  Gran  Cairo  è anche 
foggetta  al  gonfiamento  delle  C?ambe,  che  cagiona 
dolori  acerbi  ; e quando  l’acqua  del  Ni/o  comincia 
a crefcere,  pochi  fono  quelli  , che  non  fieno  tor- 
mentati da  un  grande  ardore  nello  llomaco  ; e 
quando  beono  provano  dolori  pungenti , che  fi  fpar- 
gono  per  tutto  il  Corpo  , come  fe  averterò  in- 
ghiottite fpille,  o fpine  acuti fli me  . 

Si  è ortervato  , che  ogni  fectennio  regolar- 
mente fi  faccia  fentire  la  Pelle  , la  quale  fuole- 
fare  il  giro  di  tutto  lo  Imperio  Ottomano  , ma 
non  di  rado  fi  ferma  nel  Gran  Cairo  due  anni.  Re- 
gnano ordinariamente  in  Egitto  le  Malattìe  nel 
tempo,  in  cui  fpirano  gli  Hamchìni , cioè,  i Venti 
caldi  , eh’ c la  llagione  più  pericolofa  delle  altre. 
Incominciano  quelli  a foffiare  per  lo  più  nel  Mefe 
di  Aprile,  e continuano  cinquanta  giorni  , portan- 
do 
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do  a volo  nella  Città  molta  fabbia  , che  penetra 
hon  (blamente  nelle  Camere  , ma  nelle  Cade,  ne- 
gli Armar}  , e ne’  luoghi  più  chiufi  -,  onde  anche 
molti  Viaggiatori  con  le  Carovane  fi  trovano  in- 
comodati fino  a morire.  A tali  Venti  danno  an- 
che il  nome  di  Stimici  , che  fono  infiammati  , co- 
me fe  fodero  il  fuoco,  e levano  in  alto,  e porta- 
no feco  un  tale  ardore,  che  rifcald.i  i corpi  intol- 
lerabilmente, nè  lafciano  fe  non  la  faccia  in  iftato 
di  qualche  riparo,  come  riferifcono  il  Signor  Luca , 
de  Brujn , e Prójpero  Alpino  , nella  definizione  de’ 
loro  Viaggi  i Alcuni  pretendono  , che  le  Malattie 
ceflino,  e che  la  Pelle  diventi  meno  pericolofa  col 
terminare  de’  Venti  accennati , e quando  incornine 
eia  a cadere  la  rugiada.  Altri  però  fono  di  pare- 
re , che  tali  miglioramenti  fuccedano  quando  il 
Nilo  principia  a crefcere  , coficchè  Con  le  fue  in- 
nondazioni  rechi  fempre  la  falute,  e l’abbondanza. 
Se  così  è , a gran  ragione  fi  fanno  da  que’  Popoli 
quelle  allegrezze,  che  già  fi  fono  narrate,  quando 
il  Fiume  è crefciuto  a una  certa  altezza. 

Non  fanno  grand’ufo  di  Medici  i o di  Medica- 
menti, effèndo  li  Turchi  di  quel  Paefe  molto  at- 
taccati alla  falfa  Dottrina  del  Dettino.  Alcuni  pe- 
rò fono  d’opinione  , che  li  Turchi  ciò  facciano  , 
perchè  non  ne  hanno  ; poiché  in  fatti  dice  il  Si- 
gnor Luca  d’ edere  più  volte  (lato  chiamato,  per 
dire  il  fuo  parere  intorno  alle  lor  Malattie.  Co- 
munque fi  fia  di  quella  loro  trafeuratezza , da  mol- 
ti fi  racconta  con  adeveranza  , che  eflì  non  fi 
attengono  dal  vifitare  i loro  Vicini , e frequentare 
le  Cafe  de’  loro  Amici,  benché  fieno  peftiferate  ; 
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nè  hanno  riguardo  veruno  di  veftirfi  con  gli  abiti 
di  chi  fia  morto  di  Pelle  . 

Nelle  llrade  del  Gran  Cairo  , e in  quelle  delle 
alue  Città  popolate  d’  Egitto  fono  frequenti  li 
Cerretani,  che  recitano  canzonette  , e gli  Aftrolo- 
ghi , che  predicano  la  buona  , o la  rea  fortuna . 
Grande  è il  numero  di  quella  forta  di  gente,  che 
per  accrefcere  il  divertimento  del  Popolo  , condu- 
ce feco  de’  Cammelli  iftruiti  alla  danza.  Ammae- 
llrano  quelli  Animali  a quell’  efercizio  , mentre 
fono  ancor  piccoli  facendoli  rellare  fopra  un  pavi- 
mento rifcaldato  ecceflivamente  dal  fuoco,  dal  qua- 
le fentendofi  tormentare  ne’  piedi  gli  alzano  , cre- 
dendo di  trovar  qualche  refrigerio  , e fembra  che 
danzino-  Per  tutto  quel  tempo  il  Padrone  , o vo- 
gliamo dire  il  Maeftro  del  Cammello  batte  il  tam- 
buro ; onde  continuando  quella  trefca  per  ben  fei 
Mefi  accofìuma  l’orecchio  a quel  fuono  in  tal  mo- 
do, che  qualora  lo  fente  alza  le  gambe,  e fafem- 
bianti  di  danzare  come  f.ceva  trovandofi  co’  piedi 
fopra  lo  infiammato  arficpio  terreno.  Gli  Aflrolo- 
ghi  poi  allevano  de’  piccoli  Uccelli  a volare  in- 
contro a coloro,  che  vengono  per  farfi  dar  la  ven- 
tura , recando  loro  nel  rcftro  un  biglietto  , prepa- 
rato già  innanzi  da  quegli  fcaltri  Indovini  , in 
cui  leggono  regiftrata  la  loro  forte  , o la  loro 
difgrazia  . Tanto  conto  fanno  quegl’  Infenfati  di 
tali  predizioni  , che  le  tengono  in  conto  di  Ora- 
coli. Da  ciò  prendo  argomento  di  cercare  la  prima 
origine  di  quella  razza  di  Geme  , cui  danno  il 
nome  di  Gipzia . 

Coftoro  , che  , facendo  la  profeffione  d’indovi- 
ni» 
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ni,  rendono  li  Paefi-  dell’  Afia  , e dell"  Europa  non 
(blamente  mal  ficuri  , ma  anche  pericolofi  per  le 
loro  ruberie,  ed  infolenze,  dirivano  per  lo  più  dall* 
Egitto , o almeno  li  loro  Autori  fono  (lati  di  quel 
Paefe.  Da’  Turchi  fono  chiamati  Zinganiei  dal  no- 
me di  Zlnganèo  loro  primo  Capo  fuprcmo,  il  qua- 
le nell’anno  1507.,  in  cui  Sultano  Selim  foggiogò 
P Egitto , li  fottrafle  dalla  fua  ubbidienza  in  com- 
pagnia di  molti  Mammalucchi, e di  tutti  quegli  E- 
giziani  , che  ricufarono  di  rimanere  fotto  il  Do- 
minio  de’  Turchi.  Con  tali  Compagni  fi  ritirò  ne’ 
Deferti,  ne’  quali  viveva  di  rapina  , e di  alTàtfìnj, 
ufcendo  talora  nelle  Pianure  d’Egitto,  ove  efercitò 
tirannie  crudeli  , entrando  fpefle  volte  nelle  Città 
delle  Spiaggie  del  Nilo  Turchefcho.  Non  di  rado 
fe  gli  unirono  Genti  oziofe  , e dace  al  mal  fare  , 
allettate  dalla  fperanza  di  partecipare  alle  prede. 
A poco  a poco  diventarono  così  numerofi , e forti 
gli  Zjnganì  , che  diedero  timore  a’  Turchi  , li 
quali  giudicarono  edere  del  loro  interenfe  il  venire 
con  loro  a trattati.  Si  ftipulò  pertanto,  che  do- 
veflfero  deporre  le  Armi  , che  efercitaflèro  la  lor 
profeflione  d’indovini,  ed  altre  Arti  , e godeflèro 
così  de’  Privilegj  degli  altri  Sudditi.  Il  mal  co- 
ftume  della  fcellerata  vita  pallata  , il  mifcuglio  di 
tanti  iniqui  coliegatilì  con  loro  , e il  difprezzo  d’ 
ogni  forta  di  Religione,  furono  impulfi  forti  dì  mi  , 
perchè  non  ftelTero  ne’  patti  , e conti nuafTero  più 
che  mai  nel  loro  antico  modo  di  vivere.  Inimici 
d’ ogni  Scienza , ed  Arte  profeguirono  a rubare  , e 
ad  aflTalfinare  , come  fe  non  follerò  aftretti  da 
alcuna  Legge,  nè  avellerò  timore  di  chi  loro  i’ave- 
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va  data.  Finfero  per  qualche  tempo,  e diffimufa* 
tono  i- Turchi  le  loro  infolenze  per  non  dar  mate- 
ria a qualche  follevazione  ; ma  finalmente  vedendoli 
Tempre  peggiori  , ed  incorrigibili  , furono  sforzati 
ad  efiliarli , permettendo  a chiunque  fi  foffè  lo  uc- 
ciderli impunemente,  o il  fargli  Schiavi,  fe  dopo 
un  certo  tempo  determinato  avellerò  l’ardire  di 
lafciarfi  trovare  in  Egittt.  Fu  così  bene  efeguito 
quello  comando,  che  pochi  anni  dappoi  tutto  Y Egit- 
to rimafie  libero  da  quella  razza  di  Gente.  Ufci- 
rono  di  Paefe  » e fi  fparfero  qua , e là  per  tutte  le 
parti  del  Mondo  , per  cfercitare  l’ antica  lor  pro- 
feffione  di  predire  le  cofe  dell’avvenire,  credendola 
quella  , che  più  d’ogni  altra  li  rendellè  ficuri  dà 
procacciarli  il  modo  di  vivere  agiatamente.  Infatti, 
in  un  Secolo  pieno  di  credulità,  e d’ignoranza,  in 
cui  fi  credeva  , che  Y Egittt  poflèdellé  in  (ornino 
grado  le  Scienze  Magiche  , e con  loro  da’  Nazio- 
nali faptlfero  predirfi  le  cofe  future  , opinione  già 
radicata  nelle  menti  del  Popolo  d’ogni  Setta  , e 
Nazione,  eglino  nati,  e allevati  in  qual  Paefe  po- 
tevano lufingarfi  con  qualche  ragione  di  vivere  va- 
gabondi , ed  oziofi  par  tutto  il  rimanente  de’  loro 
giorni.  E ficcome  avevano  perduto  affatto  con  il 
punto  di  onore  anche  ogDi  ftimolo  della  Cofcien- 
za  , cosi  non  diffidavano  di  poter  foccorrere  a 
ciò,  che  loro  folle  per  mancare  dal  canto  del  loro 
mefìiere  con  le  licenze,  con  le  rapine  , e con  gli 
aflàlììnj  , nc’  quali  non  avevano  bifogno  di  mac- 
ero . Ballava  per  farfi  credere  Egiziani  il  loro 
colore  del  volto  , già  propagatofi  anche  ne’  Fi- 
gliuoli, e Nipoti,  per  quanto  anda/Tero  vagando  di 
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I>ftfe  in  Paefe,  e di  Clima  in  Clima.  Io  trova 
confermarfi  la  difpcrGone  de’Z insani  da  un  Decre- 
to del  Parlamento  d’Inghilterra  controdi  lmoufci- 
to  nell’anno  vigefimo  fecondo  del  Regno  di  Ernie « 
Vili,  cioè,  quattordici  anni  dappoi  che  lo  Impe- 
radore  Selitn  era  divenuto  Signore  d'Egitto'.  Mi  pia- 
ce di  qui  regiftrare  le  parole  medefime  del  De- 
creto. „ Trovandoli  in  quello  Regno  un  certo 
„ Popolo  , che  non  efercita  veruna  forta  di  traf- 
„ fico , nè  di  arte  per  mantenerli  ; e che  per  lo 
„ contrario,  vagando  qua  e là  in  varie,  e nume- 
,,  rofe  fchiere  divifo , adopera  1’  ingegno , e l’ in- 
„ ganno  per  burlarfi  de’  Sudditi  del  noftro  Re  * 
„ facendoli  gloria  di  predire  le  cofe  future , e da- 
„ re  le  buone  Sorti,  efaminando  le  mani  degl’Uo* 
„ mini  , e delle  Donne,  tragge  con  le  ciancio,  e 
„ e con  il  fuo  vaniloquio  il  danaro  loro  di  mano, 
„ e commette  oltre  di  ciò  mille  forfanterie,  e la- 
„ dronecci , fi  è ^abilito'  , che  tutti  detti  Forfan^ 
„ ti,  nominati  comunenrente  Egiziani , li  quali  ri- 
„ raarranno  , e lafcieranno  trovarli  in  tutto  il  Re-' 
„ gno  dopo  fpirato  il  tempo  di  un  Mefe , abbiano 
„ ad  ellère  trattati,  come  fi  ufi  con  li  Vagabon- 
„ di , e con  gli  Scellerati . E quelli , che  per  lo 
,,  avvenire  ofafièro  d’introdurne, fieno  tenuti  a pa- 
„ gare  per  ogni  trafgreffione  la  pena  di  quaranta 
„ lire  Sterline . 

Ho  poi  avuta  occafione  di  oflèrvare  , che  nell’ 
anno  quinto  del  Regno  della  Regina  Elifabetta  , 
molti  Inglefi  non  ebbero  vergogna  di  unirfi  a quel- 
la peflìnw  Gente  , per  profittare  della  vita  libera, 
e oziofa  y colorandoli  i volti  r e trasformandoli  , 
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per  eflère  creduti  difendenti  veri  degli  Egiziani  , 
parlando,  e cantando  un  linguaggio  inintelligibile, 
cd  ofcuto  al  pari  del  loro  Vedutoli  anche  in  quel 
tempo  il  danno,  e lo  fcandalo  , reftò  prefo  con 
altro  Decreto  nel  Cap.  XX. „ Che  tutti  coloro, li 
„ quali  fi  troveranno  in  quello  Regno  ( d’Inghil- 
„ terra  ) nella  Compagnia  di  que’ Vagabondi  , che 
„ volgarmente  fi  chiamano  Egiziani,  o coloro,  li 
,,  quali  vorranno  paflfare  per  tali,  trasformando  il 
„ volto  , il  linguaggio  , o altro  che  fia  , e vor- 
„ ranno  rimanerli  tra  quelli , o ciò  faranno  una  o 
„ più  volte  in  un  Mefe  , faranno  confidenti  Va- 
„ gabondi , e Forfanti , nè  potranno  godere  delle 
»,  prerogative,  e privilegi  degli  altri  Sudditi  , nè 
„ degli  Afili  del  Clero.  Quella  ordinazione  però 
„ non  rifguarda,  nè  fi  llende  a’Fanciulli  minori  di 
,,  anni  quattordici  * „ 

Pare  a me , che  quello  Decreto  allòlva  i Fan- 
ciulli minori  di  quattordici  anni  per  una  ragione 
politica.  Viaggiano  colloro  ordinariamente  portan- 
do feco  i loro  Fanciulli  , ficcome  fogliono  per  lo 
più  fare  li  Vagabondi  , benché  non  fieno  di  quel- 
li d’Egitto,  perchè  fperano  avere  da  quella  alluzia 
maggiore  compatimento  . Non  fono  poi  nè  meno 
fcarfi  di  prole  , giacché  gli  Egiziani  , che  anche 
in  quella  parte  vivono  brutalmente,  hanno  tra  lo- 
ro la  comunità  delle  Femmine  , onde  non  è da 
flupirfi  , fe  più  deile  altre  Donne  fieno  le  loro 
feconde,  e fe  li  malviventi  fi  fieno  facilmente  ac- 
comodati ad  una  vita  sì  licenztofa.  La  intenzione 
occulta  della  Legge  , che  non  condanna  i Fan- 
ciulli farà  , cred’io,  fiata  il  ritirare  in  primo  luo- 
go 
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go  da  quell’  indegno  commerzio  quegli  Scellerati 
de’ Nazionali  Inglefi  unitili  agli  Egiziani  , caccia- 
re i Foreftieri  dal  Paefe  , e non  rimanere  con  1* 
aggravio  de’ Figliuoli  . Nulladimeno,  benché  p.'.ja 
feguito  l’effetto  propoftofi  dalia  Legge , e che  gli 
Egiziani  Foreftieri  fi  pollano  dire  ufciti  dal  Regno, 
fono  rimafti  rnolfilfimi  de’Joro  Scolari , e feguaci  . 
Molto  maggior  è il  numero  di  coftoro  ne’Paefi  me- 
defimi  della  Turchia,  ove  le  Leggi  non  fono  mol- 
to in  vigore,  e non  pochi  vivono  con  la  (olita  pro- 
fellione  in  Egitto . 

Può  effère,  che  fieno  tollerati  prefentemente  da’ 
Turchi,  perchè  da  molti  anni  a quella  parte  fi 
fono  applicati  ad  apprendere  qualche  arte  , e fono 
divenuti  eccellenti  nel  fabbricare  tra  le  altre  cofe 
le  armi  da  faglio.  Non  hanno  però  luogo  filli)  , 
ma  vagando  qua  e là  conducono  fopra  la  fchiena 
degli  Afini  i loro  pochi  utenlili  , e le  Tende  , 
per  piantarle  in  altro  Terreno,  il  quale  fcelgono 
per  lo  più  nelle  vicinanze  di  qualche  Città  gran- 
de; ed  ivi,  con  il  lavoro  delle  lor  mani,  co’ fur- 
ti, e con  il  dire  le  Sorti,  provedono  abbondante- 
mente a’ giornalieri  bifogni,  curandoli  poco  di  ve- 
ftimenta,  e di  fuppellettili . Quando  il  Popolo  di 
qualche  Città  fi  trova  ridotto  in  iftato  di  non  po- 
tere più  fofiferire  le  loro  fcelleratezze  , li  caccia 
di  luogo  , ed  eglino  vanno  prontamente  ad  occu- 
parne un’altro.  Si  dice,  che  abbiano  una  Profezia, 
da  cui  fu  loro  promefto  il  poffedimento  intero  del 
Regno  d 'Egitto  , e la  diftruzione  totale  dell’  Impe- 
rio de’Turchi  dopo  un  certo  tempo  , che  filli  no 
a trecent’  anni.  Dugento  ne  fono  già  fcorfi  dopo 
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la  loro  origine  , onde  parrebbe , che  al  complmèrii- 
to  della  Profezia,  ed  alla  rovina  della  Monarchia 
Turchefca  ne  manchaffero  foli  cento.  Io  per  me 
credo  imponibile,  che  quella  razza  di  vile  Cana- 
glia polla  renderla  in  verun  tempo  verificata  , e 
molto  difficile  il  fine  d’ una  Monarchia  foftentata , 
e ingrandita  dalle  divifioni  de’  fentimenti,  che  re- 
gnarono Tempre , e tuttavia  regnano  tra’  Principi 
Grifiiani . 

La  Religione  de’Popoli  Maomettani  d 'Egitto  po- 
co differifce  da  quella  de’ Turchi.  Corre  ad  ogni 
modo  opinione,  che  ì Mori,  o fieno  gli  Arabi  , 
de’quali  è compoflo  il  maggior  numero  della  Geri- 
te di  quel  Paefe,  fieno  più  fuperftiziofi,  o voglia- 
mo dire  più  Zelanti  de’Turchi  ne’punti  della  loro 
credenza  . Hanno  i loro  Santoni  , che  potremmo 
anche  nominare  Puritani , li  quali  tengono  in  gran- 
de venerazione . Da’Turchi  però  fono  riputati  Ipcn 
criti,  nè  gli  hanno  in  alcuna  fiima. 

Scrive  il  gig.  Tevenot , che  moki  di  quelli  San^ 
toni  vadano  per  le  ftrade  nudi  affatto,  in  ogni  par- 
te del  Corpo  fcopertiy  e co’  capelli  rabbuffati  , e 
lafciati  crefcere  quanto  più  poflòno  . In  tale  figu- 
ra entrano  nelle  Cafe  delle  più  diftrnte  Perfone  , 
e fenz’dfere  invitati  fi  pongono  alle  loro  Menfe  ; 
e finito  il  pranzo  partono  con  la  medefrma  incivil- 
tà. Per  altro  quelli,  che  ricevono  tali  forte  di  vi- 
site , fono  perfuafi , che  con  coloro  entri  nella  Ca- 
fa  qualche  ineftimabile  benedizione.  Anzi  aggio- 
gne  lo  ftefio  Autore  , come  cofa  certiflìma  , che 
molte  Donne,  per  aver  prole  , non  fi  vergogna- 
no di  accollare  le  labbra  a certe  loro  parti  del  Cor- 
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po , le  quali  dalla  oneflà  non  fi  permettono  di  no- 
minare . Se  ne  vedono  di  altra  forta  , per  i quali 
il  Volgo  ha  pure  una  grandiflìma  (lima.  Ben  dif- 
ferenti, e di  genio  aliai  meno  religiofo,  pare  che 
fieno  flati  alcuni  de’  Viceré  'dell’  Egitto  , li  quali 
hanno  condannati  alle  Galere  tutti  que\fa#/o»i  dell' 
usa , e dell’altra  fpezie , li  quali  hanno  potuti  aver 
nelle  mani. 

Non  imprendo  io  qui  a defcrivere  diffufamente 
la  Religione  degli  Antichi  Egizj;  ma  dico  fola- 
mente,  che  avevano  nel  novero  de’loro  Dei  , non 
folamente  i Pianeti  , ma  anche  varie  forte  di  Uc- 
celli, ed  altri  Animali;  ed  in  oltre  l’Aglio  , ed  il 
Porro.  Quello  però  * che  adorarono  con  maggior 
culto  fu  un  Bue  nero  fotto  il  nome  di  Api . Cer-. 
cando  i motivi,  da’quali  fieno  flati  indotti  ad  ave- 
re in  tanta  venerazione  piuttoflo  quello  che  un’al- 
tro Animale,  fono  difpoflo  a credere  , che  , fic- 
come  tra  loro  ebbe  principio  la  falfa  opinione  del- 
la trafmigrazione  delle  Anime  , fi  fieno  penfati  , 
che  in  quello  fe  ne  trovarle  paffata  una  delle  altre 
più  nobile . Potrebbe  anche  dirli , che  in  elio  ara- 
miralfero  una  forza  più  che  naturale,  e benefica  *, 
c quindi  gli  attribuilfero,  come  ad  una  Divinità, 
i religiofi  loro  rilpctti,ed  ofiequj.  Sia  quale  fi  vo- 
glia la  più  vera  cagione  , egli  è certo,  che  gli 
Egiziani,  Uomini  dotti,  e prudenti  non  lo  ave- 
ranno  così  proferito  agli  altri  fenza  qualche  giullo 
motivp . 

Li  Roftì  de’nellri  giorni  fono  confiderati  li  veri 
Difcendenti  degli  Antichi  Egiziani  . A quelli  li 
crede  che  lo  Evangelifla  San  Marco,  Patriarca  di 
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Aleflàndria  , Capitale  in  que’  tempi  di  tutto  Io 
Egitto  , abbi  predicata , ed  infegnata  la  Religione 
di  Gesù*Crifto.  E'  opinione  del  Sig.  Htjlin , cheli 
Succeflòri  di  S.  Marco  fino  ad  Efàclio  , e Dionijìo 
fieno  flati  eletti  da’più  antichi  del  Clero  della  Chie- 
fa  Cattedrale,  e dappoi  da  tutto  il  Clero.  Lagiu- 
rifdizione  Ecclefiaftica  (òpra  tutte  le  Chiefe  dell’ 
Egitto  y còmprefe  anche  quelle  della  Libia , e Pe»- 
tapoli  y fu  (labilità  nel  Concilio  Niceno . A quello 
fi  unirono  poi  quelle  della  Etiopia  , o fia  Abìjjinia, 
e le  confervò  Tempre . Eflèndofi  ribellato  1*  Egitto 
dagl’Imperadori  de’Greci  , aflòggettandofi  a’Saraci- 
ni  , incominciò  il  Criflianefimo  a declinare  a poco 
a poco  in  quel  Regno;  e la  fua  decadenza  diven- 
ne Tempre  maggiore  fotto  il  Dominio  de’Turchi  , 
e continuò  per  il  corfo  di  dugent’  anni  fino  a dì 
noflri  , ne’quali  appena  liCrifliani  di  tutto  il  Pae- 
fe  fi  calcolano  afcendere  a cinquanta  mila . Per  li 
molti  errori  invaili  nella  loro  credenza  fono  anno- 
verati dalla  Chiefa  di  Roma  tra  gli  Eretici . Ten- 
gono fermamente  , che  la  Perfona  di  Noftro  Si- 
gnore Gesù-Crifto  abbia  avuta  una  fola  Natura  ; 
benché  abbiano  in  ufo  il  Battefimo  , confervano 
però  tuttavia  la  cerimonia  della  Circoncifione  , e 
credono  non  eflère  quello  di  alcun  valore  fe  non 
è conferito  da  un  Sacerdote,  e pubblicamente  in 
Chiefa  . Permettono  la  Comunione  fotto  le  due 
Spezie , e negano  , che  debbano  comunicarli  gl* 
Infermi,  benché  l’accordino  a’Fanciulli  fubito  dopo 
d’eflère  battezzati.  Non  ammettono  il  Sacramento 
della  Eftrema  Unzione  , e la  efiflenza  de!  Purga- 
torio, nè  vogliono,  che  fi  preghi  per  i Defunti  . 

Non 
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Non  efcludono  da’Matrimonj  il  fecondo  grado  di 
Parentela,  fenza  l’obbligo  di  chiederne  la  licenza 
alla  Chiefa  . Riconofcono  l’autorità  del  Patriarca 
d’ Alexandria  , ma  non  confefifano  la  Infallibilità 
del  Sommo  Romano  Pontefice  ; e nella  loro  Litur- 
gia non  fi  fanno  fcrupolodi  leggere  anche  lo  Evan- 
gelio di  Nicodemo.  Dopo  tutto  ciò  fi  fpera  poterli 
verificare  , e crefefcre  Tempre  più  il  frutto  prodot- 
to, e da  produrfi  da’Milfionar)  Apposolici  ,da’qua- 
li  fi  ha , che  da  qualche  tempo  moltillimi  tra  que’ 
Popoli  abbiano  mutata  opinione  , e credano  da 
Cattolici . 

Dicono  la  Mefla  in  loro  lingua  , ed  in  quell* 
degli  Arabi  , e quando,  ne’giorni  più  divoti  della 
Quarefima , recitano  la  Paifione  di  Noflro  Signo- 
re , arrivati  a quel  punto  in  cui  fi  riferifce  , cho 
il  Redentore  fu  tradito  da  Giuda , tutti  gridano  ad 
una  voce  , Arfat  f cioè  a dire , Animale  Cornuto  ! E 
quando  leggono,  che  S.  Pietro  tagliò  l’orecchio  al 
Servidore  del  Sommo  Sacerdote  , tutti  rifpondono. 
Afta  Boutros  ; parole  , che  s’interpretano:  Hai  fat- 
to bene y Pietro.  In  fatti  raccontano  que’Miffionar), 
che  l’ignoranza  del  Clero,  e del  Popolo  fia  intol- 
lerabile , e maravigiiofa  ; ed  il  Signor  Tevenot  ci 
ha  fatto  fapere  trovarfi  tra  le  mani  di  quelle  Gen- 
ti una  Storia  molto  ridicola  della  Vita  del  Salva- 
tore, la  quale  narra  le  circoftanze  della  fua  Infan- 
zia. Si  legge  in  eflà  » che  un’Angiolo  fcendeva 
ogni  giorno  dal  Cielo,  e gli  recava  il  cibo  necef- 
fario  per  quella  giornata; che  il  piccolo  Gesùfpen- 
deva  il  fuo  tempo  nel  formare  Uccelletti  di  ar- 
gilla, nutrendoli  poi  ed  allevandoli  finattantochè 
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potevano  metter  penne  badanti  a prendere  il  vo- 
lo, e andarfene.  Quelle  favole  riguardano  la  Pue- 
rizia di  Nodro  Signore  ; ma  da  quella  pattando 
pòi  aU’ultima  Cena,  lì  trova,  che  Gesù-Crido  co- 
mandò ad  un  Polladro  arrodito  , che  era  in 
tavola  di  muoverd  , e volar  dietro  a Giuda  che 
partiva  per  andarlo  tradire . Il  Polladro  ubbidì,  an- 
dò, vide  il  contratto  di  vendita  fatto  dal  Tradi- 
tore, e ritornò  apportatore  del  fatto  veduto;  ed  in 
premio  di  quedo  merito  ebbe  il  Paradifo.  Qui  è 
da  notarli , che  la  medelìma  relazione  da  regidra- 
ta  nell’Alcorano  di  Maometto  , dal  quale  è proba- 
bile che  l’abbiano  prefa  li  Kofti , benché  non  da 
interamente  la  detta , anzi  contenga  qualche  forta 
di  mutazione. 

Mi  fia  qui  permetto  d’inferire  alcune  oflèrvazio- 
ni  intorno  l 'Egitto  Supcriore  fatte  dal  Padre  Ero- 
tbaii  , tali  quali  fi  leggano  uè’  Trattati  Filofofici 
flampati  in  Inghilterra. 

„ Ho  confumato,  dic’egli,  tre  Mefi  dell’  anno 
„ r 66$.  in  un  viaggio  verfo  l'Egitto  Superiore  in 
„ compagnia  del  P.  Carlo , e del  P.  Francesco  del- 
„ la  mia  Religione,  con  li  quali  mi  fono  avanza- 
„ to  per  il  Nilo  oltre  al  Gran  Cairo  trecento  miglia 
„ fino  a due  giornate  lungi  dalle  Cateratte  del  me* 
„ defimo  Fiume  . Redai  molto  forprefo  in  vede- 
„ re  la  quantità  de’  Tempj  Idolatri  tuttavia  inte- 
„ ri  , li  quali  mi  fi  prefentarono  agli  occhi  , ed 
„ i Palazzi  antichittìmi  , adornati  d’immagini  , e 
,>  Statue  de  gl’  Idoli  degli  Antichi  . In  un  luo- 
,,  go  folo  annoverai  fette  Obelifchi,  limili  a quel- 
„ li  di  Roma  , ed  in  una  Camera  più  di  cento 
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„ e venti  colonne  della  groffèzza  di  cinque  gomi- 
„ ti  , fimboleggiate  , rapprefenunti  vane  falfe 
„ Divinità  . Trovai  molte  figure  , altre  di  mar- 
,,  mo  bianco,  ed  altre  di  nero, di  Uomini  alti  tre 
„ volte  più  del  naturale,  con  la  Spada  al  fianco; 
,,  e tra  quelle  altre  due  d’Uomo,  e Donna  , 1? 

quali  ficuramente  erano  alte  otto  pertiche,  ben- 
„ che  non  folTero  ritte  , ma  fedenti.  Due  altre 
„ di  Donna  erano  in  piedi  ; ognuna  aveva  fopra  il 
,,  capo  un  globo,  ed  erano  di  marmo  nero.  M’ab- 
„ battei  in  due  luoghi,  ne’quali  ogni  cofa  era  piena 
„ di  Antichità  ; l’uno  fi  nominava  Lazo» , e l’altro 
„ Kandìan  , Caftelli  affai  vecchi  , e,  fecondo  la 
„ Tradizione  del  Paefe  , che  avevano  fervito  di 
,,  refidenza  ad  un  Re.  Nè  debbe  ciò  cagionar  ma» 
„ raviglia  , fe  vuol  farli  attenzione  allo  ingreffò  di 
„ que’due  Caftelli , ed  al  gran  numero  delle  5 fin- 
„ gì  , che  fi  offèrvano  collocate  in  retta  linea  , 
„ ciafcheduna  delle  quali  volge  il  capo  verfo  il 
,,  luogo  per  cui  fi  palla.  Quello  Animale  , che 
ha  il  capo  di  Femmina,  ed  il  Corpo  di  Leone  * 
„ fu  adorato  , come  loro  Divinità  , dagli  Anti- 
„ chi  Egiziani.  Sono  diffami  l’una  dall’  altra  due 
„ palli  in  circa,  e fono  lunghe  venti  piedi.  Pallai 
,,  per  quattro  Portici,  che  corrifpondevano  a quat- 
„ tro  porte  d’uno  delli  Caftelli  ; fi  dice  però  che 
,,  ne  fieno  molti  più  , li  quali  non  ho  veduti,  ef- 
,,  fendo  pallaio  fedamente  per  il  circolo  di  mezzo 
„ d’  eflò  Caftello  , eh’  è molto  grande  . Nume- 
„ rai  feffànta  figure  in  ognuno  de’  due  lati  del 
„ Portico  , ed  in  un’altro  cinquantuna  , poiché  i 
tt  Portici  fono  affai  larghi.  Le  porte  del  Caftello 
JomVh  Mm  4 « fo» 
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fonò  prodigiofamente  alte,  e compofle  dì  pietré 
„ di  fmifurata  grandezza,  avendone  mifurata  una, 

„ che  riufcì  alta  ventifei  piedi  ,'e  grolla  a propor- 
„ zione*  Il  numero  delle  figure  era  così  grande  , 
„ che  non  mi  farebbe  dare  in  iperboli,  fe  dicelfi 
„ che  afcendevano  ad  un  milione \ erano  fcolpite 
„ nelle  Muraglie  , e nelle  Colonne  \ lì  vedevano 
„ fidamente  in  profilo  , coficchè  nefifuna  compari- 
„ va  di  faccia . Ciò , che  più  d’ogni  altra  cofa  mi 
„ dilettava,  era  il  bello  azzurro  colore*  e fatto  di 
„ fmalto  nel  fondo,  così  bello,  e recente  , che  fi 
„ farebbe  creduto  antico  folamente  di  un  Mefe  . 
„ Tanto  fono  valli  li  Tempj  Antichi  di  quello 
„ Paefe , che  comodamente  lòtto  i loto  tetri  po- 
„ trebberò  alloggiare  tre  mila  perfohe*  Ha  il  Ca- 
„ Hello  una  Cillerna  di  Acqua  amara  * arricchita 
„ di  belliflìme  pietre.-  Numerofi  fono  WKofti,  che 
,,  abitano  in  quello  Paefe  in  poveri  Monillerj , e 
„ Chiefe  vecohie  * Ho  anche  fatto  viaggio  in  varj 
„ luoghi,  ne’quali  noti  erano  ne  Chiefe,  nè  Sa- 
„ cerdoti,  e quel  Popolo  miferabile  mi  moveva  a 
,,  compalfione  , confiderandolo  in  qualità  di  Pe- 
„ core  fenza  Pallore . ,* 

Relazione  fatta  dal  Sig.  Roberto  Huntington  intorni- 
le Colonne  di  Porfido  de\V  Egitto . 

„ E’  cofa  certa  , che  tutto  V Egitto  Inferiore  non 
„ ha  Montagne  * dalle  quali  fi  tragga  il  Porfido, 
»,  mentre  tutto  il  Paefe  innondato  dalAfr/oè  terre- 
„ no  piano.  Oltre  di  ciò  tutto  il  Terreno  allag- 
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to  è circondato  allo  intorno  da  Colline  di  Sab-» 
„ bia  Iterili  affatto  verfo  la  Parte  dell’  Africa  4 
„ Per  quanto  ho  io  potuto  vedere  la  inriondazio* 
M ne  fi  llende  per  dieci  miglia  Inglefi  lungi  dal 
„ Fiume  , ed  è appéna  la  metà  della  fua  eltenfio- 
„ ne.  In  alcùni  luoghi  però  li  dilata  folamente 
„ per  lo  fpazio  di  uno  » e quafi  due  miglia  » ec- 
„ cettuatané  la  Parte  Settentrionale  verfo  il  Ma- 
„ re  i ed  un  poco  più  nella  Occidentale  fopra  JD*- 
„ miata  » Ancora  più  fopra  verfo  Aulirò  fi  Vedono 
„ de’  Monti  vicini  al  Fiume  » che  da  quelli  è ri- 
,,  dotto  in  certi  luoghi  in  angullie  $ e fotto  la 
„ Sabbia  di  quel  Terreno  li  tragge  bensì  una  for- 
„ ta  di  pietra  , che  non  è più  dura  della  calce  » 
„ non  però  tanto  bianca  * ma  aliai  comoda  per 
„ eflere  polla  in  opera»  come  lì  vede  nelle  Caver- 
„ ne  delle  Mummie  , o lieoo  i luoghi , ove  fi  por- 
„ tavaho  anticamente  i Defunti . La  lìeilà  cofa 
„ può  dirli  di  quelle  Caverne»  fcavate  in  terreno 
,»  montuofo  all’Aullro  della  Città  di  Aleffandrìa  . 
„ Benché  poi  nelle  vicinanze  del  Mare  li  cavi 
»,  una  fpezie  di  pietra  più  dura  » la  quale  adope- 
„ rano  nelle  fabbriche»  adattandola  con  fola  fu  per. 
,»  fide  di  calce  , il  che  può  vederli  fatto  dagli 
„ avanzi  delle  Muraglie  delleCafe,è  facile  ilcon- 
,,  ghiettUrare , che  non  può  refiftere  alle  ingiurie 
»,  delle  llagioni  » e del  Tempo  divoratore*  Serve 
„ di  chiara  pruova  il  vedere  il  ferro  medefirno 
„ delle  grolle  porte  » i legnami,  ed  i caratteri  pro- 
,,  fondamente  fcolpiti  » roti  nelle  pareti  , e nel- 
9»  le  Colonne  , cui  fi  attribuifce  il  nome  di  Porfi- 
» do.  Intorno  alla  Città  di  Menfi , ove  lì  trova* 

M a »,  no 
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,,  no  le  Piramidi  , il  Clima  è più  dolce,  onde  le 
„ figure  , ed  i geroglifici  fopra  quelle  intagliati 
„ durano  più  lungo  tempo;  ma  trafportate  in  Cli- 
„ ma  più  afpro  fi  fgranellano.  Ne  feci  io  mede- 
„ fimo  lo  efperimento,  allora  quando,  fcelte  quat- 
„ tro  fra  le  più  belle  pietre  antiche  figurate  , le 
3,  mandai  in  Aleffandria , acciò  mi  fo fiero  fpedite 
9,  in  Inghilterra , e reftate  in  Dogana  fotto  la  cu- 
9,  fiodia  dell’uà , le  trovai  al  mio  ritorno  nel  fe- 
i,  condo  viaggio  molto  patite , e quali  rovinate  . 
9,  Nel  Paefe  più  interiore  fi  trovano  de*  Monti  , 
„ che  hanno  le  pietre  molto  più  dure  ; e nel 
„ Nitri  am  , che  ora  è il  Diferto  di  Santo  Naca- 
9,  rh  in  poca  diftanza  dal  Mare  , ove  il  vero  Ni- 
9,  tro  galleggia  fopra  le  Acque  , fono  que*  Monti, 
9,  le  cui  pietre  nel  colore  citeriore  fi  rafiòmiglia- 
9,  no  quali  al  Porfido.  Quella  poi, che  interamen- 
9,  te  gli  è limile  nel  colore  , ma  non  già  nella 
„ durezza,  è una  vena  detta  da’  Latini  Actites , o 
„ fia  pietra  Aquilina  , delle  quali  abbonda  |una 
a.  Valle  Sabbionofa,  detta  Babr  Batama.  ,, 

,,  Non  pollo  dire  aflolutamente,  che  in  que’con- 
„ torni  non  fi  trovino  pietre  di  Porfido , eflendo- 
„ ne  tuttavia  due  nel  Monifterio  Maggiore  de* 
„ quattro  rimarti  in  eflére  tra  li  trecento  feflàn- 
„ tafei  fiati  già  dedicati  alla  Beatiffima  Vergine  : 
„ Servono  quelle  due  pietre  per  chiudere  lo  ingrefi. 
„ fo , che , fe  non  è fatto  della  ftefià  materia,  pe* 
„ rò  molto  gli  rafiomiglia,  nel  che  ho  avuto  oc- 
„ cartone  di  ammirare  la  induftria.Con  quella  for- 
„ ta  di  pietre  chiudono  così  bene  que’poveri  Ma- 
„ naci  la  lor  porta  , che  riefce  imponìbile  agli 
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„ Arabi  rapaci , tra’quali  vivono  , di  aprirle  al  di 
„ fuori  , aflicurandola  al  di  dentro  con  ipranghe 
» di  legno  , fopra  le  quali  non  pottòno  mettere 
rt  efteriormente  le  mani . Dello  fletto  marmo  è la 
„ Sfinge  famofa  , che  tuttavia  efifte  appretto  la 
„ Piramide  Settentrionale  , di  cui  noa  fi  vedono 
,,  fe  non  la  tetta  , e le  fpalle.  Mi  fu  nominato 
„ un  luogo  nel  Monte  Sinai,  donde  viene  quella 
„ forta  di  Porfido  ; e mi  fu  detto  vederli  il  fito 
„ nella  Montagna,  da  cui  fi  tratterò  già  le  bellini- 
„ me  Colonne , che  fi  ammirano  difpofte  in  buon’ 
„ ordine  nella  Chiefa  di  Betteltmme . La  relazione 
„ mi  piacque  , ma  dopo  non  reftai  perfuafo  dagli 
„ occhi  , li  quali  videro  , eh’  erano  d’  una  pie- 
„ tra  dal  Porfido  ben  differente.  Da  galeri  mi  fu 
„ parlato  d’  una  Colonna  di  Porfido  , fenza  met- 
„ termela  in  dubbio  . Se  così  è , quella  forta  di 
„ marmo  efifte  in  que’  luoghi  ; ma , ficcome  non 
„ mi  è accaduto  mai  di  aflicurarmene  chiaramen- 
„ te  , così  mi  difpongo  a non  credere  con  tut- 
„ ta  franchezza  tutto  ciò  , che  fi  dice . Debbo  di- 
„ re  bensì  , che  certe  pietre  , che  da  colà  fi  re- 
„ cano  lavorate  in  figura  di  un  Cuore,  benché  fie- 
„ no  rotte , fono  però  più  belle , e più  ugualmen- 
,,  te  macchiate  del  Porfido  fletto.  Il  Padre  Carlo 
„ Francefco  d'Orlcans  prefentemente  Guardiano  de* 
„ Padri  Cappuccini  della  Città  del  Gran  Cairo  , il 
„ quale  ha  fatto  il  viaggio  di  trecento  miglia  al- 
,,  lo  in  fu  del  Nilo  , mi  ha  bensì  raccontato  di 
„ avere  veduti  varj  Tempj  , molte  Statue  , e 
„ quantità  di  Colonne,  ma  parmi,  che  non  abbia 
» parlato  di  Porfidi . Da  ciò  vado  penfando , che, 
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n ficcome  le  cofe  da  lui  vedute  fi  trovano  nell* 
v T (balde  , così  tutti  que’Marmi  debbano  crederi» 
„ anzi  Tebani  che  no,-  giacché  anch’  eglino  han- 
„ no  il  merito  delle  macchie  nere  , bianche  , e 
„ roflfe,  e fi  fono  conciliata  grande  eftimazione  , 
„ e fama  nel  Mondo . Di  quelli  è probabilmente  in- 
„ crollata  una  piccola  Piramide  , con  il  pavìmen- 
„ to  pur  limile , che , refo  terfo , e pulito , rima- 
,,  ne  lucido  ed  al  pari  del  Porfido  diletta  gli  oc - 
s,  chi  de’riguardanti , 

„ Una  di  quelle  Piramidi  ho  avuta  io  occafio- 
„ ne  di  vedere  a Matarèa  , Città  lontana  circi» 
„ quattro  miglia  Inglefi  dal  Gran  Cairo  verfo  Le- 
„ vante  , e due  da  Alexandria  , collocata  dentro 
„ alle  muraglie  nella  Parte  Settentrionale  della  Cit- 
„ tà.  Io  parlo  di  quella,  che  è ritta;  giacché  un’ 
„ altra  fe  ne  vede  llefa  a terra , ed  in  pezzi  , ben- 
„ chè  alle  apparenze  dimollri  d’dfere  fiata  grande 
„ in  lunghezza  , e groflizza  quanto  è la  intera  . 
„ Nè  parlo  già  della  Colonna  detta  di  Vompèo  , 
„ fituata  un  mezzo  miglio  fuori  della  Città  verfo 
j,  Aulirò,  ch’è  di  materia  affai  differente.  Quella 
,,  dunque,  di  cui  ragiono,  da’  Franchi  è chiama- 
„ ta  la  Aguglia  , e dagli  Inglefi  la  Piramide  di 
„ Cleopatra ; ma  li  Nazionali  fi  contentano  di  no- 
„ minarla  puramente  Colonna  . Non  ha  piede- 
„ dallo  , o , fe  in  qualche  tempo  lo  ha  avuto  , 
„ ora  è credibile  , che  fia  profondamente  fotter- 
„ ra  . Il  marmo , di  cui  è comporta  , è di  colo- 
„ re  molto  più  v ivace  di  quello  del  Battifterio  di 
„ S.  Giovanni  di  Efefo  , il  quale  per  altro  fupera 
,i  in  vivacità  le  quattro  Colonne  quadrate  , che 
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„ fono  a Tadmor  , o fia  a Valmira  , ciafcheduna 
„ delle  quali  è,  per  quanto  io  credo,  d’  un  pez- 
it  zo  folo;  e le  altre  molte  fono  ritonde  , ed  af- 
„ fatto  di  tutt’  altra  forta  di  pietra  . La  pallidez- 
„ za  del  colore  può  dirivare  lenza  dubbio  ingrati 
„ parte  dall’aria,  che  ha  la  forza  di  far  tali  effet- 
„ ti  , particolarmente  ad  Oriente , e Settentrione. 
„ I Simboli,  o Geroglifici,  ed  i caratteri  in  eflà 
„ fcolpiti,  fi  credono  con  molta  probabilità  elTere 
„ l’antica  Scrittura  degli  Egiziani  , andata  in  di- 
„ fufo  ( ficcarne  tra  gli  Ebrei  è quella  de’  Sama- 
„ ritani  ) perchè  rafiomiglia  in  gran  parte  a’  ca- 
„ ratteri  de’Chinefi  de’noftri  giorni  , ogni  figura 
„ de’  quali  è una  parola  , o piuttofto  una  frafe  . 
„ Ciò  pare  comprenderli  dalla  maniera  dello  Icri- 
„ vere  dall’alto  al  baffo  regiftrato  in  una  tavola  , 
,,  che  fu  di  una  Porta  del  Villaggio  di  Sukkara 
„ fituato  in  vicinanza  del  luogo  delle  Mummie  , 
,,  la  quale  ho  portato  con  me , ed  è a’noftri  tem- 
„ pi  il  frammento  più  bello,  che  fia  in  Europa 
„ dell’antica  Scrittura  Egiziana.  Ben  è veto,  che 
„ le  muraglie  delie  Camere  de’ Sacerdoti  vicine  al- 
„ la  feconda  Piramide  fono  tutte  piene  d’Ifcrizioni; 
„ ma  fono  tutte  feopie  tratte  dalle  antiche  fatte 
„ con  molta  attenzione , onde  io , lodando  la  mia, 
„ non  fola  mente  mi  reco  a gloria  di  avere  un’ori- 
„ gitule,  ma  mi  lufingo  di  provare,  che  il  vero 
„ antico  linguaggio  fi  fia  perduto.  No  fo  poi , fe 
,,  in  virtù  di  quelle  accennate  copie  fatte  con  tan* 
,,  ta  diligenza  poffi  fperarfi  , che  una  lingua 
„ morta  polla  finalmente  dopo  tanto  tempo  rifor- 
v Sece  • . 
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„ Se , * dir  vero , è cofa  molto  difficile  il  tra* 
>,  fportare  da  un  luogo  ad  un’altro  pezzi  così  gran- 
„ di,  e pefanti  di  Antichità,  non  è ad  ogni  mo- 

„ do  imponìbile  . Que’  Monti  , da’  quali  fi  cre- 

»,  dono  fvifcerati  que’Porfidi  , fono  vicini  al  Mar 
,,  Roffo  , e da  Suez  , nè  dal  Gran  Cairo  fono  di- 
»,  fcofti  fe  non  al  più  tre  giornate  di  viaggio  , 
»,  ed  anche  meno  dal  Nilo  . Che  pertanto  pollano 
»,  condurli  per  Mare  , l’Arte  ce  lo  ha  infegnato, 
„ e 1’  efperienza  ce  lo  dimoftra  negli  Obeliìbhi  di 
a>  Roma , li  quali  fervirono  già  di  maraviglia  all’ 
9,  Egitto  . Che  ciò  porta  anche  farfi  per  terra  , 
9,  non  è imprefa  di  ogniuno  , ad  ogni  modo  non 
„ fa  negarli  . In  compagnia  del  Sign.  Antonio  Ba- 
»,  lam , e del  Sig.  Giufeppe  Varney , mi  portai  una 

„ volta  a Balbe  , Città  da  Damafco  lontana  quat- 

„ tordici  ore  ( altri  dicono  fette  ) e vidi  tre  pie- 
9,  tre  di  Porfido  lunghe  feflfanta  piedi  collocate  nel* 
M la  parte  settentrionale  del  Muro  del  Cartello  . 
9,  A perpetua  memoria  del  luogo,  da  cui  fonorta* 
„ te  levate  ( certamente  in  Egitto  fra  terra  ) tut- 
9,  tavia  rimane  un’altra  pietra  di  Porfido  limile  , 
,,  benché  non  rartòmigli  affatto  alle  altre  nella 
},  grandezza. 

Ciò,  che  dice  il  Sigi  Hamilton  intorno  all’  anti-; 
co  modo  di  fcrivere  degli  Egizj  limile  a quello 
de’  Moderni  Chinefi , è molto  probabile  ; anzi  po- 
teva aggiugnere  , che  tutti  gli  Antichi  Popoli  fi 
fono  ferviti  della  fterta  maniera . Ed  ertèndo  cofa, 
certa  , che  il  parlare  fia  fiato  anteriore  di  tempo 
allo  fcrivere , è anche  fuori  di  controverfia  , che 
ogni  Nazione  abbia  porti  in  ufo  de’fegni  particolari. 
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co'quali  efprimere  i fuoi  fentimenti , c le  fue  pare, 
le,  e con  quelle  anche  i fatti,  che  giudicavano  de- 
gni di  registrarli  ad  eterna  memoria;  ed  ognuna 
gli  abbia  intefi  quanto  intendevano  il  Tuono  delle 
parole  prima  della  invenzione  di  quelle  figure. 
Quel  fegno,  con  cui  fi  efprime  una  parola,  e tal 
volta  una  frafe  intera , è la  fletta  cofa , che  lo 
fcrivere  in  abbreviatura.  A quelli  fegni  fi  diede 
poi  il  nome  di  Simboli.  Quando  poi  fu  introdotto 
l’ufo  di  fcrivere  le  parole  per  mezzo  delle  Lette- 
re , non  è da  llupirfi , fe  quello  de’Simboli  comin- 
ciò a perderli.  Anzi  io  fono  di  parere,  che  riu- 
nirebbe a Noi  imponibile  il  repriflinarlo , e metter- 
lo di  nuovo  in  voga  , come  hanno  fatto  gli  Anti- 
chi -,  o che,  per  poterci  ri  ufei  re , bifognerebbe , che 
qualcheduno  di  quegli  Antichi,  Eruditi  in  materia 
di  Simboli , tornaflè  dall’altro  Mondo , e c’infegnaf- 
fe  il  fegreto  . La  Scrittura  delli  Caratteri  ebbe  prin- 
cipio dalle  Confonanti  di  ogni  parola  , lanciando  al 
Lettore  lo  aggiugnere  le  vocali , e con  ette  riem- 
piere mentalmente  il  Tuono  delle  parole.  Di  quella 
fotta  pare,  che  fieno  flati  i Sacri  Libri  delTefta- 
mento  Vecchio.  Ma  perchè  il  Volgo  ignorante, 
non  fapendo  fuperare  le  difficoltà,  che  incontrava , 
leggeva , o dava  a quelle  Scritture  interpretazioni 
differenti  da  ciò  , che  veramente  Tonificavano , fu 
penfiero  degli  Uomini  Dotti  lo  aggiugnere  certi 
accenti,  li  quali  fuppliffèro  alle  Vocali,  ficcome 
vediamo  anche  a’ di  nofiri  praticarfì  dagli  Ebrei. 
Dalle  altre  Nazioni  poi  fono  Hate  introdotte  le  Vo- 
cali effettive  per  rendere  la  maniera  di  fcrivere  più 
comoda , c più  facile  quella  di  leggere  e intende- 
rci 
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vano  la  maniera  di.  condurre,  e trafportare  con  I® 
lqro  ve:ture  da  un  luogo  ad  un’altro  que’grandifi* 
fimi  pili,  quali  fono  quelle  Colonne,  e li  mento- 
vati Ojelifcni,  li  quali  certamente  hanno  dovuto 
fare  un  gran  viaggio  di  terra,  fieno  pure  fiate  qua- 
li lì  vogliano  le  Montagne,  che  hanno  prodotte 
quelle  {terminate  pietre,  delle  quali  fono  formati. 
Porto  adunque  per  vero,  che  l’Arte  di  falfificare  i 
Marmi  fia  più  recente.  Infognerà  credere,  che  gl» 
Antichi  avefiero  tali  vetture,  e le  adoperartero  iti 
quelle  occafioni . Sarebbe  ad  ogni  modo  defiderabi- 
le , che  da  qualcheduno  forte  fiata  a noi  traman- 
data la  notizia , e le  regole  della  cofiruzione  di 
quelle  Macchine,  e di  qual  forta  di  Animali  fi 
fervi  vano  per  guidarle,  giacché  fappiamo  ertèrfi  craf- 
portata  la  famofa  , e in  riguardo  alla  fua  gran  mole  ter- 
ribile Colonna  detta  di  Vompio  ; quando  non  fi  verifichi 
quello  abbiamo  detto  più  avanti , cioè,  che  ciòfacertero 
fopra  le  acque  del  Nilo  in  tempo  di  fua  inondazione . 

Prima  di  terminare  la  defcriaione  dello  Scato  prefen- 
te  dell’  Egitto , mi  farò  lecito  di  riferire  ciò,  che  ha 
fcritto  il  S\et.Tevenot  4’avere  veduto  intorno  all’annuo 
regalo , che  il  Gran  Signore  de’Turchi  fuole  mandare 
' ogni  anno  dal  Qran  Cairo  alla  Mecca  infieme  con  i Pelle- 
grini i regalo,  chealfbrbe  la  terza  parte  della  rendita 
annua  dell’  Egitto,  Li  Fianchi  con  nome  generico 
danno  il  nome  di  Abito  di  Maometto  a tutte  le 
molte  cofe,  che  compongono  quel  ricco  regilo. 

Tutti  li  preparamenti  fi  fanno  dentro  il  Cartel- 
lo del  Qran  Cairo , ed  ogni  cofa  debb’elfere  pronta 
per  quel  tempo , in  cui  è folita  partire  la  Carova- 
na per  andare  alia  mecca . Allora , efirattolo  dal 

Ca- 
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Caltello,  fi  conduce  per  la  Città  fino  al  Palazzo 
d elVEmir  Adge , o fia  del  Capitano  della  Carovana 
de’Peilegrini.  Principiava  quella  funzione  da’Servi- 
dori  òt'Bey,  o grandi  Signori  del  Cairi,  feguitida’ 
Cbiaujft , Agapi,  e Giannizzeri , dopo  i quali  veni- 
vano li  Hey  medefimi , nel  mezzo  de’  quali  aveva 
luogo  l 'Emìr  Adge,  ed  alcuni  altri  Miniftri  dello 
Stato  veliiti  con  Caftan i preziofi  , che  in  tale  oc- 
cafione  fi  regalano  loro  dal  Bafsà , o Viceré.  Si 
vedevano  dappoi  li  Giannizzeri  del  Divano,  e do- 
po di  loro  certi  Uomini , che  portavano  varj  lun- 
ghi pezzi  di  Veluto  di  color  cremefino  ricamato  , 
e figurato  a Caratteri  d’oro  in  Lingua  Araba.  Un 
Cammello  riccamente  bardato  fofieneva  un  gran 
Padiglione  di  Rafo  pure  di  color  cremifino,  rica- 
mato d’Oro,  fatto  in  forma  di  Campana,  con  un 
globo  dorato  attaccato  alla  piramidale  fua  punta. 
Un’Uomo  era  carico  d’  un’altro  più  piccolo  Padi- 
glione quadrato,  e di  alcune  Maflcrizie  deftinate 
aH’ornamento  del  Kabbà , o fia,  del  piccolo  Tem- 
pio della  Mecca.  Dopo  di  quelli  fi  recavano  con 
pompa  folenne  molti  Stendardi , accompagnati  dal- 
li Santoni , che  percuotevano  de’Tamburi,  e Tuona- 
vano varj  muficali  llromenti.  Il  Popolo  accorfoin 
gran  numero  tentava  di  rompere  la  calca,  e met- 
terli in  illato  di  toccare,  per  contraflègno  di  rif- 
pettofa  venerazione,  qualcheduno  di  quegli  arredi  \ 
e quelli,  cui  non  era  permdfo di  avvicinarli , gira- 
vano, Itando  lontani,  qualche  llrifcia  lunga  di  te- 
la, tenendo  tra  le  mani  il  capo  della  medelìma, 
per  poternela  ritirare,  e loro  ballava  di  averli  toc- 
cati con  quella.  Non  può  fpiegarfi  quanta  fia  1% 

devo- 
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devozione , con  cui  baciano  qualunque  fi  fia  di  quel, 
le  cofc,  che  credono  facre,  perchè  hanno  toccato 
anche  una  femplice  corda,  con  cui  fono  legati  gli 
ornamenti  deftinati  ad  onorare  quel  luogo  da  loro 
tenuto  per  il  più  fanto  che  fia  nel  Mondo. 

* Dopo  d’avere  lo  Emìr  Adge  ì confervata  per  due 
giorni  ogni  cofa  nel  fuo  Palazzo,  ufci  di  Città 
con  pompa  quali  uguale  alla  precedente,  per  met- 
terli in  viaggio,  nel  quale  è coftume  di  condur 
ieco  fei  Cannoni  da  Campagna.  Lo  accompagna- 
vano molti  Figliuoli  de’Miniftri , e lo  feguivano 
molti  fuoi  Servi  a cavallo,  o montati  fopra  Cam- 
melli, da  quali  fi  conducevano  molti  altri  Cam- 
melli carichi  delle  neceflàrie  provigioni  da  bocca. 
Si  vedeva  poi  gran  numero  di  Santini , veftiti  con 
abiti  affatto  bizzarri,  Tempre  faltellando,  danzan- 
do , e facendo  mille  gefticulazioni  ftravaganti , e 
ridicolofe  . Compariva  finalmente  il  Cammello  , 
fopra  cui  ftava  il  ricco  mentovato  Padiglione , il 
quale  in  poca  diftanza  aveva  un’altro  fuo  fimile, 
riccamente  anch’  egli  bardato  , e preparato  ad  al* 
leggierire  al  Compagno  il  p«fo,  quando  fi  follerò 
accorti,  ch’era  oramai  divenuto  fianco,  ed  affati- 
cato. 

E’cofa  da  muovere  lo  ftupore  il  vedere  la  quan- 
tità prodigiofa  del  Popolo,  che  concorre  da  tutte 
le  Parti,  per  unirli  in  tale  occafione  a quella  Re- 
ligiofa  Ambafciata,  e per  fare  quel  divoto  pelle- 
grinaggio. Balli  il  fapere,  che  nel  luogo,  e nel 
tempo  determinato  a quella  partenza  fi  raccolgo- 
no quattro  Carovane.  Una  è quella  del  Gran  Cai- 
ro, comporta  di  Egiziani,  e di  tutte  le  Genti, 
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thè  vengono  da  Coflantinopolì , e da’Paefi  vicini  i 
quella  Metropoli  . Altra  è quella  di  Damafco , la 
quale  abbraccia  tutti  colorò  della  Siria  * La  terza  è 
quella  òc'Magrebinì  , cioè  di  quelli , che  partono  dal 
Ponente,  tra’quali  fi  annoverano  i Nazionali  della 
£arbaria , di  Ft  zj  e Marrocco,  li  quali  fi  radunano 
al  Cairo . La  ultima  è quella  di  Perfia , e delle  J»- 
die . Quelli  di  Fez  » e Marrocco  fono  li  foggetti  a’ 
maggiori  incomodi,  mentre  facendo  il  loro  viag- 
gio per  terra  , fono  coftretti  a palTàre  Diferti  or- 
ribili, e confumare  per  necelfità  un’anno  intero, 
nei  qual  tempo  la  metà  di  loro  l'opra  fratta  da  infi- 
niti difagi  muore  in  cammino i II  citato  Sig.  Te- 
•venot  afferma  , che  la  Carovana  del  Gran  Cairo , 
allora  da  lui  veduta  era  aflii  Uumerofa  $ poiché 
in  ella  fi  computavano  * oltre  a quattro  Bey,  o 
fia  Principi  , e diverfi  altri  Signori  di  qualità  , 
altre  cento  mila  perfone  * che  s’  incamminavano 
verfo  hMetca»  Malgrado  però  ad  un  numero  cosi 
prodigiofo  ebbe  relazione  da  que’  del  Paefe  , che 
non  afeendeva  forfè  alla  quinta  parte  di  quello, 
eh’  era  folito  annoverarli  negli  anni  addietro i L’ 
Emir  Adge , o fia  Emir  Agà  , che  come  ^ fi  è 
detto  , è il  Condottiere  delle  Carovane  , fuole 
condurre  cori  lui  mille  cinquecento  Cammelli , una 
parte  de’ quali  ferve  per  il  trafporto  delle  fue  ro- 
be, e l’altra  per  venderne  a quelli  * cui  accade  la 
difgrazia  di  vederfeli  morire  nel  viaggio.  Altri  cin- 
quecento poi  fono  efpreflàmente  impiegati  nel  por- 
tar acquai 

Elfendofi  fermato  in  quel  luogo  per  qualche 
(empo  fi  molle  dal  fuo  accampamento,  e andò  a 
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Èirke  , Città  fituata  vicina  all’Acqua , e dodici  m U 
glia  lontana  dal  Ora n Cairo  a Levante  , ove  fi  fa  la 
pofitiva radunanza  delle  Cardvane.  Agli 8. di  Agofto 
fece  partenza  * poiché  le  Carovane  del  Gran  Cairo 
hanno  in  ufo  di  mettérfl  in  cammino  cinquantafet- 
te  giorni  dopò  il  Ramadan , per  giùgnere  alla  Mtc- 
ea  nel  tèmpo  prefitto.  Alli 9 .partì  quella  de' Magre* 
bini  y la  quale  viene  dalle  Parti  Occidentali  dell’Afri- 
ca , nè  dipende , come  le  altre  ì dall’  Emir  Agi , 
ma  dal  fuo  Capitano  ; Viaggiano  per  lo  più  in 
tempo  di  notte,  per  fottrarfi  al  calore  del  Sole, 
ch’è  infopportabilé;  e fe  la  Luna  non  è in  ittato 
di  rifchiarare  le  tenebre  col  fuo  lume,  hanno  de- 
gli Uomini  a ciò  dettinati,  che  fanno  la  funzione 
di  quel  Pianeta  a furia  di  accefe  facelle.  Da  quo* 
tanti  lumi  rifchiarato  i!  Diferto,  la  marcia  delle 
Carovane  diventa  più  comoda , e riefce  più  bella 
a vederli  la  notte  che  il  giorno. 

Alla  devozióne  * che  invita  alla  Mecca  un  cosi 
gran  numero  di  Perfone*  fi  può  anche  aggiugnere 
il  motivo  del  molto  negozio,  che  con  tal’occafione 
ù fa  di  mercatanzie  di  ogni  forti  recate  da  ogni 
parte  del  Mondo  da  quelli  , che  motti  da  fola 
avarizia  fi  uniscono  a’  Pellegrini  . Altri  poi  im- 
prendono quel  viaggio  pericolofo  per  fottrarfi  a’ 
gaftighi  , che  meriterebbono  per  le  colpe  da  lo- 
ro commette  ; mentre  può  qualfifia  reo  di  delitto 
pubblico , e grave , liberarli  da  ogni  lotta  di  pe- 
na, e dall’  ettere  nè  pure  chiamato  alla  prefenza 
del  Giudice  , fe  fidamente  prometta  di  vibrare 
quel  luogo  creduto  fanto  , e ballante  a mondar- 
lo da  ogni  fui  iniquità  . Né  follmente  ottiene  il 

pera 
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perdono,  ma  acquifta  il  foprannorae  di  fanto  dopo 
il  ritorno  in  grazia  delle  fatiche  (offerte.  Ma  fi* 
quale  fi  voglia  la  più  vera  cagione  di  quello  viag- 
gio > certa  cofa  è che  lo  fanno  con  molta  appa- 
renza di  devozione,  recitando,  e cantando  in  cam- 
mino alcuni  verfi  dell*  Alcorano,  facendo  elemo- 
fine  a proporzione  del  loro  fiato . Per  quello  fpet. 
ta  alle  loro  azioni  quando  fono  arrivati  alla  Mec- 
ca, ho  già  fatta  la  definizione  nel  precedente  Vo* 
lume  quando  trattai  de’Pellegrini  Perfiani.. 

Sei  fettimane  in  circa  dopo  la  partenza  dell* 
Carovana,  tempo  in  cui  fi  calcola,  che  porta  ede- 
re di  ritorno,  parte  dal  Gran  Cairo  un’Jgà,  per 
accompagnare  le  provvigioni  recenti  , le  quali  fi 
mandano  da’  Parenti,  e dagli  Amici  a’  Pellegri- 
ni, ed  a*  Mercatanti,  che  fi  attendono.  Ciafche. 
duno  figlila  quelle  robe , che  manda  , acciò  co- 
sì ben  cufiodite  fieno  lor  confegnate.  Anche  lo 
Agi  conduce  feco  gran  numero  di  Cammelli;  èfo- 
lito  incontrare  a mezza  firada  quelli , che  fi  refii- 
tuifeono  alla  Patria,  ed  è ben  pagato  di  fua  fati- 
ca. Nell’anno,  in  cui  il  Sig.  Tevenot  fi  trovava  in 
Egitto , la  Carovana  ritornò,  e pofe  il  fuo  Campo* 
Birbe  il  giorno  depredici  di  Novembre,  e quella 
de’/I fagrebìnl  arrivò  il  giorno , '.apprettò . Ufcì  in 
fola  il  Popolo  dal  Gran  Cabro , e fi  portò  a Bir- 
be all'incontro  de’fuoi  Congiunti , ed  Amici , per 
felicitarli  intorno  il  loro  Calvo,  e felice  arrivo;  altro 
non  vedendoli  per  cinque  ofiei  giorni , che  baci  > ere? 
plicati  baci , abbracciamenti , ed  augurj  di  mille  profpe- 
ritadi  ; come  àltresì  grida,  fofpiri,  e pianti  di  quelli , 
che  hanno  perduti  Parenti  | ed  Amici  in  quel  viaggia. 

Qua- 


DELL’EGITTO.  ,f* 

Quarantacinque  giorni  di  firada  fi  impiegano  re* 
polarmente  dal  Gran  Cairo  alla  Mecca  , ed  altret- 
tanti dalla  Mecca  al  Gran  Cairo  , non  computaci 
quelli  delia  permanenza  alla  Mecca  . Non  fidamen- 
te fanno  il  viaggio  a piccole  giornate  , ma  anche 
di  quando  in  quando  fi  fermano  per  ifcaricare  i 
Cammelli,  e ricaricarli  dopo  d’  averli*  così  rifioriti 
dal  grave  pefo  ; non  effóndo  cofa  ftraordinaria  , 
che  al  pari  degli  Uomini  muojano  anche  molti  di 
quegli  Animali  per  il  troppo  lungo  difagio . Tro- 
vano poca  acqua  in  cammino  , e quella  poca  è 
cattiva  i e fe  parliamo  dei  cibo  , morrebbono  tutti 
di  fame  , fe  non  aveffóro  feco  tutto  il  loro  bifo- 
gno.  Il  maggior  incomodo  di  quelle  Beiìie  nafce 
da’  Venti  calidi,  da’  quali  molti  rimangono  foffo- 
cati,  o perifcono  in  altro  modo.  Sono  anche  dan- 
nofi  agli  Uomini,  effóndofi  raccontato,  che  in  un 
giorno  folo  ne  morirono  parecchi  centinaia  , e che 
tutto  il  numero  de’  morti  , o dall’uno,  o dall’al- 
tro male,  nella  Carovana  fola  del  Gran  Cairo , afce- 
fe  a fei  mila.  Non  è cofa  infolita  il  fentire  un’ 
Uomo,  fedente  fopra  un  Cammello,  cantare  qual- 
che paltò  dell’Alcorano,  e nel  punto  medefuno  ve- 
derlo caduto  efanime  a terra.  Quelli  poi  , che  ri- 
tornano vivi  fono  cesi  cambiati  di  volto  , e così 
eftenuati  , che  appena  fi  riconofcono  da’  Congiun- 
ti, ed  Amici.  A difpetto  di  tutto  ciò  rari  fono 
quegli  anni  , in  cui  molte  Femmine  , e Fanciulli 
non  imprendano  quel  difaftrofo  Pellegrinaggio. 

Quelli  , che  hanno  anche  una  volta  pellegrinato 
fono  chiamati  ddgJ,  cioè  Pellegrini  , ed  in  tutti  i 
luoghi  ne’  quali  fi  flabilifcono  , fono  tenuti  in 
Xomo  VI.  N a gran- 
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grande  Rima , e venerazione  * Immenfi  profitti  iti 
quelle  occafioni  fa  l’ Emhr  Adoe , mentre  » oltre 
molti  altri  privilegi,  è il  Giudice  Supremo  dì  tutu 
la  Gente  della  fua  Carovana  » ed  ha  diritto  Copra 
le  robe  di  quelli  che  muojono  in  viaggio  . Da 
quello  canto  fi.  dille  , che  1 ' Emìr  Adge  ■ di  quella 
Carovana  , veduta  allora  dal  Signor  Tevenot , rac- 
colte trecento  mila  Reali » perchè  reflò  l’Erede  di 
un  numero  grande  di  Pellegrini  » che  partirono 
all’  altro  Mondo. 

CAPITOLO  XXIII. 

Defcrizione  dello  Stato  predente  delle  Ifole  di 
Cipro  y < Rodi* 

- : * « s*  ; 

L’I fola  di  Cipro  è fituata  nella  Parte'  più  Oriei*. 

tale  del  Mare  Mediterraneo  tra  li  trentaquat- 
tru  , e li  trentafei  gradi  di  Latitudine  Settentrio- 
naie,  Teflanta  miglia  Inglefi  all’ Aulirò  delia  Colla 
della  Citr smania , o Cilicìa  , trenta  al  Ponente  del- 
la Colla  della  Siria , e trecento  in  circa  al  Levan- 
te dr  Candì  a . Si  crede  , che  prendefle  il  nome  di 
Cipro  » dal  numero  prodigioso  de’  Cipreffi  , che  in 
ella  crefcono . Si  llende  da  Libeccio  verfo  Greco  » 
in  lunghezza  di  cento  cinquanta  miglia  in  circa. 
Nella  fm>  parte  più  llretta  ne  averà  fettanta  in 
larghezza  ; è però  più  larga  verfo-  Libeccio»  che 
verfo  Greco.  > 


' Ha  molte  Città,  fra  le  quali  fono  annoveratele 
Tegnenti  come  principali.  I.  Nicofia  è la  Capitale 
de >i' Itola  » e ficcome  fu  anticamente  la  Refidenza  » 
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'de’  Re  , è ora  quella  del  Beglìerbey  , o fu  Viceré. 
E'  ficuata  quali  nel  mezzo,  con  tre  miglia  di  cir- 
cuito, benché,'  dopo  d’-effere  poffèduta  da’  Turchi , 
fia  ridotta  in  gran  decadenza  dal  primiero  fuo  Ra- 
to. La  Chiefa  Cattedrale  * dedicata  già  a Santa 
Soffia,  ferve  di  Mofchèa  a’  Turchi;  ne  ha  però 
tre,  o quattro  fervite  da’  Greci;  ed  un’ Arcivefco- 
vo  -contre  Vefcovi  fuffra  ganci  > cioè  quello  di  Baf- 
fo , di  Larntzza  , e di  Cbrtni.  Hanno  anche  i La- 
tini , e gli  Armeni  le  loro . IL  Famagofia  , detta 
già  Salamìna  , è Città  marittima  alla  parte  Orien- 
tale delPIfola.  Aveva  anticamente  un  buon  Porto 
in  un  lìto  fortificato  , dirimpetto  quali  a Tripoli  di 
Sorìa ; ma  pféfencemente  non  è in  illato  di  dare 
ingrelTo  a Navi,  che  fieno  affai  cariche.  ll\.Paffot 
o Baffo , è l’antica  P affla , nella  punta  Occidentale 
delPIfola.  IV#  Cirene  è al  lato  Settentrionale  della 
medefima.  V.  Salina  , e Larnezza  fono  poco  di- 
ftanti  dalla  parte  Auftrale,  e poco  dal  Capo  detto 
di  Gatte#  VI.  Limiffo  , ovvero  Amato  , è all’ Au- 
lirò > ed  ha  il  Porto  riputato  prefenteraente  il  mi- 
gliore di  ogni,  altro  di  tutto  il  Regno. 

Il  più  ragguardevole  de’  fuoi  Mónti  è V Olimpo  t 
che  gira  quali  diciotto  miglia  , ed  è ben  piantato 
di  Alberi  in  abbondanza. 

Grande  è la  fcarfezza  de’  Fiumi  , anzi  non  ha 
a/tr’ acqua  oltre  quella  , che  fcende  da’  Monti  in 
occafione  di  pioggia.  Si  racconta  , che  nel  tempo 
di  Coftantìno  Magno  avendo  il  Cielo  negato  di  darla 
per  lo  fpazio  di  trent’anni  , furono  collretti  gli 
Abitanti  di  quello  Regno  di  cercare  in  altri  Paefi 
migliori  influii!  • 1 . • . .*  • 
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Il  Clima  è caldo,  afciutto  , e non  molto  fano} 
e il  Terreno  abbonda  oltre  ogni  credere  di  Grano, 
Olio,  Cotone,  Lana,  Sale,  e in  qualche  parte  di 
buone  Sete . Preziofi  fono  i fuoi  Vini  , ed  i mi- 
gliori nafcono  alle  radici  del  Monte  Olimpo  ; ma 
tutto  il  Paefe  ne  ha  in  tanta  copia  , che  provede 
le  Nazioni  vicine  , e per  delizia  ne  fpedifce  anche 
alle  molto  rimote . Buone  , in  abbondanza  , e a 
buon  patto  fono  le  Carni  ; la  fielTa  cofa  potendofi 
dire  degli  Uccelli  , e del  Pcfce  ; nè  è da  fprez- 
zarfi  il  commerzio  di  quello  Paefe  , quando  vo- 
gliano folamente  confiderarfl  li  generi  già  mento- 
vati. Gli  Europei  qui  hanno  le  loro  Cafe  di  ne- 
gozio, ed  i loro  Confoli  ; e famofa  tra  le  altre  è 
la  Compagnia  dì  Inghilterra  , che  fi  chiama  Turche - 
fca.  Quello  Regno  era  aliai  popolato  , mentre  era 
polfeduto  da’  Principi  Crilìiani  , a fi  vedevano  in 
buono  flato  , non  folamente  le  fue  molte  Città  , 
ma  anche  li  quafi  mille  Villaggi  , che  vi  fi  anno- 
verano. Ma  ellèndo  il  Dominio  pa (Tato  nelle  mani 
de’  Turchi , entrò  in  ogni  luogo  la  rovina  , ed  il 
guafto  , coficchè  la  popolazione  è talmente  dimi- 
nuita , che  il  fuo  Terreno  può  dirli  per  la  metà 
incolto  , e della  maggior  parte  delle  fabbriche  fon- 
tuofe  , fatte  da’  Veneziani  per  il  tempo  che  ne 
furono  padroni  , altro  non  rimane  che  defolazione 
degna  di  lagrime , 

Si  trova  in  quello  Paefe  molta  forta  /li  Terra 
ad  ufo  della  Pittura  , e fpecialmente  quella  del 
color  rollò,  giallo,  e nero.  Si  dice  in  oltre  , che 
quivi  fi  trae  una  fpezie  di  Minerale  pietrofo  , del 
quale  gli  Antichi  avevano  il  fegreto  di  fare  una 

for- 
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(èrta  di  filo  , che  tedino  formava  una  certa  Te- 
la j che  , per  mondarla  da  ogni  bruttura  , faceva 
medieri  di  porla  ad  arder  nel  fuoco.  Se  ne  fono 
latte  anche  dappoi  ne’  Secoli  a Noi  più  vicini  le 
fperienze  , e fi  è oflèrvato  , che  quand*  anche 
nella  fua  durabilità  podi  paragonarli  al  Marmo  , 
ed  al  Ferro  , è però  priva  della  morbidezza  del- 
le altre  Tele  •,  onde  non  farà  per  occupar  loro 
il  luogo  , ed  edere  adoperata  in  vece  di  quel- 
le . Ev  infoffribile  più  di  quanto  podi  narrarli 
l’ incomodo  , cui  è foggetto  quello  Paefe  dalle 
Locude  , che  , nella  dagione  dell1  anno  più  cal- 
da , vengono  da  varie  parti  in  tanto  numero  , 
che  ferobrano  al  vederle  in  lontano  denlilfime  nu- 
vole . Se  quedi  maligni  Infetti  non  fodero  cac- 
ciati da  un  vento  Settentrionale  , che  foffia  poco 
dopo  la  loro  venuta  , confumerebbono  col  loro 
malefico  dente  tutti  li  frutti  di  quell’ abbondante 
Paefe . 

Gli  Abitanti  fono  mefcolati  di  Turchi,  Greci  , 
Armeni  , Ebrei  , Maroniti  , e di  alcuni  pochi 
Latini  . De’  Greci  maggiore  è il  numero  , e va- 
rie delle  loro  Chiefe  furono  convertite  ad  ufo  di 
Mofchèe,  quando  vennero  i Turchi  al  pofleflò 
dell’Ifola.  Il  Popolo  è tanto  caricato  di  aggravj  , 
ed  impofizioai  , ed  è governato  con  tanto  rigore 
da’  Maomettani  , che  molti  de’  Nazionali  abban- 
donano la  lor  Religione  , ed  abbracciano  , almeno 
«deriormente  , la  Maomettana.  E'  ciò  fanno  quel- 
li particolarmente  , che  amano  la  vita  licenziofa  , 
e credono  pregiudizio  , e danno  il  profedàre  una 
credenza  foggetta  a infulti  , a drapazzi  , ed  op- 

Nn  3 pref- 
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preffioni  , ficcome  è quella  dell»  Criftimi.  ••  . 

Fu  anticamente  quell’  Ifola  dedicata  ,alla  De* 
Venere  , la  quale  per  quella  ragione  fu  chiamati 
da’  Latini  Venut  Cyprìa  , Venere  di  Cipro.  Furono 
accufati  di  vita  molle , eflfemminata,  laici  va,  e dif* 
foluta,  nulla  differente  da’  Dei,  che  adoravano.  E 
giunfe  a tal  fegno  la  loro  licenza  , che  permette* 
vano  alle  Mogli  il  darli  liberamente  a’  Forellieri, 
che  tra  lor  capitavano.  In  fatti  altro  non  doveva 
attenderfi  da  un  Popolo  , che  riputava  punto  di 
Religione,  e Millerio  della  fua  Fede  , tutto  ciò  » 
che  di  piacere  portava  il  nome*  Da  quello  Paef* 
per  altro  ufcirono  alcuni  Poeti  -,  e Filofofi  rag- 
guardevoli ; anzi  San  Barnaba  , che  io  compagnia 
di  San  Paolo  predicò  per  la  prima  yolta  in  quel 
Paefe  l’ Evangelio  di  Nollro  Signore  , era  nativo 
di  Cipro,  Per  quella  ragione  quell’  Arcivefcovo  è 
indipendente  dalla  Sede  Patriarcale  di  Antiochia  , 
cui  anticamente  erano  foggett|  tutti  gli  altri  Ve^ 
fcovi  dell’ Oriente. 

Fu  ne’  tempi  antichi  governata  da’  Principi  > o 
Generazioni  particolari  , li  quali  furono  prima  dif* 
fatti  in  guerra  dagli  Egiziani  , e poi  da’  Fenizj  « 
loro  Confinanti,  e vicini.  Finalmente  ciafcheduno 
di  que’  Popoli,  llabilite  le  fue  Colonie  nelle  Colta 
di  quello  Mare  , teneva  in  iòggezione  ,-  e fchia-5 
vitù  gli  Abitanti  della  Parte  interiore  dell’ Ifola» 
Da  Ciro  poi  Re  di  Vcrfia  fu  conquiflata  ; ,ed  aven-. 
dola  trovata  divilk  in  nove  Principi  Foreftieri 
loro  permife  di  coofervare  con  il  titolo  di  ReJ 
anche  l’autorità  , obbligandoli  fidamente  alla  con*> 
tribuzione  di  un’  annuale  tributo . Con  la  motte* 

? » di 
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«li  Aleffandto  il  Grande  , che  l’aveva  foggiogatg  , 
e con  la  divozione  delle  fue  Provincie  , pafsó  nel 
dominio  di  Tolommèo  Re  di  Egitto , fotto  i Succi- 
lo ri  del  quale  rimafe  fino  al  tempo  de’  Romani. 
Invaghitifi  quelli  dalla  fama  delle  ricchezze  di  que- 
llo Paefe,  mandarono  Porzio  Catone,  acciò  a nome 
della  Repubblica  fe  ne  rendefife  Signore  , benché 
non  avellerò  altro  motivo  che  l’Avarizia  , che  gli 
fpignelTe  a ciò  fare  . Andò  egli , fottomife  il  Re- 
gno , e condurti  a Roma  il  bottino  afcendcnte  a 
fette  mila  Talenti.  Fu  dappoi  Taccheggiata  da’ Sa- 
racini;  e nella  divilione  dell’Imperio  toccò  agli  Ira- 
peradori  d’Oriente.  Nell’anno  *191.  Riccardo  I. 
Re  d’Inghilterra  nel  fuo  viaggio  di  Terra  Santa  , 
approdando  con  le  Navi  per  prendervi  il  fuo  bifo* 
gno  di  acqua  , incontrò  dagli  Abitanti  un’ accogli- 
mento non  molto  cortefe.  Se  re  offefe  il  Monar- 
ca , « in  atto  di  vendetta  la  prefe  a forza , la  fece 
fin  , e trasferì  il  diritto  acquiilato  di  governarla 
nella  Perfona  di  Guido  Lufignano  , che  fino  a quel 
tempo  portava  il  nome  di  Re  di  Gerufalemme . Ri- 
mafe io  Scettro  in  quella  Famiglia  fino  all’  anno 
1413.  , quando  il  Sultano  d'Egitto  fe  la  fece  fog* 
getta  con  la  prigionìa  di  Giovanni  allora  regnante. 
E benché  poco  dopo  gliela  reflituifle  mediante  lo 
sbotfo  di  prodigiofa  quantità  di  danaro,  volle  nul- 
ladtmeno  conferyarfelo  tributario  di  quaranta  mila 
Filippi  da  pagarfegli  ogni  anno.  L’ultimo  Re  di 
queU’Ifola  , vedendo  finir  la  fua  linea  fenza  di- 
fcendenza  , nell’  anno  *473.  iftituì  la  Repubblica 
di  Venezia  fua  Erede.  Quindi  fucceflè  , eh c:  Se- 
ti*» imperadore  de’  Turchi  , con  le  ragioni.  >.  che 
*»  N n 4 prc- 
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pretendeva  d’avere  fopra  le  ufurpazioni  del  Regna 
di  Egitto  , prefe  anche  il  tirolo  di  Re  di  Cipro  ; 
e Muftafà  Tuo  Primo  Vifire  a fuo  nome  affali 
Famagofla  , Città  allora  Capitale  , e la  piò  forte 
di  tutto  il  Regno  , riducendola  a tali  ellremità  , 
che  fu  coftretto  il  Veneto  Proveditore  , 

Antonio  Bragadino  , d’ arrenderò  l’anno  1571.  a 
condizioni  onorevoli  dopo  d’averla  valoroG  mente 
per  lungo  tempo  dtfef» . Il  barbaro  Muftafà  man- 
cator  di  parola  , e fprezzator  d’ogni  legge  pro- 
feguì  il  corfo  di  fua  vittoria,  fece  fconicaf  vivo 
il  Veneto  Comandante  , prefe  Nicofta  con  la  for- 
za , e sforzò  le  altre  tutte  ad  arrenderli  a dire- 
zione. Ordinò  che  follerò  uccifi  li  più  dittimi  tra 
gli  Abitanti  di  ogni  Città  , e permife  al  Popo- 
lo , ed  agli  Artigiani  di  profetare  la  lor  Religio, 
ne  , pur  che  pagaflcro  quel  grotto  annuo  tributo  , 
che  più  piacelle  allo  Imperadore  di  loro  imporre. 
Si  racconta  di  una  Donzella  di  quel  Paefe  , che 
feelta  dal  Vifire  per  elTere  mandata  in  dono  al 
fuo  Signore  , partiva  fopra  una  Nave  , accompa- 
gnata da  un’  altra  , ed  ambedue  cariche  delle  ric- 
che fpoglie  delPIfola.  Colici,  per  liberarli  dagli 
«mplellì  del  Sultano  , trovò  il  modo  di  mettere  il 
fuoco  alla  Nave  , fopra  cui  faceva  viaggio  , e far 
perire  in  quel  modo  sè  ftettà,  e tutto  il  numerofo 
equipaggio.  Pare,  che  tutti  gli  Storici  lodino  di 
molta  generofità  quelta  azione  ; io  però  trovo  im- 
ponìbile il  fatto , poiché  domando  per  qual  via  fi  fi* 
potuto  fapere,  che  la  Zittella  accende!!*  quel  fuoco, 
fe  tutti  li  fuoi  Compagni  rimafero  preda  infelice, 
o dei  fuoco,  o delle  ?cque • Pollo  poi,  che  il  fatto. 
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fia  vero,  ardifco  di  dire,  che  la  bella  Incendiari* 
tenne  in  troppo  gran  prezzo  la  l'uà  Virginità,  fe 
la  credè  valere  la  perdita  di  molti  centinaja  di 
Anime,  le  quali  poteva  rifparmiare  dando  morte 
a sè  fola  con  uno  de'tami  modi , che  pedono  {In- 
diarli-da  chi  fi  fia  , che  vuol  privarli  di  vita . Mol- 
te fono  quelle,  che  fi  fono  recate  a gloria  di  aver 
cuftodita  la  gelofa  lor  caftità  anche  dentro  al  Ser- 
raglio, o perchè  abbiano  collantemente  negato  di 
compiacere  al  lafcivo  Monarca,  o perchè  non  ab* 
biano  incontrato  il  fuo  amore,  o in  altra  maniera 
l’abbiano  deliramente  fchivato;  certa  cofa  elTendo, 
che  la  minor  parte  di  quelle  Bellezze  ferve  agli 
sfoghi  del  Gran  Signore;  e fe  ciò  riefce  loro,  fo- 
no poi  allòlutamente  ficure  dalle  violenze  d’  ogni 
altro  Amante , in  graxia  della  vigilante  cuftodia 
Cotto  cui  vivono.  - > 

L’ilbla  più  confiderabile  di  quante  comprende  il 
Mare  Mediterraneo,  dopo  quelle  di  Cantila,  e di 
Cipro,  è Rodi  fituata  ne’gradi  trentafei,  e trenta- 
fette  di  Latitudine  Settentrionale,  felfanta  miglia 
«1  Greco  di  Candia,  e ducento  cinquanta  a!  Ponen- 
te di  Cipro , nè  più  lontana  di  venti  a Libeccio 
dall’  Afta  Minore.  In  lunghezza  ha  felfanta  miglia 
«lai  Settentrione  all’Aullro,  e forfè  è larga  meno 
della  metà.»  Fu  dagli  Antichi  nominata  Afteria , 
Etrèa , Corimbia , e con  altri  divertì  nomi  . Credo- 
fio  alcuni,  che  abbia  prefo  quello  di  Rodi  da’  Gre- 
ci a cagione  della  quantità  di  Monti , che  in  elfa 
£ vedono,  e della  inegualità  del  Terreno,  giacché 
Rodes  in  loro  lingua  lignifica  Monte.  Da’ Poe- 
ti poi  pelle  loro  lolite  Favole  fi  difife  , che  fra 

così 
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cosi  fiata  chiamata  da  Roda  Figliuola  di  Apollo,  e 
di  Venere . 

La  Tuia  Città  di  Rodi  merita  di  elfere  confide- 
rà in  queft’iibla , giacché  Lindo , c Camiro , che 
in  altri  tempi  avevano  qualche  merito  , noe 
fanno  preftncemente  veruna  figura.  Rodi  pertanto, 
collocata  nella  parte  più  d’ogni  altra  verfo  Greco, 
ha  un  buon  Porto,  anzi  tre,  fecondo  l’opinione 
di  molti;  due  de' quali  però  non  fono  capaci  fe 
non  di  dar  ricovero  a piccole  Navi.  La  Città  va 
innalzandoli  dalla  Pianura  al  Monte  con  tre  mi- 
glia Inglefi  in  circa  di  giro.  Ha  le  Strade  larghe , 
diritte,  e ben  laftricate,  e la  maggiore  di  erte  nel 
mezzo  dall’un  capo  all’altro  ha  il  pavimento  di 
marmi . In  quella  fi  vedono  tuttavia  le  abitazio- 
ni antiche  de’  Cavalieri  dell’  Ordine  Gerofolimi- 
tano  di  San  Giovanni  , ed  il  Palazzo  del  loro 
Gran  MaUro;  ogni  cofa  pe.ò  è in  iftato  di  mi- 
nacciar precipizio,  e rovina;  giacché  è coftume 
de’  Turchi  , quand’  anche  fi  attengano  dall’  ab- 
battere le  fabbriche  più  magnifiche  delle  Città,  che 
conquiftano,  di  non  riftorarle  , fe  le  vedono  pre- 
giudicarfi  dalle  ingiurie  del  Tempo . Il  Palaz- 
zo del  Gran  Maftro  è fabbricato  pella  parte  piìk 
alta  del  Monte,  fervendo  ora  di  prigione  alli  Cha- 
roi  de’Tartari,  qualora  il  Gran  Signore,  deponen- 
doli  dalia  lor  dignità  , loro  attigna  quella  Cit- 
tà per  luogo  di  efiìio  perpetuo;  anzi  fuole  nell» 
medefima  trattenere  continuamente  qualcheduno 
de’  Principi  di  quel  fangue  , come  in  ortaggio, 
per  impedire  in  tal  modo  ogni  forra  di  rivoluzio- 
ne, e di  inobbedienza.  La  Chiefa  dedicata  a S . 

Gio- 


Digitized  by  Google 


DI  CIPRO,  E RODI.  jyt 

Giovanni,  la  quale  confina  con  il  detto  Palazzo, 
da’ Turchi  è fiata  convertita  inMofchèa.  La  Città 
difefada  tre  Baluardi,  e da  triplicate  Forte,  è confi, 
derata  una  delle  più  forti  Piazze  , che  abbia  il  Gian 
Signore  nel  fuo  vafto  Imperio.  GJi  Abitanti  fono 
Turchi,  Ebrei,  e Criftiani  ; ma  quelli,  benchèab. 
biano  fé  Botteghe  dentro  le  mura,  hanno  però  il 
debito  di  abitare  la  notte  fuor  di  Città. 

Generalmente  parlando  il  Clima  di  tutta  quell’ 
Ifola  è fano;  il  Paefe  deliziofo,  Tempre  verde,  co- 
perto d’ Alberi,  ed  Erbe,  e favorito  da’raggi  del 
luminofo  Pianeta  a tal  fegno,  che  fi  attribuire  a 
gran  rarità  il  reftarne  privo  un  giorno  folo  in  un’ 
anno  . Non  fono  fenza  qualche  prezzo  i fuoi  Vi- 
ni; e tanta  è l’abbondanza  di  tutte  le  cofe  necef- 
farie  alla  vita  , che  non  fenza  qualche  ragione  ha 
qui  avuta  origine  la  Favola  della  pioggia  d’  oro. 
E’benchè  provi  fcarfezza  di  Grano,  non  per  que- 
llo le  tnanca  dalla  Natoli*  tutta  la  bifognevole  fua 
provvigione. 

Alla  imboccatura  del  Porto,  ch’è  largo  cinquan- 
ta-pertiche,  fi  narra,  che  ne’primi  Secoli  fi  vedef- 
fe  quella  Statua  di  mole  così  immenfa , che  fuan- 
noverata  fra  le  cofe  prpdigiofe  dell’  Arte,  e fra’ 
Miracoli  del  Mondo,  poiché  con  li  due  piedi  fi 
appoggiava  fopra  l’uno  e P altro  de’  Iati  del  Por- 
to in  modo,  che,  tra  le  gambe  le  parta  vano  fiot- 
to le  Navi  a vela,  ficcome  dall’  annertò  difegno 
può  rilevarli.  Quella  più  che  Gigantefca  Figura 
era  formata  di  bronzo,  era  folita  chiamarfi  il  ( o- 
lojfo  di  Rodi,  e rapprefentava  il  Sole,  cui  l’avevano 
confecrata  que’Popoli , Dalle  raifure , che  ci  fono  (late 
. . Jafcia- 
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Ufciate , fi  è volato  ferci  anche  fapere  la  fu  a gran.» 
dezza,  la  quale,  par  quello  riguarda l’alcezza , fan* 
noafeendere  a fettanca  cubiti.  All’altezza  corri  fpon* 
devano  proporzionate  le  parti , diccndofi  , che  cia- 
fcheduna  delle  fue  mani  era  grande  quanto  può  ef- 
fere  una  figura  ordinaria,  ed  il  fòlo  fuo  pollice 
tanto  grotto,  che  non  poteva  cignerfi  con  le  due 
mani  di  un’Uomo . In  una  di  quelle  mani  teneva 
una  Lanterna,  la  quale,  illuminata  in  tempo  di 
notte,  ferriva  a’Naviganti  di  Faro , o vogliamo  dire 
di  guida  per  entrare  ficuramente  in  quel  Porto.  La 
fàbbrica  di  tale  Colofiò  è attribuita  a Caritè  di  Li- 
dia ( non  Liad • ) che  sì  impiegò  dodici  anni  in 
quel  famofo  lavoro.  Fu  atterrata  da  un’orrendb  tre- 
muoto  cinquanta,  o fefiànt’anni  dopo  la  fua erezio- 
ne , e giacque  per  lo  fpaxio  di  millequatrrocento  fin’ 
al  tempo  che  i Saracini  irnpotteflatifi  dellifola , e 
fatta  la  Statua  in  pezzi,  la  vendettero  ad  un’Ebreo  , 
che  per  trafportargli  in  Egitto  fu  coftretto  a cari- 
carli fopra  mille  novecento  Cammelli . Malgrado  però 
a tutte  le  addotte  circoftanze,  da  cui  parrebbe  ri- 
manerci aflìcurata  la  verità  di  quel  fatto,  io  ritro- 
vo, che  alcuni  de’noftri  moderni  Scrittori  la  pon- 
gono in  dubbio.  In  fatti,  chi  può  mai  perfuaderfì 
pofiìbile  la  coftruzione  di  una  macchina  di  così  ec- 
celfiva  grandezza  ? Chi  potrà  mai  darli  a credere , 
che , dopo  fatta , fi  fia  poi  trovata  l’arte  di  collo- 
caria  nel  filo,  in  cui  fi  pretende,  che  la  collocane. 
l’Artefice,  per  quanto  fia  fiato ingegnofo , e dotato 
di  grande  induftria  f Certa  cofa  è,  da  un’altro  can- 
to, che,  fe  la  cofa  non  fotte  fiata  certa,  e riferi- 
ta per  t|le  da  miti  Scrittori  fusoli , fi  farebbe»'', 
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trovati  molti,  che  l’a  ve  rebbono  contraddetta  fino  da 
que’tempi , ne’quali , per  il  corfo  delti  mille  quat- 
trocent’anni  accennati,  videro  Uomini  eruditi,  li 
quali  potevano  togliere  di  mezzo  ogni  Torta  di  ri- 
pugnanza , e diftruggerc  il  fondo  della  Favola  quali 
ne’fuoi  principi.  Si  fa,  che  in  que’medefimi  Seco- 
li fi  mandavano  da’  Romani  a Rodi  in  un’  Acca- 
demia ivi  eretta  i loro  Figliuoli  per  imparare  le 
Scienze  . Sarebbe  fiato  dunque  molto  probabile  , 
che  dagli  Uomini  dotti  tra  loro,  ed  anche da’Gre- 
ci,  efaminata  la  materia  , folle  fiata  rivocata  in 
dubbio  fino  da  quel  tempo  la  verità,  decifalacon- 
troverfia  , e fmentita  la  vanità  de'Rodiani,  fe  il 
iàt^o  non  fotte  mai  fiato  vero . In  tale  coftituzio- 
ne  di  cofe  a me  piace  di  credere , che  in  Rodi  par 
troppo  fotte  una  Statua,  che  rapprefentade  il  Sole, 
a lui  dedicata,  e fode  in  oltre  di  firaordinaria  gran- 
dezza ; ma  poi  ingrandita  oltre  la  verità  dalla  iper- 
bole con  parole,  e relazioni  eforbitanti,  ed  impro- 
prie, abbiano  poi  data  occafione  alla  Favola  nella 
Mente,  e nelle  Scritture  di  quelli,  che  fono  per 
troppa  credulità  foliti  attaccarli  materialmente  a 
tutto  ciò,  che  fentc  il  mararigiiofo , e fi  allontana 
dal  vero. 

^ Un’altra  firaile  alla  precedente  relazione  , inquan- 
to alla  Favola,  fi  racconta  d’un  moftruofo  Drago- 
ne , che  in  altri  tempi  fu  veduto  in  quefi’  Ifola , 
cui  recava  non  piccoli  danni.  Io  /mi  atterrei  dal 
parlarne,  fe  prima  di  me  da  molti  Scrittori  , e 
i'pezialmente  dal  Signor  Da  ìAont  , non  ne  fotte 
Rato  lungamente  ragionato,  e fe  non  aveflì  vedu- 
to, che  lo  hanno  creduto  vero  al  pari  d’  ogni  ve- 
rità 


Digitized  by  Google 


£74  STATO  PRESENTÌ 

tità  più  collante*  Dicono  trovarli  il  tefcKio  detti 
orrendo  Animale  fynra  la  Porta  al  mare,  della  Cit- 
tà di  Rodi,  eh’  era  lungo  trenta  piedi,  e che  fu 
uccifo  da  Deodato  de  Gazon  * Francete,  Cavaliere 
dell'Ordine  di  S.  Giovanni  * Rartòmiglia  quel  tefehio 
a quello  di  un  Cignale*  benché  lo  ecceda  in  gran* 
dezza;  ha  i denti  aguzzi  come  quelli  di  unpefee. 
Aggiungono  , che  avelie  fopra  la  fchiena  due  ale 
(inaili  a quelle  delli  Delfini*  e le  zampe,  e la  co- 
da non  differenti  da  quelle  della  Lucertola  < Fu 
più  volte  tentato  da’  Cavalieri  Gerofolimitanì  abi- 
tanti  in  quell’  Ifola  di  ucciderlo,  ma  perchè  coti 
le  dure  liquame  refifteva  alle  ferite  , che  gli 
fi  fcagliavano  contro,  ebbe  il  vigore  di  far  cota- 
le la  vita  a molti  degli  Aggreffori  ; onde  il  Gran 
Maftro  proibì  di  più  oltre  combatterli  con  il  fe- 
roce Dragone  < L’  accorto  Francete  però  , mal- 
grado la  proibizione  io  vinte,  e lo  uccilè  con  tv 
ajuto  di  due,  anch’  eglino  feroci  Martini*  Io  mi 
difpenferó  qui  dai  raccontare  fottiimente  le  parti- 
colarità del  combattimento,  parendomi,  che  meri- 
tino d’effere  annoverate  fra  le  Favole  de’  Roman- 
zieri* Se  non  avelli  letto  applicarli  al  dorfo  di  que- 
llo Animale  un  pajo  di  ale,  averei  facilmente  vo- 
luto credere,  eflfere  flato  cortui  un  Coccodrillo  , 
tanto  più  che  1’  Egitto  non  è gran  fatto  lon-< 
tano  * Senza  di  quelle  la  Storia  averebbe  pocuto 
aver  faccia  di  verità*  Ma  il  fentirmifi  dire  tra 
le  altre  colè,  che  quelle  ale  li  rartòmigliavano  a. 
quelle  del  Delfino,  mi  ha  fetto  fofpettare  il  rac- 
conto di  falliti  • Chi  mai,  e dove  mai  ha  ve- 
duti Delfini  con  le  ale,  nè  con  tali  ordigni  Co*. 
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tfjpra  la  fchienai  che  portano  chiamare  alati.  Cid 
potrà  dirfi  da  que’folamente , che  voleflèro  prende* 
re  per  ale  quelle  certe  acute  pinne,  che  quali  tut* 
ti  li  pefci  hanno,  e fervono  loro,  anzi  per  duo» 
tare,  che  per  volare.  Dirò  ben  più  ; que’  Pefci  ,■ 
che  fogliono  chiatnarfi  Volami,  e che  appunto  fo- 
no cercati  da’  Delfini  , per  inghiottirfeli  , non  * 
hanno  altrimenti  le  ale,  iìccome  erroneamente  fi 
crede  ; ma  fono  armati  di  certe  pinne , le  qua- 
li, ufcendo  un  poco  più  efteriormente  dalla  lort» 
fquaraa  , di  quello  , che  fucceda  agli  altri,  po- 
trebbono  prenderla  agevolmente  per  ale.  Con  que- 
lle fuggendo  lo  inimico,  che  li  perfeguita,  bai* 
rana  fuori  dell’  Acqua  , e volano  , per  noftro 
modo  d’  intendere,  per  un  gran  tratto  di  viag- 
gio. La  loro  fuga  , ed 'il  loro1  volo  dura  tanto 
quanto  confervano  in  aria  le  pinne  bagaate;  cofic- 
chè  feccandofi  1’  umido,  che  portano  fuori  delle 
Acque,  tornano  a piombare  nel  Mare.  E’  per  al- 
tro una  cofa  piacevole,  per  non  dirla  ridicola,  il 
vedere  nell’Atlante  Inglefe,  e negli  Autori,  da* 
quali  ho  tratte  le  materie  in  quello  defcritte le 
ale  prefe  ad  uno  de’ Pefci  Volanti  attaccate  a un 
Delfino-,  e con  tale  fondamento  poi  artèrire,  che 
le  ale  del  Dragone  di  Rodi  rartòmigliavano  a quel- 
le di  quel  Delfino. 

Il  Sig.  Dottore  Hejlin  pretende,  che  quell’ Ilòta 
fia  (lata  fin  dal  principio  de’Secoli  popolata  da  Do- 
dmnim , Figliuolo  di  J*van>  e Nipote  di  Jafet , il 
quale  da’Greci , Iìccome  egli  dice,  fu  con  vóce  cor* 
rotta  chiamato  Rodanim,  e che  da  lui  abbia  prefò 
tl  come  d j Unii  • (Quello  Scrittore  » da  cui  la 

mag- 
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Intggior  parte  de’  nofiri  moderni  ha  ricopiate  fé 
relazioni  delle  prime  Popolazioni  del  Mondo  facce 
da’  Defcendenti  di  Noè , lavora  con  canta  franchez* 
za»  come  fe  fi  trattafiTe  del  punto  più  facile  di 
tutta  la  Storia.  Pare  però,  che  ponga  tutto  il 
fuo  Audio  nella  fomiglianza  del  nome  de’  Pacfi 
con  quello  dell’  uno,  o dell’  altro  de’  Pofteri  di 
Noi , fenza  produrre  fondamenti  maggiori  ; anzi 
non  di  rado  fi  feorge , che  non  folamente  fa  qual* 
che  violenza  a’nomi , ma  talvolta  li  muta,  per  adat- 
tarli con  maggior  convenienza  . Ben  è vero,  e 
la  Sacra  Scrittura  ce  lo  ha  infegnato,  che  tutta 
la  Terra  è fiata  popolata  da’Figliuoli  di  Noè  , ma 
è poi  cofa  molto  diffìcile,  ed  involuta  in  ofeuri- 
tà,  ed  incertezze  il  provare  le  linee,  da  cui  que* 
fio,  o quell’  altro  Popolo  tragga  la  origine.  Ma 
fia  quale  fi  voglia  quella  di  Rodi , è fuori  di  con- 
troverfia,  che  la  fua  fituazione  recò  tanto  van- 
taggio a’  fuoi  Abitanti,  che  divennero  li  più  po- 
tenti di  quanti  altri  foffèro  nel  Mare  Mediterra- 
neo. Eglino  davano  le  leggi  alla  Navigazione,  ed. 
al  traffico;  onde  poi  prefero  il  nome  di  Leggi  Ra- 
diane quelle,  di  cui  fi  fervivano  tutte  le  Provin- 
cie dell’  Imperio  di  Roma  celle  materie,  che  rif- 
guardavano  gli  affari  marittimi  . Quando  quegl’ 
Ifolani  temettero  di  cadere  fotto  il  dominio  de’ 
Macedoni,  fecero  lega  con  li  Romani,  da’  qua- 
li furono  anche  difefi  contro  agli  sforzi  , che 
per  fottometterli  fece  Filippo  , Padre  di  Verfeo » 
e dopo  contro  a quelli  di  Antioco.  Per  quell’  ulti- 
mo foccorfo  diedero  in  premio  a’Romani  h Licia, 
« la  Caria ; anzi  rimafero  così  fedeli  all’  Imperio* 

che 
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«he  nel  tempo,  in  cui  tutte  le  altre  Ifole  del  Ma- 
re Mediterraneo,  e dell’  Egèo  furono  foggiogata 
da  Mitridate  Re  di  Ponto , eglino  foli  negarono  co- 
llantemente di  riconofcere  quel  Principe  come  So- 
vrano. Con  lo  palFare  del  tempo,  cambiato  codu- 
me,  trattando  temerariamente  contro  a’ior  Protet- 
tori, fi  tirarono  addoflò  la  loro  collera,  e di  liberi, 
che  prima  erano,  diventarono  Sudditi  de’ Romani, 
e fucceifivamente  degl’  Imperadori  d’  Oriente  fino 
all’anno  1114*  , in  cui  l’ Ilota  fu  prefa  da’  Vene- 
ziani, che  la  tennero  fino  all’Imperio  di  Giovanni 
Ducas  nell’anno  1227.  Cacciato  quello  della  Signo- 
ria da’ Turchi  nell’  anno  1283.,  redarono  in  pof- 
feflò  fino  al  1308.,  nel  quale  entrarono  a forzad’ 
armi  i Cavalieri  Gerofolimitani  di  San  Giovanni  , 
e vi  fi  confervarono  per  ilcorfo  di  ducento  quat- 
tórdici anni.  Finalmente  nell’  anno  iji».,  Soli - 
mano , Gran  Signore  de’Turchi,  foprannorninato  il 
Magnifico , afifalita  l’Ifola  con  poderofa  Armata  fe 
ne  refe  Padrone,  ed  i Cavalieri,  dopo  una  vaiida, 
refidenza,  privi  de’foccorfi  in  damo  chiedi  a chi 
potea  darli,  furono  codretti  abbandonare  il  Paefe, 
e ricoverarfi  a Malta  , dopo  d’averne  cacciati  li  Sa- 
raceni. Queda  è in  compendio  la  relazione  delde- 
flino  delPIfola,  e Città  di  Rodi  , che  tuttavia  re- 
ità in  potere  ddl’Iroperadore  degli  Ottomani. 
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CAPITOLO  XXIV. 

Deferitone  dello  Stato  preferite  delle  lfole  di 
Scarpanto  , Stampalìa  , Coo  , 

Samo  , e Patmos . 

L’Ifola,  comunemente  detta  Scarpanto  , fu  no-< 
minata  Carpato  dagli  Antichi  ; e da  lei , non 
fedamente  i Monti , che  le  fono  vicini , portano  il 
nome  di  Carpazi  » ma  il  Mare  ancora  « E’  lituata 
fra  le  lfole  di  Candia , e di  Rodi , ed  ha  feffànta 
Miglia  Inglefi  in  circa  di  giro; affai  montuofa.,  ed 
in  varj  fui  abbondante  di  Marmi  « buoaiflìmt"  per 
le  fabbriche.  La  fua  Città  Capitale  porta  il  me- 
defimo  nome;  ed  effóndo  pofta  verfo  Occidente  ha 
un  Porto,  che  non  è privo  di  merito  * E’ abitata 
da  Criftiani  di  rito  Greco,  e riconofce  il  Gran  Si- 
gnore de’Turchi  per  fuo  Sovrano  * 

Al  Settentrione  di  Scarpanto  , quaranta  miglia 
in  circa  al  Libeccio  della  Natòlia , giace  1’  Ifola 
di  Stampalìa  * che  anticamente  fi  dille  Ajìipaha  . 
Ha  cinquanta  miglia  in  circa  di  circuito  , ed  è 
abitata  principalmente  da’  Greci  , che  non  hanno 
fe  non  una  fola  Città  verfo  la  Parte  Aufìrale 
dell’Ifola  con  un  buon  Porto  , e fono  Sudditi  de’ 
Turchi . 

Venti  miglia  incirca  lontana  dalla  Terra  Fer- 
ma delia  Natòlia  al  Maeftro  di  Rodi , e quaft  fet- 
tanta  alPAuftro  di  Samo , è l’ifola  chiamata  Longo , 
ovvero  Stancbio>  dagli  Antichi  nominata  Coo  , di 
figura  bislunga,  e con  ottanta  miglia  in  circa  di 
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giro  . Ha  il  medefimo  nome  anche  la  Città  , in 
cui  fi  confiderà  affai  buono  il  Porto , ed  il  Caflel- 
lo  , che  lo  difende.  In  quello  frequentemente  fi 
vedono  Galere  Turchefche , ed  in  effò  entrano  per 

10  più  que’ Vafcelli  j che  da  Coftantinopoli  fanno 

11  viaggio  di  Egitto  . Quell’  Ifola,  anche  veduta 
in  lontano  , fi  fa  conofeere  deliziofa , vedendoli 
una  Pianura  ben  piantata  , che  a poco  a poco  s’ 
innalza  verfo  la  Parte  Orientale  , donde  fcorrono 
varj  piccoli  rivi  di  pure  acque  » dalle  quali  è refa 
affai  fertile.  Il  Vino  di  quello  Paefe  fu  ne’ Secoli 
addietro  tenuto  in  grande  llima  appreflò  i Roma- 
ni. Abbonda  di  Ciprefll,  di  Terebinti,  e di  altre 
molte  Piante  medicinali.  Qui  dagli  Antichi  fi  eb- 
be in  molta  venerazione  un  Tempio  dedicato  a 
Efculapio  , e quivi  nacque  lf  ocrate  , Arìflone , ed 
altri  eccellenti  Filofofi,  e Medici.  Refe  anche  fa- 
mofa  quell ’lfola  Ape  Ile , del  cui  pennello  fi  raccon- 
tano tante  maraviglie,  e che  tra  le  altre  pitture 
della  fua  mano  fece  la  belli  filma  Venere  , che  nu- 
da ufciva  dal  Mare,  Fu  quella  Tavola  appefa  a 
principio  in  uno  de’più  cofpicui  Templi  dell’Ifola, 
e poi  , trafportata  a Roma,  fu  donata  a Cejare  , 
come  rapprefentante  lo  llipite  della  Generazione 
della  Famiglia  dc'Gitilj.  Per  il  merito  di  quella 
azione,  fi  dice,  che  agli  Abitanti  di  Coo  , fi  rila- 
fcialfe  una  gran  parte  dell’ordinario  Tributo.  Pre- 
fentemente  la  Ifola  è abitata  da’Greci  ma  la  Cit- 
tà , ed  il  Callello  è preludiato  da’Turchi. 

Dirimpetto  ad  Efefo  fi  trova  Samo , Ifola,  che  non. 
è difcolla  fe  non  due  ore  di  viaggio  dalla  Terra 
Ferma  della  Natòlia  , ne’trentafette  gradi  , ed  si* 
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quanti  minuti  di  Latitudine  Settentrionale  , cin- 
quanta miglia  Inglcfi  in  circa  all’  Auftro  di  Smir- 
ne \ cd  è lunga  trenta  , e larga  quindici  miglia  . 
Il  Clima  è fano  , eccettuatine  alcuni  luoghi  palu- 
doli,  in  cui  1*  aria  è meno  falubre.  Si  dice,  che 
rariflìme  volte  in  tempo  d’  Eftate  fi  vedano  piog- 
gic,  e gragnuole,  e fi  odaho  tuoni  ; ma  non  fia 
poi  così  in  tempo  d’inverno  , cofa  quali  ordinaria 
alla  maggior  parte  delle  Ifole  del  Levante;  laddo- 
ve nel  noftro  Clima  le  pioggie  cadono  in  copia 
maggiore  , ed  i tuoni  fi  fanno  fentire  più  ftrepi- 
tofi  in  Eftate,  E’  attraverfata  nel  mezzo  da  una 
linea  di  Monti  da  Levante  a Ponente  , chiamati 
Ampelos  , da’quali  fi  tragge  il  marmo  bianco  , il 
quale  coperto  da  certa  Torta  di  terra  , che , quan- 
tunque fembri  fidamente  fuperficiale  , non  Jafcia 
di  eftère  fertile,  e di  produrre  Alberi  , e Piante 
fruttifere  ; ed  ivi  pure  non  mancano  molti  Pozzi. 
Il  Fiume  principale  da  cui  è bagnato  il  Paefe  , è 
il  Metelinoo  , il  quale,  pattando  avanti  il  Tempio 
di  Giunone  , feorre  verfo  Auftro  , e precipita  in 
quella  parte  nel  Mare.  Il  Porto  di  Vati  fituato  a 
Settentrione  è il  migliore  di  tutta  l’I fola , eftèndo 
capace  d’una  Flotta  intera  di  Navi.  Quello  di  Sei- 
lan  è nel  lato  fuo  Occidentale,  e quello  di Tanga- 
ni  y che  fu  il  Porto  dell  'antica  Città  di  Samoy  è 
nell’Auftrale;  ma  nè  l’uno,  nè  l’altro  è tanto  fi- 
curo  quanto  è quello  di  Vati.Samos  fi  reca  a glo- 
ria di  aver  fervilo  di  culla  a Giunone,  ad  una  del- 
le Sibille  , a "Pitagora , ed  a Policrate . 

Gli  Abitanti  di  queft’  Ifola  fi  fanno  afeender© 
prefe  atemente  a dodici  mila,  tutti  Greci  , tratto- 
..  . • ne 
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Tic  il  Radi,  l 'Agày  ed  il  fuo  Luogotenente.  L’im* 
piego  principale  di  quelli  Turchi  è quello  di  ri- 
scuotere dagli  Ifolani  il  Tributo  a nome  del  Gran 
Signore,  giacché,  per  quello  fpetta  al  Governo 
Civile,  ed  a’Tribunali,  è pennellò  a’Greci  di  fce- 
gliere  tra  lor  Nazionali  in  cadauna  Città  i proprj 
Giudici,  e formare  con  quelli  uno,  o più  Magi- 
(Irati,  a mifura  delle  Perfone,  delle  quali  decido- 
no le  controverfie , e i litigi  » Riferifcono  i Viag- 
giatori , che  il  Popolo  di  queft’Ifola  vive  con  de- 
lizia, perchè  non  è oppreflò,  e maltrattato  da’Tur- 
chi  , Siccome  fono  tanti  Cristiani , che  padano  la 
loro  vita  in  anguftie  in  altri  Paefi  della  Turchia. 
Vi  fi  trovano  forfè  ducento  Sacerdoti  * e molti  più 
Monaci , tra’quali  hanno  fette  Monifterj.  Il  Vesco- 
vo dell’Ifola,  lo  è anche  di  Nìl^arla,  ed  ha  la  re- 
fidenza,  che  a’  noftri  giorni  è la  Capitale,  con  1* 
annua  rendita  di  due  mila  Filippi  incirca  . La  mag- 
gior parte  del  Popolo  ubbidifce  al  Clero  , che  ha 
molta  autorità  fopra  gli  animi  de’ Cittadini . Oltre 
agli  accennati  fette  Monifterj  di  Uomini  , fe  ne 
contano  altri  quattro  di  Femmine,  e più  di  tre- 
cento Cappelle  fparfe  qua,  e là  nell’Ifola. 

Due  fole  fi  confiderano  le  fue  Città  principali  , 
cioè  Cera,  e Vati.  Cora , è alla  parte  Auftrale , ed 
appena  due  miglia  didanti  dal  Mare  nelle  vicinan- 
ze dell’antica  Città  dì  Samo  in  un  (ito  fertile  , e 
deliziofo  , che  prefentemente  però  non  è molto 
fano , perchè  le  Acque , che  prima  fcorrevano  fino 
al  Mare  , fi  fono  fatte  (lagnanti.  Ha  incirca  fe- 
cento  Cafe  , per  la  maggior  parte  poco  -abitate  . 
Vati, idi  cui  abbiamo  fopra  toccato  qualche  parti- 
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polarità  , giace  al  lato  Settentrionale»  fopra  il  de- 
clivio del  Monte  , nè  meno  un  miglio  lungi  dal 
Porto  . In  ella  poflono  annoverarli  trecento  Cafe  , 
e cinque,  o fei  Cappelle  , affai  mal  fabbricate  , 
benché  palli  per  il  luogo  più  ragguardevole  di  tut- 
ta l’ifola.  Molti  poi  fono  i Villaggi , tra’quali  me» 
ricano  di  nominarli,  per  la  loro  grandezza.  Paleo - 
caftro , Karlovajfi , Kajfania , . Maratratrokampo , Fonniy 
Platano  , Pir^o  , e Komaria  . 

Quella  li  ola  è affai  montoofa  ; ma  abbonda  an- 
che di  molt  i Pianura  fertili ilìma , e particolarmen- 
te nel  Territorio  di  Cora.  Due  forti  di  Pini  cre- 
feono  fu  que’Monti  ; quelli  della  prima  forta  giun- 
gono a tanta  altezza,  e grollezza  che  polfono  ado- 
perarli per  Alberi  di  Nave,  e producono  in  copia 
la  trementina,  (che  meglio  diremo  ragia. ) Quel- 
li della  qualità  inferiore  fervono  poi  ad  altri  ufi.  Nè 
minore  è l’abbondanza  del  Grano,  e del  Vino  avu- 
to in  illima  in  Paefe , e fuori,  particolarmente  da- 
gli Elleri.  Grande  è anche  la  quantità  de’  frutti 
faporiti,  quali  fono  le  Mele,  le  Melagrane , i Gel- 
fi,  i Fichi,  e ben!altri.  L’Olio  è buono,  ma  non 
è molto;  e l’iftelfa  cofa  può  dirli  del  Mele,  del- 
la Cera  , e della  Seta  , che  è fina.  Numerofilfi- 
me  fono  le  Greggie  de’Bovi  , Montoni,  e Capre; 
niente  rari  li  Cignali , i Cervi , le  Lepri , le  Per- 
nici, ed  altri  di  vaiio  genere  di  Selvaggiume . I 
Cavalli  , ed  i Muli,  che  nafeono  in  quello  Paefe 
fono  di  buon’ufo  per  la  fatica,  ma  non  hanno  bel- 
la apparenza . E’  poi  di  così  buona  qualità  la  La- 
na , che  i Francefi  ne  eflraggono  una  gran  parte 
ogni  anno  , per  trasportarla  in  Francia  ; anzi  mi 
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c giunto  a notizia  , che  gli  ftefli  vadano  in  altri 
Porti  della  Turchia-  a prenderne  per  la  fabbrica 
de’  loro  drappi  di  Lana,  con  grande  pregiudizio 
delle  Lane  delia  Inghilterra , le  quali  tralafciano 
di  comperare  , come  facevano  per  Io  paflkto  . 
Nell’  Ifola  di  Samo  fi  trovano  delle  miniere  di 
ferro  , e la  pietra  preziofa  detta  Ametifta,  e ne’ 
contorni  di  Vati  quella  forta  di  Terra  Minerale 
detta  Ocra , che,  polla  nel  fuoco,  acquifta  il  gial- 
lo colore  alTai  bello  per  tignere  . Corre  anche  va- 
ce,  che  nelle  vicinanze  di  Platano  fi  eftragga  una 
buona  qualità  di  Diafpro , e che  da’  fuoi  Monti  fi 
provedano  tra  le  altre  cofe  que’  marmi  bianchi  , 
de’quali  abbiamo  parlato.  Per  confolazione  poi  di 
quelli,  che  amano  il  bere  fuor  di  mifura,  fi  rac- 
conta dal  Sign.  Tournefort  di  avere  in  quell’  Ifola 
veduto  un  Monaco  Greco  in  età  di  cento  vent’an- 
ni,  il  quale  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita  fi  era 
nudrito  di  Vino  , e di  Acquavita . 

Le  Antichità  di  qucflTfola  , benché  1’  Antica 
Città  di  Samo  fia  interamente  defolata,  fi  ricono- 
fcono  dalle  rovine.  Da  quelle  fi  comprende  , che 
fu  fituata  al  lato  Aullrale  dell’Ifola , nelle  vicinan- 
ze del  Mare,  e poco  lontana  da  Cora.Lz  fua  Par- 
te Settentrionale  era  fopra  una  Collina  , e con  lo 
rimanente  fi  Rendeva  al  lungo  della  Spiaggia  del 
Mare  dal  Porto  Tigani  fino  al  Capo  Giunone.  Ti- 
tani, ch’era  il  Porto  per  le  Galere  degli  Antichi, 
ha  la  figura  di  una  mezza  Luna,  al  cui  corno  fi- 
niftro  era  il  famofo  Capo,  annoverato  da  Erodoto 
fra  le  tre  maraviglie  di  Samo,  il  quale  in  altezza 
di  venti  pertiche  fi  avanzava  per  dugento  cinquan- 
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ta  palli  nel  Mare» Da  quello  Porto  fi  afcende  (o* 
pra  una  eminenza  , in  cui  fi  vedono  moltifiime  Se- 
polture di  marmo,  le  quali  però  non  moftrano  nè 
figure,  nè  ifcrizjoni  di  Torta  veruna.  Qui  hanno 
principio  le  Muraglie  della  Città  Superiore  fopra  la 
falita  d’un  ruvido  Monte,  le  quali  continuano  per 
tutta  la  Aia  lunghezza  . Dalie  reliquie,  che  vi  fi 
■vedono  direbbefi  , che  quelle  Mura  fono  fiate  ma- 
gnifiche , mentre  comparifcono  grolle  dieci  a dode- 
ci  piedi  , con  alcuni  Ponti  di  marmo  collocati  in 
proporzionate  diftanze.  Dice  il  Sign.  Toumefort  di 
non  avere  veduto  in  tutto  il  Levante  da  lui  vili- 
tato  nefluna  Antichità , che  meritarti  di  efière  pa- 
ragonata a quella  . La  cima  del  Monte  , che  all* 
Aulirò  confina  col  Mare,  era  adornata  di  fabbri- 
che a fimilitudine  di  un  Teatro;  ed  alquanto  più 
al  ballo  tuttavia  fi  conofce  il  luogo,  in  cui  giaceva 
un’Anfiteatro.  Scendendoli  da  quello  fito  verfo  il 
Mare,  fi  fcorge  buon  numero  di  Colonne  per  lo 
più  rotte,  alcune  delle  quali  fono  fcolpite,  e di- 
lpofie  in  tal’ordine,  che  moftrano  chiaramente  ave- 
re fervilo  a follenere,  qualche  Tempio,  o la  vol- 
ta di  qualche  Portico  ; fe  ne  vedono  pure  della 
medelima  Torta  anche  in  varj  altri  luoghi  dell* 
Ifola.  Sembra  in  oltre,  che  la  Città  occupafiè  in 
larghezza  tutta  la  bella  Pianura,  ch’è  tra  Cera, ed 
il  Mare  per  io  fpazio  di  più  di  due  miglia  Ingle- 
ft , coficchè  per  tale  ragione  giugneflè  fino  al  Fiu- 
me , che  fcorre  nell’  altra  parte  , in  cui  fono  le 
rovine  del  Tempio  di  Giunone  . Dal  principio  del 
Fiume  Metelinoo  è condotta  1’  Acqua  per  la  via 
di  un  maefiofo  canale,  talmente  fcavato  nel  Mon- 
te, 
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te  , che  gli  pafla  per  mezzo,  ed  è un’opera  di 
artifìziofo  , ed  immenfo  lavoro.  Il  Tempio  accen- 
nato j e rovinofo  di  Citinone  , Protettrice  dell’  Ifo- 
la,  è lontano  cinquecento  palli  dal  Mare,  ed  al- 
trettanto incirca  dal  Fiume  lmbrafo  verfo  il  Capo 
di  Gora.  Str abone  ce  lo  deferi ve  come  un  Tempio 
grande,  pieno  di  pitture,  e di  altri  ornamentila 
quali  erano  rapprefentati  gli  Amori  di  Giove  con 
Giunone  così  al  naturale  , che  Origene  ebbe  argo- 
mento di  rimproverarne  i Gentili  de’ tempi  fuoi  . 
Nel  Cortile  del  Tempio  medefimo  erano  anche 
tre  Statue  di  gigantelca  figura  fopra  i Jor  piede- 
Ralli , da  cui  fi  rapprefentavano  Giove  Ercole  , e 
Minerva  , condotte  a Roma  da  Marc'  Antonio  , il 
Triumviro. 

L’Ifola  di  Patino  , con  altro  nome  Palmofa , an- 
ticamente fu  detta  Vathmos , ed  è fituata  quattor- 
dici miglia  al  Libeccio  di  Samo.,  con  venti  miglia 
in  circa  di  giro.  Se  da  alcuni  tra  gli  antichi  le  è 
Rata  adeguata  grandezza  maggiore  , ciò  farà  de- 
rivato dall’avere  comprefo  nelle  lor  dimenfioni  tut- 
te le  incurvature  de’fuoi  Seni  , e delle  fue  Spiag- 
gie.  Ella  è per  altro  poi  una  delle  più  Aerili  di 
tutte  le  Ifole  del  l’Arcipelago , perch’  è ripiena  di 
rupi,  e di  Monti  fadòfi  , afpri,  e nudi  d’  Erbe  , 
e di  Piante  , il  più  alto  de’  quali  porta  il  nome 
di  Monte  di  Santo  Elia.  Non  ha  Fiumi,  e po- 
chidìmi  Pozzi , li  quali  , per  maggiore  difgrazia  , 
rimangono  fecchi  in  tempo  d’  EAate  , quando  è 
più  urgente  il  bifogno  dell’Acqua.  Il  Porto,  no- 
minato la  Scala  , al  lato  Settentrionale  dell’  Ifola, 
è uno  de’  più  belli  dell’  Arcipelago;  nè  di  gran 
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lunga  a quello  fono  inferiori  quelli  di  Sapjila  , © 
di  Grikpu,  collocati  nella  Parte  fua  Occidentale  , 
Se  ha  qualche  buon  nome  da  quelli  Tuoi  Porti  , 
è ben  molto  infelice  per  le  infolenze , che  fofifre 
dalli  Corfari , li  quali  obbligano  gli  Abitanti  ad 
abbandonare  le  Spiaggie , ed  a ritirarli  ne’  luoghi 
più  inacceffibili  delle  Montagne.  Il  Convento  di 
San  Giovanni  è fituato  fopra  la  pendice  ben’afpra 
di  un  Monte  in  diftanza  di  quali  tre  miglia  dal 
Porto  la  Scala  ad  Aulirò  , e può  con  qualche  ra- 
gione chiamarli  un  Cartello  , per  ertère  una  fab- 
brica forte  con  varj  Caftellucci  > o Torricelle  mal 
fatte  . La  Cappella  è piccola , adornata  di  Pittu- 
re ordinarie  ali  ’ufo  de’Greci , e addobbata  di  mol- 
te fuppelletili  ed  argenterie  per  la  Sacriftia , e per 
lo  Altare  ; ma  grande  è il  Monirterio  , e prove- 
duto di  ben  fei  mila  Filippi  di  rendita  annua  . 
Si  rendono  ortèrvabili  due  Campane  di  ftraordina- 
ria  grandezza  , che  pendono  nel  paffalizio  della 
Porta  , intorno  le  quali  è da  notarfi  la  permiflìo- 
ne  data  da’Turchi  di  portederle,  e fervirfene, lon- 
tana affatto  dal  loro  coftume.  Quefto  è un  privi- 
legio , che  fi  attribuire  concertò  a que’  Monaci 
in  grazia  della  venerazione,  in  cui  da’Turchi  me- 
defirni  fi  ha  la  memoria  di  San  Giovanni.  A quel 
Monirterio  appartengono  quafi  cento  Monaci , ben- 
ché fertànta  foli  fieno  quelli , da  cui  è abitato  ; 
pillando  gli  altri  la  vita  nelle  Ifole  vicine  a Pat- 
inoj per  coltivare  le  Terre  della  loro  giurifdi- 
zione . 

La  Fabbrica  , detta  il  Romitaggio  della  Rivela- 
zione t la  quale  fpetta  agli  accennati  Monaci  , fa 
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una  comparfa  che  muove  a tenerezza;  poiché,  ef- 
fendo  fituata  in  un  lato  del  Monte  tra  il  Moni- 
flerio , ed  il  Porto  U Scala , non  ha  altra  firada 
che  quella  fcavata  nella  durillima  rupe  , ftretta  , 
afpra  , ed  aliai  malagevole  a penetrarli.  La  Cap- 
pella non  crefce  dagli  otto  alli  nove  palli  in  lun- 
ghezza , e cinque  in  larghezza.  A mano  diritta  è 
la  Grotta  di  S.  Giovanni , lo  ingreflo  della  quale  è 
alto  poco  meno  di  fette  piedi  con  una  Colonna 
quadrata  nel  mezzo,  ed  una  felfura  nel  tetto  , da 
cui  , fecondo  la  Tradizione,  lo  Spirito  Santo  det- 
tò la  milteriofa  Apocaliflè  all’  Appoltolo,  In  fatti 
dal  Sacro  Tello  abbiamo  per  cofa  certa  , che  il 
Santo  in  quell’Ifola  abbia  fcritte  quelle  fue  Divine 
Revelazioni,  mentre  in  ella  viveva  efiliato  fottolo 
Imperador  Domiziano  , quali,  novantacinqu’anni  do- 
po la  Nafcita  del  Redentore.  In  quello  propolìto 
io  trovo  molto  difcordi  gli  Autori  neli’alTègnare  il 
tempo  del  foggiorno  in  quell’ Ifola  dell’ amato  Di- 
fcepolo.  Alcuni  tengono  fermamente,  che  dopo  la 
morte  di  Domiziano,  feguita  un’anno  e mezzo  do- 
po Pefilio,  tornaflè  in  Efefo.  Altri  pretendono  , 
che  vi  fi  fermane  cinqu’  anni , ed  altri  gli  accre- 
fcono  fino  a quindici. 

Secondo  le  relazioni  del  Signor  Tournefort  gli 
Abitanti  non  eccedono  il  numero  di  trecento  ; ed 
aggiugne , effere  tale  quello  delle  Femmine  , che 
pollòno  annoveracene  venti  per  cadaun’  Uomo  . 
Dice,  che  generalmente  fono  tutte  affai  belle, ma 
che  a forza  di  troppo  lifcio  , da  cui  fperano  di 
acquillare  bellezza  maggiore  , diventano  brutte  , 
Sono  di  genio  affai  compiacente  , come  riferifcono 
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li  Viaggiatori , a’  quali  ha  coftata  poca  fpefa  , c 
molto  minor  tempo  il  ridurle  a’  loro  voleri.  Qui 
tutti  gli  Abitanti  fono  Greci,  li  quali  non  vedono 
in  tutto  il  corfo  di  ‘un’  Anno  altri  Turchi  oltre 
quelli  , che  vengono  in  qualità  di  Miniflri  del 
Gran  Signore  per  rifcuotere  gli  flabiiiti  ordinarj 
Tributi.  Il  Governo  Civile  è amminiftrato  da  due 
Giudici  fcelti  fra’Nazionali  ; ed  il  Vefcovo  di  Sa- 
nto è confiderato  anche  quello  di  Vatbmos  . Con  tut- 
to ciò  non  di  rado  accade,  che  molti  di  que’  Sa- 
cerdoti fieno  pure  ordinati  da  qualche  Vefcovo  di 
un’altra  Diocefi. 

Non  è molto  fertile  quello  Paefe  di  Grano  , 
e Vino;  ed  il  Terreno  appena  produce  1’  intero 
bifogno  degli  Abitanti  . Eglino  però  fupplifcono 
a ciò  , che  lor  può  mancare,  ed  alle  occorrenze 
de’  Foreftieri,  che  approdano  nella  Jor’Ifola  , dal- 
le Ifole  circonvicine  . Per  quanto  mi  è riufcito 
fapere  , trovo  che  il  Mare  è ingrato  , e provvede 
pocchiffimo  pefce  ; che  , forfè  per  fcarfezza  d’Er- 
ba  , allevano  pochi  Animali  ; ed  in  fine  , che 
molto  rimane  a defiderarfi  di  ciò , ch’è  più  necef- 
fario  per  vivere  . Ad  ogni  modo  in  ifcambio  di 
tali  mancanze  fono  in  gran  copia  le  Pernici  , le 
Quaglie  , le  Beccaccie,  i Colombi,  ed  ogni  foru 
di  Salvaggina. 
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Defcrizìone  dello  Stato  preferite  delle  Jfole  di  Ricaria  , 
Clar os  , Leroy  Scio  > Me  t cllino  t o 
Lesbo , e Tenedo  . 

L’ifola  » oggi  detta  Ricaria , ficuata  (ficiotto  mi- 
glia da  Samo  verfo  Ponente  , fa  anticamente 
chiamata  Icaria , da  Icario  , Figliuolo  di  Dedalo  , 
del  quale  dalla  Favola  fi  narra  la  tragica  morte 
feguita  in  quelle  Acque.  Alcuni  tuttavia  dirivano 
l’antico  nome  d 'Icaria  dalla  voce  Fenicia  lkaure  , 
la  quale  fignifica  pieno  di  pefee  . La  fua  figura  è 
lunga,  e Aretta, con  feflànta  miglia  Inglefi  incirca 
di  giro  , e con  una  linea  di  Montagne  , dalle 
quali  è attraverfàta  nel  mezzo  da  un  capo  alFaltro, 
tutte  bofehive  , e ben  provedute  di  Pozzi.  La 
maggior  parte  delle  Rendite  , con  cui  fi  manten- 
gono quegli  Abitanti  confiAe  in  Alberi  di  Pino  , 
e di  altre  fpezie  , proprj  per  fabbriche  , li  quali 
trafportano  a Scio  , ed  a Scala  Ruova . Sono  per 
altro  così  poveri, che  quando  efeono  dal  loro  Pae- 
fe  non  fi  arroflìfeono  di  mendicare  per  vivere  . 
Quefia  lor  povertà  ad  ogni  modo  procede  dalla 
efirema  pigrizia,  anzi  che  dalla  fterilità  del  Paefe, 
il  cui  terreno  produrrebbe  abbondantemente  Grano, 
ed  ogni  altra  forta  di  frutto,  fe  folle  coltivato  do- 
vutamente . Il  pane,  di  cui  fi  cibano  , è lènza 
lievito  , fatto  in  piccole  focaccie  così  mal  cotte  , 
che  fembrano  crude  ; le  quali  fanno  fecondo  il  bi- 
fogno  da  un  pranzo  all’altro.  Il  Signor  Tournefort- 
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in  brevi  parole  ce  li  ha  deferirti  come  un  Popolo 
beftiale  , animalefco  , e falvatico  . Il  loro  numero 
a’  noftri  giorni  fi  crede  Cimile  a quello  de’  tempi 
antichi  ; ciafcheduno  de’  due  maggiori  Villaggi 
deli’  Ifola  non  ha  fe  non  cento  Cale  in  circa  ; 
ed  in  tutta  1’  Ifola  non  fi  annoverano  fe  non  for- 
fè mille  Perfone  * La  ragione  , per  cui  non  cre- 
feono,  fi  attribuifee  a’Foreftieri  , che  ricufano  di 
addomefticarfi  con  gente  tanto  brutale  , e fermarli 
nel  loro  Paefe , dove  la  Lingua  non  ha  molta  con- 
gruenza con  quella  degli  altri  Greci,  fembra  avvici- 
narli alla  troppo  antica,  ed  averne  una  loro  parti- 
colare, e ben  diverfa  da  quella  delle  altre  Ifole 
di  quel  Marea 

Le  Ifole  di  Uniamo  , o fia  Claros , di  Lero  , o 
fia  llleron  collocate  all’Auftro  di  Patmcs , non  han- 
no meritato  d’elTere  deferitte  da’  Viaggiatori  ; on- 
de cederà  a me  il  motivo  di  farne  maggiormente 
parola  < 

L’  Ifola , eh’è  più  vicina  al  Settentrione  di  Sa- 
mof  è SciOy  chiamata  anche  con  il  nome  di  Cbios , 
e da’Turchi  Sak^i  Sedakì  i E'  fituata  nella  Coda 
Jonica , quali  cento  miglia  Inglefi  al  Ponente  di 
Smirne,  con  cento,  e più  miglia  Cimili  di  circui- 
to. Dall’Auftro  fi  fiende  verfo  Settentrione,  ed  è 
ftretta  nel  mezzo.  Il  Terreno  è montuofo,  nè  ha 
altri  Fiumi,  o Laghi  che  alcuni  pochi,  li  quali 
rimangono  afciutti  in  tempo  d’Eftate  . Allora  da’ 
Criftiani , dagli  Ebrei,  e da’Turchi  fi  fanno  pub- 
pliche  Procelìioni  , e preghiere  per  impetrare  la 
pioggia  dal  Cielo.  E’  fottopofia  a’tremuoti  al  pa- 
ti di  Smirne . 

L’uni- 
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L’unica  Città  di  queft’Ifola  è Scio , collocata  nel 
mezzo  della  Corta  Orientale  alla  Spiaggia  del  Ma- 
re. E’  anche  meglio  fabbricata  di  quanto  foglieno 
ertère  molte  altre  Città  del  Levante  , come  quel- 
la , che  fu  in  altri  tempi  in  potere  de’  Genovefi  , 
da’  quali  fi  proccurò  di  renderla  migliore  * ed  in 
cui  abitano  tuttavia  molte  ragguardevoli  Famiglie 
trafportatevifi  da  Genova.  La  circonda  un  buon 
muro , intorno  il  quale  fi  vedono  Torri  di  figura 
rotonda  . Ha  buona  Folla , ed  un  Cartello  antico 
fabbricato  da’Genovefi  . Nel  fuo  Porto  fi  radunano 
que’Vafcelli , che,  partendo  da  Coftantìnofolì  sfzano 
il  viaggio  della  Siria , e d di' Egitto , o che  ritorna- 
no da  que’Regni.  Non  è però  molto  grande,  ed  ha 
lo  ingreflò  angufto , e pericolofo;  ed  in  erto  è fo- 
lita  fermarti  quali  Tempre  una  piccola  Flotta  di 
Galere  Turchefche* 

Ben  fornita  di  Popolo  è 1’  Ifola  , e comprende 
incirca  feflànta  Villaggi , oltre  parecchie  altre  Ter- 
riciuole*  e Cafe  fparfe  qua,  e là.  II  Sign.  Tour - 
nefort  nell’  anno  1701*  computò,  che  gli  Abitanti 
afeendertèro  a cento  tredici  mila  in  circa  , anno- 
verando tre  mila  Latini,  dieci  mila  Turchi,  e cen- 
to mila  Greci.  Nell’anno  1694.  fe  ne  impadroni- 
rono i Veneziani  dentro  lo  fpazio  di  cinque  gior- 
ni; ma  nell’  anno  apprefiò  la  ricuperarono  i Tur- 
chi. Gli  accorti  Greci  accufarono  i Latini  della  pre- 
cedente rivoluzione  , onde  fu  che  quattro  de’  più 
rifpettabili  tra’Latini  furono  barbaramente  impalati. 
Oltre  a ciò  fu  loro  vietato  di  coprire  il  capo  con 
cappello  , ficcarne  per  lo  addietro  folevano,  furono 
cortretti  di  farti  radere  i capelli , di  abbandonale 

l’ufo 


\ 


Digitized  by  Google 


59»  STATO  PRESENTE 

Tufo  dell’abito  Genovefe,  di  fcendere  dal  Cavallo 
neil’atto  di  entrare  in  Città,  e di  faiutare  con  mol- 
to rifpetto  ogni  Turco,  che  loro  fi  parafle  dinan- 
zi, benché  folTe  delia  condizione  più  vile. 

Per  la  rnedefima  colpa  furono  privati  del  privi- 
legio di  profetare  pubblicamente  la  Religione  Cat- 
tolica Romana  , fiato  molto  prima  loro  concedo 
per  la  intercedione  del  Re  di  Francia . In  fatti 
«fercitavano  per  lo  padato  il  rito,  le  cerimonie,  e 
le  funzioni  della  lor  Chiefa  con  quella  ftedà  pub- 
blicità , che  fi  pratica  ne’  Paefi  Cattolici,  e negli 
Stati  medefimi  della  Pontifizia  Jurifdizione  ; poi- 
ché liberamente,  e con  molta  edificazione  di  tut- 
ta l’Ifola  fi  recava  agl’infermi , ed  a’  Moribondi  1* 
Eticariftico  Viatico;  fi  rinnovavano  ogni  anno  le 
Procetlioni  .per  la  Feftività  del  Corpo  di  Noftro 
Signore,  e fi  celebravano  regolarmente  tutte  le  al- 
tre Ecclefiaftiche  Solennità  , a fegno  tale  che  i 
Turchi  medefimi  erano  foliti  di  chiamare  la  Cit- 
tà di  Scie,  la  piccola  Roma . Della  Chiefa  Cattedra- 
le de’Latini , e di  quella  de’  Padri  Domenicani  fi 
fono  fatte  due  Mofehèe  ; quella  de’Gefuiti  fu  con- 
vertita in  Locanda  ; e quelle  de’  Cappuccini  , e 
de’  Francefcani  fervono  di  abitazione  a genti 
profane . 

II  Vefcovo  de’Latini  fu  coftretto  a ricoverarli 
nel  Regno  della  hiorèa  , e que’  Sacerdoti , che  de- 
fiderarono  «li  fermarli  nell’  Ifola  furono  aggravati 
di  una  pefunte  penfione  da  pagarli  indifpenfabil- 
men  e da  ci.itcheduno  in  particolare,  dalla  quale 
riinafero  poi  liberati  ad  inftanza  del  Re  di  Fran- 
cia . Quello  de’  Greci  re  ilo  in  polle  fio  della  fusa 
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Dignità  come  ne’  tempi  feorfi  , ed  ha  fotto  di  sè 
quali  trecento  Chiefe.  In  effetto  l’Ifola  abbonda 
di  fabbriche  dedicate  a Dio  , alla  Vergine  , ed  a’ 
Santi  , e di  Monifterj  di  Monaci  , e Monache , 
tutti  dotati  di  ricche  Rendite  . Il  principale  tra 
quelli , detto  Neaomoni  , cioè  , Nuova  Solitudine , è 
(ìruato  cinque  miglia  Ingleli  in  circa  in  diftanza 
dalla  Città  , e paga  al  Gran  Signore  cinquecento 
Filippi  di  Tributo  annuale.  In  quello  abitano  quali 
cento  cinquanta  Monaci  Greci  , li  quali  non  man- 
giano in  comunità  fe  non  ne’  giorni  di  Domeni- 
ca , e negli  altri  Felli  vi . Nel  rimanente  dell’  an- 
no ricevono  dalla  Difpenfa  del  Monifterio  il  Pa- 
ne , il  Vino , e il  Formaggio  , che  loro  bifogna  , 
ftando  a loro  pefo  il  provvederli  d’ ogni  altra  oc- 
correnza. Se  ne  trovano  però  alcuni  , che  con  1* 
ajuto  delle  proprie  Entrate  vivono  affai  lautamente  . 
Il  Monifterio  , di  cui  parliamo  , * è così  grande  , 
che  potrebbe  portare  il  nome  di  Città,  ed  ha  tan- 
ta Rendita  quanta  può  dare  l’ottava  parte  di  tutta 
l’ Ifola . Alcuni  la  credono  molto  maggiore  , di- 
cendo , che  afeende  a cinquanta  mila  Filippi  in 
danaro  contante  , non  computati  gli  utili  incerti 
dipendenti  da’ regali,  e legati,  che  mai  non  man- 
cano. Ciafcheduno  de’  Religiofi  proccura  , e fi  af- 
fatica di  arricchire  il  Convento  , poiché  , oltre  1* 
obbligo  di  sborfare  cento  Filippi  per  il  fuo  ingref- 
fo  , è obbligato  di  lafciargli  in  morte  due  terzi 
della  fua  Entrata  ; nè  quel  terzo  , eh’ è libero  ,• 
può  tornare  a’  Parenti  del  Monaco  Defunto  , fe 
uno  de’  Congiunti  viventi  non  vefte  quell’abito  , 
ac  fi  ritira  a vivere  in  quel  Monifterio,  Per  altro 
forno  VI.  Pp  poi 
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poi  è fituato  fopra  un  Monte  , in  un  luogo  folit*» 
ìio  , e tutto  circondato  da  Montagne  afpriflìme, 
La  Chiefa  è riputata  fra  le  più  ricche  di  tutto 
l’ Oriente  i e benché  le  Pitture  di  gufto  Greco  fie- 
no goffe , le  Colonne , ed  i lor  Capitelli  fono  tut- 
te di  Diafpro,  che  fi  fcava  dalle  Montagne  fìefle 
dellTfola.  In  quello  propofito  Plinio  ha  detto  , che 
quella  forta  di  pietra  è ffata  per  la  prima  volta 
trovata  nelle  Montagne  di  Scio. 

Per  quello  fpetta  alla  Letteratura  degli  Sciotti  , 
può  dirfi , che  generalmente  in  tutta  l’ Ifola  regna 
una  totale  fupina  ignoranza  ; e benché  da  molti 
fieno  tenuti  in  concetto  di  Uomini  di  fpirito  , e 
di  prudenza,  fi  dice  da  altri  > che  di  tali  doni  fap- 
piano  folamente  fervirfi  per  ingannare  i femplici  , 
che  hanno  a fare  con  loro.  La  ebrietà  è il  vizio 
loro  più  famigliare,  e comune  , e i divertimenti 
non  vanno  forfè  in  verun’ altro  Paefe  tanto  allo 
eccello.  Nelle  fere  delle  Domeniche,  e delle  al- 
tre Feftività  fi  vedono  Uomini  , e Donne  dan- 
zare in  giro  , e continuare  a quel  modo  fino  al 
giugnere  del  giorno  chiaro  della  mattina  feguen- 
te.  Nè  folamente  ufano  di  così  fare  gli  Abita- 
tori della  Città  , ma  i Contadini,  pure  ne’  loro 
Villaggi  ; anzi  non  ricufano  di  ammettere  anche 
i Forefiieri , fe  moftrano  di  prender  piacere  di  tali 
faticofi  divertimenti.  Il  Signor  Pietro  dell*  Valle  , 
ch’ebbe  occafione  di  fermarfi  in  quello  Paefe  fa- 
cendo i fuoi  viaggi  , dice  di  non  avere  mai  in 
neffun’altro  luogo  veduto  un  Popolo  , che  viva 
biella  fua  fchiavitù  con  tanta  allegrezza  di  cuore , 
Altri  però  dicono,  che  non  può  la  loro  dirfi  fchia, 
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^ritù  fe  non  di  nome  , poiché  nediin’ altra  Nazio- 
ne, cui  abbia  toccata  la  difgrazia  d’edere  domina- 
ta da’  Turchi  , gode  libertà  fimile  a quella  de’ 
Nazionali  di  Scio. 

Regolarmente  fono  di  datura  alta , e ben  forma- 
ti del  corpo,  benché  non  fieno  molto  avvenenti  di 
volto  i ma  le  Donne  per  lo  contrario  fono  dotate 
di  quella  bellezza  , che  piace  fubito.  Scrive  il  Si- 
gnor Tevcnot  di  non  edèrfì  incontrato  in  tutti  i fuoi 
lunghi  viaggi  in  Donne  più  di  quelle  belle,  e gra- 
ziofe;  molto  contribuendo  a renderle  tali  il  loro 
vedito  netto,  e aggiullato.  La  vivacità  del  genio, 
C la  buon’indole  naturale  può  beo  renderle  care  , 
ed  amabili,  ma  loro  non  toglie  la  vanità  infepara- 
bile  dal  loro  Sedò.  Aggiugne,  non  edere  molta  la 
differenza,  che  pada  tra’  codumi  degli  Sciotti  , e 
quelli  de*  Genovefi;  e differifcono  in  quedo  , che 
i primi  nulla  podìedono  della  gelofia,  che  lì  attri- 
buì fce  agl’italiani,  mentre  le  Donne  godono  la  li- 
bertà più  deOderabile  tanto  alla  Città  quanto  alla 
Campagna  . Confumano  quali  tutto  il  1 or  tempo 
nelle  convenzioni  , nelle  veglie  , nel  giuoco  , e 
nel  canto . Si  vedono  cfpode  alle  finedre  , e alle 
porte  delle  Cafe  con  tanta  confidenza  , che  un 
Forediere,  appena  giunto  in  Paefe , può  fenza  ve- 
runo riguardo,  o pericolo  fermarli  con  loro  a di- 
fcorrere  ; ed  elleno  entreranno  francamente  fubito 
in  ragionamenti  così  famigliari  , fcherzando  , e ri- 
dendo , come  fe  lo  conofcedèro  da  molti  anni. 
Pare  , che  la  medefima  libertà  fia  conceda  anche 
alle  Monache,  poiché  , fiegue  a dire  lo  dedo  Si- 
gnor Tcvcmt , d’edere  andato  alla  vifita  di  uno  di 
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que’  Monider)  di  Monache  , e di  averci  trovati 
Cridiani,  e Turchi  venuti  per  il  medefimo  fine. 
Entrato  nella  Cella  di  una  Monaca  , la  trovò  più 
pietofa  di  quanto  poteva  permettere  la  Carità  Re- 
ligiofa.  Codoro  , quando  vedono  l’abito  della  lor 
Religione,  comperano  dal  Moniderio  una  Camera, 
efcono  quando  lor  piace , e pofiono  a lor  buon  ta- 
lento abbandonare  il  Religiofo  loro  Indituto.  Si 
occupano  per  lo  più  nel  ricamare  con  oro  , o ar- 
gento fazzoletti  da  fpalle  , borfe  , ed  altri  limili  ar- 
nefi;  ne’  quali  riefcono  a maraviglia,  e confemma 
lode  quafi  tutte  le  Donne  Greche. 

In  tempo  di  pace  tutta  l’ Ifola  è governata  da 
un  Rad),  cioè,  da  un  Giudice  Civilp  ; ed  in  tem- 
po di  guerra  viene  un  Bafsà  per  avere  il  coman- 
do delle  Milizie.  Nello  dedò  tempo  di  pace  vi  è 
anche  un’  Agà  de’  Giannizzeri  con  cento  cinquanta 
de’  fuoi,  li  quali  in  tempo  di  guerra  crefconofino 
a quattrocento  cinquanta  . Gli  Abitami  Greci  fono 
didimi  in  tre  Cladì , cadauna  delle  quali  paga  tre 
differenti  Tributi  . La  prima  è obbligata  pagare 
dieci  Filippi  per  ogni  teda  ; la  feconda  tre  , e la 
terza , compoda  di  Plebe  , due  e mezzo  fidamen- 
te. Dal  loro  Corpo  è permedò  di  fcegliere  dodici 
Perfone  , che  , facendo  la  figura  di  Capi  del  Po- 
polo, fanno  la  didribuzione  dell’ accennata  gravez- 
za. In  ogni  Villaggio  poi  fei  altre  fono  deputate 
ad  afcoltare  le  differenze  , che  inforgono  , ed  a 
comporle;  ed  è per  queda  ragione,  che  rare  volte 
le  caufe  de’  Contendenti  fi  avanzano  a fegno  di 
giugnere  fino  al  Radi . 

Il  Terreno  dell’  Ifola  non  bada  a mantenere 
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di  Grano  il  numero  degli  Abitanti;  ond’è  che  fo- 
no coftretti  a cercarne  una  buona  porzione  dalli 
Paefi  polli  alle  Colle  della  Natòlia.  Quella  è la 
ragione,  per  cui  fi  dice  , che  da’  Criliiani  è im- 
ponibile il  follenere  contro  le  invafioni  de’  Turchi 
quell’Ifola  , o qual’ altra  fi  Ila  delle  Ifole  dell’Ar- 
cipelago, quando  non  abbiano  da’  Regni  della  Mo- 
rìa , o di  Candia  le  provigioni  da  bocca  ; ballando 
a’  Turchi  il  proibire,  o l’ impedire,  che  non  fieno 
foccorfe  di  vittovaglie  per  ridurre  alla  lor  divo- 
zione qualunque  fi  fia  Piazza  più  forte  , cui  man- 
chino i viveri  ; indullria , che  giovò  molte  volte  al 
Sultano  Bajazettc  per  fottometterne  alcune  . Alla 
abbondanza' de’  Grani  ha  largamente  fupplito  il 
Clima  con  la  molta  copia  di  Vino.  Uno  de’  Fi- 
gliuoli di  Bacco  da’  Poeti  fi  vuole  , che  folfe  il 
primo,  che  infegnaflè  a’  Popoli  di  Scio  a fpremere 
dalle  uve  il  grato  liquore,  e trarne  il  Vino  rollò; 
e Virgilio,  ed  Orazio  parlano  di  que’  Vini  ripo- 
nendoli tra  li  migliori  di  tutta  la  Grecia.  Cefare 
Hello  era  folito  di  trattare  con  quelli  gli  Amici 
i nelle  occafioni  gloriofe  de’  fuoi  Trionfi,  e ne’ Sa- 
crifizj  che  faceva  a Giove,  ed  agli  altri  Dei. Molte 
qualità  loro  fi  attribuifcono  da  Atenèo  , e tra  le  al- 
tre , che  ajutano  la  digeltione  , che  ingranano  li 
corpi  magri  , e che  fuperano  nel  fapore  ogni  altra 
forra  di  Vino.  Le  Viti  più  pregiate  fono  quelle  , 
che  crefcono  in  un  luogo  detto  Mefta  , da  cui  gli 
Antichi  traevano  quel  Vino  , cui  davano  il  nome 
di  Nettare  , chiamandofi  quel  Terreno  Ariuja  ne* 
tempi  fcorfi . Le  altre  fanno  per  lo  più  le  radici 
ne’  Monti , compiendoli  la  vendemmia  nel  fine  del 
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Mefe  dì  Agofto.  Dopo  fpiccate,  le  uve  rimangono 
efpofte  al  Sole  per  fette  o otto  giorni  , finiti  li 
quali  ne  fpremono  il  fugo  lafciandolo  nelle  Tine 
in  Cantine  ben  chiufe  , acciò  venga  alla:  perfezio- 
ne, che  fi  defidera.  Nel  fare  però  que’  Vini,  che 
fono  i più  celebrati,  e preziofì , mefcolano  le  Uve 
roffe  con  porzione  di  bianche , dalle  quali  ricevono 
il  gufto,  o vogliamo  dire  l’odore  del  Pertico,  che 
loro  è particolare» 

Nell’anno  , in  cui  più  abbondante  è la  raccolta1 
dell’ Olio»  tutta  la  fomma  afcende  a dugcnto  Bot- 
ti . Le  trenta  mila  libbre  di  Seta  in  circa  , folite 
farli  ogni  anno,  fi  confumano  quali  tutte  nell’ Ifo- 
la  ne’  lavori  de’  Velluti,  e Damafchi,  li  quali  poi 
fono  trafportati  nella  Natòlia  , nella  Barbarla  , e 
nell ' Egitto  \ e con  le  medefime  fi  fanno  pure  de* 
Drappi,  telfuti  con  oro,  ed  argento.  Benché  Tifo- 
la  fia  montuofa  in  gran  parte  , non  pochi  fono 
que’'  luoghi  in  cui  fi  veggono  abbondantemente  cre- 
fcere  i.  Melangoli,  i Melagrani,  li  Cedri,  ed  altra 
fotta  di  Alberi-  fruttiferi  , la  Pianta  del  Terebin- 
to,, c quella  del  Maftice,  il  migliore  di  ogni' altro 
Paefe»  Giacché  ho  nominato  , che  produce  il  Ma- 
Ilice  tanto  perfetto,  non  difpiaccia  al  Lettore,  eh’ 
io  lo  deferiva  con  difìinzione»  Stende  egli  i fuoi 
rami  in  forma  di  ombrello,  e crefce  all’altezza  di 
dieci  a dodici  piedi.  Il  tronco  de’  più  groffì  ha 
quali  tre  piedi  di  circonferenza  , ed  è coperto  d* 
una  feorza  ruvida  , e grifa  , con  foglie  lunghe 
un  pollice  in  circa  , e larghe  mezzo  , ma  fatte  a 
punte  verfo  il  loro  capo.  I fuoi  frutti  nafeono 
tra  le  foglie,  appunto  come  i grappoli  dell’ .Uva  » 
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lì  quali  ogni  anno  crefcono  , ed  hanno  bianco  il 
midollo.  Fruttifica  nel  Mefe  di  Maggio  , ed  è 
maturo  in  Autunno  , o nello  avvicinarli  della  fta- 
gione  d’inverno.  Per  farne  ufcire  la  Gomma  , 
cui  diamo  il  nome  di  Maftice  , fi  fanno  de’  tagli 
nella  fcorza  dell’  Albero  in  forma  di  Croce  , ma 
fenza  toccarne  Ì rami.  Nel  giorno  feguente  efco- 
. no  in  abbondanza  piccole  ftille  di  fugo  , le  quali  , 
cadendo  in  terra  , s’indurano  , e compongono  a 
poco  a poco  que’  granelli  del  Maftice  , li  quali 
adunati , fi  fanno  partire  per  il  crivello  , acciò  ri- 
manga netto  di  ogni  immondezza  del  terreno.  Ma 
fe  per  cafo  caderte  piòggia  fopra  que’  grani  , ben- 
ché refi  duri  , ma  non  per  anche  levati  dalla  ter- 
ra » fopra  cui  giaciono,  tutti  fi  rifolvono  in  acqua, 
e fvanifce  la  fperanza  di  quella  ricolta.  Il  Grano 
più  perfetto  è quello  , che  fi  raccoglie  dopo  i ta- 
gli fatti  in  Agofto;  giacché  qualità  inferiore,  e di 
frutto  minore  fogliono  rendere  quelle  , che  da  al- 
cuni più  negligenti  fi  fanno  in  Settembre.  I'  foli 
Miniftri  del  Gran  Signore  hanno  il  diritto  di  com- 
perare tutto  il  Maftice  da’  Contadini  , a’  quali  , 
benché  fieno  proprietarj  degli  Alberi  , non  è per- 
meile) di  averne  la  menoma  parte  , nè  meno  in 
conto  delle  loro  fatiche*  Viene  per  lo  più  fpedito 
un'  Agà  da  Coftantinopoli  ogni  anno  per  ricevere 
da’  Contadini  de’  Villaggi  la  quantità  del  Mafti- 
ce, che  ciafcheduno  è obbligato  a contribuire.  Co- 
ftui  manda  a fuo  nome  a fare  la  vifita  in  ogni 
Villaggio;  e s’egli  non  viene  in  perlbna  , alle  fue 
incombenze  , fupplifcono  i Miniftri  della  Dogana , li 
quali  obbligano  li  Contadini , che  non  avertèro  rac- 
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colto  intera  Comma  della  lor  tafla  , a prendere  in 
predite  da’  Vicini,  ed  Amici  quella  porzione,  che 
viene  loro  a mancare . E fe  da  qualcheduno  Ce  ne 
raccoglie  Comma  Cupcriorc  all’ obbligo  della  detona- 
ta contribuzione  , è indiCpenCabilmente  cotoetto  a 
vendere  il  Coprappiù  a’  Minitoi  medefimi  ; anzi  , 
chi  Code  trovato  reo  di  averne  diftrata  la  menoma 
quantità  , con  averla  venduta  ad  altri  di  contrab- 
bando, è Cubito  condannato  alla  Galera.  Tutto  1* 
avvantaggio  de’  Padroni  di  quelle  Piante  Ci  è, che, 
ficcome  elleno  Cono  credute  rendere  un  Crutto  mol- 
to tornato  dalla  Corte  , e molto  utile  , que’  poflè- 
ditori,  che  Cono  Critoani  di  rito  Greco  , pagano 
Colamente  la  metà  delle  impofizioni , e poflòno  por- 
tare nel  Turbante  la  CaCcia  di  color  bianco  ad 
imitazione  de’  Turchi.  La  maggior  parte  di  que- 
llo Crutto  Ci  conCuma  dalle  Donne  del  Serraglio  , 
matocandoJo  per  palTatempo  , e perchè  fono  per- 
CuaCe,  che  migliori  il  loro  alito,  e conCervi  i den- 
ti, e le  gengive. 

L’Albero  del  Terebinto  creCce  Cenz’ edere  colti- 
vato intorno  alle  Viti  , ed  anche  al  lungo  delle 
Strade  Maeftre;  fi  alza  quafi  al  pari  del  LentiCco, 
ed  ha  le  Coglie  raflòmiglianti  al  colore  rofficcio. 
Tra  il  MeCe  di  Luglio  , e quello  d’Ottobre  gli  è 
levata  la  corteccia , ed  allora  n’  eCce  la  ragia  , che 
chiamiamo  Trementina,  la  quale  tollando  cade  Co- 
pra certe  pietre  liCcie , che  gli  fi  pongono  Cotm  ac- 
ciò la  raccolgano.  Quello  Cugo  è riputato  un’ec- 
cellente balCamo  naturale  , ed  un’efficace  rimedio 
per  i mali  dello  Stomaco  • 

La  materia  , che  abbiamo  tra  mani  chiede,  che 
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fi  parli  anche  de’Fichi  fquifiti,  de’ quali  da’ Nazio- 
nali fi  forrift  l’Acqua  di  vita  , che  in  copia  viene 
poi  trafporuta  nelle  Ifole  vicine;  e delle  Pernici, 
che  fono  quivi  confiderate  come  Uccelli  domefti- 
ci . In  ogni  Villaggio  fuole  trovarli  un’Uomo  , che 
ciafchcduna  mattina  conduce  molti  centinaja  di 
quelli  Animali  al  pafcolo  nella  Campagna,  li  qua- 
li conofcono  talmente  la  voce  del  loro  Condottie- 
re,  che  la  fera  fi  adunano  tutti  in  un  luogo,  e 
con  lui  tornano  alle  lor  Cafe,  non  abbandonando- 
lo, fe  non  per  ricoverarli  nel  propio  albergo  fino 
al  giorno  feguente , per  quanto  ci  vogliono  far  cre- 
dere alcuni  tra’Viaggiatori . 

E’ftata  quella  Ifola  la  Patria  di  non  pochi  Uo- 
mini famofi  per  la  dottrina,  annoverandoli  partico- 
larmente Jone  Poeta  Tragico,  Teopompo  Iftorico, 
ed  il  Sofifta  Teocrito  ; ( benché  malfiraamente  di  quell’ 
ultimo  venga  da  altri  contraddetto  ; ) efi  fa  anche 
gloria  d’ertére  fiata  quella  di  Omero.  In  pruova 
della  verità  da’ Nazionali  fi  mofira  anche  a’  noftri 
giorni  un  luogo,  che  dicono  avergli  fervito  di  Scuo- 
la , fituato  alle  falde  di  un  Monte  quattro  miglia 
incirca  lontano  dalla  Città  al  lato  fuo  marittimo. 
La  figura  di  quello  luogo  apparifce  fcavata  nel 
Monte  medefimo,  ritonda,  e cupa  come  una  fco- 
della  con  venti  piedi  di  diametro,  e gli  orli  fatti 
in  modo,  che  vi  fi  pofià  federe  fopra  allo  intor- 
no. Nel  mezzo  di  quello  vano  fi  fcorge  una  pie- 
tra di  tre  piedi  in  circa  in  quadrato,  fopra  la  qua- 
le credono  che  Omero  fedefle  infegnando  a’Difce- 
poli.  Se  vogliamo  farci  ad  efaminare  quello  rac- 
conto, troveremo  ertère  molto  mal  ficuro,  cheJcio 
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ftoflà  efière  la  Patria  di  Omero,  fapendofigià,  che? 
fette  altre  famofe  Città  hanno  tra  loro  per  lafief- 
fa  ragione  contefo,  e la  lite  non  è per  anche  de- 
cifa.  Ha  egli  forfè  tenuto  occulto  il  nome  della 
fua  Patria  ad  arte,  perchè',  o non  fperava  di  trar- 
re veruna  gloria  dal  luogo  ofcuro  della  fua  Nafci* 
ta,  o perchè,  non  era  per  anche  giunto  in  Sfiato 
di  eflère  tanto  Rimato,  che  potefie  recare  veruna 
fama*  ed  illuflrare  conilfuo  il  nome  del  ballò  luo- 
go * in  cui  era  nato,  o non  era  forfè  tanto  pre- 
funtuofo  di  credere,  che  fotte  di  qualche  impor- 
tanza il  faperfi  in  qual  Paefe  avelie  veramente  trat- 
ta la  origine.  Con  lo  fcorrere  di  breve  tempo  11 
Cancellano,  e vanno  in  dimenticanza  le  debolezze 
degli  Uomini , ed  è neceflìtà , che  ciò  fegua  per 
chi  Vuole  acquiflarfi  la  Rima,  la  venerazione,  o il 
nome  di  gran  Letterato,  o di  grande  Eroe.  Ha 
in  fe  il  Mondo  ordinariamente  la  bontà  di  fcor- 
darfi  i difetti  degli  Uomini  di  qualfifia  forta  fieno 
dopo  una  lunga  vita  corretta,  ed  irreprenfibile,  o 
al  più  tardi  dopo  la  morte.  Pare  per  lo  più,  che 
le  inimicizie,  e le  ediofità  entrino  con  loro  dentro 
il  Sepolcro,  e che  allora  non  fi  penfi  che  ad  in- 
grandire le  lor  qualità  , ed  a far  rifplendere  quelle 
fole,  che  meritan  lode,  e a tacerli  quelle  che  po- 
trebbono  biafimarfi.  Anzi  molte  di  quelle  azioni, 
che  in  tempo  della  lor  vita  paRàvano  per  cofe  pic- 
cole, fi  fanno  agevolmente  comparire  dopo  la;  mor- 
te  per  grandi,  ed  illufiri. 

Mctellinoy  anticamente  chiamato  Lesb a,  è fituato 
ne’gradi  trentanove,  ed  alcuni  minuti  di  Latitudi- 
ne Settentrionale,  alquanti  miglia  al  Ponente  lon- 
tano 
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tino  da  Elèa  neirAfia  Minore,  ed  ha  cinquanta 
miglia  Inglcfi  in  circa  di  lunghezza,  e venticinque 
di  larghezza.  Benché  in  gran  parte  fia  montuofo* 
e Aerile,  comprende  nulladimeno  molte  Pianure 
fertili,  e che  in  gran:  copia  producono  Grano  di 
ottima  qualità. 

La  Città  fua  principale  è Caftro , che  da  gli  An- 
tichi fu  chiamata  Metellino , ed  è collocata  fopra 
un  Monte  alla  parte  Settentrionale  dell’Ifola,  con 
due  Porti,  che  le  appartengono.  Non  è grande, 
nè  ben  fabbricata  ; ma  ha  un  Cartello  con  un  forte 
prefidio,  badante  a difendere  tutta  l’Ifola  da’ Cor- 
fari,  che  infettano  continuamente  que’Mari . Nell* 
Ifola  fi  annoverano  più  di  cento  Villaggi,  tra  li 
quali  è confiderabile  Erìffo , il  quale  fi  crede  ettère 
l'Erejft  Antico,  donde  ufcirono  Tecfrafto , e Fani o 
Scolari  di  Ariflotile . In  quella  pure  venne  al  Mon- 
do Arsone , quel  Mufico  tanto  famofo,  che  innamo- 
rò il  Delfino,  che  dal  Mare  lo  traile  a terra.  Per 
il  corfo  di  due  anni  qui  diede  Lezioni  di  Filofofia 
Epicuro,  e per  altrettanto  tempo  fi  crede,  che  fa- 
certe  la  fletta  cofa  Ariflotile . Anche  Pittaca  Filofo- 
fo,  ed  uno  de’Sette  Savj,  e Saffo  PoetelTa  illuftre 
hanno  refa  celebre  quella  Ifola  con  la  nafcita , ed 
uniti  agir  altri  1*  hanno  polla  in  irtato  di  non  ce- 
dere a quaPaltra  fi  fotte  della  Grecia  in  que’tem- 
pi . Ad  ogni  modo,  malgrado  le  belle,  ed  infigni 
illruzioni  avute  da  que’ grandi  Uomini,  non  fu 
poflibile  a quegli  abitanti  di  migliorare  ilcoflume, 
onde  nacque  il  Proverbio  tra’Greci,  con  il  quale  li 
accennava  un'Uomo  affai  diflòluto,  dicendofi,.  che* 
viveva  come  uno  di  Lesbo* 

Ab- 
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Abbiamo  già  detto  > che  quell’Ifola  non  ha  fcar* 
fezza  di  Grani , benché  ha  montuofa;  reità  ancora 
a farla  vedere  confiderabile  per  la  eccellenza  de’ 
Vini , o fe  parliamo  degli  Antichi , o de’noftri  tem- 
pi . Orazio , e Strabene  gli  hanno  a maraviglia  lo- 
dati, ed  Arrotile  ifteflb  vicino  a morte  refe  un’at- 
teftato  chiarimmo  della  loro  preziofità.  Si  dice, 
che,  ritrovandofi  in  quello  (lato,  ed  eflèndo  ricer- 
cato quale  doveflè  fceglierG  per  SuccelTore  nella 
fna  Scuola,  per  confervare  l’onore  della  Dottrina 
Peripatetica,  tra  Menedemo  di  Rodi , e Ttofrafto  di 
Lesbo  fuoi  Scolari,  che  concorrevano  a quell’impie- 
go, diede  la  feguente  rifpofta.  Si  fece  recare  due 
bicchieri  di  Vino,  l’uno  ripieno  di  quello  di  Ro- 
di, e l’altro  di  quello  di  Lesbo  t e dopo  d’  avere 
con  grande  attenzione  aleggiato  l’uno,  e l’altro, 
pronunziò  quelle  parole  notabili:  Tutti  due  pojjono 
cbiamarfi  eccellentìjfimi  Vini  ; ma  io  trovo  più  grato , e 
di  qualità  migliore  quello  dì  Lesbo.  Diede  con  ciò 
ad  intendere  , che  tanto  maggiore  era  il  merito  di 
Teofra  fio  in  paragone  di  Menedemo,  quanto  lo  era 
quello  del  Vino  di  Lesbo  in  confronto  di  quello  di 
Rodi.  Pregiate  fono  anche  le  Olive  di  quello  Pae- 
fe , ed  i Fichi  fono  più  Rimati  di  tutti  gli  altri 
deH’Arcipelago.  Anche  da’Pini  lì  tragge  una  fort» 
di  pece,  ch’è  molto  nera. 

Nella  già  mentovata  Città  di  Cafro  hanno  la  lor 
refidenza  un  Radi,  ed  un ’Agà  de’ Giannizzeri,  tra 
le  mani  de’quali  è il  governo  di  tutta  l’Ifola. 

Seflànta  miglia  incirca  al  Settentrione  di  MettcL 
lino , nè  più  di  due  al  Ponente  delle  Colle  della 
Natòlia , è fituata  l’Ifola  del  Tenedo.  Si  racconta 
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che  giri  incirca  cinquanta  miglia  Inglefi , e fia  quel- 
la , dietro  la  quale  pafsò  l'Armata  Marittima  de* 
Greci,  nell’andare  all’ attedio  di  Troja.  Tutta  U 
gloria  prefente  di  quello  Paefe  confitte  ne’fuoi  ec- 
cellenti Vini  mofcati. 

Tutte  le  Ifole  fin  qui  defcritte  fi  calcolano  efi 
fere  in  Afia . Molte  altre  però  fono  quelle  ficuate 
tra  1’  Afia , e l’ Europa , e che  da’  Geografi  fono  at- 
tribuite indiftintamence  ora  all’una,  ora , all’altra  di 
quelle  due  Parti  di  Mondo.  Nel  principio  del  fe- 
guente  Volume  faranno  da  me  efarainate  le  Cicla- 
» di,  come  Ifole  fpettanti  all  'Europa. 

EPILOGO  DI  QUANTO  SI  E' DETTO 
DELL’ASIA 

Ne’fei  Volumi  della  Storia  Moderna,  o fia 

* Dello  Stato  prefente  di  tutti  i "Popoli , e Nazioni  del 

Mondo . 

DOpo  d’aver  defcritta  VAfia , con  tutti  li  Regni, 
e Provincie,  che  la  compongono,  fecondo  la 
mente  delli  Geografi , non  farà  fuor  di  propofito 
il  chiudere  quello  fello  Volume  con  qualche  olfer- 
vazione  univerfale  fopra  quelle  tante  Regioni,  per 
cui  abbiamo  fatto  pattare  il  nollro  Lettore,  prima 
• di  porre  la  mano  al  fettimo  , che  prenderà  princi- 
pio dalla  definizione  di  tutti  gl’  Imperj,  Regni, 
Repubbliche,  Principati,  e finalmente  di  tutti  li 
Paefi  contenuti  in  Europa.  Nollro  difegno  vorre- 
mo che  fia  lo  cfaminare  con  ogni  attenzione,  e 
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quanto  più  fi  potrà  con  modi  particolari  lo  Stato» 
la  Situazione,  le  Forze,  il  Traffico,  ed  in  fom- 
tna  tutte  le  più  riguardevoli  circoftanze , che  ren- 
dono celebre  fopra  le  altre  quella  bella  Parte  di 
Mondo , cui  fi  dà  nome  di  Europa  j acciò  da  Noi 
nen  fi  manchi  al  noftro  dovere,  e 1’  Opera  efca 
dalle  noftre  mani  in  iliaco  di  «fière  annoverata  fra 
le  perfette.  Molli  da  fine  così  lodevole,  troviamo 
«fiere  necefiario  il  rivolgerci  alle  cole  pallate  , e 
dare  un’occhiata  retrograda  alle  cofe  già  dette,  ed 
a’Popoli  già  deferirti  . 

Lo  Stato  dell’Imperio  della  China , la  quale  è il 
Paefe  più  Orientale  della  Terra  Ferma  dell’ 
fu  il  primo  oggetto  delle  noftre  letterarie  fatiche . 
Abbiamo  fatto  vedere  eftere  una  vaftiftìma  Monar- 
chia , popolata  a proporzione  della  fua  ampiezza . 
Ha  poco  commeraio  con  altre  Nazioni,  e dopo  d’ 
efierfi  unita  alla  Tartaria,  è rinferrata  da  ogni  lato 
da  Mari,  Piferti , e Monti,  che  la  rendono  im- 
penetrabile ad  ogni  foreftiera  Potenza,  di  cui  non 
ha  alcun  timore.  Temperato  è il  fuo  Clima  , e 
fertile  il  Terreno  , che  dalla  continua  diligente 
coltura  degli  Abitanti  è refo  poi  fertiliffimo  a fe- 
gno  tale,  che  appena  faprebbe  trovarli  una  piccola 
porzione  di  Terra,  o nelle  Montagne,  o nelle  Pia- 
nure , che  fi  moftraftè  ingrata  verfo  la  fatica  del 
fuo  Colono.  Tanto  è grande  la  induftria  di  que* 
Nazionali,  e tanta  la  applicazione,  che  impiegano 
in  ogni  co  fa , che  per  comprenderla  balli  il  fa  pere, 
che  in  tutto  lo  immenfo  Paefe  non  fi  trova  una 
fola  Perfona,  che  viva  nell’  ozio,  onde  non  è da 
farli  le  maraviglie,  fe  tra  loro  fi  vedono  ridotte 

all* 
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pll’ultimo  della  perfezione  le  Manifatture,  e le  Ar- 
iti . Si  vedono  in  fatti  fra  le  altre  cofe  i lavori  di 
Seta,  e le  Porcellane  arrivate  a tal  punto  di  ec- 
cellenza, che  non  faprebbono  imitarli  non  che  fu- 
perarfi  da  qual’altra  fi  fia  Nazione.  Da  quello  Pae- 
fe  viene  principalmente  a Noi  il  Te,  divenuto 
tanto  comune,  ed  in  ufo  apprettò  i Popoli  deli’ 
Europa. 

Si  trovano  parecchie  Città  nella  China,  le  qua- 
li hanno  diciotto,  ed  anche  venti  miglia  di  circui- 
to, e fono  così  popolate,  che  quafi  ogni  giorno 
accade  qualche  funeito  accidente  a qualcheduno  di 
quelli,  che  vi  entrano,  cagionato  dalla  troppa  cal- 
ca del  Popolo,  che  fuole  incontrarfi  alle  Porte. 
Tutto  il  Paefe  è divifo  da  Folli  , e Canali  , 
che  conducono  da  un  luogo  ad  un’altro,  e da  una 
all’altra  Città , coficchè  è comune  opinione  , che  tan- 
ta Gente  viva  con  gli  avvantaggi , che  ritrae  da 
quelle  acque  così  frequenti  quanta  Ila  quella , che 
rifente  i benefiz)  del  fodo  Terreno.  Nello  fcri- 
vere  fi  fervono  quegli  Abitanti  di  figure , le  qua- 
li anzi  rattèmbrano  Jeroglifici , c Simboli,  che  Let- 
tere dell’Alfabeto  ; giacché  non  efprimono,  come  li 
ufa  apprettò  di  Noi , le  loro  intenzioni  dell’ani- 
mo , fe  non  con  fegni  in  tanto  numero,  che  po- 
chi fono  coloro,  che  li  fappiano  tutti,  e fieno  in 
illato  di  fpiegare  tutte  le  cofe,  che  padano  loro 
per  mente. 

Benché  il  Governo  della  China  polla  dirli  Mo- 
narchico, non  è però  che  il  Sovrano  dia  le  Leggi 
a’fuoi  Sudditi,  fenza  prima  conferire  il  fuo  penfie- 
fo  al  fuo  Gran  Configlio.  Pubblicate  una  volta  le 
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foftiene,  c difende  inviolabilmente,  finattanto  che 
dalla  medefima  fuprema  fua  autorità)  e dal  Con- 
figgo non  fieno  abrogate. 

La  Mafiìma  più  edènziale,  da  cui  gl’Imperado- 
ri  Ghinefi  credono  di  conciliarli  gloria  maggiore, 
e riputarli  famofi,  è la  fomma  attenzione,  che  li 
fa  vigilanti  alle  cofe  generalmente  di  tutto  il 
Paefe  , e di  tutta  la  Nazione,  ed  a ciafcheduna 
di  ogni  Provincia  in  particolare  . Portano  1’  oc- 
chio amorofo  ad  ogni  cofa,  nè  altro  titolo  {li- 
mano convenir  loro,  e degno  della  lor  dignità,  fc 
non  quello  di  Padre  della  Patria.  Poche  fono  le 
Leggi  di  quel  Paefe , ma  così  intelligibili , e det- 
tate con  tanta  chiarezza  , che  non  ammettono  in- 
terpretazioni , o fpiegazioni , e non  cagionano  con- 
traili, o cavillazoni;  anzi  fono  tanto  facili,  che 
chi  fi  fia  è l’Avvocato  della  fua  Caufa.  Le  con- 
tribuzioni de’Sudditi  mai  non  eccedono  la  decima 
parte  delle  Rendite;  e ficcome  ogni  anno  fi  fa  il 
regiftro  di  quelle  di  ciafcheduno;  così  può  il  Go- 
verno vedere  in  un  giro  d’  occhio  a quanto  af- 
cenda  la  pubblica  Entrata.  E qui  è notabile,  e 
degna  di  molta  lode  la  puntualità  , e la  buona 
fede  de*  Sudditi,  li  quali  volontariamente  fpedi- 
feono  alla  Corte  il  giudo  ammontare  delle  fona- 
rne, delle  quali  fono  tafTati , fenza  fentire  il  pe- 
fo,  e l’aggravio  infeparabile  da'Gabeilieri,  quando 
vengono  in  perfona  a riceverle  al  nome  del  So- 
vrano , o dagli  Appaltatori  delle  Città.  E’perfua- 
fo  quel  Governo,  che  nulla  pregiudichi  alla  fua 
grandezza,  ed  al  fuo  decoro  1’  animare  i Popoli 
al  Traffico,  c «U’  Agricoltura.  Ed  è mafiìma  fua 

co- 
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collante  il  perpetuare  nelle  Famiglie  il  podèdòde* 
loro  averi,  che  fenza  nefìfutia  contraddizione,  o 
contrailo  padano  di  Padre  in  Figliuolo.  Quelle  fo- 
no certamente  le  vie  immancabili,  delle  quali  li 
fervono  continuamente  per  accreftere  Tempre  pili 
l’amore,  ed  il  zelo,  che  tanto  rifplende  nel  cuore 
degli  Abitanti  di  quell’imperio. 

La  Religione  de’  Chineli  è la  Idolatra , ed  ha 
quella  particolarità,  che  tengono  in  venerazione  la 
memoria  de’ loro  Defunti,  contradègno  evidente 
del  fommo  rifpetto,  che  portarono  a’ioro  Genitori  , 
e Antenati  mentre  vivevano  . Hanno  in  molta 
dima  la  Magia,  e 1’  odèrvazione  delle  Stelle,  e 
de’  loro  influflì  , talmente  che  non  imprendono 
veruna  cofa  d’  importanza , fe  prima  non  fi  cond- 
gliano  con  qualche  Aftronomo.  Credono  con  tan- 
ta ficurezza  la  felicità  dell’altro  Mondo,  che  fpef- 
fe  volte  privano  di  vita  i proprj  Figliuoli,  quan- 
do folamente  per  puro  capriccio  s’immaginano  che 
fieno  nati  fotto  Coftellazioni  poco  favorevoli , o 
fotto  Pianeti  che  abbiano  a guardarli  con  occhio 
bieco,  e ciò  fanno  per  mettergli  anticipatamente 
in  podèdò  della  loro  fognata  Beatitudine  Eterna. 
Hanno  tanta  buona  opinione  del  Matrimonio  , 
che  tengono  in  conto  di  un’  Uomo  dappoco,  e 
vile  colui  , che  ha  potuto  arrivare  alla  età  di 
vent’  anni,  fenz’  eflèrfi  prima  ammogliato.  At- 
tribuifeono  a grande  empietà  lo  abbandonare  le 
Sepolture  de’  loro  Maggiori,  dicendo,  che  vis- 
tandole, non  vanno  a vedere  Gente  molto  lonta- 
na. Non  può  negarfi,  che  non  abbiano  molte  qua- 
lità, per  cui  fi  rendono  degni  di  molta  lode;  ma 
Tom 0 Qq  bifo- 
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bifogna  confeflàre  altresì,  che,  efclufa  la  loro  in- 
duflria,  la  diligenza,  e la  fottigliezza  ne’loro  affari , 
dal  non  coltivare  la  converfazione  degli  altri  Po- 
poli, fi  trovano  privi  di  una  gran  parte  di  ciò,  che 
fi  chiama  tra  li  più  colti  erudizione,  e letteratura. 

Dopo  la  China  abbiamo  efaminato  Io  Stato  de’ 
Popoli  del  Giappone , li  quali  nulla  cedono  a’  pre- 
cedenti nella  induftria,  nella  prudenza  , e nelle  Ar- 
ti. Abitano  cofloro  tre  Ifole  grandi,  ed  altre  pa- 
recchie minori  nell’  Oceano  Orientale,  nulla,  o 
molto  poco  poflTedendo  nella  Terra  Ferma  dell’ 
Afta . Effondo  difefi  dalla  Natura  de’  luoghi  con- 
tro ogni  infulto  de*  Foreflieri  , ed  abitando  un 
Paefe  affai  fertile  , non  hanno  quafi  verun’  altro 
Commerzio,  fe  non  con  la  Compagnia  delle  Indie 
Orientali  degli  Olandefi.  Molto  prima  di  quelli 
tempi  hanno  proibito  a qual’  altra  fi  fia  Nazione 
con  minaccia  di  pena  di  morte  il  mettere  piede 
nel  loro  Paefe. 

Affatto  particolare  è il  loro  Governo  divifo  tra 
due  Capi,  che  potremmo  dir  due  Sovrani.  L’uno 
di  quelli  fe  la  paffa  con  la  idèa  della  Santità , dal- 
la quale  efige  una  fomma  venerazione,  e propor- 
zionata alla  fua  Grandezza.  L’altro  intanto  con  1’ 
accortezza,  e con  la  forza  fi  è refo  Padrone  del 
primo;  e fotto  il  colore  d’un’efìremo  rifpetto  go- 
verna non  folamente  li  Sudditi , ma  anche  indipen- 
dentemente, con  autorità  illimitata , e con  efìremo 
rigore,  tutti  li  Principi  minori  di  quell’imperio. 

In  verun’altro  Paefe  la  Politica  è tenuta  in  mag- 
gior’efercizio , nè  maneggiata  più  crudelmente  al  di 
dentro , e al  di  fuori , giacché , come  abbiamo  det- 
to. 


Digitized  by  Googl 


IN  COMPENDIO  DELL’ASIA.  *it 

to,  è intieramente  arbitraria  , noneffèndo  nè  regola» 
ta  , nè  moderata  dal  timore  de’Pri  nei  pi  Foreftieri . 

Benché  la  Religione  At'Gìapponefi  fia  la  Idolatra  * 
debbe  ad  ogni  modo  chiamarli  molto  differente  da 
quella  dc'Cbinefi,  poiché  appreffò  di  loro  è ugual- 
mente in  ufo  la  Idolatria  , e la  Superftizione  , 
quanto  polla  effere  in  qualunque  altro  Paefe.  Che» 
fé  il  rigorofamente  mortificare  gli  ftimoii  della 
Carne  , e le  Cerimonie  elleriori  e fuperficiali  in 
materia  di  Religione  , doveffèro  confiderarfi  ve- 
re Virtudi  , non  v’  ha  dubbio  , eh’  eglino  , co* 
loro  modi  di  vivere,  farebbono  in  iftato  di  far* 
arroffìre,  e confondere  li  Chriftiani . Tanto  gran- 
de poi  è il  numero  de’  lor  Sacerdoti  , che 
certamente  fupera  quello  di  ogni  altra  Nazio* 
ne. 

Da  tutto  ciò,  che  fi  è riferito,  non  debbe  ad 
ogni  modo  inferirli,  che  i Giappontfi  abbiano  a dirli 
migliori  degli  altri  Popoli;  anzi  egli  è certo,  che 
eglino,  al  pari  di  tutti  gli  altri  Gentili,  fono  co- 
sì poco  illuminati,  o piuttofto  tanto  circondati 
dalle  tenebre  della  ignoranza  ne’  punti  più  im- 
portanti della  Religione  , che  ben  fi  comprende 
quanto  fia  grande  il  bifogno  , che  ha  1*  Uomo 
delle  Rivelazioni  Divine,  per  non  annoverare  i 
vizj  tra  le  cofe  indifferenti,  e per  non  confiderar- 
ii  tra  le  lodevoli. 

* Quantunque  fi  fia  detto,  che  poflìedaao  molte 
belle  qualità,  mi  vedo  coftretto  ad  aggiugoere» 
benché  di  paffaggio,  che  tra  loro  anche  regnino 
molti  vizj,  e difetti  affai  groffòlani. 

Nc)  loro  contegno,  e nel  portamento  fono  ma- 

Q q a gni- 
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gnifici  ; nelle  Arti  non  lafciano  fuperarfi  da’  Chi- 
r.efi  , e le  Manifatture,  e le  prcziofe  loro  Merca- 
tanzie  fervono  mirabilmente  a molte  altre  Nazioni , 
da  cui  fono  molto  apprezzate  . Tra  quelle  non  ha 
l’ultimo  luogo  il  Te,  ficcome  abbiamo  detto  quan- 
do altra  volta  ragionammo  di  quello  Paefe.  An- 
che del  Traffico,  ffabi tiro  con  gli  Olandefi  ridot- 
to quafi  ad  elferc  il  lido,  che  facciano  con  gii  Eu- 
ropei , e della  maniera  del  farlo  affatto  particolare  , 
fi  è pure  trattato  nel  medelìmo  luogo,  ove  abbia- 
mo fatto  vedere,  che  tutte  le  Mercatanzie,  che 
dal  Giappone  partono  per  la  Europa,  ci  vengono 
per  la  mano  degli  O.andefi . 

Dopo  il  ragguaglio  dell’Imperio  del  Giappone  , 
fenz’ufcir  da  que’  Mari,  abbiamo  in  primo  luogo 
parlato  dell’  Ifole  de  Ladroni  fituate  fra  i gradi  do- 
dici, e ventotro  di  Latitudine  Settentrionale,  e 
ne’  cento  feflàntuno,  o cento  quaranta  di  Longi- 
tudine, fecondo  il  Meridiano  di  Londra  . Que- 
lle furono  le  prime , che  ne’  fuoi  viaggi  fcuoprì 
il  famofo  Macellane!,  andando  verfo  Ponente  alle 
Indie  Orientali  per  quello  Stretto  , che  dal  fuo 
prefe  il  nome  di  Magellanico . Sono  fituate  fette 
mila  miglia  Inglefi  al  Ponente  del  Capo  Korien- 
te  nel  Regno  di  Mcjfict  . Tra  quelle  la  più  fre- 
quentemente vifitata  dalle  Navi,  che  tengonoquel- 
la  firada , è detta  Guam  ne’tredici  gradi  di  Lati- 
tudine, ed  in  cfTà  hanno  gli  Spagnuoli  fabbricata 
una  buona  Fortezza.  Non  fia  però  chi  lì  perfua- 
da,  che  quelli,  che  ivi  approdano,  vi  cerchino 
merci  preziofe , o qualche  altra  cofa  particolare , 
che  vaglia  a fatiate  l’avarizia  di  quelli»  che  impren- 
dono 
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dono  viaggi  sì  lunghi,  e tanto  pericololì.  Tutto  il 
fuo  merito  confitte  nel  fervire  per  qualche  giorno  di 
luogo  di  ripofo  a’Naviganti , cd  a fare  qualche  pro- 
vigione  di  viveri  per  lo  rimanente  del  viaggio,  eh’ 
è tra  V America , e le  Indie  Orientali . 

Defcritte  le  Ifole  de’  Ladroni  y pattammo  con  1* 
ordine  dinanzi  ottervato  alle  Filippine , le  quali  dal 
grado  quinto  di  Latitudine  Settentrionale  fi  {ten- 
dono fino  al  decimonono,  ed  alla  cento  diciotto  di 
Longitudine  all’  Oriente  del  Meridiano  di  Lon- 
dra. Le  principali  tra  quelle  Arno  Mindanao  , e 
Manilla . Tra  il  fello,  ed  il  fettimo  grado  di  La- 
titudine Settentrionale  è collocata  Mindanao , e ri- 
conofce  per  la  fua  maggior  parte  per  Sovrano  un 
Principe  Maomettano,  che  domina  difpoticamente 
quali  tutto  il  Paefe  . Prefentemente  il  Traffico 
non  è molto  abbondante  in  quell’  Ifola,  comec- 
ché fi  creda  trovarvi!!  Miniere  d’Oro,  e Garofa- 
ni . E’  per  altro  proveduta  di  Rifo  , e di  ogni  al- 
tra cofa  neceflàru  alla  vita  civi]e  dalle  Ifole  fue 
vicine . 

L’Ifola  Manilla  fi  ftende  da’gradi  tredici  alli  di- 
cianove  di  Latitudine  Settentrionale,  cd  a’centodi- 
cianove  in  circa  di  Longitudine  fecondo  il  Meri- 
diano di  Londra.  Quella,  infieme  con  le  altre, 
che  portano  il  nome  di  Filippine  ( efclulane  Min- 
danao ) e che  fonoin  qualche  confiderazione  , fono 
in  potere  dei  Re  di  Spagna , e fono  le  fole , che 
quel  Monarca  pottiede  nelle  Indie  Orientali . In 
etti  abitano  promifeuamente  Spagnuoli , Chinefi,  e 
Indiani;  ma  degli  ultimi  è maggiore  il  numero, 
alcuni  dc’quali  fono  Bianchi,  ed  altri  Neri.  Da’ 

Qq  3 Neri 
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Heri  fono  abitate  le  Montagne,  e da’  Bianchi  le 
Pianure,  e le  Spiaggie  del  Mare,  ficcome  ècoftu.- 
me  di  praticarli  in  mie  Ifole  da  quella  non  mol- 
to lontane.  E*  foggetta  a’Trcmuoti,  e frequente- 
mente ad  efalazioni  di  fiamme;  nè  mancano  pure 
parecchie  Montagne,  che  vomitano  fuoco,  e che 
hanno  cagienata  la  rovina  di  molte  tra  le  miglio- 
ri Città.  La  fituazione  di  quelle  Ifole  è comodif- 
fima  ugualmente  per  il  Coramerzio  dell’  Oriente , 
che  del  Ponente , e le  ricche  Navi , chiamate  Na- 
vi di  Acapulca , che  in  cadaun’anno  fanno  II  viag- 
gio del  Mefite»,  qui  vengono  per  fare  il  lor  cari- 
co. Il  Terreno  produce  tutto  ciò,  che  può  ren- 
dere amabile , e deiiziofa  la  vita  agli  Uomini  ; e 
tra  i Minerali,  che  qui  lì  trovano,  lì  debbe  an- 
noverare anche  1’  oro  . Gli  Abitanti  di  quelle 
Ifole  , Sudditi  della  Spagna , li  crede  afeendere  per 
lo  meno  a dugeoto  cinquanta  mila . La  Compagnia 
erettali  poco  fa  nella  Spagna , era  tenuta  caricar  le 
fue  Navi  in  quelle  Ifole. 

Dalle  Filippine  indirizzammo  il  nollro  cammipo 
ad  Olirò  verfo  le  Ifole  dette  Mtluccbe , ed  entram- 
mo nelle  Terre  pollèdute  dalla  Compagnia  Olan- 
defe  nelle  Indie  Orientali . Noi  in  quello  luogo 
non  olìèrveremo  con  tutto  il  rigore  1’  ordine  te- 
nuto nella  deferizione  già  fatta  , ma  le  prendere- 
mo per  mano  tutte  ad  un  tempo,  acciò,  per  così 
dire,  lì  prefentino  in  un  folo  giro  d’occhio  unita- 
mente delineate. 

Con  fomma  avvedutezza  fu  feelta  dagli  Olandefì 
ira  l’Ifole  del  Sund  quella  di  Java  , perchè  ferviffe 
di  centro,  e di  cuore  a tutti  que’molti  Paefi , che 
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li  loro  Compagnia  polfiede  in  varj  luoghi  delle 
Indie  Orientali , comecché  da  quella  lontani , e di- 
vili.  Con  la  idea  ch’ella  diventatte  il  Fondaco  ge- 
nerale, ed  il  Magazzino  di  tutto  il  Traffico,  e 
di  tutte  le  merci  di  quelle  ricche  Regioni , fabbri- 
carono in  quell’  Ifola  una  Città , cui  pofero  nome 
Batavia,  e vi  ftabilirono  un  Capo  Supremo  ( con 
titolo  di  Generale  ) che  ( unito  ad  un  certo  nu- 
mero di  Configlieri  , o vogliamo  dir  Direttori  ) 
ordina , regge,  edifpone  di  tutti  gli  affari , e materie, 
che  rifguardano  il  Traffico  non  folamente  di  quel- 
la Città,  ma  anche  di  tutte  le  altre,  nelle  quali 
hanno  flabiliti  li  loro  Fondachi , nominati  in  Lin- 
gua Olandefe  Kontori , che  da  Noi  potrebbono  dirli 
Camere  di  Negozio . 

Queft’Ifola  è fituata  all’Oftro  dì  Sumatra,  t Bor- 
nio, {tendendoli  dal  Levante  al  Ponente  dallo  Stret- 
to di  Baly  fino  a quello  di  Sunda.  Nella  Cotta 
fua  Orientale  fono  collocate  le  altre  Città,  For- 
tezze , e Luoghi  Mercantili  della  medelìnu  Com- 
pagnia, divenuta  col  pattare  di  non  lungo  tem- 
po così  potente , e cosi  formidabile , che  ha  po- 
tuto più  volte  contendere,  vincere  , e farli  teme- 
re dallo  Imperadore  di  Java,  fopra  il  quale  fi  è 
refa  padrona  di  quella  parte  dell’Ifola , in  cui  ha 
formata  la  fua  Città  di  Batavia . A far  quelle  re- 
plicate guerre  furono  motti  gli  Olande!!  non  già 
dal  defiderio  di  accrefcere  Stati  , e Dominj  , o 
dagli  ftimoli  della  fuperbia  con  animo  di  fovra- 
Rare  agli  altri,  ma  per  il  puro  fine  di  confervare 
il  già  acquiftato,  e per  non  eflère  turbati  nel  pa- 
cifico godimento  del  loro  ben’  incamminato  Corn- 
ea q 4 mer- 
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rnerzio*  Pur  troppo  troverà  vero,  che  preferifcono 
in  que’Paefi  una  pace  utile  ad  una  difpendiofa  guer- 
ra, chiunque  vorrà  farli  a confiderare,  che  a loro 
flava  il  renderli  Padroni  di  tutta  l’ifola,  e cac- 
ciarne il  fuo  Signore  legittimo,  fe  fola  mente  avef- 
fero  voluto  , ed  anche  prefentemente  volelTero  , 
ufare  delle  loro  forte  contro  a Popoli  mal’ avvezzi 
a combattere  con  le  Arti  della  moderna  militar 
difciplina.  Hanno  defiderato  in  infeambio  la  buo- 
na amicizia  de’Principi  loro  vicini,  ottenuta  coli’ 
elTerlì  refi  temuti  in  quc’primi  tempi , ed  è flato 
loro  profitto  il  metterli  così  in  iftato  d’eflère  i fo- 
li , cui  fpetti  il  diritto  di  mercanteggiare  in  quel- 
la, ed  in  altre  molte  Ifole  . Anche  il  Re  d\  Ban- 
tam  riconofce  per  fua  Sovrana  quella  medefima 
Compagnia. 

L’Ifola  di  Java  produce  il  Rifo , il  Zucchero, 
il  Pepe,  e l’Erba  Regina,  e non  è gran  tempo, 
che  gli  Olandefi  vi  hanno  piantato  il  Caffè,  il  qua- 
le, malgrado  la  grande  attenzione  ufata,  non  è 
ftimato  quanto  è quello,  che  nafee  in  Arabia.  Ma 
di  ciò  abbiamo  già  ragionato  altrove  diffufamen- 
te.  Hanno  in  oltre  piantata  quantità  grande  di 
Viti  ne’contorni  della  Città  di  Batavia , dalle  qua- 
li nel  giro  di  due  anni  fi  vendemmiano  fei  c 
fette  volte  le  Uve.  Crefcono  a perfezione,  e frut- 
tificano in  abbondanza,  ma  ad  ogni  modo  quelle 
tante  Uve  non  poflòno  fpremerfi  in  modo  che  fe 
ne  formi  un  Vino,  che  meriti  di  elfer  bevuto. 
La  cofa  è degna  di  oflèrvazione , e parrà  flrava- 
gante  a chi  fidamente  voglia  penfare , che  l’Uva 
non  renda  Vino.  Ma  celierà  lo  fi  upore,  quando  fi  efa- 

mini. 
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mini»  che  di  taie  frutto  , e di  tale  liquore  è tan- 
to nimico  il  gran  freddo  quanto  il  calore  ecccttìva. 

Sopra  alcune  Ifole  firuate  al  Levante  di  Java  , 
come  farebbe  Baly  , SumbaVia , Timer  » ec.  hanno 
parimente  gli  Olandefì  Terreni  , e Fortezze  rego- 
late da’  Capi  fubalterni  della  Compagnia  ; non  già, 
perchè  le  cofe  , che  in  effe  crefcono  pollano  dirli 
preziofe  , ma  perchè  producono  Rifo  , e Legno 
Sandalo  folamente. 

Se  però  dalie  accennate  Ifole  tragge  pochi  van- 
taggi la  Compagnia  , reità  abbondantemente  com- 
penfata  dalle  Moluccbe , nelle  quali  fi  comprendono 
-quattro  Governi , che  fono  quello  di  Ternate  , Am~ 
boyna , Banda  » e Makajfar  , d’ ogniuno  de’  quali  fa- 
remo brevemente  la  defcrizione. 

Ternate , con  varie  altre  Ifolette  vicine,  è fitua- 
ta  nel  grado  fecondo  di  Latitudine  Settentrionale, 
e ne’  cento  quarantacinque  di  Latitudine.  Produ- 
ceva ne’  tempi  addietro  una  grande  quantità  di 
Garofani;  ma,  avendone  la  Compagnia  ottenuta  la 
permittione  da’  Principi  naturali  di  quel  Paefe  con 
certe  condizioni  loro  accordate  , Radicarono  tutti 
gli  Alberi  di  quella  preziofa  Droga.  Tale  ridu- 
zione, prefa  certamente  con  qualche  fine  politico 
giovevole  al  Commerzio  della  Compagnia  medefi- 
ma , ha  introdotto  una  opinione  apprettò  quelli  , 
che  giudicano  dalle  apparenze  , che  il  pottedcre 
quell’lfola  , ben  lungi  dall’ettère  di  profitto,  ferva 
agli  Olandefi  di  aggravio.  Sono  però  rifarciti  con 
molta  ufura  da  quelle,  che  feguono. 

Amboyna  è polla  nel  terzo  grado  , ed  alcuni  mi- 
nuti di  Latitudine  A ufi  r aie  , venticinque  miglia 
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Inglefi  in  circa  al  Maeftro  delle  Ifole  di  Bandii, 
In  effe  principalmente  dagli  Olandefi  , ed  in  quel- 
le circonvicine  , fi  coltivano  gli  Alberi  de’  Garo- 
fani. Quella  è fiata  la  ragione  , che  gli  ha  modi 
a fvellerli  da  Ternate  , e da  molte  altre  più  lon- 
tane , per  timore  di  non  edere  in  iftato  di  foccor- 
rerle  cosi  difperfe  in  cafo , che  fodero  attaccate  da 
qualche  Potenza  d’Europa.  Intanto,  per  ben  di- 
fendere Amboyna  l’hanno  fortificata  , e prefidiata 
con  tal  numero  di  Milizie  , che  più  non  fono  per 
temere  qualunque  fi  fia  tentativo  nimico  , da  cui 
rimanga  turbata  la  pace  di  quelli  Mari. 

Banda , con  alcune  Ifolette  adiacenti , è la  terza 
Jfola  tra  le  nominate  Moluccbe  , podèduta  dalla 
Compagnia  Qlandefe  delle  Indie  Orientali.  E'  fi* 
tuata  fra  il  terzo  , ed  il  quinto  grado  di  Latitudi- 
ne Auftrale . Benché  poche  , e piccole  fieno  quelle 
Ifolette  , giacché  la  maggiore  non  eccede  li  venti 
miglia  di  giro  , tutte  producono  le  Noci  Mofcate , 
le  quali  infieme  con  le  loro  foglie  (o  forfè,  fcorza 
fottile)  fervono  a provvedere  tutto  il  Mondo.  La 
più  volte  mentovata  Compagnia  alle  Fortificazioni 
della  Natura  , dalle  quali  è difefa  , ha  accrefciute 
anche  quelle  dell’Arte.  Tra  quelle  Ifolette  fe  ne 
vedono  alcune  adii  deliziofe  , con  amene  vedute  , 
ed  in  cui , oltre  le  Noci  Mofcate , crefcono  in  ab- 
bondanza frutta  di  faporito , ed  ottimo  gufto  . Una 
però  fe  ne  truova , che  ha  un  Monte , che  vomita 
fuoco,  e cagiona  a tutte  le  altre  non  di  rado  fen- 
fihili  movimenti  di  terra. 

Profeguendo  verfo  Ponente  s’incontra  l’Ifola  di 
Hakajfar,  o fia  Qelebes , la  quale  fi  dende  dal  gra- 
do 
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do  primo  di  Latitudine  Settentrionale  fino  a’  gradi 
cinque  , e minuti  trenta  di  Latitudine  Auftrale  , 
avendo  Bornio  a Ponente,  e le  Ifole  delle  Droghe 
a Levante  ; ed  è lunga  cinquecento  miglia  Inglefi , 
e larga  dugento.  , 

Nella  Città  , che  dall’lfola  prende  il  nome  di 
Makajar  , tiene  la  Compagnia  un  grofio  prefidio 
per  la  ficurezza  del  fuo  Commercio  ; anzi  fi  dice, 
che  li  Naturali  di  quello  Paefe  , ed  in  ifpezie  gli 
Abitanti  di  quella  Città , fono  li  più  bravi  Soldati 
di  quanti  producano  le  Indie.  Da  ciò  diriva  , che 
molte  tra  le  Potenze  d’ Europa  fanno  di  loro  un 
gran  conto,  e gli  hanno  prefi  al  loro  fer vizio. 

Ha  pure  la  mcdefima  Compagnia  fabbricate  For- 
tezze fopra  varie  altre  Ifole  Orientali,  tra  le  quali 
fi  annoverano  Aroej,  Timor , Solor  , tSumbavva\  ma, 
perchè  non  fonò  di  molta  importanza  , fi  tralafcia 
di  fottilmente  defcriverle. 

Sin  qui  abbiamo  parlato  di  ciò  , che  polfiede  la 
Compagnia  Olandefe  verfo  l’ Oriente;  ora  è tempo 
di  palfare  a quello  verfo  Occidente  , con  difegna 
però  di  trattare  di  quelle  fole  , fopra  le  quali  ha 
fabbricata  qualche  Fortezza.  In  primo  luogo  ci  fi 
prefentano  le  varie  Fortezze  , e Terreni  poilèduti 
fopra  la  Coda  Orientale  , ed  Occidentale  deli’  I fo- 
la di  Java . 

Prenderemo  pertanto  il  principio  da  SimatralCo? 
la  fituata  cinquanta  miglia  lontana  da  Bornio  al 
Libeccio  di  Malakka,  ed  al  Sciroceodi Java.  Quell’ 
Ifola  però  verrà  più  particolarizzata  , quando  par- 
leremo qui  avanti  in  altra  occafione. 

All’  accennata  Compagnia  appartiene  pure  Ma- 
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lakka,  collocata  {opra  la  Punta  della  Penìsola  d'oro , 
la  quale  dà  il  nome  allo  Stretto,  eh’ è tra  quella, 
e Sumatra  . JLa  Capitale  di  Malakka  fu  fotto  i 
Portoglieli  una  grande  è affai  bella  Città  , ma  ha 
tutto  perduto  l’antico  fplendore  tra  le  mani  degli 
Olandefi , cui  è di  così  poco  vantaggio  , che  non 
faprei  dire  , fe  il  profitto  compenfi  le  fpefe  , che 
fono  tenuti  di  fare  per  confervarla.  Tutto  il  Ter- 
ritorio, che  dipende  da  quello  Governo  non  eccede 
li  trenta  miglia  Inglefi  in  circa  di  lunghezza  , e 
dieci  di  larghezza . Il  bene  maggiore  , e che  me- 
rita di  eflère  tenuto  in  molta  confiderazione  , fi  è 
quello  , che  l’ eflère  padrone  di  quel  Paefe  porta 
feco  il  dominio  di  quello  Stretto,  che  con  lo  fief- 
fo  nome  fi  appella . 

Il  fin  qui  deferitto  è tutto  ciò , che  la  Compa- 
gnia Olandefe  poffiede  at\Y  Aurea  Cberfonefo  ; e fe 
n’è  veduto  anche  altrove  il  profitto  , che  ne  ri- 
trae ; ma  ben  maggiore  , ed  affiti  più  confiderabile 
è quello  , che  le  diriva  dalli  Terreni  , e dalle 
Spiagge  , che  fono  di  fua  proprietà  nella  Penifola 
Occidentale  delle  Indie,  lo  però  non  intendo  in 
quello  luogo  di  ragionare  fe  non  di  due  Governi , eh’ 
ella  tiene  nelle  Cofliere  di  Koromandel , e di  Malabar. 

Nella  prima  di  quelle  ha  alcune  Fortezze  con- 
liderabili  , tra  le  quali  è la  maggiore  Negapatam  , 
in  cui  rifiede  un  Governatore  Olandefe  , il  quale 
regge  porzione  follmente  del  Koromandel  Auflra- 
le  , e Settentrionale,  benché  in  queft’ ultima  par- 
te non  abbia  fe  non  alcuni  Terreni , e nefìuna  For- 
tezza. Il  Traffico  più  vantaggiofo  di  quello  Paefe 
confitte  in  Diamanti,  Tele,  e poco  altro. 

Per 
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Per  quello  fpecta  alla  Codierà  di  Malabar  , cui 
prefiede  un  Governatore  a nome  della  Compagnia  , 
poflòno  annoverarfi  parecchie  Fortezze  dalla  mede- 
fima  polfedute  , di  cui  è la  principale  Cokjn  : Nel- 
le due  accennate  Coftiere  però  non  fono  gli  Olan- 
defi  i foli  , che  poffiedono  Città  , Fortezze  , e 
Terreni  , ma  vi  fono  ftabiliti  ancora  , e refi  forti 
gl’Inglefi  , i Francefi,  i Danefi,  ed  i Portoghefi  . 

L’Ifola  di  Ceylan  , fituata  al  Scirocco  del  Capo 
Komorìn  , cioè  nella  Parte  più  Auftrale  della  Ter- 
ra Ferma  delle  Indie  , è lunga  da  Settentrione 
verfo  Aulirò  dugento  cinquanta  miglia  Inglefi  , e 
dugento  larga.  Le  Parti  Littorali  di  quello  Pae- 
fe  negli  anni  addietro  fono  fiate  rapite  con  la 
forza  dagli  Olandefi  a’  Portoghefi  , che  fe  n’  era- 
no molto  prima  fatti  padroni  . Superati  quelli  , 
fecero  poi  la  guerra  al  Re  naturale  , e legittimo 
di  quel  Paefe  , ed  a’  fuoi  Alleati  ; coftrignendoli 
a ritirarli  nelle  Montagne  , e loro  non  permetten- 
do di  avere  comunicazione  veruna  con  le  Collie- 
re  marittime  . Loro  proibirono  in  oltre  di  avere 
quallifia  forta  di  Commerzio  , o pratica  con  altri 
Popoli , o Nazioni  fuori  del  Regno  , ficcom’  era- 
no Coliti  di  fare  in  pattato  con  molti  Orientali  , 
che  ritrovavano  molta  facilità  di  provvederli  dì 
molte  cofe  di  prezzo  , che  produce  quello  Paefe 
abbondante  in  certi  lìti  di  Piante  non  poche  frut- 
tifere, utili,  e necefiàrie  alla  vita  civile.  Gli  anti- 
chi fuoi  Abitatori  fi  chiamarono  Cingale/!  , che  nel 
bruno  colore  del  volto  non  fi  accollano  molto  al 
nero  degl’indiani  della  Terra  Ferma  vicina',  anzi 
hanno  miglior’ afpetto  , e fono  aliai  vivaci  di  fpiri* 

to. 


Digìtized  by  Google 


€zi  STATO  PRESENTE 

to . In  queAo  folo  Pacfe  crcfcc  la  perfetta  Canneti 
la,  Droga  , che  in  altri  tempi  invitava  molti  altri 
Popoli  a farne  la  provvigione.  Prefentemente  pe- 
rò i che  gli  Olandefi  hanno  l’intero  ed  aflòluto 
dominio  di  quell’ importante  negozio  , impedirono 
4’  Nazionali  il  poter  venderne  la  menoma  quantità 
a’  Foreftieri  fotto  qualfifia  immaginabile  titolo. 

Il  Terreno  a dir  il  vero  non  è fertile  fe  non  in 
certi  fati , ne’  quali  fi  trovino  Fiumi  , o Fontane  ; 
ed  in  quelli  produce  buon  Rifo  , che  ferve  comu* 
nemente  agli  Abitanti  di  cibo.  Nella  Parte  poi  Set- 
tentrionale è afciutto,  e Aerile  a fegno,  che  man- 
candogli l’acqua  dal  Cielo  è molto  foggetto  alla 
fcarfezza  , ed  alla  carefiia.  In  fatti  i luoghi  fertili  , 
e quelli  in  cui  fi  fa  il  Traffico  , fi  considerano 
folamente  quelli  , che  riguardano  il  Libeccio  verfo 
le  Spiaggie  dell’Ifola  , giacché  la  Parte  volta  a 
Settentrione  , come  fi  è detto  , poco  o nulla  pro- 
duce di  buono.  Non  fono  affatto  rari  gli  Elefanti* 
11  quali  fi  conducono  dal  Paefe  interiore  alle  Spiag- 
gie , per  eflère  trafportati  altrove.  Si  trotano  de’ 
Bovi , e de*  Buffali , e qualche  altra  fpezie  di  Ani- 
mali falvatici  , e domeftici,  ma  non  fi  vedono  Ca- 
valli, nè  Afini,  e Montoni  , nè  Lupi,  e Leoni. 
Ne’  Fiumi  fi  dice  eflère  degli  Alligatori  , e de4 
Coccodrilli,  e , fe  fono  vere  le  relazioni  de’  Viag- 
giatori, quefl’Ifola  non  è libera  da  Serpenti  di  Ara- 
ordinaria  grandezza. 

Il  Re  di  Ceylan  governa  con  potere  aflòluto  tut- 
ti gli  Stati  del  Regno  fuo  , benché  li  tenga  difiri- 
buiti  , e divifi  tra'  Sudditi  , che  li  poffiedono  in 
qualità  di  Feudi , t fotto  condizione  di  prefentar* 
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aìle  occorrenze  , e ad  ogni  richieda  del  Re  qua- 
lunque atto  di  ubbidienxa  , e fervigio . La  Reli- 
gione di  quelli  Popoli  è la  Idolatra  ; fono  pieni 
di  ridicole  Superazioni  , hanno  in  grande  Rima 
y Aftrologia  , e la  Magia  , e fanno  le  loro  cofe  , 
olfervando  gli  augur)  buoni  , o cattivi  , che  loro 
fi  prcfentano  innanzi*  Quello  collume  viziofo  ha 
tanto  gettate  le  radici  profonde  , che  , nella  na- 
fcita  de’  Figliuoli  , chiedono  agli  ARrologhi  , fe 
il  Bambino  Ila  nato  fotto  profpero  , ovvero  infelice 
Orofcopo  \ e fe  per  cafo  dalla  rifpolla  raccolgano» 
che  le  Stelle  al  fuo  nafcere  lo  riguardavano  con 
malefico  influirò  , e con  torvo  ciglio  , non  hanno 
veruna  difficoltà  i Genitori  di  mettete  a morte 
nel  punto  Hello  i proprj  Figliuoli . Nelle  cerimo- 
nie de’  Matrimoni  non  differifcono  molto  da 
quelle  de’  loro  Vicini  della  Terra  Ferma  ; e fono 
tanto  alieni  dalla  gelofia  » tormento . folito  di  tutti 
gli  altri  Popoli  Aliatici  » che  offerifcono  le  Mogli, 
e le  Figlie  per  divertimento  agli  Amici  , che  ven- 
gono vifitarli  , non  altrimenti  che  fe  folle  un’atto 
puro  di  civiltà,  che  noti  coltaflè  l’onore.  Verfo  i 
Defunti  ufano  la  cerimonia  di  bruciare  i Cadaveri, 
ficcome  fanno  gl’indiani.  Sotto  la  direzione  del 
Governatore  Olandefe  medefimo,  di  ciò  , che  pof- 
fiede  la  Compagnia  in  quell’ Ifola  , Ha  anche  il 
Terreno,  ch’ella  gode  nella  Colliera  di  Mandura  , 
cui  appartiene  anche  la  pefcaggione  delle  Perle  , 
«ietto  Toutokrinica . 

Quello  è in  compendio  tutto  ciò  , che  ha  la 
Compagnia  tanto  famofa  Olandefe  Delle  Indie  Orien- 
tali. Ci  refla  qui  da  riferire  ciò  , eh’ è in  potere 
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delle  altre  Potenze  d’  Europa  •,  avendo  già  detto  , 
che  gli  Spagnuoii  podiedono  le  Ifole  Ladrone  , e 
Filippine,  che  formano  lo  intero  di  ciò  , che  loro 
fpetta  nelle  indie  Orientali. 

Diremo  adunque  , che  i Portoglieli  fi  fono  fta- 
bilie i fopra  l’ Ifoia  Timor  a AUkao  , ed  a Goa  , e 
qualche  poco  fopra  la  Colla  del!’ Ifoia  Canori».  Que- 
llo è tutto  ciò,  che  loro  rimane  in  Afia,  del  mol- 
to che  pofièdevano  , prima  che  ne  follerò  fpogliati 
dagli  Olande!! . 

Cìl*  Inglefi  hanno  fopra  l’Ifola  di  Sumatra  , e 
molto  veri!»  il  fuo  line  a Libeccio  , il  Forte  Ben- 
koelen  , e quello  di  Marlboruog . Le  Fortezze  poi 
principali  , che  hanno  fopra  la  Colla  di  Koromandel , 
fono  quella  di  San  Giorgio  ne*  gradi  tredici  di  La- 
titudine Settentrionale,  e quella  di  Davide  all*  Olirò 
della  precedente  . Anche  alla  imboccatura  del  Gange 
hanno  il  Forte  FVillìamj  \ ed  alcuno , tra*  quali  An- 
jengo , eo.  nella  Colla  di  Malabar , ma  tutti  di  poca 
importanza  . Nulladimeno  il  maggiore  llabilimento  , 
che  abbiano  è nell’ Ifoia  di  Bombay  collocata  in 
circa  quaranta  miglia  all’ Olirò  di  Sur  atte . Il  Capo 
Supremo  degl’  Inglefi  di  Sur  atte  è regolarmente 
Governatore  di  Bombay  , e Comandante  Supremo 
delle  Fortezze  , e Luoghi  tutti  , che  polliedono 
in  quelle  Colliere  , il  quale  vive  con  grande  ma- 
gnificenza . La  maggior  parte  delle  Mercatanzie  , 
che  arrivano  in  que*  Paefi  , e da  quelli  partono  , 
fono  caricate  , e Scaricate  a Svvallei  Hole  , eh’ è 
un  piccolo  Golfo  di  Mare  quali  quattr’ore  da  Su- 
ratte  di  dante. 

Da’  Fr  inceli  altro  non  fi  po diede  nell’  Afia  ol- 
tre 
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tre  la  Fortezza  di  Vondìcberj , o fia  'Pullicberj  fopra 
la  Corta  di  Koromandel . 

Sopra  la  medefima  Corta  di  Koromandel  hanno 
anche  i Danefi  la  ben  regolata  Fortezza  di  Trinr 
kumbar  , o fra  Trankjembar , e quella  di  Koblòn  , 
che  prima  d’ertère  nelle  loro  mani  appartenne  alla 
Compagnia  di  Oftenda. 

Avendo  porta  a fine  la  narrazione  delle  Poflef- 
fioni  degli  Europei  nell’ Ajia>  e vedutele  tutte  rac* 
colte  infieme  per  maggiore  facilità  , faremo  retro- 
grado il  noftro  cammino,  e daremo  di  nuovo  un* 
occhiata  a ciò,  che  abbiamo  di  già  veduto  innanzi , 
di  cui  non  abbiamo  per  anche  qui  fatto  cenno. 

Dall’Ifole  delle  Droghe  c’incamminammo  verfo 
Ponente  alle  Ifole  del  Sunda , la  maggiore  delle 
quali  è Bornio , che  fi  ftende  da’gradi  fette , e mi- 
nuti trenta  di  Latitudine  Settentrionale  fino  alti 
quattro  di  Latitudine  Aurtrale.  E’  di  figura  quali 
rotonda , ed  è riputata  fuperiore  in  grandezza  a 
tutte  le  altre  del  Mondo  da  Noi  fin  qui  conofciu- 
to.  Confina  ad  Oriente  con  Makaffar , ad  Auftro 
con  Java , e con  Sumatra  a Ponente . I luoghi  in 
queft’Ifola,  co’  quali  fanno  Traffico  gli  Europei  » 
pofano  o fopra  Zatte , o vogliamo  dire  tavole  mef- 
fe  infieme  full’acqua , e collocate  alla  imboccatura 
de’Fiumi , o fopra  pali  di  legno  fitti  nell’  Acqua  • 
Il  Paefe  interiore  è montuofo , ma  le  fue  Coftie- 
re  verfo  Auftro  fono  paludofe  per  il  tratto  di  mol- 
ti miglia , coperte  però  di  continue  bofeaglie , e di 
Alberi  molto  alti . In  tempo  di  pioggia  rimane 
inondato  per  parecchi  centinaja  di  miglia . 

Il  frutto  più  confiderabile  , che  nafee  in  quell’ 
Tomo  VI.  R r Ifo- 
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ifola  è il  Pepe;  ad  ogni  modo  da’Mercatanti  Eu- 
ropei fi  trova  dell’  Oro,  e delle-  Pietre  preziofe  . 
Tra  gli  altri  Animali,  che  qui  fi  vedono,  fi  rac- 
coglie dalle  relazioni  de  Viaggiatori  crefcere  certe 
Scimie  fino  alla  grandezza  di  un’Uomo.  II  Paefe 
è divifo  in  piccoli  Regni , tra ’quali  il  più  ragguar- 
devole è nominato  Kajtongie  , fituato  nella  parte 
Auftrale  deH’lfòla  . Gli  Abitanti  della  Coftiera  Ma- 
rittima fono  regolarmente  Maomettani,  e quelli  del 
Paefe  interiore  fono  Gentili . 

La  Compagnia  Inglefe  delle  Indie  Orientali  pof- 
fedeva  non  molto  prima  di  quelli  tempi  una  buo- 
na parte  di  Terreno  a Banjar  Majfien  nella  Parte 
Auftrale  dell’-  Ifola,  ma  la  perdè  a cagione  della 
infufficenza  » e difetto  di  coraggio  del  Governa- 
tore , che  la  reggeva  a nome  della  Compagnia 
ftefia,.  la  quale  prefentemente  vi  ha  poco,  o nul- 
la di  Traffico- 

..  Sumatra  è un’Ilola  fituata  cinquanta  miglia  In- 
glefi  in  circa  al  Ponente  di  Bornio,  avendo  Afcr- 
lakjka  al  Greco  , ed  a Scirocco  Java  , dalla  quale 
è divifa  dallo  Stretto  di  Suntia . GVlvgìcfi  poffiedo- 
no  al  Libeccio  deli’lfola  non  pochi  Terreni  ; e gli 
Europei  qui  tanno  un  gran  Traffico  di  Pepe  , e 
Canne  ; trovandoli  anche  nella  parte  fua  montuo- 
fa  alcune  ricche  miniere  di  Oro.  E’  coropofta  di 
parecchi  Regni  , c Stati,  fra’quali  nella  Parte  Set- 
tentrionale fi  diftingue  il  Regno  di  Acbin  A fi- 
militudine  della  maggior partedelle  altre  Ifoledell’ 
Oriente  , le  Corte  Marittime  fono  abitate  da’Mao- 
mettani , ed  il  Paefe  interiore  dagl’  Idolatri . Gli 
Olandefi  , oltre  di  efifere  padroni  di  varj  Luoghi* 
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t Fortezze  in  queft’Ifola , hanno  anche  ftabilito  un 
Commerzio  affai  florido  . 

Efaniinate  quelle  del  Sunda  fi  fedmo  a confide- 
rare  le  Ifole  di  Nif^obàr,  e Andomàn  , fiume  al 
Settentrione  di  Sumatra  nel  Golfo  di  Bengala.  Gli 
Abitanti  di  quelle  due  Ifole  fono  amadori  della  Pa- 
ce, Popoli  innocenti,  e che  vivono  fenza  fapere 
che  cofa  voglia  dire  far  guerra , e nudrire  inimi- 
cizie, e contratti . Con  le  Carni,  Uccellami,  e Frut- 
ta , che  nafcono  nel  loro  Paefe  provedono  del  bi- 
fognevole  quelle  Navi  d’  Europa  , che  approdano 
ne’loro  Porti , per  profeguire  il  loro  viaggio  , poi- 
ché qui  tutto  il  Traffico  fi  riduce  alle  fole  provi* 
gioni  accennate,  nè  il  Terreno  produce  veruno  di 
quegli  fpecifici  , che  può  animare  l’avarizia  de’Fo- 
reftieri  a rifolvere  di  fiabilirfi  tra  Genti  confiderate 
comunemente  sì  docili , e di  coltomi  tanto  foavi  . 
Quefìo  rifletto  non  mi  permette  lo  immaginarmi 
donde  fia  dirivata  quella  opinione  , che  da  alcuni 
gli  ha  fatti  giudicare  Antropofagi  , o fieno  man- 
giatori di  Uomini,  e di  Carne  Umana,  giacché, 
oltre  quanto  fi  è detto  , fi  fa  che  vivono  per  lo 
più  di  frutti  , e di  erbe,  e fi  cibano  di  pochiffi- 
ma  carne  di  qualfifia  altra  forte  comune  alle  altre 
Nazioni . 

Girate  con  la  noftra  defcrizione  le  Ifole  princi- 
pali fituate  al  Levante,  ed  all’Auftro  della  Terra 
Ferma  dell ’Ajid,  rimettendo  piede  nel  Continente 
entrammo  in  primo  luogo  nel  Regno  di  Tonkin  . 
Fu  quello  ne’tempi  addietro  una  Provincia  fpettan- 
te  alla  China  , ed  in  fatti  i Popoli  dell’  uno  , e 
dell*  altra  non  differifcono  punto  tra  loro,  o fe  fi 
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confiderano  nella  Religione , o ne’  Cottura! . Ad 
imitazione  del  Nilo  nell'Egitto  è anche  quello  Pae- 
fe  inondato  dal  Fiume  Domer  , che  rende  fertilif- 
lìme  le  fue  Campagne.  Nè  ciò  debbe  recar  mara- 
viglia, poiché  accade  lo  fteflò  vantaggio  a molti 
altri  lituati , come  fono  l'Egitto , e Tonkin , ove  fie- 
no de’Fiumi . In  tali  gradi  di  Latitudine  è cofa 
lolita , che  fcendano  le  pioggie  dal  Cielo  nel  prin- 
cipio dell’Eftate,  ed  allora  gonfiandoli  i Fiumi  gli 
obbligano  ad  ufcire  da’ loro  Alvei,  ed  inondare  il 
Terreno.  Se  agli  Antichi  fotte  ttato  cognito  un 
tale  ordinario,  e naturale  Fenomeno, poco , o nul- 
la fi  farebbono  tormentati  nel  ricercare  la  origine 
delle  efcrefcenze  del  Nilo.  Le  Mercatanzie  prin- 
cipali, che  gli  Europei  traggono  da  quello  Regno 
fono  la  Seta , e le  Porcellane . 

In  ordine  alla  Giuftizia  Criminale,  e Civile  non 
hanno  le  Leggi  tanta  autorità  in  quello  Regno 
quanta  hanno  appretto  i Chinefi . Pare  prefentemen- 
te,  che  il  Popolo  di  Tonini»  ubbidifca  alla  Podeftà 
Militare,  e che  il  Governo  rattòmigli  quafi  a quel- 
lo del  Giappone  ; poiché  il  Generale  Supremo  del- 
la Corona  fi  è refo  padrone  dell’ Autorità  Regia  . 
Non  lafcia  egli  godere  al  vero  Sovrano  fe  non  il 
titolo,  e le  Infegne  Reali,  nè  permette  d’  eflere 
da  altri  fervilo  , che  da  Genti  da  lui  deputate  ; 
ottèrvandofi  quello  coftume  da  molti  Secoli  prima 
di  ora  . Per  altro  poi  li  Difcendenti  di  quel  Su- 
premo Capitan  Generale  non  fi  attribuifeono  altro 
titolo  di  Dignità  oltre  quello,  che  avevano  in  co- 
ftume di  ufare  i loro  Antenati  ; e li  Difendenti 
dalla  Famiglia  Reale  confervano  fempre  quello  di 
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Re  » ma  fenza  participare  in  conto  veruno  alla 
Dignità  annetta  negli  altri  Regni  alla  Reai  Di- 
gnità . 

All’  Aulirò  di  Tonkjn  è fituata  la  Kokin  - Rina  * 
Quella  fu  anticamente  una  Provincia  della  China  ; 
pafsò  di  poi  fotto  Tonkjn , e vi  durò  finattantochè 
il  fuo  Governatore  fe  ne  refe  finalmente  indipen- 
dente , e Signore  . Anche  quello  Paefe  gode  i 
benefici  influltt  delle  inondazioni  annuali  , (olite 
accadere  in  Tonkin,  e in  Egitto.  Da  qui  fi  trafpor- 
tano  in  Europa  le  Sete,  ed  il  Legno  Aloè.  Nel- 
la Ifola  nominata  Puh  Rondort  avevano  gl’  Inglelì 
negli  anni  fcorfi  una  Colonia  , che  a cagione  di 
un  tradimento  pafsò  in  potere  del  Principe  delta 
Rokjn-Kina . Corrotti  da  collui  li  Soldati  Indiani  , 
eh’  erano  al  Soldo  della  Compagnia  Inglefe  delle 
Indie  Orientali  in  quell’  Ifola  , fece  appiccare  il 
fuoco  alla  Cafa  di  quel  Negozio , e colta  la  favo- 
revole congiuntura  , che  gl’ Inglelì  erano  occupati 
ad  ellinguere  quell’  incendio  li  fece  tutti  tagliare 
a pezzi  , e s’impadronì  del  Paefe.  La  forza  mag- 
giore degli  Eferciti  di  Tonkin  e di  RokjnKìna  con» 
fitte  nel  prodigiofo  numero  degli  Elefanti,  de’qua- 
li  , tanto  nel  lato  Settentrionale  del  già  deferir  to 
Regno  di  Tonkin  , quanto  nel  confinante  di  Siam , ' 
che  ci  prepariamo  a deferìvere  , nafee  una  fpezie 
così  grande  di  tali  Animali,  che  non  cede  a quali’ 
altra  fi  fia  di  verun’  altro  Paefe  . Li  Mafchi  tra 
quelli  fono  allevati  per  fervir  alle  Armate  . Li 
due  Re  di  Tonkin  , e di  Kokin  Rina  vivono  perpe- 
tuamente in  guerra  , ma  non  hanno  timore  di  ve- 
run’altro  Nimico. 
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Al  Ponente  di  Tonkin , e di  KokinKina  giace  11 
Regno  di  Siam,  il  cui  Re  tra  gli  altri  titoli  pien- 
de  anche  quello  di  Padrone,  e Signore  dell’  Ele- 
fante Bianco.  In  fatti  in  quello  Paefe  fuol  farfi  la 
caccia  di  detti  Animali  nella  maniera , che  può 
olìervarfi  dall’  annelfo  difegno  , facendogli  entrare 
in  un  Serraglio  di  pali  di  legno,  allettati  da  qual- 
che firomewq  da  fiato,  e dalle  voci  de’Cacciatori. 
Ne  isuii’aitro  Principe  ne  alimenta  in  maggior  nu- 
mero di  quello  pratichi  fare  il  Re  di  Siamy  che 
ha  in  tanta  veneiazione  li  Bianchi  , e li  mantie- 
ne con  tanta  magnificenza,  o piuttofto  con  tanto 
luffa  , che  a ci  .fcheduno  afl'egna  i Servidori  parti- 
colari. Le  floviglie  , e gli  altri  vali  , ne’  quali  II 
preferita  loro  il  cibo  fono  di  puro  Oro  , e prezio- 
si tutti  i fornimenti  , che  loro  adorn-no  la  valla 
mole  del  Corpo  . Anche  ne’  nomi  fpeziofi  , che 
portano,  fi  vede  chiaramente  la  grande  Rima  ia- 
cui  fono  tenuti  , 

Li  Nazionali  fibbricano  le  Cale  alle  rive  de’Fiij- 
mì  fopra  pali  di  legno,  per  ripararfi  dalle  inonda- 
zioni annuali  , Il  Governo  è in  fommo  grado  ri- 
gorofo,  ed  i Sudditi  poflfono  con  più  vero  nome 
chiamarli  Schiavi;  mentre  il  Re  non  fojamentegli 
obbliga  tutti  a feryirlo  per  il  corfo  di  mefi  fei  , 
ma  ha  fatto  fuo  tutto  il  traffico,  rendendo  con  ciò 
miferabifi  tutti  i Sudditi,  E ficcome  gPImperado- 
ri  della  China  fi  fono  conciliati  1’  amore , e il  ri- 
fpetto  per  le  Brade  legittime  della  Bontà,  così  per 
lo  contrario  li  Re  di  Siam  pretendono  d’  efigere 
l'adorazione  de’  Popoli  in  forza  della  loro  Sapien- 
za , e Politica , prendendo  fommo  piacere  d’elTer» 
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adulati  intorno  la  potenza  , fortezza  , e virtù  . 
Quella  Nazione  è civile  , e prudente  , ma  piena 
d’  arroganza  , e fuperbia  contro  a quelli  , da’qua- 
li  fono  temuti  ; codardi  poi  , vili  e quali  fchiavi 
verfo  quelli  , che  li  trattano  con  fuperiorità  , e 
sumeramente . 

Il  Gentilefìmo  è la  Religione  di  quelli  Popoli, 
come  lo  è di  parecchi  tra’  loro  vicini , credendo 
che  tutto  ciò  , che  li  trova  nella  Natura  lìa  ani- 
mato da  unoSpirito  Ragionevole.  Per  quella  ragio- 
ne s’immaginano  , e tengono  fermamente,  che  il 
Fuoco,  l’Acqua,  gli  Alberi,  i Monti,  le  Fabbriche 
flertè , ec.  fiano  ajutati  nel  moto , nel  progrdTo  , 
e nella  confervazione  , dall’  uno,  o dall’  altro  di 
quegli  Spiriti  Ragionevoli  .Sono  poi  anche  perfua- 
fi  della  Trafmigrazione  delle  Anime,  appunto  co- 
me tanti  altri  Popoli  dell’Oriente . I foli  Nimici  , 
de’quali  portano  avere  a temere  dalla  parte  di  Ter- 
ra fono  li  Pcguani,  che  non  di  rado  entrano  den- 
tro il  Paefe,  ed  ollilmente  lo  fcorrono.  Sanno  ben 
fare  anche  li  Starniti  altrettanto,  rendendo  lor  la 
pariglia. 

Malakk*  poi,  ch’è  la  Parte  Auftrale  del  Regno, 
è portèduta  interamente  con  tutto  il  Traffico  da- 
gli Olandefi,con  la  fola  permirtìone  de’quali  porto- 
no  qui  , ed  in  altre  molte  Parti  delle  Indie  , gl’ 
Inglefi  , ed  il  rimanente  degli  Europei  fare  qual- 
che forta  di  tenue  negozio. 

Il  Regno  di  Ava , fotto  il  quale  fi  comprendo- 
no Pegùy  Arrakan , Brama>tTìpra  ,è  fituato  al  Set- 
tentrione di  Siam -,  a’ cui  Popoli  fi  dice  che  molto 
rartomigli  ne’coftumi,  e nella  Religione.  Rari  fo- 
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no  gli  Scrittori  degni  di  fede  , li  quali  abbiano 
pienamente  trattato  di  quello  Regno  ; e quelli  , 
che  ne  hanno  in  qualche  modo  parlato , hanno 
riempiute  le  relazioni  di  cofe  tanto  incredibili,  che 
io  mi  farei  difpenfato  dal  farne  parola  in  quell’ 
opera  , fe  non  mi  folli  avvifato  di  citarne  anche 
nello  Hello  tempo  1’  Autore  . Non  pollo  difpen- 
farmi  dal  dire  con  mio  dolore,  trovarfi  tuttavia 
molti  Paelì  del  Mondo,  de’ quali  li  ha  pochifTìma 
cognizione.  Tra  quelli  debbono  annoverarli  Acben, 
Boutàn , e Tipra  , fituati  all’Oriente  di  que’  medefi- 
mi,  di  cui  parliamo,  e confinano  con  la  China , e 
nulladimeno  fono  flati  poco  defcritti  , mancandoci 
ogni  notizia  di  ciò,  che  que’  Terreni  producono. 
Qui  vengono  gli  Europèi  , e dal  Pegù  , e da  Ar - 
rak^an  prendono  certe  pietre  preziofe  , come  fareb* 
be  a dire  il  Zaffiro,  l’Amatifia,  ed  altre  di  lìmi} 
forta  ; ed  infieme  qualche  buona  quantità  di  pelli . 
Non  mi  è riufcito  però  di  faperefe  qui  fr  lavorino 
cofe  , che  meritino  di  elfere  trafportate  fra  le  al- 
tre Nazioni.  In  fomma  poco,  o di  nelTuna  forta 
è il  Traffico  di  quelli  Paefi. 

Continuando  la  ferie  del  nollro  viaggio,  ebbi- 
ino occafione  di  entrare  nell  'India  Vera  o lia  nella 
Monarchia  del  Gran  Mogol,  in  cui  fono  compreli  tutti 
que’  Paefi , che  li  trovano  tra  il  Reg  no  di  Ava  a 
Levante  , la  Perfia  a Ponente  , il  Capo  Kotnerìn 
ad  Aulirò  , e la  Tartaria  Ufbecca , e Thìbet  a Set- 
tentrione , llendendoli  dal  grado  fettimo  lino  al 
quarantèiimo  di  Latitudine  Settentrionale.  In  efla 
gli  Abitanti  fono  mefcolati  di  Mori  , o fia  Mao- 
mettani, e di  Gentili j ad  ogni  modo,  benché  lo 
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Imperadore  fia  Maomettano  , appena  può  numera- 
re la  decima  parte  de’  fuoi  Sudditi  , che  feguano 
la  fua  Religione,  a legno  tale,  che  nell’  interiore 
del  Paefe  è molto  difficile  il  trovarne  uno  folo  . 
In  quella  gran  linea  di  Monti  , che  attraverfa  1* 
India  dal  Settentrione  all’ Aulirò,  abitano  li  Rajà , 
o vogliamo  dire  Principi  indipendenti  dal  Sovrano. 
Molti  di  quelli  confervano  tuttavia  la  lor  libertà 
con  intera  indipendenza;  e molti  altri,  che  fi  fo- 
no fatti  Sudditi  del  Signore  del  Gran  Mogol,  han- 
no la  permiffione  di  vivere  con  le  proprie  Leggi, 
ma  con  l’obbligo  di  pagare  un  determinato  annua- 
le tributo,  e di  porfi  alla  celta  delle  lor  Truppe 
in  tempo  di  guerra , e qualora  così  ricerchi  il  bi- 
fogno  dello  Stato.  Quelli  Mori  fono  comporti  di 
Tartari,  di  Perfiani , di  Arabi,  e di  quafi  ogni 
altra  forta  di  Popolo  Maomettano,  abitatori  delle 
Celliere  Marittime  , e della  Pianura;  tutta  Gente 
infoiente  , e temeraria  , che  runicamente  tratta  que’ 
poveri  Indiani  Idolatri,  che  vivono  fotto  il  bar- 
baro loro  governo . In  non  poco  numero  fono  pu- 
re i Criftiani , trattati  da’Maomettani  con  uguale, 
e forfè  peggiore  infolenza  , e difprezzo,  benché 
utilmente  s’impiegano  in  loro  fervizio  nella  Pro- 
felììone  d*  Ingegneri  , ed  in  altre  cofe.  Anzi  cre- 
dono, che  toccando  anche  a cafo  un  Criftiano  di- 
ventino immondi  ; ed  in  ciò  fi  accordano  con  i 
Gentili . 

Li  Gentili  portòno  per  Io  contrario  dirli  un  Po- 
polo prudente,  affabile,  pacifico,  e di  buon  coftu- 
me , incapaci  di  far  danno  a chi  fi  fia , e pieni  di 
tenerezza  , e di  compaffione  , non  fidamente  vcr- 
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fo  quelli  della  loro  fpezie,  coficchè  non  fi  vedono 
mai  di  quelli  che  vadano  mendicando)  ma  ancora 
verfo  gli  Animali  medefimi . E ficcome  fi  diftinguo- 
no  in  molte  Clafii , e quali  in  quante  fono  le  Ar- 
ti da  lor  profefiate  , fi  confiderano  tra  quelle  i 
Bramimi , e Bcnjani,  i quali  credono  la  Trafmigra- 
zione  delie  Anime  con  tanta  colianza,  che  non 
mangiano  le  Carni  di  verun’  Animale,  e rendono 
onori  divini  al  Bove.  Fabbricano  abitazioni  per  gli 
Animali  invecchiati, e fatti  deboli,  o dalla  età  , o 
da  malattia;  ed  arrivano  tant’oltre  con  la  Superlli- 
zione,  e con  lo  illinto  della  Carità  naturale  , che 
danno  mangiare  a’vermini,  a’  pidocchi,  a’  pulici  , 
ed  altri  limili  infetti  , immaginandoli,  che  forfè 
in  loro  fia  ricoverata  l’Anima  di  qualcheduno  de* 
loro  Antenati.  Sono  per  altro  così  ingegno!! , che 
loro  balla  vedere  una  fola  volta  un  modello  di 
quallìfia  cofa , per  imitarla  perfettamente.  Le  Te- 
le , che  da  noi  fi  chiamano  Indiane  , e il  drap- 
po finiflìmo  , detto  Cbitfe  , i cui  colori  , ed  om- 

breggiamenti fanno  la  maraviglia  de’  riguardanti  , 
fono  dipinti  dalla  Gente  del  Volgo  di  quello  Pae- 
fe  . In  fatti  gli  Europei  prendono  qui  per  recare 
tra  loro  i lavori  di  feta  , le  MulToline  , o fieno 

le  Tele  Ortichine  , e le  Indiane,  cioè  le  Tele 

dipinte  . A tutto  ciò  aggiungono  anche  i Dia- 
manti , ed  altre  Pietre  preziofe  , il  Pepe  , il  Sai- 
nitro  , l’Oppio,  e molte  Droghe  medicinali  diva- 
rie forte. 

La  maggior  parte  di  quelli  Gentili  , da’  quali 
fin  dai  principio  fu  abitato  il  Mogol  , ralTomiglia- 
no  nei  color  nero  al  più  nero  carbone  ; gli  altri 
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hanno  il  nero  mefcolato  con  il  gialliccio,  tutti  pe- 
rò fono  di  bell’al'petto , e ben  formati  deila  perfo- 
na,  con  lunghi  capelli)  e neri  limili  agii  occhi  . 
Li  Maomettani  poi  ? o nati  al  Settentrione  di  que- 
llo Paefe,  o venuti  da  altre  Regioni,  fono  per  me- 
tà neri  da  quanto  fono  gl’  Indiani  veri , e con  lo 
palTare  dei  tempo,  ed  a forza  dell’  aria  diventano 
anzi  gialli  che  neri.  Tra  le  Carni  degli  Animali 
fi  aflengono  dal  cibarli  della  Porcina  , credendola 
effere  la  più  immonda  di  tutte  Je  altre. 

Malgrado  la  jmmenfa  lunghezza  delle  Cogliere 
loro  Marittime , li  Nazionali  dell’  India  vera  non 
fabbricano  molti  Vafcelli  , perchè  loro  mancano  i 
Marinaj,  i Piloti,  ed  i Capitani  efperti  a guidar- 
li. Oltre  a ciò  quand’anche  aveflèro  jl  bifoguevole 
per  tale  affare  importante , non  farebbono  capaci 
di  fare  la  menoma  refillenza  contro  il  più  debole 
de’  Corfari  Arabi,  che  gii  attaccane.  Per  quella 
ragione  quelli  tra’Mercatanti , che  hanno  molto  ne- 
gozio con  la  Pirjìa , fcelgono  le  Navi  degli  Olan- 
deli , e degl’  Inglefi  per  caricare  le  loro  merci  , 
dal  cui  nolo  traggono  grandi  profitti  le  Compagnie 
deU’una  e deli’  altra  Nazione,  RarilTima  a vero  di- 
re è quella  Nave  , che  fpedifeano  dalla  Verfia  a 
Stirate  fenz’  eflère  oltre  ogni  credere  carica  , e ric- 
ca a fegno  , che  tra  Pietre  preziofe  , e Contanti 
non  afeenda  al  valore  di  quafi  trecento  mila  Lire 
Scerline. 

Il  Terreno  di  quello  Paefe  è fertile  di  Frumen- 
to, e d’Orzo,  ma  il  Grano,  intorno  cui  maggio- 
re è lo  lludio  degli  Agricoltori,  erbe  più  di  ogni 
altro  ferve  di  nutrimento  a tutti  gl’  Indiani  , è il 
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Rìfo  > poiché  le  Ragioni  piovofe  rendono  facile  i 
e vantaggiofa  la  fua  coltura  . Abbonda  di  frutta  , 
tra  le  quali  fi  rendono  gratiflime  le  Noci  di  Coc-’ 
co,  i Mangoi,  li  Pinocchi,  i Limoni,  e i Melan- 
goli. Del  frutto  del  Gelfo  Rimano  folamente  le 
foglie,  perchè  le  danno  mangiare  a’  vermicelli  da 
Seta  ; ma  più  d’ ogni  altro  , e con  ragione  è in 
grande  Rima  il  Cocco  , anzi  è molto  comune  , 
mentre  ferve  agli  Abitanti  non  folamente  di  cibo , 
come  fi  è detto,  ma  anche  per  lavorarne  vefiimen- 
ta , per  adoperarlo  nelle  fabbriche,  e ad  altri  molti 
ufi.  Utiliflìma  Pianta  è anche  il  Cotone,  da  cui 
fi  fanno  quelle  finiflìme  Tele  , che  vengono  in 
Europa  fotto  nome  d’indiane  . Gli  Animali  , che 
rendono  il  migliore  fervizio  fono  i Cammelli , gii 
Elefanti  , i Bovi , ed  i Buffali  . Poco  ufo  fanno 
de’  loro  Cavalli  per  eflère  piccoli,  onde  per  il  bi- 
fogno  de’ Soldati  in  guerra  fi  provedono  di  quelli 
di  Perfia  , e di  Tartaria . Sono  qui  in  copia  gran- 
de gli  Scorpioni,  e i Serpenti  , ed  altri  velenofi 
Animali  ; le  Mofche,  ed  i Cimici  fono  così  im- 
pertinenti , che  impedifeono  il  fonno  di  giorno  , 
e di  notte  ; e gli  A ragni  , ed  i Rofpi  crcfcono  a 
fmifurata  grandezza  . Le  Lucufie  fanno  talvolta 
danni  tali  alle  Campagne  , ed  a’  Seminati  , che 
non  lafciano  fenza  rodere  nè  le  fronde,  nè  1’  Er- 
ba . Anche  i Kaimani  , che  io  credo  efière  Ani-' 
mali  della  fpezie  de’  Coccodrilli  , rendono  pericolofa 
la  imboccatura  del  Gange  , come  pure  quella  di 
qualche  altro  Fiume.  A propofico  del  Gange  , cì 
accade  dire  , che  a fimilitudine  del  Nilo  in  Egit- 
to efee  dal  proprio  feno  , formonta  gli  argini  , 

ed 
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ed  inonda  il  Paefe  per  il  tratto  di  cento  miglia 
ìnglefi  lontano  dal  Mare  , e rende  fertile  quel 
Terreno . 

Il  Regnante  Imperadore  del  Gran  Mogol  è un 
Principe  indipendente  , e non  aftretto  da  veruna 
l'urta  di  Legge  ; e ficcome  i fuoi  Antenati  hanno 
conquistato  il  Paefe  , egli  fi  mantiene  in  pofleflò 
a forza  d’ un’  Efercito  , che  fempre  ha  in  piedi  , 
con  altre  non  poche  Truppe  fparfe  in  varie  parti 
del  fuo  Dominio  per  tenere  i fuoi  Popoli  in  fre- 
no ; giacché  non  ha  timore  degli  Erteli,  o de’Vi» 
cini  . Dopo  la  morte  del  famofo  Scià  Abài  Re  di 
Perfia  non  fi  è trovato  verun’  altro  Principe  così 
ardito  , e tanto  potente  in  quella  parte  di  Mon- 
do > che  abbia  avuto  il  coraggio  d’  infettare  li 
fuoi  Confini.  Per  altro  non  ha  riguardo  neffuno 
di  permettere  agli  Europei  che  fabbrichino  Fortez- 
ze fopra  le  Cortiere  del  fuo  vatto  Imperio  , o » 
per  meglio  dire,  permette  di  confervarle  , mentre 
già  le  trovò  fabbricate  quando  prefe  il  portèllo  di 
quel  non  fuo  Regno . Spedifce  bensì  tal  volta  qual- 
che Squadrata  di  fue  Milizie  per  vifitarle  ; ma 
ciò  ferve  piuttorto  in  ottentazione  di  fua  Sovranità, 
e per  trarne  per  quella  rtrada  qualche  contribuzio- 
ne , e regalo  , che  per  ertère  loro  in  conto  veruno 
molefto . Gli  fletti  Europei  hanno  anche  la  per- 
miflìone  di  governarfi  fecondo  le  loro  Leggi  , e 
di  efercitare  ogni  lenta  di  giuftizia  fopra  coloro  , 
che  abitano  nelle  loro  Colonie . Hanno  anche  l’ufo 
delle  proprie  monete  d’  Oro  d’  Argento  , vedute 
con  piacere  dailo  Imperadore  , che  ne  raccoglie 
un  numero  prodigiofo  , che  forma  per  così  dire 
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un  teforo  con  il  cambiarle  nelle  produzioni  del  fuo 
Paefe . 

Benché  la  Corta  Marittima  del  Mogol  abbia  qua- 
fi  due  mila  leghe  in  lunghezza,  fomminiftra  ap- 
pena in  tanta  eftenfione  un  buon  Porto  ; onde  pa- 
re, che  il  più  ficuro  fi  riduca  ad  efière  la  imboc- 
catura del  Gange.  Per  quello  motivo  i Capitani 
delle  Navi  proccurano  di  non  lafciarfi  trovare  in 
quella  Spiaggia  nel  tempo  della  cattiva  ftagione  , 
folita  accadere  nella  Primavera  ed  Autunno  . Nel 
rimanente  dell’anno,  oltre  che  non  temono  di  ve- 
runo pericolo  in  quella  efportilfima  Spiaggiaj,  han- 
no tanta  notizia  della  mutazione  del  tempo,  e fan- 
no con  tanta  franchezza  , che  al  buono  è vicino  a 
fuccedere  il  cattivo  , quanta  è quella  apprefio  di 
Noi,  che  ci  fa  fapere  il  cambi,  mento  , e la  fuc- 
ceflìone  delle  più  regolate  Stagioni  • Pare  un  pri- 
vilegio particolare  di  quel  Pael’e,  che  li  Venti  non 
fortino  impetuofi  dall’uno  all’  altro  momento  , nè 
mettano  que’Mari  in  furia,  fenza  prima  avere  in- 
dicato con  certi  fegni , per  così  dire , la  loro  in- 
tenzione , e lo  avvicinarfi  delle  burrafche. 

Per  terminare  l’ Articolo  del  Mogol  , ci  refla  a 
dire  , non  efière  proibita  fra  que'Nazionali  la  plu- 
ralità delle  Mogli  , e delle  Concubine  . Ben  è 
poi  vero  , che  nè  fi  maritano  , né  fi  unifcono  ad 
altre  Femmine  , che  non  fieno  della  loro  rtefià 
Generazione;  e ficcome  elleno  vivono  rigorofamen- 
te  fotto  la  potertà  de’Mariti , cofi  hanno  per  quel- 
li un  fommo  rifpetto  , e venerazione  . Ne’  tempi 
antichi  folevano  le  Mogli  , dopo  d’avere  perduto 
i Mariti  , cacciarli  nel  rogo , «d  ardere  vive  uni- 
te 
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te  a’Cadaveri  de’Defumi.  Quello  però  è un  corta- 
me, che  da’Maomettani  rimafe  abolito  in  que’Pae- 
fi,  ne’quali  fi  fono  refi  autorevoli.  Non  hanno  pe- 
rò potuto  annullare  affatto  quello  di  abbruciare  i 
Corpi  morti,  nella  quale  funzione  impiegano  quan- 
tità grande  di  legno  odorofo , e molte  droghe,  ac- 
ciò formino  preziofa  , e magnifica  la  cerimo- 
nia . 

Quello  Popolo  è violento  nelle  futf  devozioni  r 
fpiegandole  fino  ad  atti  , che  pajono  incredibili  , 
dicendofi  tra  le  altre  cofe  » che  alcuni  fanno  vo- 
to di  giacere  per  tutto  il  tempo  della  loro  vita  con 
pofiture  così  ftravaganti  di  corpo,  o di  certe  men- 
bra  che  parrebbe  imponìbile  il  rimanerci  per  po- 
che ore. 

Dopo  cento  cinquant’ore  di  viaggio  al  Libeccio 
di  Cella»  fi  trovano  le  Ifole  Maldive , le  quali  con- 
firtono  in  moftiflìmi  piccoli  Scogli  , o piuttorto 
Secche , le  quali  appena  forgendo  fuori  dell’Acqua 
fi  rendono  inacceflibiii  a qualfifia  forta  di  Vafcel- 
lo  eccettuatine  due  o tre  liti  . Si  crede  , che  fie- 
no abitate  dagli  Arabi  , o certamente  da  Genti  * 
che  profertàno  la  loro  Religione,  e li  raflòmiglia- 
no  nel  colore.  Sono  tanto  le  une  alle  altre  vici- 
ne , che  le  Acque  interpofte  fra  parecchie  di  ertè 
pofiòno  guadarfi  , non  ertendo  più  lontane  di  un 
tratto  di  pietra  . Se  il  Terreno  forte  privo  della 
Pianta  del  Cocco,  la  quale  anzi  crefcendo  in  ab- 
bondanza ferve  agli  Abitanti  di  cibo  , e bevanda, 
potrebbe  dirli  ingratirtimo,  non  producendo  nè  Ri- 
Io  , nè  Grano  di  veruna  altra  forta.  Anzi  alcune 
di  quefte  Ifolette  fono  così  rterili,che  non  fapreb- 
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bono  rendere  nè  Piante,  nè  Erbe.  Abbondano que* 
Mari  di  Pefce,  e producono  certi  grani  ,o  voglia- 
mo dir  fave  chiamate  dagli  Olandefì  Moori  tandcit> 
cioè,  denti  dì  Moro,  li  quali  hanno  corfo  in  quali- 
tà di  monete  nelle  Coftiere  delie  Indie ; e a Ben- 
gala fervono  a comperare  il  Rifo,  e provedere  il 
Paefe  di  ciò,  che  gli  manca. 

Dall’  India  Vera  pafTammo  verfo  Ponente  in  Per- 
fia , collocata  tra  il.  Dominio  del  Gran  Mogol  , e 
quello  del  Gran  Signore  de’Turchi,  avendo  il  Ca- 
ppio Mare  a Settentrione,  ed  il  Golfo  di  Verfia  all* 
Aulirò,  e /tendendoli  da'gradi  venticinque  fino  all! 
quarantacinque  di  Latitudine  Settentrionale  in  fi- 
gura quali  quadrata.  Nella  parte  Aullrale,  e Set- 
tentrionale il  Clima  è mal  fa  no  ; ma  ne’  contorni 
A'ifpaban , ch’è  il  cuore,  ed  il  centro  di  tutta  la 
Perfia,  l’aria  può  dirli  perfetta  , e falubre,  e {Tèn- 
do continuamente  chiara , e non  mai  turbata  da 
tempelle,  o tempi  cattivi.  I Venti  caldi , e per  co- 
si dire  ardenti , che  fpirano  nella  Parte  fua  Au- 
llrale , non  fidamente  fono  faflidiofi,ed  incomodi, 
ma  fpelTe  volte  cagionano  a’Palfeggieri  la  morte  . 
Non  li  trova  Paefe,  che  fia  grande  quanto  è la 
Verfia , ed  in  cui  fieno  in  minor  numero  i Fiumi, 
ed  i Pozzi  ; dal  che  nafce  una  grande  penuria  di 
acquarla  quale  obbliga  gli  Abitanti  a fervirfene 
con  tutto  lo  lludio  della  più  rigida  economia. Da* 
Magiftrati  fi  pone  in  opera  ogni  forta  di  cura  , 
perchè  i Rufcelli  portino  il  bifognevole,  ma  com- 
pendiofio  a que’!uoghi,che  più  degli  altri  efperimen- 
tano  la  mancanza . 

Sono  lodati  i Peifiani  per  la  prudenza  , per  la 
■»  fa- 


IN  COMPENDIO  DELL’ASIA.  <4« 

faviezza,  ed  ingegno  , per  le  obbligami  , e civili 
maniere  , e per  la  ofpitalità  , che  fono  foliti  ufa<* 
re  co’  Foreftieri;  Si  condannano  poi  per  la  troppa 
alterezza  , e per  il  ludo  negli  Abiti  , nel  numero 
de’  Servidori  , ed  in  altre  fintili  cofe*  Ben  formati 
della  Perfona  , hanno  anche  l’afpecto  non  privo 
dì  qualche  affabilità . Quelli  , che  abitano  nel  lato 
Auftrale,  non  godono  troppo  bello  il  colorito  delle 
Carni  j in  ciò  ben  contrarj  a quelli  del  Settentrio- 
ne. Belli  poi  fono  quelli  , che  vivono  al  lato  del- 
la Georgia  ; anzi  è in  tale  flima  la  bell<*2za  delle 
Genti  di  quel  Paefe  j che  molti  fra  i più  cofpi- 
cui  della  Verfia  da  colà  fanno  venire  le  Mogli  , e 
le  Concubine  , delle  quali  grande  è il  numero  ne’ 
loro  Serragli , ma  però  a mifura  delle  ricchezze , e 
condizione  di  cadauno.  Non  è in  vigore  veruna 
prammatica  intorno  a’  veftimenti  , onde  ognuno 
può  , a fuo  falerno  ? veftire  gli  Abiti  più  preziofi 
di  Seta  con  fiori  . Di  molto  valore  fonò  i Tur- 
banti ; ed  ognuna  proccura  , fecondo  il  fuo  flato, 
di  rendere  preziofi  gli  arredi  de’  fuoi  Cavalli  , e 
però  convien  dire  , non  trovarli  Nazione  innamo- 
rata della  pompa  , e della  magnificenza  * la  quale 
fuperi  la  Perfuna;  Prendono  regolarmente  il  cibo 
la  fera  , ma  con  molta  fobrietà  non  preparano 
troppe  , e differenti  pietanze  $ giacché  per  lo  più 
il  Rifo  è la  principale  vivanda.  Beono  rare  volte 
genero!!  liquori , ma  ad  imitazione  di  parecchi  altri 
Popoli  Indiani  fogliono  con  1’  Oppio  ricrearli  lo 
fpirito. 

Non  lafciano  da  verun’ altra  Nazione  fuperarfi 
nel  cavalcare  , e neflùna  è più  di  quella  di  fin  voi- 
Jomo  VJl.  Ss  ta, 
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ta  , cd  agile  nel  maneggiare  l’Arco  , e le  Saette; 
rei  che  fi  raflbmigliano  a’  Parti  , da’  quali  difen- 
dono. Ne’  divertimenti  , che  prendono  alla  Cam- 
pagna , fi  diftinguono  con  particolarità  loro  propria 
da  tutti  gli  altri  Popoli  , mentre  tanto  nella  Cac- 
cia degli  Uccelli , quanto  in  quella  degli  Animali 
quadrupedi , per  quanto  fieno  Salvatici  , adoperano 
Cani,  e Falconi  , ed  altri  Uccelli  rapaci.  Non  fi 
tifano  in  Perfia  Carrozze  , o altra  vettura  fimile  , 
ma  tutti  gli  Uomini  fanno  viaggio  , o fopra  Ca- 
valli , o fopra  Cammelli  , o Muli , o Afini . Le 
Donne  fono  condotte  in  certe  paniere  coperte  , in 
guifa  di  Cefte , pendenti  da’  fianchi  de’  Cammelli , 
dentro  alle  quali: poi  le  rinchiudono. 

E'  loro  incognita  , o , per  meglio  dire  , non 
hanno  apprefa  l’arte  di  fare  Orologi  , e Campa- 
ne ; ma  non  per  quello  debbe  dirfi  che  non  fieno 
ìngcgrfofi  . Certa  cofa  è , che  eccedono  gli  Eu- 
ropèi ne’  lavori  particolarmente  dell’  Ago  , e del 
ricamo  . Riefcono  eccellenti  ne’  Drappi  di  Seta 
con  oro  , ed  argento  a fiori  , che  chiamano  Or- 
mefini , Tabini  , e Rafi  ; nè  minore  è la  loro 
induftria  nel  comporre  quelli  di  Seta  femplice  , di 
Cotone  , di  pelo  di  Capra  , e di  Cammello  . Il 
Velluto  d’Oro  di  quello  Paefc  è molto  llimaro  , 
e ciò  , che  più  importa  , ciafcheduno  di  tali  pre- 
ziofi  lavori  è di  lunga  durata.  Tra  le  altre  drap- 
perie conviene  anche  annoverare  i Tappeti  , ed  i 
Ciambellotti , ne’  quali  vincono  tutte  le  altre  Na- 
zioni . Per  dire  il  vero  nelle  Opere  di  Cotone  li 
rendono  inferiori  agli  artefici  Indiani  ; ma  nelle 
Stoviglie  per  ufo  di  Cafa  , cui  noi  diamo  il  no- 
me 
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me  di  Porcellana  , poffono  Ilare  in  paragone  con 
que’  delia  China.  Il  Traffico  non  è confiderato 
un’  affare , che  pregiudichi  alla  Nobiltà  , e alla 
condizione  ; anzi  il  Re  mcdefimo  aveva  negli  anni 
fcorfi  moltilfimi  Agenti  , e Mercatanti  , che  ne* 
goziavano  per  fuo  conto  ne’  Paefi  lontani  , e tra 
le  Foreftiere  Nazioni.  A’  noftri  giorni  lo  sforzo 
maggiore  del  Commerzio  della  Perfia  co’  Foreftie- 
ri  , e con  la  Europa  fi  fa  dagli  Armeni  , e da* 
Banjaniti  dellTndie  , giacché  i Maomettani  fi  con- 
tentano di  fare  il  loro  negozio  tra  i confini  dell* 
una  e dell’altra  Provincia  Perfuna  , e fidamente 
Rendendolo  tal  volta  fino  alle  Indie  . La  Seta 
grezza  , che  da’  Mercatanti  Inglefi  è trafportata 
da’  Paefi  della  Turchia  in  Inghilterra  , è per  lo 
più  quella  fteffa  , che  hanno  prodotta  i bachi  d£ 
Perfia.  Dopo  che  in  quello  Paefe  hanno  avuto  prin- 
cipio le  Guerre  Civili  , ha  la  Compagnia  Inglefes 
delle  Indie  Orientali  trasferito  il  fuo  Banco  di  Ne- 
gozio da  Baffora  nel  Golfo  di  Perfia  negli  Stati  del 
Gran  Signore.  Era  folita  di  farfi  fpedire  dalla  In- 
ghilterra in  Perfia  de’  Panni  più  larghi  del  con- 
fueto  , e li  cambiava  in  tanta  Lana  di  Capra  , 
che  afcendeva  a quafi  mille  Balle  per  anno.  Non 
è gran  tempo  , che  la  medefima  Compagnia  rice- 
veva ogni  anno  dal  Governo  Perfiano  la  fomma 
di  tremila  trecento  trenta  lire  Sterline  in  circa  , 
come  a titolo  di  grata  retribuzione  , e ricompenfa 
de’  Servigi , che  da  lei  gli  fi  predavano  per  ridur- 
re in  foggezione  l’Ifola  di  Ormus . Per  lo  Hello 
merito  fu  anche  liberata  dal  pagamento  d’ogni  for- 
ta  di  Gabella  , e dalla  impofizione  delle  Dogane; 
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di  tutta  la  Perfia.  Certa  cofa  è però  che  tali  bellé 
prerogative  , e privilegi  così  importanti  fono  tutti 
celiati  a motivo  delle  inforte  confufioni  del  Regno. 
La  medefima  Compagnia  fi  afiiene  afiòlutamente 
«lai  Traffico  della  Perfia  con  le  Indie  , lardandolo 
tutto  in  potere  de’  Minifiri  , e Mercatanti  Perfia- 
ni,  acciò  rimanga  a loro  il  profitto  che  da  quella 
parte  può  diri  vare  , bacandole  dì  noleggiar  le  fue 
Navi  da  carico  agl’  Indiani  * e agli  Armeni  , con 
le  quali  fi  trafponano  le  loro  Mercatanzie  a Surra- 
te,  ficcome  abbiamo  già  detto. 

Per  quello  fpetta  al  Terreno  della  Perfia  , corre' 
opinione  che  non  fia  nel  Mondo  Paefe  più  mon- 
tuofo  di  quello  > ed  in  cui  fieno  in  minor  numero 
i Fiumi  > come  fi  è anche  riferito  più  fopra.  Le 
Montagne  fono  generalmente  Aerili  , e nude  di 
Alberi  i e di  Erbe  ; nè  per  entrare  in  Perfia  per 
qualunque  parte  fi  voglia  , è da  fperarfi  di  trovar 
altra  ftrada  , che  quella  di  valli  Diferti  di  fabbia  , 
ove  grande  è la  penuria  dell’acqua*  Si  trovano  ad 
ogni  modo  alcune  Valli , e non  poche  Pianure  fer- 
tili cori  grandi  Cittadi  ; anzi  fertilifiìmo  è il  Ter- 
reno t che  giace  verfo  il  Mare  Cafpim  Ben’ è anche 
vero  , che  prefentemente  appena  la  decima  parte 
del  Regno  può  chiamarli  tenuta  in  coltura  ; e la 
maggior  parte  de’  Seminati  fi  riduce  al  Rifo,  ben- 
ché affatto  non  manchi  il  Frumento,  e l’Orzo. Di 
varie  forte  fono  i Vini , ma  la  migliore  è quella  , 
che  rendono  le  Vigne  de’  contorni  di  Sbìràs . In 
abbondanza  crelcono  i Datteri  , ed  i Pifiacchi  , e 
nella  parte  Settentrionale  fi  trovano  oltre  le  Mele 
▼arj  altri  Frutti,  che  fono  naturali  al V Europa.  Di 
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buon  gufto  fono  i Poponi  , c l’Erbe  adattate  al 
pibo  per  le  Menfe  degli  Uomini;  ed  è cofa  mira- 
bile, che  bellitfimi  fiori  nafcano  nelle  Valli  a modo 
di  piccole  Selve,  e fieno  tanto  comuni  , che  non 
gli  ftimino  degni  di  eftère  trafportati  ne’  Giardini 
particolari . Da  quello  Paefe  la  Compagnia  Ingle- 
fe  della  Turchia  tragge  in  gran  copia  le  Erbe  Me- 
dicinali , che  vi  crefcono  fuori  di  raifura . 

Tra  gli  Animali  da  carico  li  più  utili  , e di 
miglior’ ufo  è confiderato  il  Cammello,  ed  il  Dro- 
medario . Sono  belli  anche  i Cavalli  , ma  più  lì 
{limano  quelli  d 'Arabia.  In  varie  parti  del  Regno 
il  Re  mantiene  le  razze  de’  fuoi  Cavalli  , e di 
quelli  proyede  di  tempo  in  tempo  le  fue  Milizie, 
confiftendo  la  forza  maggiore  delle  fue  Armate 
pel{a  Cavalleria,  Le  Capre  fono  molto  apprezzate 
non  fidamente  per  il  fapore  delle  lor  buone  car- 
mi > ma  anche  in  grazia  della  Lana  , o fia  pelo 
adoperato  in  varj  ufi.  Neflfun’ altra  Nazione  fa  llu* 
dio  maggiore  de’  Perfiani  nell’ allevare  Falconi  , 
ed  altri  Animali  rapaci  ; ed  è tanto  grande  il  nu- 
mero de’  Falconieri , che  i Grandi  del  Regno  for- 
mano di  quelli  una  gran  parte  del  loro  fcguito  , 
o diciamo  de’  loro  Domeftici. 

La  Pefcagione  delle  Perle  , che  foleva  farli  nel 
Golfo  di  Perfia  , e che  anticamente  era  tanto  in 
illima,  e recava  tanto  profitto,  è a*  dì  nollri  quali 
ridotta  a nulla.  E'  probabile,  che  la  fua  dicaden- 
za fia  dirivata  dagli  Arabi  , che  elfendofi  refi  pa- 
droni delle  Ifole  di  quel  Marc  fpettanti  alla  Per- 
fia , hanno  anche  turbata  quella  navigazione  , « 
la  pcfca. 

* r TI** 


Digitized  by  Google 


6±6  STATO  PRESENTE 

Il  Dominio  della  Verfia  è indipendente  , { landò 
la  vita  * e la  roba  de’  Sudditi  affatto  nelle  mani 
del  Sovrano  ; anzi  fi  dice , che  ubbidifeono  cieca- 
mente ad  ogni  comando  de’  loro  Principi  piuttofto 
per  genio  , che  per  timor  del  gaftigo.  Da  qui  è, 
che  i più  diftinti  tra  li  Perfiani  offerifeono  fenza 
veruna  contraddizione  il  Capo  alla  feure , o al  lac- 
cio del  Carnefice  , qualora  dal  Re  fia  richiefia  la 
loro  morte;  e ciò  fanno  fenza  poter  dar  prove  di 
loro  innocenza.  Non  ha  il  Sovrano  uno  ftabile 
Configlio  particolare  , ed  in  vece  di  quello  confe- 
rifee  gli  affari  con  que’  Miniftri  di  Stato,  li  quali 
in  modo  particolare  godono  la  fua  grazia . Ma  le 
rifoluzioni , che  prende  , e i decreti  che  ftabilifce 
con  le  fue  Donne  dentro  il  Serraglio  , rovinano 
per  lo  più  i migliori  progetti  formati  nel  fuo  pri- 
vato Configlio . Quella  Monarchia  è Ereditaria  , 
con  la  efclufione  però  delle  Femmine  ; coficchè  , 
in  mancanza  de’  Figliuoli  del  Re , fuccedono  i Ni- 
poti, o i Figliuoli  delle  Figliuole,  da’  quali  fi  to- 
glie il  luogo  alle  Vedove  Madri.  Le  Leggi  fon- 
damentali del  Regno  efcludono  i Ciechi  dal  Tro- 
no; e quella  è la  ragione  , per  cui  quafi  regolar- 
mente-quello,  che  regna  fuol  far  cacciar  gli  occhi 
a tutti  que’  Mafchi  della  Famiglia  Reale  , de’ 
quali  crede  d’avere  qualche  fofpetto. 

Non  fi  dà  Nobiltà  originaria  nel  Regno  di  Per- 
fia , nè  alcuno  è rifpettato  in  riguardo  alla  difeen- 
denza , quando  non  fi  a qualcheduno  che  dirivafife 
dal  Sangue  del  loro  Grande  Profeta  , o de’  Pa- 
triarchi. Solamente  fi  onorano  quelli  , che  foften- 
gono  attualmente  qualche  dignità  , o qualche  uffi- 
zio i 
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zio;  ma  fé  quegli  fieno  privati  de’  loro  impieghi, 
perdono  con  etlì  tutta  la  venerazione  , e il  rifpet- 
to,  che  per  lo  innanzi  fi  erano  conciliato  apprefiò 
il  Volgo. 

Neflfuna  differenza  patta  tra'  le  Leggi  fpiritua- 
li  , e le  Temporali  ; ed  il  Kadì  , e gli  altri  Sa- 
cerdoti fono  li  Giudici  ordinar}  delle  une , e delle 
altre  ne’  cali  , che  accadono.  Ad  ogni  modo  il 
Re  , li  Viceré  , e i Governatori  fi  prendono  la  li- 
bertà di  giudicare  le  Caufe  Civili  , e procedono 
ordinariamente  fecondo  il  loro  piacere,  fenz’ afcol- 
tare  in  conto  veruno  gli  avvertimenti , che  loro  po 
trebbono  dare  le  Leggi . Non  hanno  Carceri  , ed 
in  confeguenza  non  Carcerieri  ; ma  fe  alcuno  è 
accufato  di  qualche  colpa  , è prefo  , e condotto 
nella  Cafa  del  Giudice  , in  cui  rimane  cufiodito 
da’  Miniftri  o da’  Servi  , finattantochè  fi  pro- 
nunzi contro  di  lui  la  fentenza  di  condanna  , o 
di  afiòluzione  ; il  che  fuccede  regolarmente  den- 
tro lo  fpazio  di  ventiquattr’ore.  A quelli  , che  fi 
condannano  a morte  a cagione  di  qualche  omici- 
dio, fi  dà  uno  Schiavo  per  Carnefice  ; è però  co» 
fiume  ordinario  in  tali  cafi  di  confegnarfi  il  Reo 
a’  Congiunti  dell’  uccifo  , perchè  fia  in  potetti 
loro  di  fcegliere  quel  genere  di  morte,  che  più  fi 
adatta  alla  collera  del  Sangue  offefo  di  quelli  , 
che  foprav vivono. 

Benché  tutti  gli  Orientali  confumino  la  mag- 
gior parte  del  tempo  della  loro  vita  ne’  Serragli 
delle  Donne , e fieno  gelofi , non  è credibile  quan- 
to più  d’ogni  altra  Nazione  lo  fieno  i Perfiani. 
Quelli  , che  fono  defiinati  alla  cufiodia  di  quelle 
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Donne  le  tengono  chiufe  con  tanta  attenzione , che 
pon  fono  vedute  da  qualunque  altro  Uomo  fi  fia , 
eccettuatine  i loro  Padroni . E'  anche  (limata  cofa 
indecente,  che  un’Uomo  alzi  , o volga  gli  occhi 
verfo  que’  luoghi  , ne’  quali  fi  fa  , che  fono  te- 
nute in  riftrettezza  le  Femmine.  Se  fanno  viag- 
gio, ed  incontrano  di  que’  Cammelli  , che  porta- 
no, come  fi  è detto,  neile  Celle  le  Femmine  pen- 
denti da’  fianchi  , proccurano  di  pafiire  in  lonta- 
no , e far  fembianti  di  non  rimirare , comecché  là 
dentro  ferrate  fia  imponibile  di  vederle  in  modo 
veruno.  Le  Donne  del  Serraglio  del  Re  viaggiano 
quali  fempre  in  tempo  di  notte  , ed  allora  fi  fa 
fapere  pubblicamente  , che  tutti  gli  Uomini  fotto 
pena  di  morte  fi  tolgano  da  quelle  drude,  per  cui 
debbono  paflarc.  Da  tale  proibizione  diriva  , che 
gli  Uomini  abbandonano  le  loro  Caf#,  finattanto- 
chè  fia  paflfato  tutto  il  Convoglio,  Ogni  Padrone 
di  Cafa  mantiene  tanti  Eunuchi  quanti  crede  ab- 
bifognargli  per  la  cudodia  di  quel  numero  di  Don- 
ne , che  ha  per  fuo  ufo  . Codoro  hanno  il  debito 
di  vigilare  continuamente  fopra  gli  andamenti  del- 
le Femmine,  che  hanno  in  guardia  i ma  eglino  poi 
fono  cosi  accorti  , che  fanno  talmente  guadagnarli 
la  grazia  de’ loro  Padroni , che  giungono  finalmente 
ad  amminidrare  difpoticamente  tutta  la  lor  facoltà. 

Ne’  Secoli  feorfi  la  Nazione  Perfiana  fi  annove- 
rava tra  le  più  valorofe  degli  Orientali  ; ma  in 
oggi  , ridotta  a vivere  fotto  una  linea  di  effemi- 
nati Sovrani  , amanti  dell’ozio,  e della  pace,  go- 
duta per  lungo  tempo  , fi  è convertita  ad  elfere 
£ompoda  di  Gente  avvilita,  e codarda.  Per  altro  , 
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jnalgrado  a tale  cattiva  coftituzione  , io  non  tro- 
vo, che  li  Perfiani  fieno  flati  attaccati  da’  Popoli 
Confinanti , prima , che  Wrivcìs  , tanto  conofciuto 
per  la  recente  fua  ribellione  , fi  dichiarane  loro 
Nimico,  Coftui  , avendo  ofifervata  la  debolezza  di 
que’  Soldati , recò  in  difefa  della  meditata  rivolta 
il  pretefto  de’  torti , ed  ingiurie  ftategli  fatte , ed 
invitò  in  qualità  di  aufiliarie  nel  Regno  di  Perfia 
foreftiere  Potenze.  Quando  il  Gran  Signore  de’ 
Turchi,  e lo  Imperadore  della  Mofcovìa  fi  accorfero 
della  favorevole  congiuntura , che  loro  fi  prefentava 
dalla  Guerra  Civile,  di  Rendere  fàcilmente  i Con- 
fini de’  loro  Stati  , non  tardarono  punto  a impa- 
dronirli delle  più  vicine  Cittadi , La  ftelfa  cofa 
fecero  gli  Arabi  , prendendo  pofleflò  con  le  loro 
Armate  Marittime  di  tutte  le  Ifole  del  Golfo  di 
Perfia.  In  fatti  li  Turchi  furono  i più  terribili  di 
tutti  gli  altri  Nimici,  e furono  eglino  quelli,  che 
più  fi  avanzarono  in  quel  Paefe  . Ben  fi  avvidero  i 
Perfiani  del  grave  pericolo  , in  cui  fi  trovavano  ; 
e dal  timore  fatti  prudenti , e ravvivato  l’odio  anti- 
co folito  pafiàre  tra  le  due  Nazioni , penfarono  fe- 
riamente  a raccogliere  le  loro  forze  , per  refiftere 
a così  temuto  Avverfario  . E'  ficcome  non  era 
dell’interellè  , nè  dello  Imperadore  de’  Romani  , 
nè  del  Czar  di  Mofcovìa  , che  il  Gran  Signore  de* 
Turchi  diventafiè  più  forte  con  l’acquifto  confide- 
rabile  della  Perfia  ; cosi  mal  volontieri.  tollerarono 
quel  meditato  fuo  ingrandimento.  In  effetto  ave- 
rebbe  egli  dovuto  immaginarli  quanto  gli  farebbe 
fiato  per  riufeire  cofa  difficile  l’intento  fuo,  an- 
che  quando  con  li  Perfiani  aoa  fi  follerò  unite 
- , Po- 
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Potenze  Straniere  , fé  avelie  confiderato  unicamen- 
te quanto  era  grande  l’ incomodo  di  mantenere 
per  lungo  tempo  un  poderofo  Efercito  in  Paefe 
così  difagiato  come  c la  Perjìa.  Per  entrare  in 
quel  vallo  Regno  fa  di  meftieri  in  primo  luogo 
attraverfare  Diferti  lunghillimi  , in  cui  manca 
ogni  Torta  di  acqua  , 6 qualunque  altra  fi  lìa 
provvigione  a rilloro  delle  Milizie.  E'  poi  da  con- 
liderarli,  che  un  folo  Squadrone  di  Cavalleria  Leg. 
giera , che  feorra  la  Campagna , ed  ofTèrvi  gli  an- 
damenti, ed  i moti  degl’inimici  può  dare  il  gua- 
do a tutto  il  Paefe  prima  che  quelli  abbiano  il 
tempo  di  penetrarlo , può  tagliare  a pezzi  , e dif- 
fipare  i Convogli,  e indebolirgli,  e fiancarli  nella 
marcia  faticofa  di  molti  centinaja  di  miglia.  Per 
quelle  vie  li  Perfiani  de’  tempi  andati  hanno  de- 
bellati parecchie  fiate  gli  Eferciti  de'  Turchi  , 
benché  non  avellerò  allora  in  campo  , come  in 
quella  occafione  , tanto  numero  di  Soldati.  Un’ 
altro  vantaggio  di  grande  importanza  hanno  in  ol- 
tre i Perfiani  nella  preflezza  delle  Marcie  , men- 
tre non  conducono  feco , ne’  Cannoni , ne’  Carri , 
o altra  forta  di  vetture  cariche  di  llromenti  mi- 
litari, o bagaglio  , onde  pollano  ritardarli  li  loro 
viaggi.  Vanno  tutti  generalmente  a Cavallo  ar- 
mati di  tutto  punto,  ed  hanno  in  groppa  un  Sac- 
co pieno  di  tanta  farina  , che  può  ballare  per  mol- 
ti giorni  ; ed  avendo  perfetta  cognizione  del  Pae- 
fe, in  cui  fi  ritrovano,  fanno  in  quai  luoghi  fono 
li  Pozzi,  le  Fontane,  ed  i Pafcoli  per  la  fuHIllen- 
za  di  loro,  e de’  Cavalli  \ quando  gl’inimici  per 
lo  contrario  ignorano  affatto  le  ilrade,  che  condu- 
cono 
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cono  a proccurare  tali  necertàrj  fuflìdj . . Porti  af- 
fieme  tali  ajuti  è quali  imponibile , che  un’  Arma- 
ta nimica,  obbligata  ad  Accampamenti,  a regolate 
pofate,  ed  a prendere  tante  mifure,  non  fia anche 
tal  volta  iraprovvifamente  artalita  da  Truppe  Icari- 
che  di  ogni  pefo  di  bagaglio,  e che  ne’  loro  mo- 
vimenti pajono  anzi  volare,  che  muoverli,  marcia- 
re, e dare  battaglia. 

Le  antiche  forze  della  Verfia  confiftevano  in  Fer- 
fone  , che  poflèdevano  le  Terre  del  Regno  in 
Feudo  dal  Re  , con  obbligo  di  fervir  negli  Efer- 
citi  , quando  le  occalioni  li  prefentavano . Col  paf- 
fare  del  tempo  li  Feudatari  , dopo  d’avere  lunga- 
mente goduto  del  loro  Feudo  , formarono  idèe  ben 
differenti  da  quelle,  che  nel  principio  avevano  avu- 
to  i Re , e s’ immaginarono  d’  ertèrne  proprietar)  , 
e di  non  aver  debito  di  fervire  al  Sovrano.  Da 
qui  venne,  che  reftò  abolito  il  nome  di  Feudo,  e 
cefsò  di  più  parlarli  di  tale  Milizia.  Introdulfero 
allora  i Re  il  cortume  di  affaldare  Schiere  di  nuo- 
va leva  , le  quali  fervilfero  alla  loro  licurezza  , e 
del  Regno  , che  unicamente  da  lor  dipendeflero  , 
nè  averterò  altro  fine  che  la  gloria , e l’ onore  del 
loro  Monarca.  Tali  fono  nella  Verfia  i Koularì  , 
nella  Turchia  li  Giannizzeri  v ed  i Mammalucchi  in 
Egitto.  Non  li  fermò  quelEefempio  tra’  Principi 
dell’Oriente,  ma  partito  in  Europa  fu  feguito  da 
molti  tra’  Criftiani , giacché  in  vano  cerca  un  So- 
vrano di  renderli  afloluto , e di  avere  illimitato  il 
Dominio,  finattantochè  le  forze  terreftri  del  fuo 
Paefe  faranno  fotto  il  comando  di  quelli , che  han- 
no a difendere  Stati  proprj  , benché  portano  chia- 
marli 
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piarli  Sudditi,  fe  vogliono  prenderli  dalla  origine, 
Quelli  fi  terranno  Tempre  attaccati  alle  Leggi  , < » 
al  Collume,  che  gli  alficurano,  nella  lor  mente  , 
della  giullizia  della  lor  Proprietà  , e fi  oppongono 
afiòiutamente  alla  idèa  Principesca  dell’afiòluto  in* 
dipendente  Dominio. 

Pochiflìrae  fono  le  Città  forti  della  Perfia  , ov- 
vero che  fieno  dalla  umana  indullria  fiate  fortifi- 
cate ; e per  quella  ragione  pofiòno  con  molta  fa- 
cilità efière  prefe  dagl*  Inimici . Ben  è vero  , che 
per  la  ragione  medefima  pofiòno  anche  efière  con 
la  (lellà  facilità  riacquillate  ; nè  fo  vedere,  come 
pollino  i Turchi  fperare  di  rimanere  in  pofief- 
fo  de’  loro  acquifti  , giacché  dal  canto  delle  for- 
tificazioni manca  loro  il  modo  di  far  qualche  va- 
lida refillenza . S’ ingannano  di  gran  lunga  , fe 
fondano  le  loro  fperanze  nella  inclinazione  de’  Po- 
poli ; dovendo  ben  faper’ eglino  quanto  fia  impla- 
cabile ne’-  Perfiani  la  inimicizia , e l’ odio  verfo  il 
nome  Turchefco. 

Sono  i Perfiani  Maomettani  di  Religione  , ma 
Seguaci  della  Setta  di  Alì  ; e benché  la  differen- 
za, che  palli  tra  loro  , ed  i Turchi  da  qualche- 
duno poco  informato  lì  terrebbe  per  cofa  di  poco 
momento  , è però  tale  , che  ha  potuto  radicare 
negli  uni  tanta  odioficà  , e difprezzo  per  gli  al- 
tri, che  non  parlano  mai,  o quelli  di  quelli,  o quelli 
di  quelli,  fenzi  imprecazioni,  e maladizioni , pro- 
nunziate anche  ne’  tempi  divoti  delle  loro  Cerimo- 
nie più  facre.  Tanto  li  Seguaci  di  Meomctto , quan- 
to quelli  di  Alì  riconofcono  il  medelimo  Dio  , il 
Profeta  medelimo,  e lo  Ile  fio  Alcorano  ; ma  que- 
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ito  non  balta  a togliere  le  liti  > e le  divisioni  j 
che  regnano  tra  le  due  Sette  , e che  nafcono  dal- 
le differenti  fpiegazioni  date  ad  alcuni  Pafil  dell* 
Alcorano  dagl’  Interpetri  de’  Turchi  * Così  gran- 
de è lo  Scifma  , e tanto  invecchiato  , che  ad 
un  Maomettano  , vero  Seguace  di  Maometto  , da’ 
Perfiani  fi  preferifce  qualunque  altro  Maomet- 
tano > che  fia  di  altra  Setta.  Celebrano  i Perfia- 
ni  ogni  anno  con  molta  fole.nnità  la  memoria  di 
Ho/feini  o Hajfein  , fiatò  già  uccifo  da’  Turchi  ; 
ed  in  tale  occasione  è porta  in  opera  ogni  arte,  t 
ogni  ftudio  per  ifpirare  ne’  Popoli  quella  forte 
avverfione,  che  li  rende  Inimici  irreconciliabili  del 
nome  Turchefco. 

In  Perfia  è per  altrò  tollerata  ogni  forta  di 
Religione,  e non  fi  aggravano  fe  non  con  piccola 
impofizione  quelli,  che  non  feguono  la  loro.  Non 
confacrano  Templi,  nè  Sacerdoti,  ma  tutti  quelli, 
che  fi  applicano  alla  lettura  j e alla  Spiegazioni 
dell’  Alcorano  , e fanno  darli  il  portamento  di 
gravità  efteriore  , -trovano  il  modo  di  vivere  , o 
in  una  , o in  un’altra  Mofchèa  , quando  fuccede 
qualche  vacanza  j e non  altrimenti  4 Che  fe  per 
qualche  motivo  alcuno  degli  Eletti  viene  depofto,è 
confiderato  non  folamente  Laico,  ma  anche  Plebeo. 

Per  la  via  del  Golfo  di  Baffora  fecimo  palleggio 
dalla  Perfia  in  Arabia , Paefe , chefifiende  da’  gra- 
di 11.  e minuti  30.  fino  alii  3*. di  Latitudine  Set- 
tentrionale, e confina  col  Golfo  di  Perfia  a Levan- 
te, con  il  Mar  Rojfo  a Ponente,  con  la  Siria  a Set- 
tentrione, e all’ Aulirò  col  Mare  Oceano.  E’  divifa 
comunemente  in  tre  grandi  Parti;  l’ una  delle  quali 
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• fi  chiama  Arabia  Difetta , l’altra  Pttrìa , e la  terza 
Febee.  La  prima  è fituata  *1  Settentrione,  la  fecon- 
da a Ponente,  e l’ultima,  ch’è  la  maggiore,  all’Au- 
ftro  ; nulladimeno  i veri  fuoi  limiti  di  ciafcheduna 

9 t 

fono  incerti , elTendo  tutta  un  grande  perpetuo  Di- 
fetto , eccettuatane  quella  Parte , che  rifguarda  le 
Colle  del  Mare,  cioè  a dire  la  Felice , in  cui  fono 
alcune  Città  ragguardevoli . A quella  fu  afiègnato 

. quel  nome , non  già  perchè  abbia  qualche  prerogati- 
va particolare,  che  la  renda  degna  di  pollèderlo  con 
merito,  ma  per  elTere  meno  llerile  delle  aitre  due. 
In  tutto  il  Paefe  fi  trovano  pochi  Pozzi,  e fidamen- 
te l 'Eufrate  di  Fiumi , che  fien  navigabili , e che  le 
ferve  di  Confine  a Settentrione . Al  lungo  del  Mar 
Rojfoy  che  bagna  la  Spiaggia  Occidentale  à' Arabia , 
fi  conducevano  anticamente  tutte  le  Droghe,  e le 
preziofe  Mercatanzie  dell’Oriente , le  quali , pattando 
in  Egitto,  erano  poi  trafportate  in  Europa.  Quelle 
mutarono  viaggio,  quando  i Portoghefi  già  dugent’ 
anni  in  circa  trovarono  la  nuova  firada  del  Capo  di 
£u$na  Speranza.  Si  refe  famofo*il  Mar  Rojfo  per  il 
patteggio  degl’Ifraeliti , andando  a piedi  afeiutti  dall’ 
Egitto  in  Arabia  . Se  meritano  fede  le  Tradizioni, 
il  luogo  ove  feguì  il  miracolofo  palleggio  è collocato 
nel  mezzo  di  Suez>  e Ter  per  un  tratto  di  Mare 
largo  quindici  miglia  Inglefi  , e profondo  in  altezza 
di  pertiche  trentacinque . Il  Porto  principale  del 
Mare  di  Arabia , è Moka , in  cui  danno  a fondo  mol- 
te Navi  d’ Europa , e delle  Indie , ed  è lituato  al  la- 
to diritto  nell’ufcire  appena  dall’Oceano  per  entrare 
nello  Stretto  di  Babel-Mandel . Caldo  in  eccello  è il 
Clima,  ed  i Venti  fono  talora  così  impetuofi,  che 

innal- 


Digitized  by  Google 


IN  COMPENDIO  DELL’ASIA.  €if 

innalzano  dal  Terreno  turbini  tanto  fpaventofi  dell* 
adufta  arena , che  non  di  rado  fervono  di  fcpoltura 
a molti  ifiigliaja  di  Perfone , che  fventuratamente  fi 
trovano  partare  per  que’Diferti.  Qui  pure  foffiano 
que’ certi  Venti  caldi,  da’quali  è incomodata  anche 
la  Vtrjìa  vicina.  Gli  Arabi,  generalmente  parlando, 
fono  di  ftatura  mediocre,  di  color  giallo,  e che 
non  poco  s’accolla  al  nero  ; hanno  la  voce  fonola, 
fi  confidcrano  bravi  Soldati , e fanno  ben  maneggiar®. 
l’Arco,  e la  Lancia. 

Qui  è la  Città  della  Mecca , in  cui  nacque  Mao- 
metto, e qui  è il  così  detto  Kabbà , voce  che  figni- 
fica  Cafa  Santa,  ove,  per  comando  pofitivodel  fal- 
fo  Profeta , tutti  li  fuoi  Seguaci  fono  obbligati  di 
fare  il  devoto  pellegrinaggio.  Da  Tradizione  favo- 
lofa  fi  ha,  che  quello  fia  un  Tempio  fabbricato  già 
dal  Patriarca  Abramo , verfo  cui  pellegrinavano  an- 
ticamente gli  Arabi  tutti. 

La  Città  di  Medina  giace  dugento  miglia  Inglelì 
al  Settentrione  della  Mecca,  ed  ivi  fi  vede  il  Sepol- 
cro di  Maometto , verfo  il  quale  non  e di  obbligo 
il  fare  pellegrinaggi , ficcome  comunemente  fi  cre- 
de, come  lo  è di  fare  quello  verfo  la  Mecca.  An- 
zi fi  fa  , che  li  Perfiani  tralafciano  fpeflè  volte  di 
vifitarlo;  ma  non  già  li  Turchi,  li  quali,  o nell’ 
andare , o nell’effere  di  ritorno  dalla  Mecca , pren- 
dono quella  ftrada  per  efercitare  gli  atti  del  loro 
fuperfiiziofo  rifpetto.  Anzi  Noi  qui,  per  mettere 
fotto  gli  occhi  di  chi  legge  quelle  Memorie  l’or- 
dine  della  marcia  delie  Carovane,  e de’Pellegrini 
verfo  la  Mecca  , abbiamo  creduto  a propofito  il 
darne  delineato  il  difegno. 

Pare, 
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* Pare,  che  a’  noltri  giorni  il  Regno  di  Muskaì 
fia  uno  de’  principali  di  tutta  l’ Arabia  , poiché* 
fe  fi  confiderano  le  Tue  forze  Marittime  ; può  in 
certo  modo  chiamarfi  il  Padrone  di  quel  Mare  * 
« che  feparà  l’ Arabia  dalle  Indie.  Verfo  lé  Colle  del 
Mare  fi  annoverano  alcuni  altri  piccoli  Regni  , 
/ '«  ma  l’interiore  del  Paefe  è divifo  tra  molti  Prin* 

cipi  deboli  , che  vanno  errando  da  un  luogo  all’ 
altro,  fermandoli  qua  * • Jà  a mifura  del  loro  in- 
ierelTe  , che  li  configli  ricercare  continuamente 
l’acqua,  ed  i pafcoli  necéffàrj  al  follentamemo del- 
le numerofe  lor  greggi.  Quelli  , che  abitano  ne’ 
confini  della  Turchia  , e della  Verfia  vivono  quali 
affatto  di  rapine  ì entrando  con  le  fcorrèrie  fin 
«dentro  a’  Paefi  de’  lor  Confinanti.  Al  pari  delle 
Truppe  loro  terreftri  fono  temute  le  loro  Arrriate 
di  Mare*  con  le  quali  attaccano  , e rubano  tutte 
le  Navi,  che  incontrano;  e fe  non  afiàlifeono quel- 
le degli  Europèi , è credibile  , che  li  trattenga  il 
timore  di  rimanere  battuti  * conofcendole  fuperiori 
di  forza.  Si  crede  ,•  eh’ eglino  fieno  i veri  Difen- 
denti d’i fmacllo , e corre  tra  loro  un’afiioma  , che 
dice:  La  loro  mano  è contro  ad  ognuno  ; e contro  a 
loro  è la  mano  dì  ognuno . 

Alcuni  fui  dell’  Arabia  Felice , fono  riputati  fer- 
tinifimij  perchè  producono  in  quantità  i Datteri  , 
ed  il  Caffè i In  effetto  in  quello  Paefe  fu  da  prin- 
cipio conofciuto  il  Caffè  * che  prefentemenre  fi  è 
refi»  comune  a molti  altri  , dopo  che  gli  Olande!! 
l’hanno  piantato  nell’Ifola  di  Java  , ed  a Sati- 
narne. E'  però  fuori  di  controverfia  , che  la  mu- 
tazione del  Terreno  ha  molto  pregiudicato  a quel 
v frut- 
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rutta,  coficchc  quello,' che  nafce  in  Arabi a , è 
confiderato  migliore.  Crcfce  pure  in  Arabia  la  Mir- 
ra, la  Manna,  e la  Caflìa.  Anche  i Cavalli  fono 
riputati  i migliori  di  quanti  nafcono  al  Mondo  ,*  o 
per  lo  meno  li  tengono  in  rale  ftima  da’Perfiani  , 
e da’Turchi.  In  verun’altro  Paefe  faprebbe  trovarli 
tanto  numero  di  Cammelli,  e di  Dromedari,  de’ 
quali  fi  compongono  le  Carovane , che  trafportano 
le  Mercatanzie  da  luogo  a luogo.  Qualità  partico- 
lare a quelli  due  fo.'  maiali  è quella  di  poter 
rimanere  per  molti  fiorni  confecutivi  fenz’  effere 
abbeverati,  e per  difetto  d’acqua  non  ientir  nocu- 
mento, il  che  riefce  di  conliderabile  utilità  a’Viag- 
gtatori,  ed  a’Mercatanti,  che  talora  vedono  fcor- 
rere  le  Settimane  intere  fenza  trovare  una  goccia 
«Uacqua  nell’attraverfare  que’valli  Difetti.  Li  Dro- 
medari poi  fono  tanto  veloci  t che  pofiòno  como- 
damente fare  in  un  giorno  cento  miglia  Inglefi  di 
viaggio  con  pochiflimo  cibo.  Nell’ Arabia  Patria  è 
il  luogo,  in  cui  gl’Ifraeliti,  incamminandoli  verfo 
la  Palefiina,  piantarono  gli  accampamenti.  Tra  le 
altre  cofe  fi  vede  il  Monte  Sinai , che  ne’tempi  ad- 
dietro faceva  pompa  di  molte  piccole  Cafe,  e Cel- 
le » che  fervivano  di  abitazione  agli  Eremiti  Cri- 
iìiani  de’primi  Secoli . Prefentemente  efiftono  alcu- 
ni Monifterj,  e fopra,  e allo  intorno  del  Monte» 
abitati  fpezialmente  da’Monaci  Greci. 

Della  Tartaria  Apatica , la  quale  in  altri  tempi 
faceva  una  parte  dell’antica  Scitìa , il  lato  più  ri- 
volto verfo  Settentrione  fi  chiama  Siberia , Pro- 
vincia foggetta  , o,  per  meglio  dire,  tributaria  dell’ 
Imperadore  deli*  Mojcwia.  Quella  parte  poi,  ch’è 
Tomo  VI,  T t più 
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più  a Scirocco  è annetta  alla  China-,  e la  Aulirà- 
le,  detta  propriamente  la  Gran  Tartaria  è divifain 
tre  forte  di  Popoli , conofciuti  fotto  il  nome  di 
Moungali , di  Ka/muk.1  > e di  Vjleki , de’quali  i due 
primi  fono  Idolatri , e gli  altri  feguono  la  Reli* 
gione  de’Maomcttani . La  già  mentovata  porzione  ' 
di  Tartaria,  la  quale  riconofce  il  Dominio  de’Mo* 
feoviti  fi  ftende  fino  all’Oceano  Orientale , coficchè 
comprefa  in  etta  Kamtzcbatk^a , viene  ad  efière  un 
Paefc  della  grandezza  di  oltre  a mille  miglia  In- 
gletì,  Se  a quelli  fi  volettero  aggiugnere  gli  altri 
Stati , che  la  Mofcovia  ha  in  Europa , e che  vanno 
a terminarli  con  Afia , non  potrebbe  negarli,  che 
la  Mofcovia  non  dovette  confiderà  rii  la  maggiore 
di  tutte  le  Monarchie  del  Mondo  fin  qui  cono- 
fci.uo,  eccettuatone  il  Mejfico , ed  il  Perù,  Regni 
fottopofti  alla  Spagna.  La  Tartaria , di  cui  qui  par- 
liamo , è abitata  da’  Popoli  Gentili , quali  fono  i 
“VJoglutzi,  li  Samojedì,  gli  Ofiiaki,  quelli  di  Katntz- 
catka , li  Barabink.ì , li  Rampai , li  Batfki , e i Ton- 
gouji , con  alcuni  Maomettani  fituati  all*  Irtìt.  Il 
numero  maggiore  di  colloro  può  dirli  Gente  ru- 
flicana , e falvatica , la  quale  il  Czar  di  Mofcovia 
Pietro  I.  proccurò  di  migliorare , e polire , man- 
dando colà  que’Prigionieri  Svezzefi  , che  gli  riufeì 
di  fare  nelle  guerre  avute  contro  a Carlo  XII.  Re 
di  Svezia.  Per  ritirarla  poi  dalla  Idolatria  fpedì 
Vefcovi , e Sacerdoti,  che  promovettcro  laconver- 
fione  di  Popoli,  cui  era  incognito  perfino  il  nome 
del  vero  Dio.  Tra  gli  altri,  che  fi  fegnalarono in 
(ali  pericolofi  Millìoni  ebbe  un  gran  merito  il  Ve- 
feovo  di  Tobolj\oit  Città  Capitale  della  Siberia,  eh* 

ludo. 
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fudò,  e gelò,  per  ifpargere  la  Semema  della  Re- 
ligione di  Gesù-Crifto , acciò  rendefiè  il  frutto  de- 
gno di  fue  fatiche . 

Il  principale , il  maggiore , e forfè  il  folo  Traf- 
fico di  quel  Paefe  confifte  nelle  pelli  de’Zibellini , 
e di  altri  Animali,  che  fono  molto  Rimate,  e nel- 
la loro  fperie  fono  preziofe.  Quegli  Abitanti  nella 
Ragione  più  rigida  dell’  anno  paflàno  la  loro  vita 
ne’Bofchi , ed  impiegano  il  tempo  nella  continua 
caccia.  Nella  State,  mutando  luogo,  e trafportan- 
do  le  Abitazioni , che  fi  riducono  ad  edere  Capan- 
ne miferabili,  fi  flabilifcono  in  vicinanza  de’Fiumi, 
che  loro  non  mancano  abbondanti  di  Acque,  e di 
Pefce,  quanto  poflbno  eflère  quelli  d’Europa,  vi- 
vono di  pefeagione,  e nutricano  le  loro  greggie. 
Prefentemente  vi  fi  può  annoverare  qualche  Cit- 
tà , fabbricata  da’  Mofcoviti,  delle  quali  Tobolfkoi , 
già  di  fopra  accennata,  è la  più  ragguardevole,  e 
la  Capitale. 

Il  Regno  di  Afiracnn  è fituato  tra  la  Tartari  a de’ 
Kalmuccbi  ad  Oriente,  e la  CircaJJia  a Ponente;  ha 
la  Rujfta  a Settentrione,  ed  all’Auflro  il  Mar  Ca- 
ppio . La  Città  fua  Capitale  ha  lo  flefiò  nome  def 
Regno,  ed  è molto  ben  fabbricata,  e pioveduta  di 
buone  fortificazioni  da’Mofcoviti . L’Imperadore  del- 
la Ruflia  Pietro  I,  fece  formare  in  vicinanza  della 
Città  de’Villaggi , ed  abitazioni , ma  ad  ogni  mo- 
do , malgrado  tali  ajuti,  li  Nazionali  vivono  per 
lo  più  dentro  a Capanne,  fotto  a Tende  a fimili- 
tudine  de’Tartari  loro  vicini,  cambiando  fpeflò  di 
luogo,  e conducendo  le  loro  greggie  oye  trovano 
migliore  il  Terreno  per  pafcerle. 

/ Tt  a Al 
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Al  Ponente  di  Aflracan  è collocata  la  CircsrJJia> 
che  per  la  maggior  parte  ubbidifce  aH’Imperadore 
de’Mofcoviti.  Il  Terreno,  ch’c  molto  fertile  di  fua 
natura,  produrrebbe  varia  forta  di  Grano,  fe  i Na- 
zionali voleflèro  prenderli  il  fallidio  di  feminarlo , 
e di  coltivarlo;  ma  per  fcioccaggine,  o per  pigri- 
zia, feminano,  e coltivano  quella  fola  porzione, 
che  balli  al  loro  foftentamento . Le  ricchezze  di 
quelli  Popoli  confillono  in  numerofiflime  greggie 
di  Animali,  co’quali  vanno  girando  dall’uno  all’al- 
tro Paefe  a mifura  del  bifogno , che  hanno  di 
nudrirli.  Li  Nazionali  fono  di  buon  colore  di  vol- 
to, e di  bell’  afpetto  della  perfona;  e da  qui  na- 
fte, che  li  PerGani , cd  i Turchi  hanno  in  gran- 
de Rima  le  loro  Figliuole,  e le  comperano  a caro 
prezzo  per  il  bifogno  de’loro  Serragli . Non  è cofa 
llraordinaria  , che  molte  di  quelle  diventino  le  Mo- 
gli, e le  Favorite  dell’uno,  o dell’altro  de’Monar- 
chi  delle  due  accennate  Nazioni . Molli  da  quelli 
fperati  vantaggi,  e dagli  avanzamenti,  che  promet- 
tono a sé  medefimi , i Padri  di  tali  Figliuole  non 
dubitano  di  privarfene;  ficuri  per  altro,  che  le  Fi- 
gliuole ftellc  non  averanno  in  mal  grado  d’eRère 
vendute  , e di  avere  ad  abbandonare  la  Cafa  Pa- 
terna, giacché  ciafcheduna  di  loro  li  lufmga  per 
lo  meno  di  diventare  l’amica  di  qualche  Bafsà.  Nè 
fono  impediti  que’barbari  Genitori  dal  fare  tale  di- 
fonorato  commercio  dalla  Religione,  che  profeflà- 
no  Crilliana,  folamente  forfè  nel  nome;  mentre 
fono  quali  moralmente  ficuri,  che  vendendole  a 
quale  li  voglia  di  quelle  Nazioni , le  vederanno 
ben  prello  diventar  Maomettane. 

Ebbe 
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Ebbe  principio  in  quello  Paefe  l’ufo  d’innelìare 
i Vajuoli,  il  quale  pafsò  poi  col  tempo  a qualche 
altra  Nazione,  appreflò  cui  è divenuto  domeftico. 
Si  accorfero  eglino  i primi , che  quello  era  il  mo- 
do di  confervare  la  bellezza  di  que’Volti , che  ri- 
putavano un  gran  capitale  per  il  loro  negozio, 
finattanto  che  non  arrivava  ad  effere  pregiudicato 
da  una  forta  di  male,  che  Tempre  toglie  qualche 
porzione  del  bello  che  truova.  la  fatti  loro  infe- 
gnò  la  efperienza,  che  molto  minore  è il  danno, 
che  reca  a’  Bambini,  che  fe  ne  liberano  nella  in- 
fanzia . 

Li  Tartari  Kalmuki  fono  fituati  al  Levante  del- 
la China , avendo  al  Settentrione  il  Regno  del  Mo- 
gol , e all’Oftro  la  Siberia , e i Moungali . Si  divido- 
no in  molti  rami,  o fieno  generazioni,  ed  avereb- 
bono  forze  fufficicntiflìme  per  attaccare  i Mofco- 
viti,  o per  difenderò  eflfendo  attaccati,  fe  non  re- 
gnale tra  gli  uni,  e gli  altri  perfetta  pace . Quan- 
to fono  lodati  ì Circalfi  per  la  bellezza,  altrettan- 
to fono  biafimati  i Kalmuki  per  la  loro  deformità. 
Hanno  il  Volto  fchiacciato,  anzi  quadrato  che  ri- 
toadetto,  gli  occhi  piccoli,  e nella  fronte  incaftra- 
ti,  il  nafo  corto,  ed  il  color  delle  carni  d’un  brut- 
to gialliccio.  Di  Religione  fono  Idolatri,  benché 
fi  trovino  anche  tra  loro  de’Maomettani . 

Al  Ponente  della  China  fi  trova  la  Tartaria  Uf- 
btka,  tra  la  Kalmuka  al  Settentrione,  e al  Le- 
vante, con  il  Mogoli  e la  Verfia  all’Oftro . Di  que- 
lla Schiatta  fu  il  famofo  TamcrUno , da  cui  pre- 
tendono di  dirivare  i Principi  di  quella  Nazione. 
In  due  parti  principali  fuole  dividerli,  cioè  in Bu- 

T t 3 cheria , 
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tberia , c Corafmia , le  quali  poi  fi  fuddividono  la 
molte  Orde  , ciafcheduna  governata  dal  proprio 
Cbam.  La  Città  Capitale  della  prima  fi  nomina 
Samarkand , in  cui  tenne  Tamtr latto  la  fua  refide  n- 
za  ; ed  Urgent  è il  nome  della  Capitale  della  fe- 
conda, ambedue  cadute  in  rovina,  ficcome  fono 
tutte  le  altre.  Li  Tartari  Moungali,  e que’di  Tòi- 
bet  abitano  tra  i Kalmuki , la  China , e la  Siberia , 
nè  hanno  alcuna  cofa  particolare,  che  li  difiingua 
da’Popoli  loro  Confinanti,  e vicini,  fe  non  PeATere 
Idolatri,  a differenza  degli  Uibcki,  li  quali  fono 
Maomettani  di  Religione. 

Non  ci  fumo  fcordati  nelle  definizioni  pallate 
di  ragionare  di  quella  parte  d ell'Afia  pofièduta  da* 
Turchi,  la  quale  a Levante  ha  la  Ver  fin,  ed  a Po- 
nente l’Arcipelago,  ed  il  Mare  Mediterraneo.  Nel 
lato  più  Orientale  ha  la  Caldèa  antica,  detta  in 
oggi  lrak.  Arabi,  la  Mefopotamia , ora  Diarbek , una 
porzione  dell’aria,  ora  Curdiftan , un’  altra  della 
Grande  Armenia , ora  Turcomania , e finalmente  una 
porzione  della  Georgia , e della  Uingrelìa . In  quel- 
lo più  Occidentale  comprende  l'Arabia , la  Siria , 
la  Valeftina , e la  Natòlia , o fia  l'Afia  Minore . Nell’ 
Africa  po diede  fidamente  l'Egitto , che  confina  con  il 
Mar  Rojfo  a Levante,  con  il  Diferto  di  Bark,a  a 
Ponente , con  il  Mediterraneo  a Settentrione , ed 
all’Auftro  con  1*  Abìjfntìa . E perchè  gli  Stati  del 
Gnn  Signore  de’Turchi  fono  di  una  vaftiffiraa  e- 
flenfione , mi  piace  di  aggiugnere  anche  quelli  , 
che  gii  rimangono  nell’Earop* , li  quali  confinano 
a Settentrione  con  la  Volonia , e con  la  Mofcovia , 
all’Auflro  con  il  Mare  Mediterraneo , ed  a Ponente 

con 
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Con  {'Ungheria , è con  il  Mare  Adriatico.  Sotto  Id 
Hello  Dominio  fi  comprende  anche  la  Morta , 1* 
Albania , ì' Epiro , l'Acaja  , la  Tenaglia , la  Macedonia  , 
e le  Ifole  dell’^m/v/^o,  con  altre,  che  fi  chiama- 
no Ifole  del  Levante;  la  Romania , la  Bulgaria , li 
5 tr via  j la  Bofnia , Ragufi,  la  Valacchia  , la  Molda- 
via, la  Beffarabia;  e il  Budzial^ . A tutte  quelle  fi 
pollò  no  unire  le  due  Tartarici  con  la  Tartaria  pic- 
cola» e la  Crimèa , giacché  li  Governatori  di  que- 
lle, cui  fi  da  il  nome  di  Cbamt  fono  veramente 
Viceré  dell’Imperadore  de’Turchi. 

Profeguendo  per  tanto  l’ordine  firi  qui  tenuto, 
diremo,  che  i Turchi  diri  vano  da  un  Popolo  fal- 
vatico,  e rozzo  della  Scìtia , il  quale,  nell’ottavo 
Secolo  in  circa , abbandonando  la  fua  fredda  Re- 
gione, e sfilando  verfo  Aulirò,  pofe  a ruba  la 
Georgia  , e penetrata  1* Armenia  Maggiore  , ivi  fi  trat- 
tenne per  qualche  tempo,  dandole  il  nome  di  Tur- 
comania , che  Conferva  anche  a’noftri  giorni.  In 
quel  tempo  quel  Popolo  era  Idolatra,  ma  avendo 
poi  conquiltata  la  ferjta,  ed  unitili  di  amicizia  co’ 
Difcepoli  di  Maometto  diventarono  Maomettani  * In- 
di rapita  dalle  mani  degli  Arabi , o Satacìnì  la  Cit- 
tà di  Bagdad , rivolfero  le  loro  armi  contro  1’  Afa 
Minore.  Da  quella  furono  cacciati  da  un’altra  ge- 
nerazione di  Tartari,  che  feguirono  il  loro  etem- 
pìo,  e fi  dichiararono  loro  Nimici,  e gli  afflHTe- 
ro,  finattantoché  Ottomano , Principe  Turco,  rimi- 
fe  in  buon  flato  le  cofe  de’fuoi,  e nel  Secolo 
decimoterzo  gettò  i fondamenti  di  quella,  che  dal 
fuo  porta  il  nome  di  Monarchia  Ottomana. 

Sono  i Turchi  per  loro  natura  così  alieni  dal 
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coltivare  le  Arti,  e le  Scienze,  che  poflòno  con 
ragione  chiamarli  inimici  di  tutto  ciò,  cheappref- 
fo  gli. altri  ferve  cii  unto  ornamento^  onde  piut- 
tofio  che  promuoverle,  ed  avanzaiie,  hanno  proc* 
curato  Tempre  di  opprimerle,  c annichilarle.  Ini- 
mici anche  del  Tra  dico  , e deU’Agricoltura , per- 
mettono, pei  cosi  dire,  che  le  Città,  ed  il  Paefe 
vada  in  rovina,  praticando  lo  ftefìo  de’Paefi  di  nuo- 
va confidila . Pareva , che  anticamente  la  loro  oc- 
cupazione maggiore , e quella  in  cui  trovavano  il 
principale  diletto  folle  la  guerra,  ed  i militari  efer- 
cizj;  ma  col  pattare  del  tempo  fi  è oflfervato,  che 
la  difciplina,  e la  prontezza  dello  fpirito  proprio 
già  ad  ogni  impreca , è in  certa  maniera  molto 
decaduto,  fe  non  fi  vuol  dire  perduto.  Può  attri- 
buirli tale  mutazione  al  difordinato  piacere,  che, 
con  l’efempio  del  Sovrano,  e de’Grandi , anche  i 
Sudditi  pattano  il  tempo  maggiore  della  lor  vita 
ne’Serragli , con  le  Femmine,  ed  in  ozio  vile  giac- 
ciono fopra  i Seffà  fumando,  e mafticando  foglie 
di  Oppio,  alle  quali  può  forfè  attribuirli,  quel 
molto  ardore  di  fomite,  che  gli  fprona  ad  edere 
infaziabili  nelle  materie  del  Senfo , nelle  quali  ec- 
cedono; ficcome  fanno  in  qualche  altro  vizio  avu- 
to in  odio  dalla  Natura , e condannato  da  tutte 
le  Leggi . Non  fa  poi  fpiegarfi  abbafianza  la  loro 
avarizia,  e lo  fregolato  amore  al  danaro,  perchè 
poco  è il  dire,  che  fi  vendono  appretto  di  loro  le 
Cariche,  gl'  mpifghi , e le  Magifhature,  cui  ap- 
part  eoe  il  giudicare  la  vita  , e gli  averi  de’Suddi- 
ti  , ma  la  Giudizi*  medefima . Effetti  poi  della 
grande  ignoranza,  ehe  regna  tra  loro,  fono  il  fe- 
llo , 
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fio,  e la  fuperbia  , da  cui  fono  dominati  in  grado 
fupremo.  Troppo  averebbe  a dirli,  quando  volef- 
fimo  parlare  della  Religione , e delle  Cerimonie , 
che  la  riguardano;  mentre  quelle,  che  fanno  pub- 
blicamente, dirivano  tutte  da  un  fondo  d’ipocrisìa . 
Spingono  tant’oltre  la  loro  empietà,  che  le  colpe, 
e i delitti  più  gravi  non  fi  vergognano  di  attribui- 
re al  Cielo , tenendo  fermamente , che  tutto  Ha 
colà  fu  ftabilito,  che  l’Uomo  non  abbia  l’arbitrio 
di  operare  con  rettitudine,  fe  il  Cielo  contrario 
difpone  altrimenti . Non  è più  in  vigore  la  proibi- 
zione del  bere  il  Vino,  com’era  ne’terapi  addietro , 
e benché  lo  facciano  di  nafcolto,  ne  beono  ad  ogni 
modo  fuor  di  mifura,  onde  in  quella  parte  un 
Turco  non  può  dilìinguerfi  da  un  Criftiano,  cui 
l’ufo  del  Vino  è pennellò. 

Ne’Serragli  delle  Donne  fi  trovano  ftabilite  cer- 
te fondazioni , che  Noi  potremmo  dire  Scuole , Se- 
minar/, o Accademie,  nelle  quali  fi  allevano  gli 
Spaht , ed  i Giannizzeri , cioè  a dire  il  fiore  delle 
Milizie  Turchefche;  ed  infieme  anche  que’ Giova- 
netti , che  non  di  rado  arrivano  ad  elfere  Miniftri 
dello  Stato  , ed  altri . Sono  quelli  per  lo  più  Fi- 
gliuoli , che  nella  loro  tenera  età  fi  fcelgono  tra’ 
prigionieri,  o perchè  danno  indizj di  buon’ingegno, 
o perchè  fono  belli  di  volto , o inoltrano  robu Rez- 
za di  membra.  Vengono  educati  con  molto  rigo- 
re, tenendoli  fempre  in  efercizio  finattantochè  giun- 
gano ad  ottenere  le  Cariche,  delle  quali  hanno  po- 
tuto renderli  meritevoli . Anticamente  nefluno  po- 
teva edere  ammeffo  tra’Giannizzeri , fe  prima,  per 
il  corfo  di  fett’anni,  non  aveva  date  pruove  ba- 
danti 
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ftanti  di  Tua  abilità;  ma  prefcntemente  quelle  Trup- 
pe fervono  di  rifugio  a’pigri , e ad  oziofi,  nèdeb- 
be  più  farli  di  loro  un  gran  calcolo  in  occafione 
di  qualche  battaglia , onde  facilmente  fi  può  com- 
prendere, che  ugualmente  anche  negli  altri  ri- 
manga negletta  la  educazione,  e camminino  a pa- 
ri palli  quelli  pure,  che  occupano  gli  altri  impie- 
ghi. Ammirabile  fopra  ogni  altra  cofa  fi  rende  nel 
Palazzo  del  Gran  Signore  il  buon’ordine,  ed  il 
profondo  filenzio,  col  quale  fi  efeguifeono  tutti  i 
comandi,  che  fono  dati,  ilche  fi  attribuifcea’Mu* 
ti,  che  in  efiò  vivono,  e che  hanno  infegnato  il 
loro  linguaggio  co’gefti,  e co’cenni  agli  altri  Com- 
pagni, che  non  fon  mutoli.  Anzi  sì  dice,  che  lo 
Imperadore  medefimo,  ed  i principali  tra’fuoi  Mi- 
niftri , e Uffiziali  tal  volta  fe  ne  fervono , trat- 
tandoti di  comandare  affari  di  grande  importanza. 

11  folito  divertimento  del  Gran  Signore,  oltre 
quello  delle  Femmine,  è quello,  che  prende  co* 
Nani,  li  quali  in  fua  prefenza  fanno  mille  buffo- 
nerie, e fciocchezze.  Che  fe  per  cafo  alcuno  di 
coftoro,  oltre  d’effere  Nano  fotte  anche  Mutolo, 
Eunuco,  ed  in  eccello  diferme,  diventa  non  fola- 
mente  una  Perfona  d’ineflimabile  prezzo,  ma  ha 
ancora  la  libertà  dell’  ingrelfo  in  tutte  le  Camere 
del  Palazzo,  per  recare  le  arobafeerie  delle  Donne 
al  Sultano.  Gli  Eunuchi  fono  in  tanto  numero, 
che  formano  una  gran  parte  delle  Genti  di  fervi- 
zio  del  Serraglio,  defiinati  a divertire  il  Gran  Si- 
gnore, ed  a cuftodire  gelofamente  le  belle  Donne, 
acciò  non  fieno  vedute  dagii  Uomini , confideran- 
dofi  colpa  gravifiima  tra’Principi  Orientali  il  rimi- 
rare 
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rare  le  Femmine  anche  fenza  deliberarle . Alberga- 
no dentro  il  Serraglio  le  più  belle,  anzi  fono  per 
dire,  che  quelle,  che  vi  li  racchiudono,  poftono 
dirli  le  bellezze  più  rare  del  Mondo.  Elleno  fono, 
o fatte  prigioniere  in  guerra , o date  in  dono  al 
Sovrano  da’fuoi  Bafsà , o da’Principi  tributar),  co- 
me la  offerta  più  lingolare  che  polfa  farglifi.  Si 
dice  comunemente,  che  afcendano  forfè  al  numero 
di  mille,  e che  fieno  iftruite  nel  canto,  «iella dan- 
za , ed  in  altre  molte  arti , tutte  capaci  di  rifve- 
gliare,  e dar  nutrimento  all’Amore.  Tra  quelle 
moltilfime  fono  appena  cofiofciute  dal  Gran  Signore , 
che  per  lo  più  è folito  follazzarfi  con  poche;  anzi 
è opinione,  che  faccia  ordinariamente  la  fcelta  di 
una  , la  quale  fi  rende  padrona  degli  affetti  del 
fuo  Signore.  Non  ha  in  coflume  di  prenderne  ve- 
runa in  Moglie,  ma  quella,  che  prima  delle  al- 
tre ha  la  buona  forte  di  dare  alla  luce  un  Figli* 
uolo  Mafchio,  pare  che  occupi  il  luogo  di  Moglie, 
e come  tale , e Regina , è diflinta  con  onori  parti- 
colari tra  le  altre. 

Tra 'principali  Miniflri  dello  Stato  fi  annovera 
il  Gran  Vljvre , che  può  dirli  effere  il  primo  Mi- 
niftro  ; il  Muftì , cioè  il  fommo  Sacerdote  della 
Legge;  li  Vìfirl  della  Banca , li  quali  entrano  con 
gli  altri  a comporre  il  Divano,  e gli  altri  Tribu- 
nali; li  Kadalij\leri , ovvero  i Giudici  delle  Provin- 
cie ; li  Begllerbej , o i Viceré  ; li  Bafsà , o Gover- 
natori delle  Città,  e delle  Provincie,  li  quali  ri- 
conofcono  per  Superiori  i Btglìerbey  ; il  Kaìmtcan , 
o fia  il  Governatore  della  Città  di  Coflantinopoll , 
il  quale  occupa  il  luogo  del  Primo  Vìfir  in  fua  af« 
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Tenta  \ il  Teforiere , il  Carrier  Ungo  , ed  altri  U ffiziali  del 
Governo  economico;  il  Capitan  Enfia,  o Grande 
Ammiraglio  deil’Armata  di  Mare,  ec.  Tutti  que- 
lli Miniftri  dello  Stato,  ed  altri  parecchi  fono  fla- 
ti allevati  nel  Seminario  accennatoli  del  Serraglio, 
ed  o nafcono  da’ Genitori  Criftiani , cui  fono  flati 
rapiti  nelle  Scorrerie  fatte  da’Turchi,  o comperati 
da’  Mercatanti  delia  loro  flefla  Nazione , li  quali 
fanno  quella  infame  Torta  di  traffico.  Non  è però 
cafo  affai  raro  nelle  Storie,  che  molti  di  quelli, 
che  indotti  dal  mal  talento  hanno  rinunziato  alla 
Fede  di  Gesù  Crifto,  in  cui  erano  nati,  e alleva- 
ti, a'quali  diamo  il  nome  di  Rinnegati,  fieno  arri- 
vati a pofledere  le  Cariche  più  cofpicue , o negli 
Eferciti  di  Terra,  o nelle  Armate  Marittime  ; ed 
efìèrfi  in  oltre  offervato,  che  da  coftoro  fieno  fla- 
ti recati  danni  maggiori  a’Criftiani  di  quanti  abbia- 
no fofferti  dalia  Giovanezza  educata  nella  Scnola 
di  Maometto , come  quelli , che  meglio  de’  Turchi 
hanno  apprefe  le  arti  neceffarie  per  ben  combattere 
in  Campo,  ed  in  Mare.  Da  tutto  ciò  fi  confer- 
ma, che  pochi  fono  li  veri  Turchi  per  nafcita, 
che  pervengono  a’pofti  militari,  o politici,  o eco- 
nomici, giacche,  come  fi  è detto  , la  maggior  par- 
te delle  più  brave  Milizie  de’Comandanti , e da’ 
Miniffri,  o è compoffa  di  Figliuoli  di  Criftiani , o 
di  Apoftati  del  Criftianefimo.  In  fatti,  fenza  gli 
ajuti,  che  ricevono  da  tale  forta  di  Gente,  e dagli 
Schiavi  prefi  alle  altre  Nazioni , li  foli  Turchi  fa- 
rebbono  una  infelice  figura , nè  farebbono  in  iftato 
di  difendere  fenza  quelli  i loro  Paefi  contro  le  for- 
ze Je’Principi  dell’Occidente.  E fimilraente,  fenza 
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Taffiftenza  de’Greci,  degli  Armeni,  e di  altre  Na- 
zioni Criftiane,  vederebbono  andare  ben  prefto  in 
rovina  tra  loro  il  Commerzio,  e le' Arti.  Nè  intor- 
no alla  Nazione  Turchefca  altro  ci  rimane  adire  in 
quello  luogo , fe  non  che  tra’Turchi  non  fi  dà  No- 
biltà originaria  , ne’Governi , o Dignità  ereditarie . 

Efaminata  finalmente  la  Turchia  in  generale,  c 
le  Provincie  dell 'Afta  in  particolare,  ci  fiamo  tras- 
feriti in  Egitto , ove  abbiamo  oflèrvate  le  Piramidi , 
le  Caverne  delle  Mummie,  ed  altre  Antichità, 
delle  quali  abbonda  il  Paefe . Si  è fatto  vedere , 
che  la  Religione  dominante  nel  Regno  di  Egitto 
è la  Maomettana , e quale  fia  lo  flato  della  Cri- 
fliana . Ridotto  a fine  anche  quello  ci  fumo  polli 
in  Mare,  ed  abbiamo  defcritta  la  Grecia,  e lelfo- 
le  deH’Arcipelago , con  le  moltifiìme  Antichità, 
che  la  rendono  anche  a’nollri  giorni  famof»  nella 
memoria  di  ciò , che  fu . 

Terminata  con  quello  Sello  Volume  la  deferi» 
zione  dell’Afia,  è mia  intenzione  d’entrare  in  Eu- 
ropa, ch’è  la  Parte  più  colta  del  Mondo;  ed  ia 
fatti  nelle  relazioni  de’due  Volumi , che  feguiran- 
no,  dopo  d’  elferfi  riferito  ciò,  che  in  ellà  appar- 
tiene alla  Porta  Ottomana,  e dopo  d’avere  deferitto 
il  Stato  della  Polonia, parleremo  della  Mofcovia  cerne  la 
più  Orientale  di  tutti  i fuoi  Regni  ; e ciò  faremo  tanto 
più  volentieri , quanto  non  (blamente  ella  confinacon 
la  Torchia,  ma  fi  fono  già  deferirti que’Luoghi  della 
Mofcovia,  che  fono  in  Alia. 'Vi  farà  forfè  tra’Let- 
tori  di  quelle  Memorie , chi  fi  ricordi , che  aveva- 
mo promeflo  di  far  pallaggio  dall’Afia  in  Italia, 
ed  ivi  dimofirare  la  felicità  di  quel  Clima,  le  bel- 
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lezze  di  quel  Paefe , e le  nobili  prerogative  di  quel- 
la Nazione.  Per  molte  ragioni  abbiamo  cambiato 
parere  ; anzi  una  delle  particolari , e maggiori , fi  è 
quella  di  far  vedere  lo  Stato  prefcnte  deirimperio 
della  Mofcovia  in  un  tempo,  in  cui  l’Univerfo  tut- 
to vive  curiofo intorno  a’fuoi  movimenti;  ed  i Re- 
gni Settentrionali , e le  Provincie,  che  gli  fono  vi- 
cine ad  Aulirò,  fono  gelofe  della  fua  nuova  crefcen- 
te  grandezza.  Gli  uni,  e le  altre,  o minacciate, 
o aflàlite  dalle  armi  portate  ne’loro  Stati  dal  De- 
funto Pietro  I.  di  gloriofa  memoria , Hanno  in  con- 
tinua apprenfione  dell’avvenire,  giacché  fi  feorge, 
che,  per  rendere  formidabile  quella  Nazione,  altro 
non  manca  fe  non  il  camminare  fopra  le  velligie 
imprefiè  da  quel  Monarca , e promuovere  col  Aio 
efempio  Tempre  più  le  Arti,  e le  Scienze,  ficcome 
già  vede  farli.  Per  ollèrvare  ad  ogni  modo  un  buon* 
ordine , prima  di  entrare  aleutamente  nella  Mo- 
fcovia, ho  giudicato  a propofito  di  ridurre  a fine 
la  definizione  de’rimanenti  Stati  del  Gran  Signore 
pofleduti  in  Europa , onde  nulla  manchi , perchè 
fi  abbia  lo  intero  Stato  di  quella  gran  Monarchia . 
Il  Tomo  feguente  pertanto  chiuderà  quella  parte 
di  Storia  , e abbraccerà  quella  della  Polonia  efat* 
tamente  deferitta.  Dopo  di  quello  può  dirli  forma- 
to il  piano  a quella  della  Mofcovia,  che  rimarrà 
a darfi  nel  Tomo  Ottavo, 

Prima  però,  che  fi  faccia  paflata  al  Tomo  fetti- 
mo , mi  trovo  in  debito  di  avvertire  il  Lettore , 
che  efTendo  fiate  fatte  dal  Sig.  Salmon  le  deferi- 
zioni  dei  Dominj  del  Gran  Signore  in  Europa  in 
quei  tempo  che  le  cofe  nou  erano  in  quella  pofi- 
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tura,  nella  quale  fi  trovano  al  giorno  d’oggi  in 
cui  da  noi  fi  fa  la  riftampa  di  quello  Libro,  al- 
cune delle  relazioni  dal  mederao  lafciateci , avranno 
probabilmente  cambiato  di  eflcre;  poiché  efTendofi 
al  prefente  accefa  un  afpra  guerra  trà  la  Porta  Ot- 
tomana, e l’Imperio  della  Rufiìa  nelle  parti  della 
Tartaria  d’OczaKovv,  e in  quella  della  Crimcà,» 
può  darli , che  quello  che  prima  era  in  potere  di 
uno,  fia  poi  palpato  in  dominio  dell’altro. 

Sia  però  comunque  fi  voglia,  come  che  noi  non 
abbiamo  intraprefo  di  defcrivere  le  guerre  che  di 
giorno  in  giorno  van  fuccedendo,  ne  tampoco  di 
dar  contezza  di  cofa  fia  fucceduto  ; poiché , le  ogni» 
qualvolta,  che  le  cofe  prendono  altra  faccia,  anche 
noi  doveflimo  fconvolgere  l’ordine  propoftoci , trop- 
po difficile  farebbe  il  poter  riufcire  nel  compimen- 
to dell’Opera;  mentre  l’efperienza  ha  fatto  vedere 
che  in  corfo  di  pochi  Meli , anzi  di  pochi  giorni , 
un  iHetto  Luogo  dopo  efier  pattato  in  acquifio  d’ 
altro  Sovrano , poco  dopo  è ritornato  in  portèllo 
del  fuo  primiero;  che  perciò»  non  efiendo  noi  ora 
in  calo  di  poter  inveftigare  cofa  fia  per  fuccedere , 
ne  di  andar  a feconda  delle  vicende,  feguiteremo 
con  P iftettò  ordine , che  ci  fu  lafciato  dal  Auto- 
re fuddetto  • 


Il  Flnt  del  Sefto  Volume , 

II  Settimo , Volume  comprende  lo  Stato 
prefente  della  Turchia , che  rimane  in  Eu- 
ropa, e quello  della  Polonia, 
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